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PREFAZIONE 




I j eco ci finalmente giunti a quel secolo di cui non 
credo che v'abbia il più celebre e il più glorioso nel- 
la storia dell'italiana letteratura. Io ammiro il secolo 
XVI in cui si può dire a ragione che l'Italia vedesse 
risorgere l'età d'Augusto; e quando mi converrà di 
parlarne, mi sforzerò di esporne, come meglio mi ria 
possibile, i pregi e le glorie. Ma esso non sarebbe 
stato sì lieto e sì fecondo di dotti ed eleganti scritto- 
ri , se le fatiche e gli sforzi di que'chegli aveano pre- 
ceduti, non avessero spianato loro il cammino, e re- 
gnata la via. Dopo le invasioni de' Barbari, l'Italia 
era a guisa di un incolto terreno che altro non ger- 
mogliava che bronchi e spine, e ogni giorno più in- 
salvatichendo, pareva ornai ricusare qualunque coltu- 
ra . Erano già oltre a tre secoli , che alcuni aveano co- 
raggiosamente intrapreso a diboscarlo , ed aprirsi per 
esso a grande stemo un sentiero . Ma il loro numero 
era troppo scarso al bisogno *, e mancavan loro comu- 
nemente que* mezzi che a riuscire nel gran disegno 
erano necessarj. Nel secolo XIV erasi continuato con 
più felice esito il faticoso lavoro , e la munificenza dei 
principi per T una parte, e per l'altra V industria e lo 
sforzo de'diligemi coltivatori 1* aveano tolto in gran 
parte all'antica orridezza. I primi frutti ch'essi colsero 
co'lor sudori , furono quasi un segnale che invitò gli 
Italiani tutti ad accingersi alla difficile impresa, e ac- 
cese ne' loro cuori un vivissimo generale entusiasmo 
per condurla a fine. Ecco dunque sin dal principio 
del secolo XV tutta l'Italia rivolta ardentemente a rav- 
vivare le scienze , e a richiamare dal lungo esilio le 
belle arti. Si ricercano in ogni angolo i codici, e si 
intraprendono a tal fine lunghi e disastrosi viaggi» si 
confrontai tra loro, si correggon , si copiano, si spar- 
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m PREFAZIONE. 

gon per ogni parte , si forman con essi magnifiche bU 
blioteche , e queste a comune vantaggio sì refldòn 
pubbliche ; si apron cattedre per insegnare le lingue 
greca e latina , e in ogni citta si veggon rinomatissi- 
mi professori d* eloquenza invitati a gara dalle uni* 
versità più famose, e premiati con amplissime ricom- 
pense. Le sventure de' Greci costringon molti tra essi 
a ricoverarsi in Italia.* e si veggon in essa accolti con 
* sommo onore , e ricercati dalle città e da' principi che 
fan loro dimenticare le sofferte disgrazie. Aristotele e 
Platone, Omero e Demostene non sono più nomi o 
sconosciuti in Italia, o noti solo a pochissimi; e ap- 
pena vi ha uom dotto che non ne intenda il linguag- 
gio. Si formano numerose accademie, si tengono eru- 
dite adunanze , si propongono letterarj combattimenti « 
si raccolgon da ogni parte diplomi, medaglie, iscri- 
zioni, statue, cammei; si apron teatri; ogni cosa spi- 
ra antichità ed erudizione; si spargono nuovi lumi sul- 
la filosofìa e sulle matematiche; l'astronomia si rende 
più esatta , e scorti da essa i viaggiatori italiani scuo- 
prono un nuovo mondo; la medicina, la giurispru- 
denza, le scienze tutte cominciano a rivestirsi di luce 
non più veduta. I principi, i'mloistri^ i generali di 
armata, i magistrati, i grandi tutti si 1 mostrano a ga- 
ra o coltivatori, o almeno mecenati e promotori delle 
scienze ; nè credon magnifiche abbastanza le loro Cor- 
ti, se non danno in esse ricetto agli uomini dotti. A 
maggior felicità delle lettere si trova in* Allemagna la 
stampa, ed ella è tosto ricevuta in Italia , sicché nel 
corso di pochi anni appena vi ha città in cut- non Sia 
introdotta. Al tempo medesimo risorgono a nuova vi- 
ta le belle arti, e la pittura, la scultura , V architettu- 
ra ritornano ornai all'antica lor perfezione. In tal ma- 
niera questo terreno si orrido prima e sì incolto, si 
vede già libero e sgombro , e benché serbi ancor qual- 
che avanzo del suo lungo squallore, vi alligna nondi- 
meno il buon seme, e vi germoglia felicemente, dan- 
do insieme speranza di frutti sempre migliori. Fu don- 
que il secolo XVI per l'italiana letteratura assai più 



PREFAZIONE, . y 

fecondo di. leggiadri ed eleganti scrittori, ma nei fa- 
sci di essa dee rimaner più glorioso il secolo, XV in. 
cui tanti gran genj si videro cospirare insieme , . e af- 
faticarsi con lieto successo a diradar del tutto le te- 
nebre , a ricondurre l'Italia allo splendore e alla fama 
de' primi secoli , e a renderla oggetto di maraviglia a 
tutto il mondo. » , 

Questo è il gran campo ch'io prendo a correre; * 
al primo entrarvi , e al vederne la sterminata esten- 
sione, per poco non .mi vien meno il coraggio; fanti 
e sì grandi e si diversi sono gli oggetti che mi si of- 
frono da ogni parte. Come poss'io lusingarmi di da- 
re una tale idea di questo gran secolo , che nulla om- 
mettendo di ciò ch v è glorioso all' Italia , non venga in* 
sieme ad annoiare chi legge con soverchia lunghezza? 
£ se ho temuto in addietro di cader più volte in er- 
rore, mentre pur la materia era assai più limitata e 
ristretta, quanto più debbo temerlo , or che son co- 
stretto a ingolfarmi in sì vasto argomento? Ma pur 
mi conviene inoltrarmi; e se avverrà che questo trat- 
to della mia Storia sembri più mancante e meno esat- 
to degli altri; se parrà ch'io abbia dimenticate più 
cose che ad onor dell* Italia si dovessero ricordare ; se 
si scopriranno più errori da me commessi , io spero 
di ottenerne dal gentil animo de' miei lettori quel cor- 
tese compatimento che non soglion negare se non co- 
loro che stoltamente lusingansi di non errare giammai . 

L'ampiezza dell'argomento mi ha necessariamente 
costretto a dividere questo tomo in due parti e in 
due volumi . La divisione sarà nondimeno la stessa 
che quella de' tomi e de' secoli precedenti La prima 
parte abbraccerà il primo e il secondo libro; il ter- 
zo, la cui materia è più vasta, sarà riservato alla se- 
conda ch'io tengo già pronta alla stampa (a). Solo 



(s) Le copiose giunte poi fatte a dividere non pia in du* , ma in tre 
questa parte della mia Storia cosi parti questo timo . cheti uni cri- 
nella prima edizione , come in que- le quali però fo aera un volume di 
«a , hanno costretto lo stampatore il mole non molto minore agli altri . 
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vt PREFAZIONE, 
il capo che appartiene alla scoria • e che soleva esser 
l'ultimo del libro secondo, sarà ora il primo capo del 
terzo . Nè ciò pregiudica punto all'ordine delle ma- 
terie; perciocché la storia, come ho altrove osserva- 
to, può riferirsi ugualmente e alle scienze, in quanto 
ella è ricerca de* fatti accaduti , e air amena letteratu- 
ra, in quanto ella è sposizione elegante e leggiadra 
de* fatti medesimi. Ma entriam senz'altro nell'argo- 
mento, che ci occuperà abbastanza, perchè non faccia 
d' uopo di proemiar lungamente . 
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re turbolenze e le guerre civili , dalle quali f Italia nei 
secoli addietro era stata .agitata e sconvolta , avean data 
origine a* diversi domini che si eran in essa venati succes- 
sivamente formando . Questi deboli al principio, e ristretti 
comunemente a una soia città , avean già cominciato fin 
.i.i ,™!,-. .^rv,,u,,^ -, f ii-n r)o ,,; ^ampliarsi, ocolP ac- 



quistare la signoria di altre città rimaste libere finallora, < 
ctm ismembrare , o distruggere l'altrui dominio .. Quin< 



Quindi 

que' medesimi che da' popoli italiani erano stati scelti a 
loro signori , perchè ne difendessero la tranquillità e la vita 
contro i nemici , in altro comunemente non si occupavano 
che in ampliare il loro Stato, e in rendersi sempre più for- 
midabili a'ior vicini . Non poteva ciò ottenersi senza espor- 
re molti de' loro sudditi alle fatiche e a' pericoli della guer- 
ra, e senza recar gravissimi danni a' loro Stati. Ma de e si 
^ncór confessare che mentre essi per l'avidità d'ingrandirsi 
davano occasione frequente a'ior popoli di sospiri e di 
pianti , al tempo-medesimo colla magnificenza degli editi- 
ci , collo splendor delle corti , colla protezione accordata 
alle scienze e alle arti, co' larghi stipendi assegnati agli uo- 
mini dotti e agli artefici industriosi ne compensavano in 
gran parte i danni . In tatti se noi ci facciamo a rimirar da 
una parte le continue guerre che nel sec. XV, di cui pren- 
diamo a seriore, desolarono quéste nostre contrade , lo fu- 
neste vicenx' a cai furon soggetti molti de' principi italia- 
ni , le stragi che oleré J e guerre vi menarono frequente- 
mente la carestia e la peste , i* invasione delie truppe stra- 
niere ohe a guisa di rovinoso torrente corser piti volte l'Ita- 
lia e le di trono il guasto , ii luttuoso scisma cho travagliò. 
< ,lomQ ri, Parte I. A sì 
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sì lungamente Ja Chiesa , tutti questi deplorabili oggetti 
riuniti insieme ci offrono un tal quadro che noi diremmo f 
per poco, che l'Italia non fosse stata mai cotanto infelice . 
Ma se per altra parte ci facciamo a riflettere al dilatarsi 
che in questo secolo fece il commercio di molte città d'Ita* 
lia, all'eleganza e al buon gusto che rinnovossi in tutte le 
bejle arti , alla magnificenza degli spettacoli che si videro in 
molte corti , alla nuova luce che su tutte le scienze si spar- 
se, questo secolo stesso ci S3rà oggetto di maraviglia, e for- 
se ancora d'invidia. Così possiamo in diversi aspetti rap- 
presentare lo stato d'Italia in questo, secolo, ma non pos- 
siamo così facilmente decidere quali fosser maggiori , se i 
vantaggi , o i danni . 

•♦.«.•. . « . 

, h l B R O h, 

i: . Mezzi adoperati a promuover gli studjY 

C A P O I» 

Idea generale della stato civile d' Italia m.questo secolo . 

t. I. Erano già ventidue anni ai principio di questo secolo 4 
Jone Tfi" ^ acc ^ ,a Chiesa era travagliata dal funesto scisma .Gomin- 
ne delio ciato l'an. 1378 nella elezione, di Urbano VJ. L'antip, Be- 
»ci«n a di nedetto , eletto V an. 139 f, continuava ad opporsi al portte£ 
° c<wcnte Bonifacio IX, e proseguì a sostenersi non meno contro In-» 
nocenzo VII, detto dapprima il card. Cosmo de' Migliorati* 
il quale succedette a Bonifacio l'an., 1404, che contro Gre* 
gorio XII, cioè il card. Angiolo Corraro che sottentra ad 
Innocenzo morto dopo due anni soli di pontificato. Amen* 
due questi pontefici aveano, come i loro predecessori , 
giurato di scender dal trono, quando il ben della Chiesa 
così richiedesse; ma amendue avean sempre trovato modo 
di differire l'adempimento delle loro promesse; finche l'an. 
1409 stanchi molti de' cardinali non men che de' vescovi di 4 
sì lungo scisma, raunatisi in concilio a Pisa, ed epos tiameiL. 
due i pontefici, elessero f. Pietro Filargo da Candia, cha 
prese il nome di Alessandro V. Ma i popoli d'Europa non 
erano ugualmente disposti, come que Padri , a finire lo sci-, 
soia ; e benehè Alessandro avesse molti seguaci , molti ancor 
n'ebbe Gregario, e i suoi ebJbe ancor Benedetto , singoiar- 
u . ... men- 



Digitized by Google 



! L I B R- O I.- * • j 

mente fieli* Aragona . Così il rimedio usato a por fme alio 
scisma j il rendette maggiore j e in vece di due pontefici , 
se n'ebber tre , rimanendo i popoli incerti a cui ubbidire 3 
Breve fu il pontificato d'Alessandro, morto a' $ di maggio 
dell'anno seguente 1410. II card. Baldassarre Gossa che gft 
fu dato a successore , e che prese il nome di Giovanni XXIII, 
trovò ne'due suddetti rivali la medesima ostinazione a so- 
stenere la pretesa Jor dignità. Or come poteasi liberare da 
tanti mali la Chiesa? Un altro general concilio sembrò l'uni» 
co mezzo opportuno. Giovanni vi consentì, e lasciata la 
determinazion del luogo all' imp. Sigismondo, questi scel-, 
se a tal line Ja città di Costanza , ove il concilio si aprì sul- 
la fine del 1414. Giovanni si vide ivi costretto da' cardinali 
a dar giuramento di cedere egli pure il papato, se così con- 
venisse al ben della Chiesa; ma appena ebbe così promes- 
so, che temendo di dover mantenere la data parola, fuggis- 
sene segretamente presso Federico duca d' Austria . i\la 
questi indotto dalie preghiere e dalle minacce di Sigismon- 
do e di altri principi, il consegnò in mano al concilio , da 
cui fu tenuto prigione, finché formato contro di lui il pro- 
cessogli non meno che gli altri due furon di nuovodepo- 
sti. A questa sentenza si sottopose Giovanni , e poscia an- 
cora-Gregorio. Il sol Benedetto non si lasciò piegare nep* 1 
pur ; dalie preghiere di Sigismondo e di Ferdinando re di 
Aragona, che a *al fine recaronsi a Perpignano ove egli era.- 
Ma i Padri di Costanza, dopo aver impiegati due anni a 
formar parecchi decreti per la riforma della Chiesa, e dopo 
aver di nuovo scomunicato l'ostinato Benedetto, vennero 
aH' elezione di un nuovo pontefice , che cadde, agli 11 di 
novembre del 1417, nella persona del card. Ottone Colon- 
na che prese il nome di Martino V. Benedetto abbandona- 
to da tutti , filorchè da due cardinali, e ridotto a vivere 
nélla fortezza di Paniscola nel regno di Valenza, durò ivi- 
nella sua ostinazione, dimenticato dal mondo , fuorché da 
Alfonso re d'Aragona che valeasene talvolta a intimorire, 
il t>ontef. Martino V. Morì finalmente V an. 1414, in età di 
90 anni-, ma lasciando eredi della sua ostinazione i due 
suoi cardinali, i quali un nuovo papa da scena elessero nel- 
la persona di Egidio Mugnos canonico di Barcellona , soste- 
nuto apparentemente per cinque anni dal medesimo re Al- 
fonso, finché l'anno 1419, per opera dello stesso re, depo- 
ste le mal usurpato insegne, si appagò di essere fatto ve- 

A 2 scovo 
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scovo di Maiorica . Così ebbe fine questo luttuoso scisma ; 
ma fra pochi anni un altro ne cominciò che , benché meii 
funesto alla Chiesa, non lasciò nondimeno di travagliarla . 
p 00 " fi . II. Morto il pontef. Martino V nel 1431, e succeduto- 
etto di gli il card. Gabriello de' Condolmieri , che prese il nome di 
ìv g e D,0 di Eugenio IV, questi nell'anno medesimo fece aprire un nuo- 
Niccolo vo general concilio in Basilea, intimato già dal suo prede- 
v * cessore, e a presiedervi in suo nome destinò il card. Giulia- 
no Cesarini . Ma non si tardò guari a vedere che questo/ 
concilio dovea essere origine di nuove discordie . Que' Pa- 
dri parean risoluti di sminuire l'autorità de* pontefici , ed 
Eugenio conobbe che conveniva sciogliere quell'adunanza. 
Più volte ne diede 1* ordine , ma inutilmente . Alle preghie- 
re dell' irhp. Sigismondo ne permise poscia la continuazio- 
ne j ma poco appresso ne ordinò la traslazione a Ferrara , 
ove dovea trattarsi la riunione de' Greci, e ove si recaron 
di fatti Kimperadore e il patriarca di Costantinopoli. I Pa- 
dri di Basilea si opposero a coiai traslazione; e quindi 
J'an. 1438 si videro aperti due generali concili , l'uno in 
Ferrara, l'altro in Basilea , fulminarsi V un I* altro di sco- 
muniche e di censure. E mentre il papa in Ferrara e po- 
scia in Firenze , ove per cagion della peste trasferì il con- 
cilio nel 1439, adoperavasi con sommo zelo per finir Io sci- 
sma de* Greci , come in fatti avvenne (benché poscia i) frot-, 
to non fosse troppo durevole ), que' di Basilea giunser tanto 
oltre, che lo stesso an. 1439, deposto Eugenio come simo- 
niaco, spergiuro ed eretico, vennero alcuni mesi appresso? 
alla creazione d'un nuovo papa, e scelsero a tal fine Ama- 
deo Vili, duca di Savoia, che pochi anni prima abbandona- 
to il trono, erasi ritirato a vita eremitica nella solitudine 
dì Ripailles presso il lago di Ginevra, e che accettando la" 
profertagli dignità , prese il nome di Felice V. Questi perà 
non ebbe mai sì gran numero di seguaci , come i primi an-< 
tipapi del precedente scisma; e 1' autorità di esso si venne 
sempre più sminuendo . E nondimeno non cessò interamen- 
te lo scisma , finché visse Eugenio IV. Ma poiché questi fu' 
morto l'an. 1447, e gli fu dato a successore il card. Tom-* 
maso di Sarzana col nome di Niccolò V, Amadeo finalmen-k 1 
te l'an. 1449 fece solenne rinuncia al papato, e contento"' 
della dignità di primo cardinale, che con altri onori gli fu. 1 
conceduta , ritirossi di nuovo nell'antica sua solitudine - J 
ove tre anni apprese^ finì di vivere . Cosi ebbe fine questo se- : 

con* 
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fcofcdo scisma , cV è stato V ultimo nella Chiesa . Dégli altri 
papi che salìron nel corso di questo secolo luti* cattedra di 
s. Pietro , non giova ch'io tessa a qUesto luogo la serie , e 
accenni le loro azioni . Solo di alcuni di essi doYrem parlar 
con iode nel capo seguente . 

III. Mentre il sacerdozio era in tal modo funestamente D n c £. 
divisò , non eran punto minori le turbolenze ond' era tra- Mìianot- 
vagliato lo stato civil dell'Italia. Ni un principe italiano »» »i 
àvea mai avuta estension di dominio uguale a quella che * 4 *°* 
Gi a ngaleazzo Visconti aveva ereditata in parte da' suoi mag- 
giori , e in parte acquistata col senno non men che coir ar- 
mi. Veduto a morte nel 1401, divise tra' due suoi figli le-t 
gittimi , Giammaria e Filippo Maria, il suo ampio domi- 
nio, e al primo assegnò Milano, Cremona, Como, Lodi, 
Piacenza, Parma, Reggio, Bergamo, Brescia , Siena, Peru- 
già e Bologna; al secondo col titol di conte, Pavia, Nova- 
ra , Vercelli, Tortona , Alessandria , Verona , Vicenza , Fel- 
tre, Belluno e Bassano colla riviera di Trento . Per ultimo 
a Gabriello, suo figlio legittimato , diede il dominio di Pisa, 
e di Crema, o, come altri scrivono, di Pisa, della Lunigia* 
oa e di Sarzana. Ma la tenera età de' due nuovi signori e 
la discordia de' reggenti nominati da Giangaleazzo furori 
cagione che la gran mole di questo si vasto impero si di- 
sciogliesse in breve , e si riducesse ad assai più stretti con- 
fini. In molte città di Lombardia sorsero alcuni de' più rag- 
guardevoli cittadini, e se ne fecer signori. I principi confi- 
nanti si valsero dell'opportuna occasione a stendere il lot 
dominio; e i Fiorentini , fra gli altri , presero il destro di 
farsi padroni, l'an. 1406, della città di Pisa; e i Venezia- 
ni', con assai più vasti progressi, si fecero in pochi anni si- 
gnori di Padova , di Vicenza , di Verona , di Brescia , di Ber- 
gamo e di più altre città . Frattanto il duca Giammaria 
renda tosi colla sua crudeltà odioso a' sudditi, fu da alcuni 
congiurati barbaramente ucciso a' 16 di maggio del 141» , 
e lasciò gli Stati , che gli rimanevano , al suo fratello Filip- 
po Maria. Questi nel lungo impero ch'ebbe di ben 55 an- 
ni, si vide ora innalzato al più, sublime grado di felicità e 
di potenza , or totalmente abbattuto dalla sinistra fortuna ; 
ricuperò più volte molte delle città possedute già da sua,, 
padre , e più volte se ne vide di nuovo spogliato. Principe 
più facile a concepir grandi idee che destro nel l' eseguirle 5 
incostante ne* suoi disegni, e poco felice non men nella 
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Scelta de* suoi ministri che nell'arte di conservarsi fedeli 1 
già scelti. Gli ultimi anni di sua vita furono per Jui i più 
Sventurati, perciocché vide più volte le truppe venete Ran- 
ger fin presso Milano, e dare il guasto a tutte le terre di 
intorno. Queste angustie gli affrettarono probabilmente li 
morte che pose fine a' suoi giorni a' 15 d* agosto dell'ari. 
1447. Non lasciò egli alcun maschio che gli succcedesse , 
ma solo Bianca sua figlia illegittima, e da lui già data in 
moglie al co^ Francesco Sforza figlio del celebre Sforza, e 
al par del padre valorosissimo capitano, e degno di essere 
annoverato tra' più illustri guerrieri. I Milanesi allora de- 
siderarono di tornare all' antica libertà. Ma come difender- 
la contro tanti principi avidi di aggiugnere a' lor domini 
una sì bella e si ricca parte d'Italia^ Convenne loro chia- 
mare un prode capitano che li sostenesse nel lor disegno ; 
e a tal fine prescelsero lo stesso Francesco Sforza che bra- 
mava non men degli altri di giugnere a quel dominio . E 
adoperossi di fatto sì destramente, che V an. 1450 ottenne 
di essere acclamato duca e signor di Milano . Sotto il domi- 
nio degli Sforzeschi assai maggiori furono le rivoluzionila 
cui fu quello Stato soggetto . Ma prima di ragionarne, ci 
conviene accennar le vicende del rimanente d'Italia . 

iv. Gli altri principi italiani confinanti a' Visconti, gelo- 
si d?Mo£ si dell* eccessiva loro potenza, usavano di ogni sforzo per 
ferrato e ingrandirsi essi pure, e per contrabbilanciare , se fosse possi-? 
Savoia . dÌ ki* e > le forze de' loro rivali . Teodoro II, marchese di Mon- 
ferrato , ebbe frequenti guerre col duca Filippo Marta, e 
nella pace con lui fermata nel 1417 ottenne il possesso di 
varie castella * Meno felice fu il march. Gian Jacopo di lui 
figliuolo, succedutogli nel 141 8, perciocché questi dallo stes- 
to Filippo Maria si vide a forza spogliato di quasi tutte le 
sue terre; e a gran pena potè riaverle nella pace Conchiusa 
l'an. 1455. Ei visse fino al 1445, in cui morendo lasciò ere- 
de de' suoi Stati il march. Giovanni IV, suo figlio, che ste- 
se ancora più oltre il dominio, singolarmente per opera <i* 
Guglielmo Vili, suo fratello valoroso guerriero, che gif suc- 
cedette poi nel dominio Y an. 146*4, e con somma gloria il 
tenne fino al 1483. Bonifacio, altro figlio del march. Gian 
Jacopo, gli succedette allora , principe più amante della 
pace che della guerra, che visse fino al 1493; e lasciò poscia 
merendo quello Stato a Guglielmo IX, suo figlio . Frequen- 
ti guerre ebbero patimeme i Visconti co' duchi da Savoia , 

iqua- 
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i quali nello scorso secolo, e più ancor nel presente, stese- 
ro assai le loro conquiste in Italia. Amadeo Vili, che fu il 
primo ad aver il titol di duca, datogli nell' an. 1416" dall' im~ 
perador Sigismondo , riunì in se stesso , dopo .la morte di 
Lodovico principe di Piemonte e d' Acaia, seguita nell' an, 
14 18, la signoria della Savoia e del Piemonte, e ottenne , 
nella pace del 1417, la citta di Vercelli ; e questi è queir 
Amadeo medesimo che ritirassi poi , come si è detto poco 
.anzi, nell' an. 1434, a far- vita eremitica a Rìpailles , e fa 
eletto antipapa. Lodovico di lui figliuolo che gli succedet- 
te, e che visse fino all' an. 1465, fu principe di senno e va- 
lore non ordinario, e che prevalendosi dello sconvolgimen- 
to in cui era lo Stato di Milano, avanzò non poco i confini 
del suo dominio. Amadeo IX> figlio di Lodovico , fu più 
illustre per santità di costumi, e per l'esercizio di tutte le 
più belle virtù , che pel valore nell'armi * Ei mori in età di 
soli 37 anni, l'an. 1471, e lasciò quegli Stati a Filiberto suo 
primogenito; ma questi ancora, come pur Carlo suo fra- 
tello, e un altro Carlo figliuol di questo, e Filippo tiglio 
di Lodovico, ebber brevissimo regno, morti il primo nel 
1482, il secondo nel 1489, il terzo nel 1495, e l'ultimo 
i' anno seguente . 

- V. I Gonzaghi signori di Mantova 0 furono meno avidi v. 
di stendere la lor signoria, o il tentarono con men felice sue- ^JL"^' 
cesso; ma segnalarono il lor guerriero valore colf unirsi or ,j. ,tcn " 
coli' uno , or coli' altro principe, come le circostanze e l'in- 
teresse • lor richiedeva . Gian Francesco , succeduto V an. 
1407 a Francesco suo padre, ottenne l'an. 1431 dall'imr). 
Sigismondo il titolo di marchese , e servì in guerra or i Ve- 
neziani, or t Visconti , finche venne a morte nei 1444, e la- 
sciò i suoi Stati a Lodovico suo figlio , che li tenne sino al 
1478, ed imitò gli esempi del padre non meno nel valor del 
combattere , che nella prontezza a cambiar partito e servi- 
gio, come pareagli a' suoi fini più acconcio . Federigo , di 
lui figliuolo e successore, si tenne costantemente al servi- 
gio de' duchi di Milano , e dava grandi speranze di se me- 
desimo, se rapito da immatura morte, l'an. 1484, non aves- 
se lasciato il suo Stato a Gian Francesco suo figlio , uno 
de' più valorosi capitani che al fin di questo e al principio 
del secolo susseguente fiorissero. Glorioso ancora, al pari 
d'ognk principe italiano, fu a que* tempi il nome di Nicco- 
lò Ili d'Este marchese di Ferrara, che sin dall' an. 139$ era 
«è* ì A4- suc- 
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succeduto al march* Alberto suo padre, 
in guerra non meno che saggio ed accorto in paca , seppe 
opportunamente ora unirsi in guerra con altri , or concilia- 
re fra loro le potenze nemiche ; ottenne la signoria di Par- 
ma ( da lui ceduta al duca di Milano ) , di Borgo S. Donni- 
no e di Reggio , e ricuperò da' Veneziani Rovigo con* tutto 
il Polesine/ e finalmente pieno di' gloria mori in Milano 
sulla fine dell' an. 1441. Lionello suo figliuolo illegittimo , 
ma da lui preferito ad Ercole e a Sigismondo figli legittimi, 
ma di troppo tenera età, gli succedette. Pochi principiavi 
ha nelle storie , di cui si trovino elogi somigliami a qoeMi 
lui veggiamo renduti da tutti gli scrittori oomeropo- 

n' esaltano la giustizia, l' amor 
la pace , 1' umanità , la clemenza , e noi dovremo parlar- 
ne più a lungo nel capo seguente, ove tratteremo de Ha pro- 
tezione da lui accordata alle scienze . Ma egli ebbe breve 
impero , essendo morto l' an. 1450, lasciando gli Stati a Sor- 
so , figliuolo esso pure illegittimo di Niccolò IIL Questi 
ancora sostenne la gloria de' suoi maggiori col senno più che 
coli' armi, e nuovo lustro le accrebbe col ti tot di duca , 
concedutogli V an. 1452 dall' imp. Federigo Ili per riguar- 
do a Modena e a Reggio, e per riguardo a Ferrara dal pon- 
tefice Paolo II, J* an. 1471, nel qual anno stesso morì , la- 
sciando gli ampi suoi Stati ad Ercole I, figliuolo legittimo 
di Niccolò III, che con fama di splendido ed ottimo princi- 
pe li governò fino al 1 ? o? in cui finì di vivere . J . 
vi. VI. In quale stato si trovassero in questi tempi le terre 

dwS£l *** Cbiesa > è facil cosa r Stenderlo. Lo scisma, e le cor- 
di Napoli seguenze che ne venivano, risvegliarono in molti la brama 
fino ai di occupare il dominio di quelle città cui i pontefici allora 
* 4 ' 4 ' troppo mal provveduti di forze non poteano conservarsi 
soggette. Quindi si vider molti farsi signori qual di una, 
qual d' altra ; e gli stessi pontefici, per avere difenditeli e 
seguaci del lor. partito, furono liberali nel concederne a 
molti il dominio; la qual moltitudine di piccioli si, ma par 
temuti tiranni , non si potè sradicare che verso la fine del 
secolo. Bologna, fra le altre, non fu mai soggetta a tante 
rivoluzioni , nè cambiò mai sì spesso padrone, come aque- 
_ sti tempi , or ubbidiente a* pontefici , or contro lor solleva- 
la , or libera, or soggetta ad alcuno de' più potenti suoi cit- 
tadini. In queste turbolenze dello Stato ecclesiastico, eobe 
gran parte Ladislao te di Napoli che, come altrove si è 

- 
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rmdatt*an. tt8*era sitfto aquei trend: ftmripe? 
; ro ed accorto , mi pronto a sagri ficare ogni cosa ali* 
avidità di regnare , si tenne per io più in favore degli anti- 
papi > difese il lor partito coi]' armi , e molestò di continua 
Roma, in cui anche entrò vittorioso , ma fu costretto in 
J>rcve ad uscirne di nuove • Ripresela un'altra volta , poco 
appresso mori V an. 1414, e Giovanna II, di lui sorella , ve- 
dova di Guglielmo figliuolo di Leopoldo III, duca d'Au- 
stria, tu chiamata a succedergli. Ella* scelse a suo marito 
1 Iacopo conte de la Marche del rea! sangue di Francia , il 
quale, poiché ebbe preso il titolo. di re, cominciò a volere 
•-legnar per se solo; di che mal soddisfatti essendo i suddi- 
ti , non meno che la regina, tali discordie insorsero tra Ini 
e Giovanna, ch'egli costretto prima a deporre il titol di re, 
credette piti opportuno consiglio il fuggirsene in Francia , 
come fece l'an. 14 io, ove poscia arrolossi tra* Francescani . 
Frattanto ritornò in campo il diritto sul regno di Napoli 
della casa d'AngiÒ, e il duca Lodovico IH venne in Italia 
per ritentarne la conquista . Giovanna per opporgli un po- 
tente avversario, adottò in suo 6glio Alfonso re d'Arago- 
na, di Sardegna e di Sicilia, principe al lor giovinetto, ma 
che addestravasi sin d'allora alle grandi imprese, nelle qua- 
li poscia si segnalò. In poco tempo egJi soggettò quasi tut- 
to, quel regno , e costrinse Lodovico ad uscirne , e a ritirar* 
ti a Roma . Ma mentre egli ancora , seguendo 1' esempio di 
Jacopo, vuole tutta l'autorità peT se solo, Giovanna irrita- 
ta cassò fan. 1413 J* adozione già fattane, e adottò in vece 
il medesimo Lodovico , contro di cui avea fin al lor guerreg- 
giato. Quindi pie ostinata si accese la guerra in quel regno 
fra' due rivali, e in essa ebbe dapprima Alfonso la peggio, 
e tu piò volte costretto ad uscirne. Morto il re Lodovico 
sei 1434, e poscia Giovanna l'anno seguente, Renato , fra- 
tello del re defunto, gli succedette nel trono. Alfonso che 
Jnsingavasi di poter allora più agevolmente conquistare quel 
-regno, si mosse ad assalirlo con nuove forze. Mai Genove- 
si chiamati in soccorse dat re Renato , e venuti con lui a 
-.battaglia navale , ne sconfisser l'armata, e lui stesso fecer 
Jurigione insieme con Giovanni re di Navarra e altri poten- 
ti signori . Egli inviato a Milano, e consegnato al duca Fi- 
lippo Maria, adoperossi si destramente, che in poco tempo 
n' ebbe la libertà, e tornato di nuovo a tentare la sospirata 
conquista , ottenne finalmente V an. 1442 di aver soggetto 
rtitj tutto 
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tutto quel regna, e Renato dovette tornarsene in Francia ; 
Io non rammenterò qui le continue guerre da questo prin- 
cipe mosse or contro gli uni, or contro gli altri , e singo- 
larmente contro de' Genovesi, i quali però seppero col va- 
lore non meno che colla destrezza sostenere gli sforzi di si 
potente nemico . E appunto mentre era più animato contro 
di essi, ei venne a morte I* an. 1458, Principe valoroso, sag- 
gio ed accorto , e insieme gran protettore de' letterati , co- 
me vedremo nel capo seguente ; ma al tempo medesima 
odioso a' suoi non meno che agli stranieri pe' suoi corrotti 
costumi , per la soverchia ambizione, e per l'eccessive gra- 
vezze imposte a* suoi popoH. Ferdinando suo fìgliuo! natu- 
rale, ma già legittimato, fu da lui eletto a succedergli nel 
regno di Napoli; que'di Sicilia , d'Aragona e di Sardegna 
toccarono a Giovanni fratello dello stesso Alfonso . Ferdi- 
nando ebbe assai lungo regno, e di assai varie vicende. Ma 
molto maggiori furono quelle che nello stessa regno si vi- 
dero dopo 1' an. 1494. Prima però di parlarne, .ci convici 1 
dire qui brevemente di un' altra famiglia che andatasi in- 
tanto, benché lentamente , disponendo ad acquistare auto- 
rità sovrana fra' suoi, e di cui poscia dovrem sovente par- 
lare nel decorso di questa Storia . 
VIL VII. Parlo de' Medici che da semplici cittadini, quali erari 
l?Medi sec ' m Firenze, giunsero in questo ad ottenere un 
ù. " onorevol primato in quella repubblica , effetto delle ricchez- 
ze da essi col commercio raccolte , e delia . destrezza con 
cui seppero farne uso. Cosimo e Lorenzo, figliuoli di Gio- 
vanni de' Medici , furono i primi ad avere gran nome in Fi- 
renze, e a farsi capi delle fazioni in cut era divisa quella 
città. E hHor potenza giunse a tal segno , che, 1' an. 1433, 
Cosimo rendutosi troppo sospetto , fu per opera de' suoi 
rivali chiuso in carcere , e poscia cogli altri di sua famiglia 
rilegato. Ma egli adoperò per modo, che V anno ' seguente 
fu insieme con gli altri di sua famiglia richiamato a Fi- 
renze con sommo onore , e con queir universale Jietissi- 
* jao applauso che descrivesi da Poggio fiorentino in una 
sua lettera allo stesso Cosimo indirizzata ( Op. p. 339 ed* 
MasìL 1538 ) . Ivi egli continuò fino alla morte, che avven- 
ne nel 1464, ad essere, benché privato, l'arbitro della re- 
pubblica che reggeva a suo talento. Il senno, rond' era for- 
nito, e le ricchezze, di cui era saggiamente prodigo arte 
occasioni, gli conciHaroii la stima e l'affetto de* suoi no» 
%fi. i meno 
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meno che degli stranieri , e gli ottennero il glorioso soprani 
nome di padre della patria , accordatogli non per vile adu- 
lazione verso di lui tuttor vivo , ma per sincero sentimen- 
to di gratitudine , poiché fu morto . Minor nome ottenne 
Pietro di lui figliuolo, ma minor tempo ancora egli ebbe a 
godere del lieto suo stato, perciocché morì nel 1469, la- 
sciando due figliuoli Giuliano e Lorenzo, dal secondo dei 
quali .questa famiglia fu portata al sommo della sua gloria 1 
Di ame-ndue, e del secondo singolarmente , dovremo a lun- 
go parlare nel capo seguente . La famosa congiura ordita 
contro i Medici da Francesco Pazzi tolse barbaramente 
la vita- a Giuliano 1' an. 1478. Lorenzo riportatane una sola 
teggier ferita , si vide dal favore del popolo e di molti prin- 
cipi sempre più assicurato nell'onorevol grado di cui go- 
deva nella repubblica. E continuò a goderne fino alla mora- 
te , regolando, benché privato, a suo talento tutti gli affa- 
ri , ma in modo tale , che amato da' suoi, e rispettato da- 
gli stranieri, ottenne presso i posteri un'eterna e gloriosa 
memoria. Ei morì in età di soli 44 anni, nel 1492, e lasciò 
tre figliuoli , Pietro che gli succedette negli onori delta re- 
pubblica , Giovanni che fu poi papa Leone X, e Giuliano 
ancora fanciullo. Ma Pietro, incorso nell'odio de* Fioren- 
tini per l'imprudente condotta tenuta con Carlo Vili, re 
di Francia, fu Tan. 1494 insieme con tutti i suoi dichiara- 
to ribello; e messe a sacco le ricchissime loro case , e co- 
stretti tutti a fuggire» Pietro non potè mai rimetter piede 
in Firenze, e mori miseramente affogato nel Garigliano , 
Tan. ifo$> mentre era al servigio delle truppe francesi. - - 
- Vili. Fin agli ultimi anni di questo secolo era stata l'Ita, viit. 
Ha un sanguinoso teatro di continue guerre , le <juali però ^'Jfjjf 
non eransi accese comunemente che tra' principi e tra le no, 'e** 
città italiane . Ma sul finire di esso ella cominciò a vedersi * oerr * » 
innondata d' armate straniere, e a mirare le sue più belle K * F%lu 
Provincie divenute loro conquista . Ad intender 1' origine 
di sì memorabile cambiamento, ci conviene rivolgerci" al- 
quanto addietro, per continuare la serie da noi interrotta 
de' duchi di Milano. Francesco Sforza , dopo avere con fa- 
ma d' invitto capitano e di ottimo principe signoreggiato 
per sedici anni , morì nel 1466, e lasciò erede de' suoi do- 
mini i ma non. dei suo senno , Galeazzo Maria suo primo- 
genito , il quale rendanosi co' suoi vizi odioso, Vati, 1476 
a' z6 di decembre , fu da tre nobili congiurati ucciso n . t 
i chie- 
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chiesa di : s. Stefano . Oiangaleazzomària , figlinolo de} de* 
fumo duca e fanciullo di otto anni , gli succedette sotto ìà 
tutela della duchessa Bona sua madre. Ma Lodovico sovran- 
nomato il Moto , zio paterno del giovane duca , uomo scal- 
tro, qnam' altri mai fosse, e al maggior segno avido di co- 
mando , seppe condursi sì destramente , che rimossi V un 
dopo T altro, e atterrati coloro che potean fargli contrasto, 
si rendette arbitro del governo , e venuto a morte l'an. 1494 
non senza sospetto di veleno il giovane Giangaleazzoma- 
ria , egli , ad esclusion di Francesco di lui primogenito , ot- 
tenne di esser riconosciuto ed acclamato duca di Milano . 
L' anno precedente alla morte di Giamraleazzomarìà , Lo- 
dovico sdegnato contro di Ferdinando re di Napoli , che 
avealo pressato a lasciare il governo al duca medesimo a' 
cui apparteneva, avea invitato Carlo Vili, re di Francia , a 
scender coir armi in Italia per conquistare quel regno. Nè 
fu lento Carlo ad accettar le proferte . Sceso con forte ar- 
mata in Italia , l'an. 1494, la corse da vincitore > e intimorì 
per tal modo il re Alfonso II, succeduto frattanto a Ferdi- 
nando suo padre, che questi vegpendosi per la sua crudeltà 
odiato da' sudditi, e sperando che Ferdinando suo figlio sa- 
rebbe stato più fedelmente da essi difeso , credette più op- 
portuno consiglio rinunciargli il regno, come in fatti eglr 
fece sul principio del 1495, ritirandosi in un monastero 
della Sicilia, ove morì nel novembre dello stesso annò. Car- 
lo frattanto colle vincitrici sue schiere entralo , nel 1497 , 
nel regno di Napoli , sei vide in poco tempo quasi intera- 
mente soggetto; e l'infelice re Ferdinando a gran pena 
potè salvarsi nel castello d'Ischia. Sì felici successi dell' ar- 
mi francesi risvegliarono non ir ragionevor timore ne*-princr»5 

Si italiani, che alla conquista del regno di Napoli succeder 
ovesse quella di tutta l'Italia. Più degli altri temearìe Lo- 
dovico il Moro; e perciò egli ordì con più altri principi 
una potente lega contro quel re medesimo da lui chiamata 
in* Italia . Non videsi forse mai rivoluzione sì improvvisa di 
cose. Alla nuova di cotal tega atterrito il re Carlo, ab- 
bandonato subito il regno di Napoli, e traversata non sen- 
za pericol l'Italia , lo stesso an. 1495 tomossene in Francia; 
e Ferdinando in poco tempo cogli aiuti singolarmente di' 
Ferdinando il Cattolico re d'Aragona e di Sicilia , e suo 
stretto parente , si vide di nuovo padrone quasi di tutto il 
legno i Ma nel meglio de* suoi felici successi venuto a mori 
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te Taxi. 1495, lasciò erede del riacquistato suo trono Fede- 
rigo suo zio paterno. Carlo frattanto ardeva di desiderio di 
ricuperare il sì presto perduto regno , e di vendicarsi del 
Moro , da cui si dicea tradito . Ma sorpreso Pan. 1498, iri 
età di soli 27 anni, da immatura morte, lasciò erede del 
regno e de' suoi guerrieri disegni il duca d' Orleans suo 
cugino, detto Lodovico XII. Questi , non meno arido di 
conquiste , seppe destramente unirsi in lega col papa Ales- 
sandro VI, co' Veneziani e con Filiberto duca di Savoie , 
e sceso con forte esercito in Italia, intimorì per tal modo 
il Moro, che questi, ritirandosi in Allemagna, lasciò libero 
e aperto il suo Stato al re vincitore, che in poco tempo se 
ne fece padrone l'an. 1499. L'anno seguente tornò Lodovi- 
co in Italia richiamato da molti degli antichi suoi sudditi 
mal soddisfatti del governo francese, e accompagnato da 
truppe svizzere , e parve dapprima che la fortuna gli apris- 
se la strada a ricuperare il perduto dominio; ma abbando- 
nato poscia dalle suddette truppe, cadde in man de' nemi- 
ci , da' quali fatto prigione , e mandato in Francia, passò 
in un oscuro carcere nel castello di Loches nel Berry i die- 
ci anni che gli rimaser di vita . Così restarono i Francesi • 
padroni di quello Stato l'an. 1500, e PaBOo appresso occu- 
parono con uguale felicità il regno di Napoli; e lo sfortu- 
nato re Federigo abbandonato da' suoi, e , ciò che più gli 
dolse, dallo stesso Ferdinando re d'Aragona, che in vece 
di recargli soccorso si unì co' Francesi nel dividerne le 
spoglie , fu costretto a ritirarsi in Francia , ove mori 
J'an. 1504. 

IX. Tali furono le principali vicende a cui fu P Italia sog- ÌX . 
getta nel corso di questo secolo , in cui le nostre milizie Famosi 
salirono al colmo della lor gloria. Fu questo il tempo a cui bfìSa* 
fiorirono tanti celebri capitani, che un ugual numero nqi* « impera- 
troverassi forse in alcun altro secolo . Perciocché , lasciando don * 
Stare più principi che si segnalaron nelP armi, vissero allo- 
ra Sforza Attendo lo da Cotignola padre del duca France- 
sco Sforza , Braccio da Montone perugino , Niccolò e Jaco- 
po Piccinino, il conte Francesco da Carmagnola f Niccolò 
Fortebraccio , Bartolommeo Colleone, Gian Jacopo Trivui- 
zì , e più altri capitani venturieri che arrolando truppe an- 
davano al servigio or di uno, or di altro principe a mis«Mnr 
delle offerte che lor venivano fatte , e de* vantaggi che Jier 
speravano. In colali vicende poca parte ebbero gl'-impera* 
» tori • 
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tori» Roberto re dt* Romani dal 1400 fino a! 1410, verme* 
una sola volta in Italia l' an. 1401, e parve che volesse sin- 
golarmente opprimere la potenza di Giangaleazzo Viscon- 
ti; ma pochi mesi dacché vi fu entrato , dovette con poco 
onore uscirne , e tornarsene inAUemagna. Sigismondo fra- 
lello del deposto imp. Venceslao , che legnò dal 1410 fino 
al 1458, e ricevette la corona imperiale nel 1435, una volta 
sola mosse guerra contro de* Veneziani ; ma egli ancor fu 
costretto a deporre presto le armi \ e più glorioso rendete- 
si coli' adoperarsi con sommo zelo e con singolare pruder* 
fca a estinguere il funesto scisma che ardeva nella Chiesa . 
Alberto Austriaco nel breve suo regno di due anni non mai 
pose piede in Italia . Federigo Austriaco > di lui successore, 
venne due volte a Roma, ma sempre pacifico ; la prima nel 
145* per ricevere la corona imperiale, la seconda nell' an. 
1468 per sua divozione, e non altra memoria lasciò di so 
stesso all' Italia che molti esempi di singolare pietà , e infine 
te patenti di conte, di cavaliero» di dottore , di poeta da. 
Jui concedute. Massimiliano di lui figliuolo, da lui fatto 
eleggere re de' Romani l'an. 1486, gli succedette l'an. 149?, 
ed ebbe parte nell'ultime guerre di questo secolo , essendo 
sceso in Italia l'an. 1496 in soccorso del Moro. Ma egli an- 
cora vi ebbe poco felici successi, e fra pochi mesi gli con T 
venne tornarsene in Allemagna. 
X. X. Io non ho fatta menzione di più altre famiglie eh' eb- 
d^chi' ^ bero di questi tempi signoria in Italia, singolarmente nello 
Uibino . Stato ecclesiastico , perchè breve di tempo e angusto di li — 
miti fu il lor dominio. Tali furono i Canedoli e i Rentivo- 
gli in Bologna , i Manfredi in Faenza , gli o Melarli in Forlì , 
i Malatesta in Rimini, in Cesena e altrove, i Varasi inca- 
merino, gli Sforza in Pesaro, e più altri . Solo non dee pas- 
sarsi sotto silenzio la famiglia de' duchi d' Urbino per l'ono~ 
revol menzione che spesso dovrem fare di essi nel corso di- 
questa Storia . Dell' origin di essa si può vedere ciò che 
eruditamente scrive nella recente sua opera della Trecca di- 
Gubbio e delle geste de' Conti e Duchi.d< Urbino il eh. pro- 
posto Rinaldo Reposati . Essi discendeano dall' antica fa- 
miglia de* conti di Montefeltro, di cui fu quel Guido da 
noi mentovato più volte nel IV tomo di questa Storia .Nel ' : 
XIII e nel XIV secolo ottenner più volte, e più volte perde'- 
rono la signoria di Urbino. Ileo. Antonio di Moni efeltro fu 
quegli che ne acquistò durevol dominio V an. 1375. In esso 
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poscia fu confermato , col titolo di vicario dal pontcf. Bo^ 
-nifacio IX, Guidantonio di lui figliuolo , succedutogli nel 
1404; Eugenio IV nel. 1442. onorò del titolo di duca Od- 
damonio, eh* era sottentrato in quell'anno stesso al defun* 
to suo padre, e che poscia due anni appresso fu ucciso dai 
congiurati * Federigo figliuol naturale , ma legittimato , del 
CO. Guidantonio fu acclamato da que' popoli in lor duca , 
principe di accorcimene e di valore non ordinario, per cui 
da tutù i più potenti sovrani d'Italia era a gara richiesto 
per condurre le loro truppe, e accolto co'più singolari ono>- 
ii. Noi ne parleremo altrove , e dovrem rammentare prin- 
cipalmente la magnifica biblioteca da lui raccolta in Urbino * 
Ouidubaldo, fanciullo di 10 anni, succedette al padre morr 
to nel 14S1, ed imitonne gli esempi . £bbe Ja sventura tti 
Vedersi spogliato di tutti i suoi Stati nel 1502 dal celebre 
duca Valentino figliuolo di Alessandro VI; ma ebbe ancora 
Ja sorte di ricuperarli fra poco. Non avendo egli figliuoli ^ 
a persuasione del pontef. Giulio II , adottò Francesco Ma* 
jja dalla Movere comun nipote , che poscia gli succedette 
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favore e munificenti de 1 prìncipi verso li lettere » 

D.:, . ■ • ! . • ^ « • • 

acche le scienze e le belle arti avean cominciato ad ^ . . 
uscire dallo squallore fra cuieran per tanto tempo giac pt^'p" 
ciute, e a risorgere all'antica Iordignità, avean sempre tro+ ri- 
vali in Italia splendidi protettori che col favore, cogli ono- ^"««dj . 
Ti-, co' premi le fomentavano, e ne Tendevan doke io stu- 
dio a' loro coltivatori . 1 due secoli precedenti n'ebber gran 
copia, e noi abbiam mostrato a suo luogo, di quanto sicn 
lor debitrici le lettere. Ma tutte le cose dette in addietro, 
poste 1 paragone di quelle che or ci si offrono, vengon me- 
no al. confronto * Ovunque volgiamo il guardo nella storia 
di questo secolo, ci si fanno innanzi principi e signori , i 
quali non ad altro fine sembravano «sollevati ari aito grado 
d'onore, che per promuover gli studi , e per animare con 
ogni sorta di ricompensa a sempre nuove fctiche gli uomi-» 
ni dotti . I Visconti , gli Sforzeschi , ^Estensi , i Medici > 
i re di Napoli, i marchesi di Mantova e di Monferrato , i 
. ...j ducili 
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duchi d' Urbino ed altri signori dì altre città italiane, * 
romani pontefici , i cardinali , e fra i privati ancora i ge- 
^ aerali d'annata, i magistrati, i ministri, tutti gareggia- 
va fra loro nell' onorare coloro che si rendevan celebri 
pel loro sapere , neir allettargli alle lor cord, nel profon- 
dere sopra essi i Jor tesori . Le guerre e le turbolente?, 
ira cui erano involti, non gli gccupavan per modo, eh* 
èra i tumulti ancora e fra Y armi non avesser le lettere 
un sicuro ricovero ; ed essi non si c redeano felici abba- 
stanza , se alle altre lor glorie quella ancor no» atti- 
gnessero di avere in pregio le scienze . £ in ciò pensaro- 
no saggiamente ; perciocché per tal modo ottennero di 
aver tanti encomiatori delle lor geste , quanti erano i dot- 
ti a cui accordavano la lor protezione , e di assicurarsi 
presso de' posteri un' eterna onorevole ricordanza . Ver- 
giamo panatamente ciò che di essi ci hanno tramandato 
gli scrittori loro contemporanei ; e cominciam da' Vi- 
sconti , • 
n IL Di Giangaleazzo abbiam già ragionato nel V tomo di 
T«v«e questa Storia . De' due figli a cui lasciò morendo i suòi St*. 
iìrdtlo*" tl » Gemmaria non si rendette famoso che pe'suoi vizi, pei 
towmm* <P**li ancora perdette presto b vita, come si è detto. Fi- 
M*rU vi- jippo Maria, benché ben lungi dal potersi nel valore e nel 
* eonM# senno uguagliare al padre, in ciò nondimeno che appartie- 
ne al fomentare gli studi , ne seguì non infelicemente gli 
esempi . Pier Candido Decembrio, che ne ha scritta la Vita 
pubblicata di nuovo dal Muratori , racconta (Script. rer. ud. 
-vai. :o, p. 1014) eh' egli era stato istruito nelle belle lette** 
singolarmente collo studio delle poesie italiane del Petrar- 
ca | delle quali tanto si compiaceva , che ancora essendo 
duca facèasele legger talvolta , indicando egli stesso qua! 
più gli piacesse , e aggiunge che udì ancora spiegarsi la 
Commedia di Dante da un certo Marziano da Tortona ; che 
qualche parte ancora studiò delle Storie di Livio; che pi** 
ceangli le Vite degli Uomini illustri scritte in lingua fran- 
cese , cioè , com' io penso , i romanzi, e che con somma fé- 
Betta rispondea sul campo, a chi tenea innanzi a lui qual- 
che orazione. Soggiugne , è vero, lo stesso Decembrio, che 
egli ne disprezzò ne .fece gran conto degli uomini dotti* 
ma gli esempf.ch'ei reca a provarlo, son comunemente di 
tali persone che da lui si ebbero per impostori. Ed è falso 
ciò che lo stesso .scrhtor ci narra, cioè che in nulla benefit 
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casse f. Antonio da Ro dell'Old, de' Minori , di cai'dice» 
ch'egli valeasi per far tradurre molte cose dal latino nell' 
italiano ; perciocché vedremo parlando di lui e di Guinifor- 
te Barzizza , che il primo da Filippo Maria fu prescelto ad 
essere professor d'eloquenza in Milano dopo la morte di 
Gasparino Barzizza. Vedremo ancora eh' egli invitò coti sa? 
lettere Francesco Filelfo a recarsi a Milano ( Pbilelph. Epht. 
L 2, ep. $6)> e questi parlando della maniera con cui era 
stato da lui ricevuto, dice che avealo accolto con onore © 
con cortesia sì grande, oh'ei n' era fuor di se stesso per lo 
stupore (ib.L 5, ep.6). Vedremo an.cora che i due stìddettr 
Barzizza, e Antonio Panormita furon da lui alfa sua corte 
chiamati, e Guiniforte in una sua orazione accenna il lau- 
to stipendio ed altri pregevoli onori ch'ei perciò ricevea- 
ne ( Inter ejus Op. p. z6 ) . Finalménte Apollinare OffrecH a luì 
dedicando i suoi Conienti sopra i libri di Aristotele intor- 
no all'anima, che furono poi stampati in Milano nel 1474-, 
dopo aver detto di se medesimo, che a Filippo doveva ogni 
cosa, ne loda generalmente l'impegno nel favorire gli stu- 
di , e nell' onorar gli studiosi . 

III. Monumenti ancor più gloriosi abbiamo nelle storie F "* t 
del favore prestato alle lettere dal duca Francesco Sforza . Frànce*co 
lienchc nato da padre che altro non conosceva cheilmestier sfo,ia • 
della guerra , e perciò non in altra cosa da lui fatte istrui- 
re che nel maneggio dell' armi , poiché nondimeno fu giunto 
«Ila signoria di ampio Stato, rivolse il pensiero a farvi fiorir 
lo scienze non altrimenti , che se esse avesscr sempre formato » 
le sue più dolci delizie. Giovanni Simonetta afferma (tìist.L 
3ii)'ch'eglt amava e stimava al sommo gli uomini dotti e 
«dabbene; e ch'egli stesso avea una sì ammirabile e natura- 
le eloquenza , che, quand' ei ragionava, era incredibile Ja 
stupore di chi l'udiva. Vedremo altrove, quanto egli aves- 
se caro Francesco Filelfo , cui non permise giammai che 
gii si staccasse dal fianco. Egli c ben vero che il Filelfa si 
duole spesso nelle sue Lettere, che del lauto stipendio dal 
duca assegnatogli non gli venisse mai fatto di toccare un 
soldo . Ma non è cosa infrequente nelle coni de' gran sovra- 
ni, che le loro beneficenze per altrui colpa rimangano pti- 
,*e d'effetto. Al tempo dello Sforza seguì la rovinosa cadu- 
ca dell'impero greco ; e noi vedremo a suo luogo, ch'ei 
gareggiò co' Medici e cogli Estensi nell' accogliere alla sua 
corte, e mantenere liberalmente molti di que' miseri Gre» 
Tom* VJy Pane I. B ci 4 
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ci, Ugnali altro non era rimasto, onde vivere , Che i! lor* 
sapere ; e vedremo insieme quanti altri professori valorosi 
di gramatica e d'eloquenza furon da lui chiamati a Milano* 
Quindi a ragione Bonino Mombrizio in alcuni versi , ch'egli 
premise alla traduzione da se fatta della Granitica greéa 
di Costantino Lascari, indirizzati a Ippolita figlia di Fran* 
Cesco da lui fatta istruire dal medesimo Lascari nella lìn- 
gua greca, fa grandi elogi della munificenza di questo prim- 
cipe nel fomentare gli studi , dicendo che per opera di essa 
non facea più d' uopo di andarsene in Grecia ad apprende-* 
xe quel linguaggio; ch'egli eccitava con ricompense e con 
premi a coltivare le scienze d' ogni maniera ; che grande 
era il numero de* poeti e de* retori da lui condotti a Mila- 
no; e che in somma poteasì dir giustamente ch'ei vi avesse 
fatta risorgere l'età dell' oro (Saxius Hist.Typoi>r.medtoLp.$%) » 
iv. IV. Questa munificenza , con cui Francesco promosse ed 
•Quanta avvivò i buoni studjj è probabile che avesse origine non so- 
jffSciS! ,0 All'animo generoso dì cui era dotato , ma da' consigli 
cicco sì- ancora di un suo fido e saggio ministro, cioè di Cicco, os-« 
monterà. s j a Francesco , Simonetta. Questi nato in Calabria, e* po- 
stosi presto al servigio niello Sforza, gli divenne caro t)ltre 
modo, talché egli era l' arbitro di tutti gli affari . Ame-non 
appartiene il descrivere la prudente condotta da lui tenuta 
e a' tempi del duca Francesco , e a que'di Galeazzo Maria 
che a lui dovette il conservare fra tanti torbidi , come mes 
glio poteva, la sovrana sua autorità. Io debbo solo cercare 
di ciò ch'egli operò a vantaggio delle lettere e delle arti . 
t; * Le molte lettere che a lui scrisse Francesco Filelfo , e che 
abbiamo alle stampe , basterebbero a dimostrarci quanto- 
splendido protettor de' dotti egli fosse* In una singolarmente 
te ei rammenta i benefici moltissimi che aveane ricevuti f 
dicendo ( /. 3$, p. 131 ) che più volte gli avea fatti diversi 
doni, e fornito avealo di denaro ; e che di fresco avendo sa- 
puto trovarsi lui in grave penuria, perchè non gli veniva 
pagato il consueto stipendio, aveagli mandata in dono grat* 
copia di vino e di grano 5 e quindi aggiugne che non v'è* al- 
cuno ornai, che da Cicco non sia favorito, amato e ricolmò 
di benefici . Veggiamo in fatti che a lui Buonaccorso da; 
Pisa dedicò parecchi suoi libri, a lui Bonino Mombrizio hs 
sue Vke de' Santi , a lui Antonio Comazzani , Girolamo 
Visconti domenicano , e Paolo Morosini alcune loro op«/e, 
* tutti nelle lettere ad esse prefisse esaltano con sommi 
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encomi V impegno di Cicco nel ravvivare gli stodj . Nè era r 
egli soltanto protettore de* dotti, ma saggio giudice ancora, 
del loro merito e del loro sapere, il Sassi e rArgelaù, dai 
cfuali io traggo singolarmente queste notizie, rammentano 
( Hìst. Typogr. £.16*4, ec.; Bibl. Script, mediol. t. 2 , par; i } />.i 1 jif 3 } 
afcune lettere inedite di Pier Candido Dscembrio , che con- 
i»ervansi nell'Ambrosiana in Milano, molte delle quali sona, 
dirette a Cicco, cui ii Decembrio chiama sempre dottissi-* 
mo uomo ; e in esse veggiamo che lo stesso Decembrio so- 
le» spesso mandargli le sue opere , perchè Cicco attenta-» 
mente le esaminasse e le correggesse, e inviandogli , fra le^ 
altre, .alcuni libri tradotti dal greco , gli dice che , uomo* 
cerni' egli era versat issi mo in quella lingua, ne cita- un sin-», 
oero giudizio. Anzi essendo insorta una letteraria, contesa, 
fra lui e il Filelfo ,-ne fu rimesso di comun consenso ilgiu-i 
di zio al medesimo Cicco . Ma quest* uomo sì illustre ebbe 
una sorte troppo diversa da quella che gli era dovuta. Nel- 
le turbolenze che dopo la morte di Galeazzo Maria si ec- 
citarono in Milano da Lodovico il Moro avido di regnare 
ad esclusion del nipote, Cicco si tenne sempre costante a 
favore det giovinetto suo principe . Di che essendo Lodovi- 
co contro di iui sdegnato oltre modo, i nemici di Cicco si 
valsero di questa occasione, per istigare contro di sì saggia 
ministro l'animo dei Moro, il qual finalmente fattolo arre-» 
«tare e condurre prigione nel castello di Pavia, ivi gii fece, 
troncare ii capo a' $0 di ottobre del 1480. 

V. Galeazzo Maria fi^liuol di Francesco aveadate ne*pri- 4 
mi anni di sua gioventù liete speranze eli se medesimo 3 ^x^^Ài 
(ju alche lettera scritta a lui dal Filelfo (^9, efi.6 ) ci mostra, Lodovica 
«he questo principe si dilettava talvolta di proporgli eru ^i- ^^"i" 
te quistionr. Ma quand'egli prese il governo degli Stati pa-.uVurc? 
femi , fu ben lungi dar seguirne gli esempi , e non si ren- 
dette memorabile che pe' suoi vizj ; se non che avendo egli, 
tenuto presso di se il fede! ministro di suo padre poc* anzi> 
nominato , questi continuò a proteggere col suo favore gli, 
uomini dotti, de'quali allora era in Milano gran copia. 
Non così Lodovico il Moro, il quale, benché sempre pares-> 
«e occupato ne'raggrri della più fina politica , mostrossi ciò 
non ostante si splendido protettor delle lettere , che pi<ì 
non avrebbe potuto chi a ciò solo avesse rivolto il pensiero* 
Il Sassi ne ha ragionato assai lungamente ( Frodi, de srud. Me- 
diti, c. , e colla testimonianza di molti scultori di quei 
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tempi, che presso di lui si possono consultare, ha prorato 
che, s'egli per altri riguardi lasciò di se stesso odiosa e 
spiacevol memoria, nella lode di splendido mecenate della 
letteratura non fu inferiore ad alcuno . Il concorrere che a 
Jui facevano uomini eruditi da ogni parte d'Italia , sicuri 
d' esserne accolti con grande onore e premiati con ampia 
munificenza, i famosi architetti e pittori da lui chiamati a 
Milano, e fra gli altri il Bramante e il Vinci , la magnifica 
fabbrica dell'università di Pavia da lui innalzata, e i privi- 
legi alla medesima conceduti, le scuole d'ogni maniera di 
scienze da lui aperte in Milano, e i dottissimi professor! 
da lui a tal fine invitati, come Demetrio Calcondila, Gior- 
gio Merula, Alessandro Minuziano, e più altri, Je lettere 
piene di elogi a lui scritte da molti nell* atto di offrirgli le 
loro opere, ed altri simili monumenti , dal sopraddetto dot- 
tissimo scrittore raccolti, ci formano in questo genere un 
carattere sì vantaggioso del Moro, che, se altro non ne sa- 
pessimo , ei dovrebbe aversi in conto di un de' migliori 
principi che mai vivessero. Ciò eh' è ancora più degno di 
maraviglia, si c che Lodovico in mezzo a' gravissimi affari 
non lasciava passare alcun giorno in cui qualche tempo non 
desse a coltivare quegli studi ei medesimo , che tanto fa- 
voriva in altrui . Di ciò* ci assicura Filippo Beroafdo , che 
in un'orazione panegirica da lui recitata a Lodovico, e che 
rammentasi dal medesimo Sassi, il loda, fra le altre cose , 
perche ogni giorno voleva udir qualche tratto degli storici 
antichi, e qualunque particella di tempo gli rimanesse Jibe. 
ya dalle pubbliche cure, non in altro da lui impiegavasi che 
in tali studj. Alle quali sì onorevoli testimonianze a«giu— 
gnerò io quella di Angelo Poliziano che non essendo nè suri- 
dito ne servidore di Lodovico , e più lungi dal sospetto di 
adulazione. Tra le sue lettere ne abbiamo alcune scritte a 
questo gran principe ( /. 1 1 ) , all' occasione della contesa 
ch'egli ebbe con Giorgio Merula , di cui altrove diremo , e 
abbiamo insieme le risposte che Lodovico gli fece . Or co- 
me le prime ci mostran la stima che il Poliziano faceva del 
duca , a cui dice, fra le altre cose : cum tu Prìnceps habearis 
ingeni i perspicacissimi prudenti <eque shigularis , idemque bonus 
artes & htc ingenua studia , qua profitemur ,prx cottevi sfovc&s\ 
così le seconde ci mostrano in Lodovico un principe som- 
mamente cortese verso gli eruditi , e pTontoad onorarlLdef- 
la sua protezione: ld ab naturati die' egli stesso, df major uni 
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hstitutó ùrgi àoclos nobis insitum est , quod fieri tu optas , ut 
eos diligzmus, & y ubi accidit, etiam lìbenter ornemus . E così 
fbss* egli vissuto a tempi più lieti , che frutto maggiore ne 
avrebbon ricevuto le lettere. 

VI. Come Francesco Sforza nel promuovere e fomentare vi. 
gTi studi ebbe a suo consigliero e ministro Cicco Simonet- conia"* 
ta , così a Lodovico recarono in ciò aiuto Bartolommeo re *arto- 
t2a!chi e Jacopo Antiquario, nómi illustri presso i lettera- qJJJJ" 
ti di quella età, che a gara ne tramandarono a* posteri la 
inemoria e le lodi . Bartolommeo, figliuol di Giovanni Cal- 
chi di antica e nobil famiglia in Milano, ebbe a suo mae- 
stro Gregorio da Città di Castello, e fece negli studi sì feli- 
ci progressi, che prima da Galeazzo Maria, poscia da Lo-; 
dovico fu dichiarato primo ducal segretario , e adoperato a 
consiglio he' più rilevanti affari . L'alto grado d' onore, a 

cui egli fu sollevato, rivolse a lui il pensiero e gli sguardi 
degli uomini dotti che allora erano in Milano , e molti gli 
dedicaron le opere da essi o pubblicate, o composte, cele- 
brandolo come ottimo mecenate della letteratura, e colti- 
vatore insieme di quegli studi pe' quali avea sì grande im- 
pegno; perciocché dicon di lui , ch'ei sapeva a fondo la lin- 
gua latina e la greca ; che alle lettere dava tutto quel tem- 
po che dalle pùbbliche occupazioni rimanévagli libero ; che 
era dotato di maravigliosa memoria, per cui parlava di co- 
se spettanti agli studi ,come se in essi si fosse unicamente 
occupato; e che delle sue ricchezze valevasi a favorire e a 
soccorrere gli uomini dotti . Si posson vedete alcune di tali 
lettere pubblicate dal Sassi (Hist.Typ.medioLp.iS^ec.'^^eci 
4o5, eq 508, ec.) , che piene sono de'più magnifici elogi del 
Calchi. E eh' essi non movessero, come accadde talvolta , 
da adulazione, o da interesse, cel mostrano i durevoli mo- 
numenti che della sua munificenza ei lasciò in Milano, ove 
a sue spese rifabbrico due scuole che minacciavan rovina , 
e chiamò uomini dotti ad accrescer loro splendore , come 
da un epigramma di Giovanni Biffi poeta di quell' età 
pruova il medesimo Sassi ( Prodr. c. 9 ). Ei sopravvisse alle 
sventure di Lodovico, e morì in età di 74 anni, l'an. ifoS, 
ed ebbe sepolcro nella chiesa di s. Maria della Passione. 
Di lui ha parlato ancor 1' Argelati ( Bibl. Script, mediol. t. ij 
pars z,p. 4 io ) . vn 

VII. Ne minori sono le lodi colle quali veggiam celebra- e jaco» 
to Jacopo Antiquario. A lui pure abbiamo non poche let- p° 
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fere scritte da' letterati che allor fiorivano / nell'atto di de- 
dicargli le loro opere, che sono st3te inserite da! Sassi nella 
più volte citata sua opera (Hist. 7}/> c£r./>. 483, ec; 53^ ec; 
$48, ec), e non vi ha elogio che in esse di lui non si fac- 
cia . Di una sola accenderò qui qualche parte, cioè di quel- 
la con cui Francesco Piìteolano gli dedicò i dodici Panegi». 
tici degli Antichi da lui pubblicati Y an. 148*. In essa egli 
afferma che Jacopo fra tutti i dotti è P uom più dabbene , e 
fra gli uomini dabbene il più dotto; ch'egli protegge le let- 
tere , anima i professori e ne fomenta l'ingegno, e che non 
vi ha erudito di qualche nome in ItaJia, che non confessi dì 
essere stato dall'Antiquario onorato è favorito ; rammenta 
51 viatico, di cui avea soccorso Francesco Filelfo pel viag- 
gio iti Toscana, e V impegno con cui ave:? in certi loro af- 
fari difesi Giorgio Valla e Giorgio Merula , Aggiugne che 
perciò egli era da tutti amato e onorato per triodo , che ri- 
miravanlo come genio lor tutelare ; che tutti eli dedicava r 
no iloro libri; che gareggiavano tutti nell' averlo a lor censi- 
gliero negli affari , e lor giudice negli studi ; eh' egli era 
lungi da ogni ambizione; e che potendo salire assai più al- 
to , aveva amato meglio uno stato mediocre . Accenna po- 
scia alcune particolarità della vita dell' Antiquario , cioè 
ch'egli era stato in Bologna segretario del legato Battista 
Savelli, e che, benché ancor giovinetto, avea maravigliosa- 
mente imitati gì' innocenti costumi di quel virtuoso prela- 
to ; che chiamato poscia a Milano sotto il duca Galeazze* 
Maria, e sotto il figlio Giangaleazzo Maria, era stato inca- 
ricato degli affari del clero, nel ch'era giunto a tal fama, che 
di comune consenso avea avuto il soprannome di ottimo . Ne 
loda innoltre l'ospitai tà con cui accoglieva ognuno in sua 
casa, i lauti banchetti che imbandiva agli amici , menu' egli 
intanto usava di una sobrietà singolare , la modestia, la gra- 
vità, l'innocenza tanto più ammirabile, quanto più soleva 
esser affabile e piacevole nel conversare. Finalmente n'esal- 
ta l'eleganza nello scrivere in versi non men che in prosa , 
per cui non teme di paragonarlo agli amichi . Era P Anti- 
quario di patria perugino, ed era ivi stato scolaro del cele- 
bre Giannantonio Campano. In Milano fu segretario de* so- 
praddetti due duchi e di Lodovico il Moro, e visse ancora 
più anni , poiché quello Stato cadde in mano a' Francesi 5 
anzi egli stesso recitò un'orazione in lode del re Lodovico 
Xll, l'an. 150$, che si ha alle stampe . Morì in Milano l'ara, 
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rfri, e fu sepolto nella chiesa di s. Pietro in Gessate (a) . 
Di Jui han parlato a lungo il Sassi ( l.c.p. 242, ec,), T Ar- 
gelati ( /. r. f. 2, p. 20 ) e il co. Mazzuccnelli {Script, ital.t. 
1, par. 2, £.848), i quali due ultimi scrittori ci han dato 
un esatto catalogo delle opere da lui composte e osche al- 
ta luce, che sono, oltre alla suddetta orazione, molte let- 
tere latine , altre unite insieme, altre sparse in diverse rac- 
colte; e di quelle ancora che o rimangono manoscritte , o 
sono perite. Essi ancora han confutato remore di chi ha 
Asserito eh* ei fosse uno de* primi a raccogliere antichità, e 
che da ciò gli venisse il soprannome d'Antiquario, il qual 
fu veramente nome di famiglia . - . 
. Vllf. I quattro principi estensi che nel corso di questo vnr. 
secolo signoreggiaron Ferrara e le altre città ricevute in rè- Vroxcùo- 
gaggio da' loro maggiori, n'ereditaron non meno lo. spirito ZuuSl 
di munificenza e di liberalità verso le lettere e i lord colti- ftud i «1 
vat,ori , che fin dagli. scorsi secoli renduta avea quella corte Sheo\V e 
il più luminoso teatro su cui essi venissero a far pompa 111 d'Ette, 
de'lor talenti . Quando il march. Niccolò III entrò ancora 
fanciullo al governo di quegli Stati , il Consiglio della Reg- 
genza soppresse l'università poc'anzi aperta dal marchese 
Alberto . JVla non sì tosto Niccolò prese a governare per se 
medesimo , che determinossi di riaprirla, e V eseguì l'anno 
1402, come nel capo seguente vedremo, ove rammentere- 
mo ancora un' altra università da lui fondata in Parma , 
mentre n' era signore . Che se le vicende de' tempi, e ie 
guerre in cui egli fu continuamente occupato , non gli per- 
misero di condurre la sua università di Ferrara a quel no- 
me cui poscia ottenne sotto i principi che gli succedero- 
no, non lasciò egli perciò d' invitare alla sua corte uomini 
ciotti, e di ricolmarli d'onori . Dovremo vedere altrove , 
che Guarino veronese fu da lui chiamato a Ferrara, per 
istruir, nelle lettere il suo figliuol Leonello , e Io stesso 
Quarino in, un'elegia indirizzata a Verona sua patria, e 
dal Borsetti data alla luce (Hist. Gymn. Ferrar, t. r, p. 35 ), 
rammenta il favore di cui Niccolò Y onorava: 

Est hìc magnanimus Princeps , cUrìssimus Heros, 

Marchio munìficus , justitUque nitor , 

• * • • ....... f 

Q" 

« • . . • « • » 

U) Okìint altre notuk di Jacopo An- risii** opera, dell' ab. Marini/ 
tiquario ti ro5>on vedere nella diligen- a 37 ) intorno agli A rehiaexi pontifici 
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Qui me precipuo amplctìi dignatur honore , 
Et vita ausili uni commoda multa ferens . 
Da lui pure fu colà chiamato Giovanni Aurispa , che per 
molti anni tenne ivi scuola, come a suo luogo diremo; •© 
più altri ancora nel decorso di questa Storia ci avverrà di 
trovare da questo principe invitati e onorevolmente accol- 
ti . Ma ancorché egli niun altro vantaggio recato avesse alle 
tenere , dovrebbe credersene nondimeno benemerito som-» 
mamente pel formare ed allevar ch'egli fece a gloria e ad 
onor di esse i due suoi figli naturali, e poi successori , Leo* 
nello e Borso. * « 

ix. IX. E quanto a Leonello , negli antichi Annali estensi i 
eh* 1 uV" P u bb ,ica ti dal Muratori , ne abbiamo un sì magnifico elo- 
n«ilo. C ° gio, ch'io non so se di altro principe siasi mai scritto T 
uguale. Perciocché l'autore, dopo aver detto (Script, rer. 
itaLvol.zOyp.tfi) ch'egli emulò la gloria di quegli antichi' 
eroi da cui furono introdotte e perfezionate le scienze , e 
ch'ei fu principe adorno delle più belle virtù che si possa- 
no in un sovrano bramare , passa a spiegare partitamente 
quanti ne fossero i pregi. Egli dotato di sì vivace ingegno 
e di sì ferma memoria , che qualunque cosa udita avesse 
una volta , non mai gli usciva di mente . Egli versato in 
tutte le scienze e in tutte le belle arti, e nelle leggi , nella 
poesia, nell'eloquenza, nella filosofia egregiamente istrui- 
to . Rammenta V impegno con cui il march. Niccolò tras- 
se alla sua corte Guarino per dargli ad istruir nelle Ietterò 
questo suo figlio, e i lieti progressi che sotto un tal mae- 
stro egli fece , per cui due belle e sommamente applaudite 
orazioni ei recitò pubblicamente , una airimp. Sigismon- 
do (*), quando fu da lui creato cavaliere, l'altra innanzi 
61 pontef. Eugenio IV, che per essa donogli un cappello 
tutto ornato d'oro e di gemme. Quindi passa a descrivere 
ciò eh' egli fece nel suo governo a prò delle lettere, l'uni- 
versità di Ferrara da lui rinnovata , i celebri professori 
. . chia- 

(*J L'oraaione detta da Leonello eleganza dello stile di Leonello . 
d* Este all' jrnp. Sigismondo nell'aiu. Deesi però correggere ciò che atfer- 
* pubblicata dal p. ab* ma l'erudito editore , cioè che Leo. 
fattarelli , insieme con una lettera nello , figlio naturale di Niccolò . 
ad esso scritta da Apollonio Bianchi sali al trono , escludendone il tao 
dell'Ordine de' Minori ( Libi. MSS. S. fratel legittimo Eorso . Questi noti 
Mukdtl. % Vtn. f. 66< f ec. ) . Ma questa era legittimo pià di Leonello , e il 
orazione ci fa conoscere che sono lefittimo era Ercole, che dopo Leo- 
esagerate alquanto le lodi che dagli nellw e Borso fu signore € duca di 
«cintoti di. cjut* tempi si danno all' Ferrara. 
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chiamati ad essa da ogni parte d' Italia, l' occuparsi ch'egli 
faceva ne' più seri studi ogniqualvolta rimanevagli qualche 
ora libera dalle pubbliche cure, i discorsi eruditi ch'ei go- 
deva di udir sulla mensa, e Dell ore in cui andava a dipor- 
to ne' domestici orti , e conchiude dicendo che fra tutti i 
principi estensi niuno eravi stato ancora , che nella pietà > 
nella giustizia e in qualunque virtù a lui si potesse para- 
gonare . Questo elogio , benché scritto dopo la morte di 
Leonello , potrebbe però forse sembrare dettato da adula- 
zione, perchè uscito dalla penna di un suddito de' marche- 
si di Ferrara. Il che pure potrebbe dirsi dell' orazion fune- 
bre che ne Tecrtò il suo maestro Guarino , non mai uscita 
in luce , ma citata dal card. Querini ( Diatr. ad Epkt. Barbar, 
p. 371 ) , in cui ne fa un simile elogio , dicendo , fra l' altre 
cose, che nelle sue lettere e nelle sue orazioni scriveva in 
modo, che assai dappresso accostavasi alla eleganza degli 
antichi scrittori . Ma non ci mancano più altre pruove a 
conferma di ciò che da essi si dice . Abbiamo una lettera 
scritta a Leonello da Poggio fiorentino (inter cjtts Op.p. 344 
ed. Basii. 1538) , nella quale con lui si rallegra , perche va- 
da sì felicemente avanzandosi ne* buoni studi , che serva di 
stimolo a' più infingardi, e lo esorta a continuar con corag- 
gio nella bene intrapresa carriera . Piena parimente di elo- 
gi c una lettera che il Filelfo gli scrive a' 28 di luglio del 
1449 (1. 6, ep. 64), ringraziandolo del cortese invito che 
Leonello aveagli fatto di venirsene alla sua corte , benché 
per le circostanze de' tempi si scusi dall' accettarlo .Né di- 
verse son le espressioni che usa con lui Francesco Barbaro 
in una lettera scrittagli , quando Leonello salì sul trono 
(ep. 84). Le stesse lettere di Leonello , delle quali una ne 
abbiamo al sopraddetto Francesco Barbaro (ep. 8f) , una 
ad Ambrogio camaldolese (*Ambr. camald. Epist. I. 24, ep. 
18 ), e quelle non poche scritte a lui dal suo maestro Gua- 
rino , e pubblicate dal p. Pez ( Thes. Jtoecdot. tiov. t. j , pars 
3, p. 154, ec.) , ci mostrano quanto egli amasse ed onoras- 
se coloro che aveano fama d' uomini dotti , e quanto singo- 
larmente egli fosse grato al suddetto Guarino , a cui scri- 
veva sovente , accompagnando ancora talvolta le sue lette- 
re con qualche dono or di caprioli , òr di fagiani da lui pre- 
si alla caccia. E molti eruditi in fatti avea egli di continuo 
alla sua corte, fra* quali Guarino e T Aurispa , e più poe- 
ti, de* quali ragioneremo a suo luogo . Fu egli stesso coU 
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tivatore della poesia italiana , e due sonetti > che aeso* 
pubblicati nelle Rime de* Poeti ferraresi (p. 51), snella 
Storia del Borsetti (t. i y p. 54), son certamente più eje-* 
ganti , che quelli della maggior parte de' poeti di questo se- 
colo . Il Quadrio aggiugne (Stor. della Pocs. t. 1, p. 68) cbq 
un'accademia di poesia raccolse egli in sua corte , il che , 
benché si renda probabile da ciò che finora si c detto , non 
trovo però che da scrittore alcun di quc' tempi espressa- 
mente si affermi . Abbiamo ancora altrove osservato (A s t 
183J ch'egli fu il primo a riconoscere per supposte le 
vicendevoli Lettere tra s. Paolo e Seneca . Tutte le quali 
cose da noi brevemente accennate ci fan conoscere quanto 
ben dovtfce fosser le lodi , da cui veggiamo da tutti gli 
scrittori di que' tempi onorato Leonello. 

Dai d'oc 11 ^ anno che al * e ,ettere poteva venire per la morte 
Bouo."" di si splendido mecenate, fu ben riparato da, Borso che gli 
succedette , e imitò in ogni cosa, e, secondo alcuni , supe- 
rò ancora gli esempi di suo fratello. L'università di Fer- 
rara continuò ad essere sotto di lui rinomata per tutto il 
mondo a cagione de' dotti uomini ch'ei vi condusse, e 
che vi ritenne, malgrado gli sforzi di più altre città che a 
lor gì* invitavano, di che vedremo più pruove nel decorso 
di questa Storta, singolarmente ove parleremo del celebre 
Francesco Accolti. Ne* monumenti della computisteria di 
Ferrara , de' quali io tengo copia, s' incontrano frequenti 
testimonianze della munificenza di Borso verso i letterati 
negli stipendi loro assegnati , o accresciuti , negli onori lor 
conceduti, nelle somme non picciolè di denaro ad essi do- 
nate o in premio delle lor fatiche , o in ricompensa di 
qualche libro offertogli , o perchè se ne valessero pe' loro 
studi . A Giovanni d' Arcoli professore di medicina , oltre 
la consueta pensione , ordina , a' 4 di settembre dei ^45*, 
che sia fatto un dono di mille ducati. A Francesco Catta- 
ui di Rovigo dell' Ord. de' Minori comanda, a' 17 -di marzo 
del 1467, che si contino 30 fiorini per le spese che dovea 
fare nel prender la laurea $ e per la stessa' ragione , a' 23 di 
, giugno dell' anno r4<S8, comanda che si donino 100 lire a 
Giovanni Sadoleto. Ad Alberto Verzelli, che aveagli offer- 
to un suo poema, e ad Antonio de' Leonardi , che donato 
aveagli un mappamondo, comanda , a* 27 di decembre del 
1453, che sien donati 25 fiorini d'oro al primo, 10 al se- 
condo. A Niccolò d'AUemagna , che aveagli presentato il 

* nia- 
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magmìico codice della Geografia di Tolommeo , che anco* 
conservasi in questa biblioteca , assegna , a' 30 di marzo 
del 1466, 100 fiorini d'oro, e, agii 8 d'aprile deilo stesso 
anno, altri 30 al medesimo Niccolò per un tornino di molti 
anni, che questi aveag li offerto. E più altre pruove dovrem 
vederne nel decorso di questa Storia. La fama della libera* 
Jità di Borso verso gli uomini dotti essendo giunta all'oreo 
chio di Francesco Filelfo , che volentieri dava occasione ai 
principi d'esercitarla, scrisse a Lodovico Casella referenda. 
l'iodi Borso, perchè da 'lui gli ottenesse un dono di aoo 
scudi d* oro necessari , diceva egli , a compier la dote d* 
una sua figlia (*. 13, ep. 9), e un* altra lettera da lui scrit- 
ta poco appresso allo stesso Casella (ib. ep. 17) mi fa ere? 
dere ch'egli ottenesse ciò che bramava . Ebbe poi occasio- 
ne il Filelfo nel viaggio che fece a Roma nel 1459, di pas- 
sar per Ferrara, e di presentarsi a Borso, e scrive egli 
stesso (L 15, ep. 46) che fu da lui accolto con somma bon- 
tà , e onorato di splendidi donativi . E in fatti la città di 
Ferrara a' tempi del duca Borso era il comun centro , per 
cosi dire, de' dotti, che colà accorrevano , ove sperar po- 
teàno ricompense e onori (*). Vaglia per molte pruove la 
. p re - 

■ (*) 11 duet Borso , come qui sì è te la splendida pompa con cui egli 
Rimostrato , fu splendido protettore accolse e tenne in sua corre Timp. 
de* dotti al pavi del suo fratel Lro- Federigo Iti, e il pontef. Pio II. SuU 
•elio, ma non $ti tu ugnale nel col. la fine dell'orazione sì volge il Cat- 
tivare le lettere . Anzi, come si è bone alle lodi di Ercole I, fratello 
osservato in questo Giornale di Mo- e successore di Borso , e fra i pregi 
dena coli' autorità* di uno. scrittore di esso da lui si annoveralo •ptim*- 
di qse* tempi , eh' era al servigio di rum trtimm tiudium , hiifritorum cr 
esso ( t . 13, f. *7<t\ e*-) » ei non in- fhiloiophomtn MMM /«#/• , tot ho no- 
rendeva il latin* - Ciò non ostarne rmm **8ormm tnttrfrtt*Ù9 f*&* \ nuo- 
ave 1 Borso nna rotai sua naturale vo argomento a smentire , o almeno 
eloquenza , che Lodovico Caibone a render dubbioso il racconto del 
nell'oration funebre ffhe in onor di Ciovio , che ha attribuita ad Erco- 
esso recito ia Ferrara , * che con- le queir ieuoranza della lingua lati- 
servasi ras. presso il eh. sig. d. /a- nft , che tu solo propria di Borso , 
copo Morelli , afferma , forse perà come si é detto . Ma niuna cosa ci 
con qualche esagerazione , di aver fa meglio conoscare le grandi idee 
«juesi prostrato più da' ragionamenti del duca S^rso nel promuovere gli 
di Borso che dalfa lettura di tutte studj , quanto i molti decreti che 

I «ivi» «/•- tuttora se ne conservano in questo 



P opere dt Cicerone : In 

qmtniién» ictiitratit ! Jtt tx on Sor- ducale archivio , diretti o a premia- 

ili àutrt vidtbtMus ttdtioHtm tmni re gli uomini doni ♦ ° a prescrivere 

mtlft dmltiortm li* mt Dt*i ai- qualche utile stabilimento . Ne re- 

j«tw# , ut rja flmrm /tre tx ituljt* chcremo alcuni nel decorso di que- 
Bonii strmont diditi , qutm tx tot ste note, i quali anche colla gravi. 
CU et «ni s arti vtimmitriùm . Nella sres- te e coli' eleganza con cui som» 
SS orazione egli esalra con somme seritri , e a cui non trovcrassi forse 
lodi la liberatiti e la munificenza V uguale nelle cancclletie delle al- 
di Borso, rammentando smelarmeli- tre corti di qut* tempi ci 
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prefazione premessa da Niccolò d' Allemagna a! codice dt 
ììo'ì mentovato poc'anzi della Geografia di ToJommeo , df 
cui, poiché è inedita , recherò qui quella parte che fa a 
questo proposito : Cum bone igitur piÙmam , die* egli par- 
lando delle tavole geografiche miniate a vaTj colori del det-^ 
to codice, ut dixi, pene ad votum absolvissemus , camme ài* 
cari alicuì Principi cogitaremus , nemo sane re dignior nobis vi- 
sus est , ad quem potissimum destinaremus . Tu cnim solus ts , 
si verum fateti volumus , ex omnibus Italia: Principibus , qui 
& talibus scriptis & pifluris multum deleftcris , & qui pturtt 



conoscere quanto fiorile allur nelle 
lettere quella splendida corte, e 
quanto Borso , benché non avesse 
studiato , favorisse gli studj . Qui 
basti il recarne uno, cioè quello con 
cui il duca Borso, nel i .;>'-, formò 
il suo Consiglio dì Giustizia: Bor- 
iimi Dax "Molinai ey Rt gii , Martbio 
littntii , H' di ti C mei (yt. Q*od 
apad itlmtrti ty ma*noi vini , tjaod 
*f*d Srrtnitiimu ry" jtngmttu Pnnti- 
fu f*ciitMtmm ette iomptrimm , id noi 
imitati ai starni dìgniisimum mt bono- 
tifitom uit ttnitntmt . Mis ut froftB* 
laadt digninimut apad h^s , qaot ante 

% dtximmi Pria.tipti , tom rttiam £> 

domitmi ~>* * Dea juiti imo tuffine 



iisimoi 



tXlll- 

, ey 1*°' J«*t* <7 
étqmi %il*i inttndat , tmmm* dtiiber*. 



io\nostAi>t , Vtroi 
l tatti Juriitontnltoì 



thnt dtltgtre , mt nedvm Aitai s ey po- 
ttitatt Ctvitatti ty XttfmWtmi libi 
tommistat ptutgant Cr tutantar , itd 
ftr jiutilié! ty O-moitAlii adminiilr*- 
littutm fopalot ty imbdiloi diuidentet 
ty ad jmrfié iiltifat tommotot invi- 
tem tomiltent , tomordti tffitiant , ey 
tonttniionti torom at difftrtnti*t ttr- 
mintnl . Hmnc Ma^ittralam Jaitiiitt 
Cornili*** V9t**t , Cfjms m*gn* ute it- 
iti tméhritéM , mAgnam arbitriam, ma- 
go* fottìi ai r il* Mt amod ftr tu di- 
ti mm , jaditalnmyt farri t , r.ttmm , fir- 
miti* , e? immutabile ftr un . Xu tr- 
go , qmi hot Dtmininm , honc Pùnti' 
fatar» Hoitram Dto fv pitto , Dio tic 
voltntt , adtfti itumat , qaiqmt eo fa>- 
vtmt saftr ttitru ìllmurti Prottnit»- 
rts nattru difni téttibms ty titoli s At- 
tor Ati Dtminiam nutrtt Doma» adaa- 
ximas , tonstntantam ry tonvenitns ti- 
lt faiAvimm Clariuimoram & Sabli- 
mimtn Primiifam mortm starni . Qaare 
tmm haStnas habatrimai Jaditts Ca- 
ri* Kuirtt , diiniifimnm mf*d Hu 



;» ' 

■MMÙttratam , & tni p! arimi* «»ffi- 

ritAtrm , q- latinimam fuutajtm ta- 
tuiti imat , dtetrtissimam arbitrati , al , 
ti tal Hat ftr Dti voi uni a ttm trtffi (Jr 
inllimatì immmt , Ìt4 ty maaat i fan 
Jadicam Caria: "Kcstrtt ad dirr.ttAttn 
ey titmfam CtHitiiii Jan iti a: tubltvt' 
ma< . Q*pd co muzii fachndum tilt 
dtirtvimai , qaod aA mattai ifiam Jtm 
itltBu habtmai ùngalarit fr odiati* 
fini doftiirimu Jmrttètumiiot ,ey ami 
rtram btnt ey tam Ltadt gtitamm ftr- 
VAtJtam noir.cn illoiirat . Addt 
toram frettati* , nobilitai ^tnirii , (fl 

étdjanfli titoli ifioi rt irtnt'iA ty 
nwt digniiiimu rtddant . Qa^rom al- 
mi* a r.t vtimttmte tbttmrtvtat , ni 
Af«d foittru memori a firmai ftr darti , 
Affontnda hit tut itataimnt , ut mai 
intiiom ty tafat tanti mantrit iati , 
)'(,( tcram .virimi ey frtbittu tdltrii 
poit it ptr ttmpora in officio locttn*- 
ris ad rida, J aditi* ey Ctmtili* iti- 
malmm ty taltar <«<*;,.,> 1 . Hi mai 
ìptaaliiii <y ilArai lmptrialis Equa, 
Comtt Palatina! , ty Exctlltm Jurii 
Civili! <y Pontifitii Dofhr 



•Albtricai Maltta Papìtniij t ty ipt~ 
Bébilti c~ gtntrui Comitu Palanti 
ry txttlltntu at tximii Juriumalti 
Dominai Annibat dt Getr\*g* "Manta** 
not , lmptrialit tcniiliarini , ty Dt- 
minns Jdttbai de Piitìf^mititit Stntn- 
l'u *4dvoi*tmt Loniiit orioli 1 . Igitnr ad 
jood inttndimai prottdtntti harum no- 
itrarnm P*ttntimm Lititrarmm , ey io- 
immitùmi Duriti iinort, «c. Più al- 
tri elogi , che dagli scrittori di 
que' tempi furon fatti alle virtù ili 
Borso , e al favore da lui accordato 
alle lettere , e quello singolarmente 
di f. Jacopo Filippo da Bergamo, si 
posson vedere accennati itelìe Memo* 
rie de* Letterati ferraresi del eh. sig. 
dott. GianaandTca Earo:ti (ta«f4S)a 
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in ejusmodi re & in cetcris din mttltis excellentes & dotto* 
viros penes te babeas , qui facile valeant y si quid a nobis erra-* 
tum f'uerit , reprchendere , laudare , « quid rette fattum , 
Nam ut alios omittam , fui /» fu* A/V temporibus philoso- 
pbantur , /'» Mathematicis Joanne Blancbino & Tetro Bona 
etiam in pbysicis .dottior? quis in Medicina Soncino acutior , tf* 
Francisco Fratre in Dialettica etiam & ?hilosopl)ia subtilior t 
Quis in Civili ac Pontificio jure Francisco Porcellino peritior 4 
quis in Theologia Joanne Gatto subtilior , codemque liner is gra- 
tis & latinis ornatiort quis deniquc in omni genere dottrina 
Hicronymo Castellano prastantior ? Dies me certe deficiet , Illu- 
strissime Princeps , jj cunttos excellentes viros , qui bac tempe- 
state tuam urbem incolunt, aut illorum virtutes per sequi velini , 
qui sane Ulani non incolercnt , Itisi te solum bac nostra retate in* 
titerentur , qui, cum probe noris virtutem vita mortalium du- 
cerà esse , prastantes dottrina viros sublevares , & ab inerti 
otio ad le^endi atque scribtndi negotium traduceres . Itaque num~ 
quam satis prò meritis tua probitas ac virtus laudari poterit , 
qua cum omnertf anteatìam vitam variis disciplinis impende- 
rit\ nunc & dotti s faveat viris , & sua munificentia reliquos 
ad eamdem invitet virtutis amulationem . Ne deesi qui pas- 
sare sotto silenzio il poc'anzi accennato Lodovico Casella 
foclel ministro non solo di Borso, ma di Leonello ancora , 
e di Niccolò loro padre. In questa biblioteca estense con- 
servasi manoscritta l'orazione che Bell' esequie di lui reci- 
tò Lodovico Carbone, nella quale , fra le molte virtù che 
celebra nel Casella , esaltane , fra le altre , la liberalità di 
cui usava in favore de' dotti , e la premura con cui avviva- 
va ogni sorta di studi -Tra le Lettere del Filelfo ne abbiam 
molte a lui scritte ( /. 10, ep. 9; /. 1 r, ep. 1 15 /. 12, ep. 9, 52, 
6y y /. 13, ep.% l.i^ep. if, 19, 24, ec.ee. j, le quali sono una 
nuova testimonianza della protezione che il Casella accor- 
dava alle seienze.In una, fra le 3ltre, gli rende grazie per 
la sin^olar cortesia con cui nei suo passaggio per Ferrara 
avtalo accolto (/. ri, ep. In un' altra /cori quella fran- 
chezza che propria fu del Filelfo , il prega , come già s'è 
accennato, a ottenergli da Borso 200 scudi che .gli son ne- 
cessari per dotare una sua figlia (/. 15, ep..ij). Finalmen- 
te neir antico Diario ferrarese, pubblicato dal Muratori, 
dopo narratane la morie che avvenne .a' 16 di aprile del 
1469, e dopo descritto il magnifico funerale che per ordine 
Jdéj duca Borso gli fu celebrato, per cui si chiuser Le bot- 
teghe 
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teghe tutte e le scuole , e a cui intervennero \ prìncipi del- 
la famiglia ducale, e il duca medesimo, gli si fa questo do 
rio so elogio , eh* io riferirò colle stesse , benché rozze y r 
espressioni di quello storico (Script. rer. ital.vol. 14,/*. iti) • 
La morte di costui dolse forte a tutto il populo , perchè lui erm 
sommamente amato, per essere bello parlatore , bello di aspetto 
dava ad ogni homo buone parole , & mai malcontento alcuno da 
lui non sene partiva , non curava di roba né di pompe. Costai 
in Poesia dottissimo, in fatti di statò ne sapea quello, che fus se 
possibile a sapere . Costui refugio de' poveri hom ini . Costui fìt 
amato sommamente dal prefatlo Duca , & per essere andato itti 
in persona al corpo, si poi presumere , perchè la Casa d'Uste ad 
alcuno suo subdito mai non andò al corpo ; & tanto piè che di» 
ciò Ludovico non era Gentilhomo , ma dalla Villa delle Caselle dei 
Fole sene de Rovigo .Et faUo ogni cosa fu posto nell' *Arca sua 
in lo Chiostro de' Frati, & lì sta; li Gentiihommi U portorno a- , 
sepelire. La doglia, che ne have il prefaQo Signore, non te di- 
co, perchè lo amava più che fratello, che lo have s se ; & vemtd 
da la Villa di Consandoli a Ferrara per essere^tl corpo ; poi & 
Marte mattina che fu li XVUL de ^Aprile la sua Signoria se né 
ritornò a Consandoli . Et Sabbato adi 21. de iprite furono fatte 
le septime, alle quali li fu il prefatlo Duca Borso con tutti li 
predici de la Illustrissima Casa da Este , vestiti tutti di 
morello. 

xt. XI. Delia protezione dal duca Ercole I accordata Trite 
T/eko sc * enze » non abbiam tanti monumenti , quanti di Leonello 
ic 1. C °" e di Borso. Nondimeno il riflettere ch'ei fu principe so- 
pra ogni altro magnifico negli edifici , e che per lai fa la 
città di Ferrara quasi interamente rinnovata, come altrove 
vedremo; che quella università fu allora in assai florido sta» 
to e onorata da' più celebri professori; ch'egli ancora con* 
tinuò ad aumentare la biblioteca da' suoi maggiori racco !- 
ta; di che si dirà a suo luogo; che molti poeti, come i dua 
Strozza, Bartolommeo Prignani e piò altri , il celebrarono 
ne' loro versi , tutto ciò , io dico , ci fa conoscere eh* cgK 
emulò in questo ancora la gloria de* principi che Taveano 
preceduto, e diede V esempio a quelli che gli vennero ap-^ 
presso, i quali , come si dovrà altrove mostrare, nel fb*. 
mentare gli studi , e nell' onorar gli studiosi ^ andaron del 
pari co' più splendidi mecenati di tutta l'antichità ( 

XII. 

<*> Afolti mammut 1 «kit* mzgM- ficciu^cou cui U iiiuaEtcol* 4 P /a^ _ 
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XII. Mentre in Milano e in Ferrara fiorivano in tal ma- xir. 
riiera gli studi per opera de' Visconti , degli Sforzeschi , e ide g r J°** 
degli Estensi , un nuovo appoggio cominciarono essi ad ave- Cosimo 
re in Firenze nella famiglia de* Medici , che, benché priva- M «<*ici, 
ta , in ricchezze nondimeno e in magnificenza, e quindi an* 
cora in autorità, gareggiava co' più potenti sovrani . Cosi- 
mo , soprannomato il padre della patria , fu il primo fra 
essi come ad avere il primato nella repubblica , così a di-i 
stinguersi sopra tutti nella munificenza versole lettere* 
Quando Francesco Filetto fu chiamato, l'an. 1419, a tene- 
re scuola di eloquenza in Firenze , ebbe dapprima occa- 
sione di ammirare la cortesia di un uomo sì ragguardevo- 
le; perciocché Cosimo il primo, andò a visitarlo , e .ad offe. 
Tir li in ogni. cosa l'opera sua, e più volte fu a rinnovargli 
le stesse cortesi proferte, come il Filelfo medesimo scrive 
a* 31 di luglio dei detto anno ( /. 2, ep. 1) . Ma non passò 
gran tempo , che il Filelfo cominciò a sospettare in Cosi- 
mo un animo non sincero , e prevenuto in favore de' suoi 
nemici , e questi sospetti furon poscia cagione eh' egli non 
tenesse più modo alcuno , e contro di lui si scagliasse colle 
più amare invettive , come a suo luogo vedremo. Ma chec- 
ché ne dica il Filelfo, il comune consenso di tutti gli scrit- 
tori di <juel secolo ci rappresenta il gran Cosimo come 
specchio ad un tempo di onestà e di rettitudine , e come 
magnanimo mecenate di tutte le belle arti. Egli aveane ap- 
presi 4 primi elementi da un cotal Niccolò di Pietro gra- 
nitico d'Arezzo , come pruova Pah. Meno» • < riti jtMT* , 
rvnalil. p. 374) , il quale aggiugne che fu poi nelle più alte 
scienze istruito da Marsilio Ficino . E certo molto si gio- 
vò Cosimo dell'amicizia di questo dotto filosofo , e molto 
potè da. lui imparare. Ma ci non conobbe il Ficino che do- 
dici anni innanzi alla morte; e non é probabile che finallo- 
ra egli aspettasse a rivolgersi a* filosofici studi . Anzi lo 
stesso Ficino racconta (in ep. nttneup. ante Plot ini version.) 
die il primo stimolo ad intraprenderli ebbe Cosimo all'oc* 
cagione del concilio general di Ferrara trasferito a Firen- 
ze sY an. 1439; perciocché allora conobbe Gemisto Pletone 
illustre platonico di que* tempi , da cui avendo udito par- 
lare de' sublimi misteri della platonica filosofia-, ne rimase 

stu- 

tesse ed avvivò pli srudj , ho io po- o accennando in queste rmnte , ae- 
»ci* «opc«i, Vii ver** «fcrtad», ceado che *Q n< otfm* l'occaMei*. 
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Stupito per modo , che finallora ideò queir accademia che 
fu da lui poscia fondata , e di cui a suo luogo do vrem ra- 
gionare . E aggiugne innoltre il Ficino, eh' essendo egli 
cora fanciullo , Cosimo lo prescelse a formarne un filosofo 
perfettamente platonico ; e perciò lo stesso Ficino scriven- 
do a Lorenzo de' Medici ( Op. t. i, p. 6*48 ed. Basii. 1 56*1 ), 
confessa di dover molto a Platone, ma molto ancora a Co- 
simo , che rappresentava in se stesso quelle virtù di cui 
quel filosofo avea tracciata l'idea nelle sueopere;e aggiu- 
gne eh' egli era altrettanto ingegnoso nel disputare , quan- 
to saggio ed accorto nel governare . Prima ancora che Co- 
simo stimolato fosse da' Greci allo studio della platonica fi- 
losofia , avea cominciato a, dar saggio della sua letteraria 
magnificenza ; perciocché essendo esule in Yenozia , rac- 
colse ivi una copiosa biblioteca , di che diremo , quando 
sarà luogo a parlare de* gran tesori da lui profusi neh* ac- 
quisto de' libri , e della fondazione di molte biblioteche da 
lui a sue spese formate . Noi vedreni parimente che , quan- 
do i Greci si rifugiarono in Italia , molti di que' tra loro, 
che celebri erano per sapere, furon da Cosimo accolti , 
mantenuti , onorati . Quindi a giusta ragione , per tacere 
d'infiniti altri scrittori, Biondo Flavio , che scriveva allora 
la sua Italia Illustrata , fa un grandissimo elogio di Cosimo 
tuttor- vivente , dicendo che fra gli uomini dotti che sono 
in Firenze, ella si gloria Cosmo in primis Mediceo, qnem om- 
■nes totius Europa cives opum aflìuentia superantem , prudenti*, 
human ita-i , liberalità^ , & quod nos maxime ad ejus Uudes, in- 
citat , bonarum artium , prasertim hi stori arum., per stia, celcbrcm 
reddunt ( Hai. lllustr.p. 53 ed. Taur. 1517 ). E quindi, dopo 
averne nominati i figli , rammenta le magnifiche fabbriche 
da Cosimo innalzate, la biblioteca da lui aperta, il palaz- 
zo in cui egli stesso abitava , di cui dice che non ha vedu- 
to in Roma fra i più superbi avanzi d'antichità cosa che gli 
fossa stare al confronto . Veggansi altri simili elogi Fendu- 
ti a Cosimo, e raccolti dall' ab. Mehus (/. f.), e dai can. 
«andini (Specimen liter. Fior. t. i,p. 64, ec.) ; e vedasi in- 
noltre ciò che di lui più ampiamente ha scritto il sig. Giu- 
seppe Bianchini da Prato nella sua opera Dei Gran Duchi di 
Toscana (♦ ). .... . 

XIII. 

<*> Agii elogi qui accennati del gran con cui Francesco Aretino gli offre la 
Cosimo de* Medici, si può ao^iugnere sua venione delle Omelie dr s.Giov. 
«pienone noa à inferiore ad alcuno , Grisojtono sul Vangelo <fc s. Giovanni. 
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XIII. Pietro 6gliuol di Cosimo , e staio già scolaro òM xilf. 
Francesco Filelio (Philelpb.l.6,ep.<tf), come non fu ugua- . ®JJJJ 
Je al padre in virtù ed in senno , così minor lode ottenne aT Pietro 
ancora nella protezion delle lettere. Nondimeno Giovanni di . lui fi- 
Corsi, che l'an.'is 06" scrisse la Vita di Marsilio Ficrno , g °* 
pubblicata non ha molto dal sopraddetto eh. can. Band mi , 
racconta (p. 24) eh* ei dilettavasi molto di udire da Marsi- 
lio i sentimenti e le massime della platonica filosofia, e che 
esortollo a pubblicare tradotte in latino le opere di quelP 
insigne filosofo , e insieme a spiegarle a pubblica utilità 
dalla cattedra. Inoltre, mentre ancora vivea Cosimo , tro- 
viam memoria in un, monumento , pubblicato dal dott. La- 
mi (Cat. Bìbl. riccard.p. ti) , di un combattimento lettera- 
rio che, per opera di Pietro de' Medici e di Battista degli 
Alberti, si fece in Firenze l'an. 144 r, e che per esser l'u- 
nico saggio che mi sia accaduto di ritrovare di tali combat- 
timenti, parmi degno d' esser qui riferito . Hdveva la Città 
di Firenze più . anni continovamente ricevuto assai passioni e 
molestie per le contmue guerre avute con Filippo Maria Duca ài 
Milano , e di quelle non e)' a ancora del tutto fuor e , quando per 
consolazione degli animi afflitti Messer Batista degli .Alberti e 
fiero di Cosimo de' Medici buomini prudenti , amatori , e esalta- 
tori della lor patria , messo innanzi a providi Ufi ci ali dello stu- 
dio, che in quii tempo erano, che dovessin far bandire, che qua- 
lunque studioso volesse suo ingegno operare volgarmente in qua- 
lunque genere di versi nel trattare della vera amicizia, quelli 
fissino tenuti dal dì del trionfai bando mandato, che fu a dì .... 
&* Ottobre del 1441. per infino a tutto il dì di S. Luca , che vie- 
ne a dì 18. dettò, avere data sua opera suggellata a' lor Notari . 
E fatto questo detti Ufi^iali avessero a deputare un luogo pubbli- 
cu, dove ciascuno suo detto recitasse. E per più degno elessono 
Salita Maria del Fiore . E perchè ciascuno più efficacemente suo 
intelletto adoperasse , ordinarono , che colui , ti quale gli altri 
precedesse nei suo trattato, fusse coronato d' una corona d' argen- 
so. lavorata a guisa di lauro . E per onorare Eugenio P. P. come 
debitamente si conveniva , i predetti Ufficiali dello Studio depu- 
tano , chi i Segretarj del prefato Eugenio P. P. avessero questo 
atto a giudicare, e insieme con lo contribuire tal ùremio a chi 
degno ne fosse , onde la seguente Domenica , che fu a dì XXIJ. 
nobilissimamente fu preparata la detta Chiesa , e poi subito dopo 
pran&dftti Ufficiali , e. Giudicatori , e tutti £li Dicitori ivi 
apprestiamo^ .come statuito era . E perchè V atto più degno esser. 
Tomo ri, Vane I. C non 
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non poteva che si fosse, la magnifica S istoria di Firenze, ?Ji % 
civescovo , /* *Amlasciadore di Venezia , infinito numero ài ftù 
lati , e poi universalmente tutto il Popolo Fiorentino, vi verni- 
ro ad fiorarlo , e ciascuno attento si pose a udire . £ gli Dicito- 
ri (rutti furono per sorte , come in questo per ordine leggendo 4 
vede . E dopo che tutti ebbero recitato , dovendosi venire al gi* 
diiqo della coronazione , parve a' giudicatori alcune delle open 
recitate essere quasi del pari, il penbè alla Chiesa di Santa Ai* 
ria predetta donarono la detta Corona , della quale sentenza di 
tutti comunemente furono biasimati , perchè ad ogni modo dovh 
va secondo la commissione data loro essere d'uno de* Dicitori, 
il quale meglio aveva operato , come s ' è detto di sopra , e esst : 
re di quella coronato . Sicché quanto osservassero il mandato lo- 
ro, manifesto potete vedere -, e quanto Steno da commendare, si 
rimette nel giudizio de' prudenti Lettori . Aggiugne il Lami, che 
in questo combattimento ebber parte Francesco Alberti , 
Antonio Alli, Mariotto Davanzali , Francesco Malecarni , 
Benedetto Aretino, Michele da Gigante , e Leonardo Di- 
ti , il qual ultimo però , benché avesse composto un sonet- 
to, noi recitò . Probabilmente avrebbe Pietro de' Medici 
fatto più assai a prò delle lettere, se avesse avuta più lun- 
ga vita e sanità più costante. Ma se altro non avesse egli 
per esse fatto, che porre al mondo Lorenzo il Magnifico, 
basterebbe ciò solo , perche la letteratura gli dovesse non 
poco . 

, xiv. XIV. II poc'anzi citato Giovanni Corsi venendo a favel- 
ió?fnTo lare di lui, dice (/. r. p. 34) ch'egli fu un Augusto per la 
de' Medi- repubblica fiorentina, e per le lettere un Mecenate; che ai 
tempi di lui non vi ebbe sona alcuna , comunque astrusa, 
di scienza, che non fiorisse , e non salisse in gran pregio; 
che per la copia di dottissimi uomini , che allora era in Fi- 
renze , questa città veniva detta una nuova Atene ; e Tara- 
menta su ciò un bel detto di Ermolao Barbaro , cioè che 
molto doveano le lettere a' Fiorentini , ma tra questi sin- 
golarmente a' Medici, e fra i Medici più che ad ogni altro 
a Lorenzo. E a dir vero tutti gli scrittori di que' tempi 
non sanno finir di esaltare le virtù d'ogni genere , di cui 
Lorenzo fu adorno . Cittadino amantissimo della sua pa- 
tria , solo a vantaggio e ad onor di essa rivolse le sue im- 
mense ricchezza. La destrezza con cui adoperassi più vo\- 
te ad allontanar le procelle , onde essa era minacciata dai 
«noi nemici , pareva effetto di animo men coraggioso • seni* 

vo 
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rodfelf aTmi j ma quando egli le prese, adoperolle per mo- 
do, singolarmente nelf espugnazion di Sarzana , che pareva 
nato sol per Ja guerra . Firenze dovette a Lorenzo il nome 
e la stima a cui di questi tempi ella giunse , e a lui pure 
dovette più volte l' Italia tutta la pace, di cui per qualche 
tempo potè godere . Divenuto perciò 1' «arbitro e il media- 
rote delle più gravi discordie, fu riputato padre e conser- 
vatore non sol della patria, ma di tutta l'Italia. Al mede- 
simo tempo l'onestà de' costumi , l'integrità della fede, la 
liberalità verso i poveri , la magnificenza ne* pubblici e nei 
privati editici, i solenni spettacoli celebrati in Firenze , la 
regia pompa con cui vi accolse più principi , gii conciliò sa 
gran nome, che i più potenti sovrani d'Europa ne brama- 
rono T amicizia , e il Sultano medesimo mandorli in dono 
alcune bestie sconosciute a' nostri paesi . Le quali cose p 
come aliene dal mio argomento, a me basta l'accennar qui 
brevemente , poiché si posson leggere negli scrittori che 
più a lungo han di lui favellato, e singolarmente nella Vita 
latina scrittane, appena egli fu morto", da Niccolò Valori * 
H cui originale è stato dato alla luce V an. 1749 (a), lo non 
mi tratterrò che su ciò che appartiene all'oggetto di que- 
sta mia Storia . Nè io parlerò qui dell' aumento che per 
ini ebbero te pubbliche biblioteche , del riaprimento pet> 
Itti ordinato dell'università di Pisa , delle antichità che da 
ogni parte raccolse, dell' impegno eh' egli ebbe per ia filo-' 
sofia platonici , della cui Accademia fu il principale ornai 
mento , de' Greci eh* egli onorevolmente accolse , e destinò 
à tenere scuola in Firenze, della poesia italiana felicemen- 
te da lui coltivata, delle quali cose sarà altrove phì oppor- 
tuno luogo a parlare. Qui basti il riflettere eh" egli, fra le, 
gravissime cure della repubblica interamente a lui confida- 
ta, seppe in tal modo attendere a far rifiorire *e scienze, e 
proteggere e favorire gli uomini dotti , che pareva di ciò 
50I0 occuparsi . Avea egli avuto a suo maestro Gentile d* 
Urbino, a cui mostrossi poi grato coli* ottenergli il vesco- 
vado d'Arezzo, e fin d* allora diede sì grandi pruove d'in* 
, che Cristoforo Landini , vedutine alcuni versi, disse 



r •) ^utto ciò che qd e in alcri le ielle irti , può ora vedersi com- 
passi di questo tomo abbi ara detro fermato e piti ampiamente svolto da. 
«torno al!» premura e alia magniti- monsig. Febbroni nella Vita che di 
ceni* dj Lottino de* Medici nel col- quel grand' uomo ci ha data c»Uc 
uwr.c c nel promuover gli «cudj e «campe di Pisa l'tn. i7*é» 

c % 
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che in quegli studi avrebbe Lorenzo superato ogni tìm 
(Valor. Vita. haur. Med. p.S). Marsiglio Ficino e Angelo Po- 
liziano furon tra tutti ì dotti coloro eh' egli amò pia trae* 
Tameme . Le lettere da lui scritte al primo. (Ficm, Op.fU 
610, 6*2 t, 611, 6%-j) bastano a dimostrarci fin dove giù* 
gnesse l'amore ch'ei gli portavasi! secondo fu da lui man* 
tenuto in sua' propria casa , e in ogni più ampia maniera 
onorato e premiato , e assai spesso ci si offriranno nel cor-' 
so di questa Storia uomini eruditi che il provarono splen- 
dido mecenate. L'architettura ancora e Ja musica fu roa 
da lui sommamente pregiate, e tutte in somma le beile ar- 
ti nelle ricchezze e nel favor di Lorenzo ebbero un fermo 
e glorioso sostegno . lo non finirei sì presto , se ad ulterior 
pruova di tutto ciò volessi qui riferire lé testimonianze 
che ce ne hanno lasciate gli scrittori di quella età . Ma noa 
posso indurmi ad ommettere una lettera di Angelo Polizia* 
no, con cui ne descrive la mortele ne forma 1* elogio. EgiL 
ci dipinge sì a! vivo questo grande eroe in quegli estremi- 
momenti, e ci fa un sì vago ritratto di tutte le più bella 
virtù ond' egli era dotato, che non si può leggere senza uflr 
dolce sentimento di tenerezza ; e spero che i miei lettori 
soffriran di buon grado ch'io offra loro almeno in parte re* 
caio in lingua italiana questo tratto , a mio parere , incoia» 
parabile di naturale eloquenza, 
xv. • XV. Popò avere il Poliziano , scrivendo a Jacopo Ami-, 
Mone di q uar io ( /. 4, ep. 2), parlato tlelle infermità che da lungo 
rata òli tempo travagliava Lorenzo , il giorno innanzi dia sua ino/- 
Voliti*- fg y dice , essendo infermo nella sua villa di Carregi , venne in 
tale sfinimento difor^e, che più non rimase speranza alcuna, dt 
conservarlo. Di che egli, uomo saggio com'era , essendosi oìm 
veduto, prima d*ogni altra cosa a cui ac~ 

cusarsi di tutte le passate sue colpe. E questi mi disse poscia \- 
eh* era a lui stato d" incredibile maraviglia il vedere con quaL 
coraggio e con quale costanza . si disponesse a morire , come st r*< 
cordasse di ogni cosa avvenuta in addietro , come ben ordinasse, 
turco ciò che apparteneva a quel tempo , e con qual pntden%m<t& 
con quai religione pensasse alle cose avvenire . Sulla me^a not- 
te, mentre egli sfavasi meditando tranquillamente , gli vien drt* 
to esser giunto il sacerdote coli' Eucaristico Sacramento . Egli 
allora si scosse , e no, disse, non sia mai vero che il mio Gesù y 
che mi ha creato e redento , venga fino alle mie stanne: levate- 
mi di grafia , levatemi tosto , acciocché possa andargli all' /a^ 
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csrfro. dicendo, e sollevandosi come miglio poteva, so sten- 
usto da suoi domestici andò incontro al sacerdote fino alla sala ; 
ed ivi teneramente piangendo si prostrò ginocchioni . Siegue il 
Poliziano riferendo una lunga e fervente preghiera che Lo- 
renzo alfor recitò, e quindi così continua : Queste e più al- 
tre- cose diceva egli piangendo , c piangevano al par di lui tutti i 
circostanti . il sacerdote comandò finalmente che il levasser da 
ferra, e il riportasse siti letto, acciocché più comodamente po- 
tesse ricevere il Viatico. Ei. resistè per qualche tempo ; ma po- 
scia per rispetto verso il sacerdote ubbidì -, e rimesso in letto , f 
ripetuta quasi la stessa preghiera , e compostosi in tal sembian- 
ti, che tutto spirava gravità e divozione , ricevetti il corpo e 
zi sangue di Cristo. Quindi si dii a consolare il suo figlio Pie- 
tro , perciocché gli altri erano asseti, e lo esortò a soffrir di. 
buon antmo la legge della necessità , perciocché non gli sarebbe- 
mancato l' aiuto del Cielo, eh' egli pur: in tante e sì diverse vi- 
cende avea costantemente provato , purché operasse ognor saggia- 
mente. Più altri consigli riferisce qui il Poliziano , dati da 
Lorenzo al figlio, e poscia siegue: Venne frattanto da Pavia 
rimostro Labaro, medico, per quanto a me ne parve , dottissi* 
mo, ma che chiamato troppo tardi, per tentar pur qualche cosa, 
ordinò lo stritolamento di varie gemme, per farne non so qual 
medicina. Chiede allor Lorenzo a' domestici, che si faccia ivi 
quel medico, e che cosa apparecchi , e avendogli io risposto eh' 
ei formava un rimedio per confortare le viscere ; egli conosciuta 
tosto la mia voce, e guardandomi dolcemente , come sempre so- 
leva , oUngiolo , dissemi , sei tu qui t e insieme levando a sten- 
tele languide braccia, mi afferrò strettamente amendue le ma- 
ni, lo non potea trattenere i singhiozzi e le lagrime , cui nondi- 
meno sfortravami di nascondere , volgendo altrove la faccia . Ma 
egli , sen^a punto commuoversi , proseguiva a stringer le mie 
fra* le sue mani . Quando si avvide che il pianto m impediva il 
pollargli , a poco a poco quasi naturalmente mi lasciò libero . 
Corsi allor subito nel vie in gabinetto , ed ivi diedi sfogo al mio 
dolore e alle lagrime . Poscia asciugatimi gli occhi . e tornato 
dentro , appena egli mi vide , e mi vide tosto , mi chiama di 
nuovo a se , e mi chiede che faccia il Pico dalla Mirandola . Gli 
rispondo ch'agli ers rimasto in città , perchè temeva di essergli 
molesto colla sua presenta. E io , disse allora Lorenzo , te non, 
temessi che questo viaggio gli fosse di noia , bramerei pur di ve- 
derlo, e di furiargli per l* ultima volta pinta di abbandonarvi . 
Uebbo io dunque, glt dissi, farlo chiamarc i Saetto, rispose * 
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e il più prato che sia possibile. Così feci; e già era venutoli 
fico , e si era posto a seder presso il letto. E io àncora mi era 
appoggiato presso alle sue ginocchia per udir meglio per V ultima 
volta la già langitida voce del mio padrone . Con qual bontà, Dio 
buono , con qual cortesia , dirò ancora , con quali carene lo ac- 
colse Lorenzo ! Gli chiese prima perdono di avergli recato un ta- 
te incomodo , lo prego a riceverlo come contrassegno dell' amici- 
%ia e dell'amore che avea per lui; e gli disse che moriva più 
volentieri dopo aver riveduto un sì caro amico . Quindi intro- 
dusse, come soleva, discorsi piacevoli e famigliari , e scherzan- 
do ancora con noi, vorrei , disse , che la morte avesse almeno in- 
dugiato , finché avessi del tutto compita la vostra biblioteca . 
Era appena partito il Pico, quando entrò nella stanca f. Girola- 
mo (Savonarola,) da Ferrara, uomo celebre per dottrina e per 
santità, e valoroso predicatore. Esortandolo questi a star fermo 
nella sua Fede , a proporre di vivere tn avvenire, st il cielo 
gliel concedesse , lungi di ogni colpa , e a ricevere di buon grado 
la morte , quando così volesse Iddio , gli rispose Lorenz? , eh' egli 
era fermissimo nella sua Religione , che ad essa sarebbe sempre 
stata conforme h sua vita , e che ninna cosa gli era sì dolce 
quanto il morire , se tal fosse il divino volere . Partiva già f. 
Girolamo , quando Lorenzo , deh padre , gli disse , prima di par- 
tire , drgnatevi di bn?dirmi . Quindi abbassando il capo, e tut- 
to componendosi a pietà e a religione , andava rispondendo alle 
parole e alle preci del religioso , senza punto commuoversi \al 
pianto de* suoi famigliari , eh' era ornai pubblico e universale . 
Pareva che dove ss ar tutti morire , fuorché Lorenzo ; tanto era 
egli solo tranquillo nel comune dolore, e, senza dare alcun segno 
di turbamento e di tristezza , serbava anche in qucW estremo la 
consueta fermezza, e costanza di animo . Stavangli intorno frat- 
tanto i medici, e per non sembrare oziosi, colla stessa loro assi- 
stenza lo tormentavano ; ma egli sopiva ed accettava ogni co- 
sa che da lor gli fosse offerta , non per lusinga di vìvere > ma 
per non dare nella sua morte il menomo- disgusto ad alcuna *, e 
fin all'ultimo si mantenne sì forte, che scherzava talvolta sul- 
la sua morte medesima -, come allor quando avendogli uno affetto 
un cibo, e chiestogli poscia se gli piacesse, quanto, rispose^ può 
piacere a un moribondo . Dopo tutto ciò abbracciando tutti tene- 
ramente j e chiedendo umilmente perdono , se ad alcuno nella sui 
infermità avesse recata noia , o molestia , si dispose a ricevere 
l' estrema unzione , e alla raccomandazione dell' anima . Si co- 
minciò poscia a recitar sul Vangelo U Passione di Cristo, ed egli 
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mostrava d'intender quasi ogni cosa , or movendo tacitamente 
le labbra, ora aliando i languidi oc chi, e talvolta col movimen- 
to ancor delle dita. Finalmente fissando gli occhi in m Crocifisso 
d' argento e ornato di gemme , e baciandolo a quando a quando , 
spirò . Uomo nato veramente ad ogni più grande impresa , e che 
erasi governato di tal maniera nelle vicende della fortuna , citi 
sì spesso provò or lieta, tr avversa, eh' è malagevole a dà fluii* 
re se ei sia stato o più costante nelle sventure , o più modesto 
nelle prosperità . *Avea sì grande , sì facile , e sì acuto ingegno^ 
the in tutte insiem quelle cose egli era eccellente , in ciaschedu- 
ni delle quali è gran pregio V esser versato* Non v' ba chi non 
sappia quanto amante ei fosse della probità, della giustizia, del- 
la fede . Quanto poi egli fosse affabile, cortese^ umana,' lo mo- 
stra abbastanza l' amor singolare in cui egli e/a presso il popo- 
lo, e presso ogni ordine di persone . Ma sopra ogni cosa era in 
lui ammirabile la liberalità e la magnificenza , per cui ba otte- 
nuta una gloria veramente immortale .> E nondimeno ninna cosa 
ei faceva per desiderio solo di fama, ma principalmente per 
amor di virtù. Can qual impegno favoriva egli gli uomini dot- 
fi! qual onore, an^j qual riverenza mostrava per essici quanto 
si è egli adoperato in raccogliere da ogni parte del mondo , e in 
comperare libri greci e latini, e quanti tesori ha- egli a tal fine 
profusi* ? os slam dir cert amane che non sol questo secolo , ma 
tutta la posterità ancora ha fatta nella motte di sì grand' uomo 
una perdita luttuosa . Questa relazione , in cui si rappresen- 
ta la morte di Lorenzo de' Medici accompagnata da 7 più 
sinceri sentimenti di cristiana pietà, parmi assai più degna 
di fede ,. che quella dello scrittor della Vita di i. Girolamo 
Savonarola, pubblicata da monsig. Mansi (Bai*?. Misceli, t. 
i ed. tucens.), in cui si narra che questi chiamato per con- 
fessare Lorenzo , avendogli intimato ch'era strettamente 
tenuto a rimettete nell'antica sua libertà Firenze, e aven- 
v do Lorenzo all'udir tai parole volte le spalle al Savonaro- 
la, questi se ne parti senza assolverlo, talché Lorenzo oto- 
fi privo de' sagramenti . Heiazione convinta di falsità da 
questa- lettera del Poliziano } da cui veggiamo che Lorenzo 
Svea g$à ricévuto il Viatico, prima che a lui ne andasse il 
Savonarola, e che inoltre sì smentisce da se medesima, co- 
me o?nono , attentamente esaminandola, potrà vedere , sen- 
za ch'io mi trattenga a disputare di cosa che non appar- 
tiene a- guest* opera, i. »- 
*- XVI. Passa dappoi il Poliziano a mostrare quanto ?a§io» 
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ée» figli fievolmente sperar si dovesse che il danno cagionato dafl# 
f Loren - gjorte di Lorenxo fosse ben compensato da' tre figlinoli da" 
lui lasciati , Pietro , Giovanni e Giuliano ; e di Pietro sin-* 
golarmenre, ch'era allor suo scolaro, fa grandissimi etogi 
Ma questi lieti presagi mal si avverarono ; perciocché Pie* 
irò due anni appresso esiliato da Firenze , condusse sem- 
pre vita raminga , come si è detto , e fini pochi anni ap- 
presso una vita infelice con una non meno infelice morte* 
Giuliano il terzo de* tre fratelli , a cui sembrava piò favo* 
revole la fortuna , fu egli pure rapito in età giovanile da 
immatura morte V an. 1516. E le speranze del Poliziano 
non si compierono che in Giovanni , eh' era già cardinale , 
e che fu poscia pontefice col nome di Leone X, il quale 
diede ben a vedere guanto a ragione avesse (juell' uomo 
dotto scritto allora di lui , che , benché giovinetto di 18 
anni, mostravasi già sì destro nel maneggio de* gravi affari 
dal pontefice affidatigli , che avea a se rivolti gli occhi di 
tutti , e risvegliata di se medesimo un' altissima aspetta- 
zione . Ma noi ne vedremo i successi nel tomo seguente. > 
*y iT - XVII. Il regno di Napoli, dopo la morte del re Rober~ 
j,*e d!° t0 > cra stato continuamente lacerato e sconvolto da dome- 
tiapoii, stiche e da esterne guerre che avean Tecato gran danno alia 
cettor P7 °" letteratura di quelle provincie . Ne io trovo alcun sovrano 
«ieM« da cui si possa dire che le scienze ricevessero ivi protezio- 
tcicnie. ne e f avore tì no a ' tempi di Renato d' Angiò , e di Alfonso 
d'Aragona, che lungamente si disputaron quel regno . Re- 
nato avea in pregio gli studi , e ne vedremo in pruova gli 
onori eh' ei rendette in Marsiglia a Giammario Filelfo solo 
per ciò ch'era uomo erudito. Ma breve regno egli ebbe, 
e sempre fra '1 tumulto dell' armi , e fra '1 pericol di perde- 
re quella corona cui di fatto dovette poi cedere ad Alfon- ' 
so. Questi , benché guasto da molti vizi che ne oscura ron 
la fama, nel mostrarsi però splendido protettor delle scien- 
ze non fu inferiore ad alcuno . Noi vedremo a suo luogo 
gli onori di cui fu liberale a Francesco Filelfo , a Lorenzo 
Valla , ad Antonio Panormita , a Bartolommeo Fazio e ar 
più altri uomini dotti di quella età . Era in fatti la corte * 
d'Alfonso uno de' più dolci ricoveri per le scienze e per lo 
arti, ov' esse eran sicure di ricevere ricompensa e favore. 
Lorenzo Valla racconta (Recrimìnat. in Furiant /. 4 «wr. ) 
ch'ei soleva farsi leggere qualche antico scrittore , la cui 
lettura era spesso interrotta dalle erudite quistioni che or 
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égli , or alcun altro de' circostanti movevano . À questa le- 
gione voleva egli {? enormità De di eli s & faclis Mphons. l.^ f 
fi. 18) che lecito fosse ad ognuno l'intervenire, e i fanciul- 
li studiosi ancora ammetteva a tal fine nelle sue stanze , 
esplodendone , se facesse bisogno , i più ragguardevoli cor- 
tigiani che ad altro fine vi si recassero . Ed era sì avido di 
un tal esercizio , che leggendosi un giorno la Storia di Li- 
vio , mentre ivi presso faceasi un armonioso concerto di 
musicali stromenti, il re impose a questi silenzio (ib. I. r, 
». La Vita di Alessandro Macedone scritta da Quinto 
Curzio, e lettagli dal Panorama , mentre giaceasi infermo 
in Gapova, talmente lo difettò, che non fu d'uopo d'altra 
medicina a guarirlo (ib. ». 43) . Nel tempo ancora in cui 
egli era armato in guerra , non lasciava passare alcun gior- 
no in cui non si facesse leggere qualche tratto de'Comen- 
tarj di Cesare {ib. I. i, n. 13). Somigliante piacere prova- 
va egli neJi' udire qualche eloquente oratore ; e due scrit- 
tori di que' tempi ci narrano ( ib. I. 1, ». 45; <& Naldus NaU 
di us Vit. J Annotta Manetta , voi. io Script, ut. itd. f. 550^) 
che quando Giannozzo Manetti , spedito a lui ambasciado- 
re da' Fiorentini , tenne innanzi ad Alfonso la sua orazio- 
ne, questi ne restò preso per modo , e udillo con sì pro- 
fonda attenzione , che non levò pur una volta la mano a 
cacciar una mosca che gli si era fermata sul naso . Di que- 
sto singolare impegno di Alfonso a pie delle lettere , fu 
testimonio in quella occasione io stesso Manetti ; e il Nal- 
di . che ne ha scritta la Vita , ci descrive il fiorente stata 
in cui esso trovò allor quella corte, alla quale, dic'eglt, 
(Le.) , accorrevano gli uomini dotti non altrimente che ad 
Alessandro il Macedone e ad Augusto, e il re accoglievate 
con onore, e gli ammetteva sovente alla famigliare sua con- 
versazione . Egli volle far pruova del saper di Giannozzo 
e un giorno improvvisamente il fece assalire da quanti uo- 
mini eruditi avea alla sua corte, i quali su molti argomen- 
ti gli mosser dubbi e quistioni . £ avendo Giannozzo sod- 
disfatto a tutti con universa 1 maraviglia , Alfonso lo ebbe 
poscia sempre carissimo. Un'altra volta dovette il Manetti 
recarsi alla corte di Alfonso per suoi privati affari , e allo- 
ra trovò il re (7. c.p. 504) che trattenevasi nella sua bi- 
blioteca disputando con molti uomini dotti del mistero 
della Trinità, nella qual disputa entrato il Manetti , ripor- 
tò di comune consenso , e per giudizio del re medesimo , 
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sopra tutti la palma . Quindi non solo ottenne da Alfonso 
quanto bramava, ma questi colle piti cortesi maniere invi»* 
tollo a star seco , fino a dirgli che se un pane solo gli fosse 
restato, l'avrebbe diviso con lui. E avendo Giannozzo ac* 
cettate sì cortesi proferte, il re ne fu cosi lieto, che asse- 
gnogli l'annuo stipendio di 900 scudi d'oro , ed ebbeto 
sempre, finché visse, in tal pregio, che non v'avea cosa che 
Giannozzo chiedesse*? li , e non l'ottenesse. Più altre pruo- 
re si arrecano da Antonio Panormita della singolare munì- 
ficenza di questo principe verso le scienze , la gran copia 
di libri da lui raccolta , il piacer che provava , quando al- 
cun venivagliene offerto, di che diremo altrove , la scelta 
da lui fatta di due dottissimi uomini, cioè di Lodovico da 
Ponte e di Niccolò palermitano per suoi oratori a) conci- 
lio di Basilea (/. 1, ». n ), le lettere da lui richiamate nel 
suo regno d'Aragona, onde da molti secoli erano in bando 
(7. 1, ». 5 ), il lustro da lui accresciuto alle scuole di Na- 
poli e alle teologiche singolarmente , alle quali andava egli 
stesso talvolta a piedi , benché fosser lontane , e con som- 
ma attenzione udivane i professori (ib. ». 39) , la cura che 
et si prendeva di far istruir negli studj i giovani dotati di 
grande ingegno, ma poveri di sostanze, cui raccomandava 
perciò altri a* professori d' eloquenza , altri a* filosofi , som- 
ministrando quanto facea bisogno al loro sostentamento, e 
il donar che faceti a' teologi parimente poveri , con che 
giugnere all'onor della laurea , e l'assistere egli stesso alla 
cerimonia solenne con cui essa veniva lor conferita (1. x, 
». 51). Finalmente , dopo avere questo scrittore tessuta 
una numerosa serie d' uomini dotti mantenuti alla corte 
d' Alfonso , io Uscio in disparte , dice ( ib. ». 61 ) , i filosofa i 
medici , # musici, i giureconsulti , de* quali è piena la reggia , 
tutti dal re morati e arricchiti , perciocché se di tutti volessi 
non già formare un encomio , ma ripetere i soli nomi , a ciò' solo 
richiederebbesi un grm volume. Magnifico c parimente l'elo- 
gio che di questo re ci ha lasciato il pontef. Pio II nella 
sua Descrizion deH' Europa , e di cui recherò qui qualche 
parte secondo la traduzione di Fausto da Longiano (t.6Q : 
In ogni etade di sua vita diede opera alle Lettere , peritissimo 
ndl' arte della Gramatica , ancorché di rado parlasse ; ebbe in 
onore tutte le istorie, e seppe tutto quello , che dissero i Porti e 
gli Oratori : agevolmente scioglieva i dialettici intrichi ì niuna 
tosa gli fu incognita della filosofia : investigò tutti i segreti 
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<fr#4 Teologia : jc/pe gentilmente e dottamente ragionare 
dell 1 essenza di Dio , del libero arbitrio dell' uomo , della Incar- 
nazione dei Verbo , del Sacramento dell' altare , della Trinità , e 
d'iUtr; difficilissime questioni: in rispondere era breve , e rac- 
colto , ec. Più magnifico ancora e l'elogio che fece del re 
Alfonso I d'Aragona Jacopo Curio genovese in una lette- 
ra ms. che si conserva nella libreria del monastero di s. 
Michel di Murano, e ch'c stata pubblicata di fresco ( BibL 
MSS. s.Mich. Yen. p. z?l) : Superioribus mensikus, scrive egli 
al re Ferdinando di lai figliuolo ,Rex inelyte atque praclariì- 
sìme } Di vus vélfonsus pater tuus Regum cekberrimus , pridie 
quam morbo , a quo tandem consumptus esì , corriperetur , fatto 
prandio, cura in Bibliotbecam suam ornati s simam de more sere- 
cepisset , letlionem audivi t , quam prateeptor suus Antontus ¥d- 
normita quotidie agebat 5 ibique cum Tu prope eum sederes,^ 
ego adessem una , <3r nonnulli etiam famiiiares, mentio faSa est 
de Èllii Donati Commentario in Tercntii Comcedias , quod cum 
admodum Regi & omnibus probaretur , continuo injunxit mihi, 
ut id in Vocabularii modum & ' formam quamdam redigeremmo. 
Quindi passa alle lodi del re Alfonso , e rammenta con 
quanta bontà l'avesse accolto alla sua corte, e ricorda prin- 
cipalmente che un giorno , in cui Alfonso cavalcando xxm 
molti nobili si avvenne in lui e il vide vestito a lutto per 
la morte del padre , chiamatolo a se , prese a confortarlo 
con un amorevol discorso ch'ei riferisce distesamente. St 
fa poscia a celebrare la munificenza di cruel gran- principe 
verso le lettere e verso i letterati : Ltterarum antan quam 
fnit uni c us cultor & amator , testis est omnis Italia . Qua UH 
eomparandorum librorum cura & diligentia \ Quos ille viros in 
ornni dottrina genere prx se suis stipendi is habet vel babuit ! 
Quem pratermtsit omnino , in quo specimen aliquod eluceret in- 
genti , quem non ad se vocarit , coluerit , ornarit , & pràmiis ae 
dignitatibus bonorarit! E viene ad annoverare molti de* dotti 
da lui favoriti: il card. Bessarione che , venuto a Napoli 
per motivo di sanità, fu dal re accolto e lungamente trat- 
tenuto con sovrana magnificenza, TEpida teologo spagnuo- 
I0, da lui udito più volte, e promosso poscia ari vescovado 
< di Urgel, Ferdinando da Valenza teologo e predicatore in- 
signe-, a cui Alfonso volle conferire l'arcivescovado di Na- 
poli, da lui però ricusato modestamente , Luigi Cardona 
parimente teologo, dal re pure udito pia volte, e con am- 
pio stipendio rimuneralo, Giovanni Soletto altro teologo, 
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"udito spesso dal re, e premiato col vescovado di Barcette-^ 
ita , Antonio Panormita , le cui lezioni udiva il re quasi, 
ogni giorno , e che fa da lui dichiarato regio precettore ^ 
consigliere e segretario , e amato teneramente , Bartolom-, 
meo Fazio compatriota del Curio , che lungo tempo fu 
presso il re, a cui offri le sue opere , e da cui fu splendi^ 
damentc rimunerato , Teodoro Gaza , cui dopo la morte 
di Niccolò V chiamò Alfonso , c onorevolmente trattenne, 
alla sua corte , Giannozzo Manetti , a cui fece assegnate. 
Jauto stipendio dichiarandolo ancora suo consigliero, Leo- 
nardo aretino, Poggio fiorentino, Giorgio da Trabisonda > 
Lorenzo Valla , Pier Candido Decembrio , ohe, avendo ad 
Alfonso offerte le loro opere , n' ebbero magnifiche ricom- 
pense , Giovanni Aurispa che per qualche tempo fu onore- 
volmente da lui mantenuto alla sua corte , Antonio Cassa-, 
Tino maestro del Curio, il qual pure era stato con grandi, 
premi invitato da Alfonso, ma l'improvvisa morte gli tOlsCi 
il poterne godere, Niccolò Sagundino che gli fu caro e fa-, 
migliare, Francesco Filelfo che, essendo venuto alla corte 
di Alfonso, e avendogli lette le sue Satire, ne riportò ma- 
gnifiche ricompense , Niccolò da Sulmona filosofo e fisico 
eccellente, ch'ei tenne presso di se con ampia mercede^» 
Gioviano Pontano finalmente , e molti altri da lui amati * 
favoriti e premiati . E continua ad annoverar le altre lodi 
di Alfonso, che a questo luogo non appartengono .... 
xviii. XVIII. Ferdinando figliuolo legittimato e successore di 
Se'mTscI Alfonso, imitò gli esempi paterni nel fomentare le lettere „. 
guc gh e più ancora che il padre Je coltivò . Perciocché di lui ah- 
«empj. jjj amo a u e stampe un volume di Epistole e di Orazioni, 
le quali però non ho io potuto vedere per conoscere qua! 
prova ci diano del talento e degli studi di questo princi-* 
pe. Era egli stato scolaro del Valla , del Panormita , dell'- 
Attilio, di altri uomini eruditi , de* quali tanto abbondava 
la corte d'Alfonso; e da essi apprese quanto convenga a 
un principe V essere protettore e animator delle scienze 
Napoli a' tempi di Ferdinando fu piena di colti ed elegan- 
ti scrittori, e Antonio Campano, Gioviano Pontano, Pan- 
dolfo Collenuccio , e più altri fiorirono allora , e allor pa-* 
ximente cominciarono ad aver nome il Sannazzaro , Ange- 
lo da Costanzo, Alessandro d' Alessandro , ed altri, de' qua- 
li dovrem parlare nel tomo seguente . V università di Na- . 
poli fu da lui provveduta di egregi professori , e alcuni se. 
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fl* «movano da} Giannone (/. 17, <r. Gli altri tre 

Aragonesi che succedemmo a Ferdinando , vissero in tempi 
troppo sconvolti , ed ebbero troppo breve impero , perchè 
potessero colla loro munificenza fomentare gli studi . 

XIX. Assai più ristretto era il dominio de' Gonzaghi si- xix. 
gnori e poi marchesi di Mantova 5 e nondimeno nella ma-> x h p*°^ 
gnificenza impiegata a prò delle scienze sembrarono gareg- rteon'Si 
giare co' principi finor-mentovati . A conoscere quali fosse- lettere, 
ro in ciò le premure del march. Gianfrancesco, basterà ciò 
che dovremo altrove vedere , cioè il chiamare ch'ei fece a 
Mantova il celebre Vittorino da Feltre , e il dargli ad 
istruirei suoi figli e una sua figlia . Udremo allora ornali 
encomi scrivesse di un tal maestra insieme e di tali scolari 
Ambrogio camaldolese, che due volte si avvenne a passar 
di colà , e vide con Sua maraviglia , quai lieti progressi 
questi giovani principi vi facessero . Francesco Prendi- 
iacqua da Mantova nella Vita del suo maestro Vittorino , 
pubblicata di fresco dal eh. sig. Natale delle Laste , e con 
erudite ed esatte annotazioni illustrata dal sig. d. Jacopo 
Morelli, racconta che Gianfrancesco, oltre l'avere a Vitto» 
ri no assegnati 20 scudi d'oro al mese , fece addobbare un» 
casa in cui egli dovesse separatamente abitare insieme co' 
suoi scolari , e che in essa vedeartsi gallerie e passeggi assai 
dilettevoli , e vaghe pitture che rappresentavan fanciulli fra 
Joro scherzanti , onde quella casa fu detta giocosa ( Vita VU 
fiorini Feltr.Patav. iyj^p.^y). La scuola di Vittorino era 
ai medesimo tempo frequentata da più altri giovani , che 
non sol da ogni parte d' Italia , ma dalla Francia ancora , 
dall' Allemagna, e perfin dalla Grecia colà si recavano 
p. 51 ) . E Mantova pel sol Vittorino , e per la sola prote- 
zione a lui accordata da Gianfrancesco , otteneva allora fa- 
ina non disuguale a quella delle università più famose . Di 
questa gloria entrò a parte ancor Paola de' Malatesti mo- 
glie di Gianfrancesco ; perciocché , come pruova l' ab. Me- 
hus {Vita, jlmbr. camald. p. 409^ col testimonio, di Vespa- 
siano fiorentino, ella fu matrona istruita ne' buoni studi , e* 
« lei singolarmente dovettesi la nobile educazione che die- 
de* alla sua prole . Lodovico , figliuolo e successore di Gian* 
francesco , apprese da lei ad esser benefico verso gli uomi- 
ni dotti. Francesco Filelfo,il qual bramava che sopra ogni 
altra 'vinà fossero i principi liberali a vantaggio delle scien- 
ze, e che spesso colle sae lettere gì* importunava a darne 

a lui 
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a lui medesimo qualche pruova , scrisse , nel gennaio def 
1452, a Lodovico , pregandolo di non so qual somma (7. 8 X 
ep. 8), ed cbbela tosto ; poichc abbiamo la lettera con cui 
ij ringrazia che abbia ascoltate le sue preghiere (ik.ep. io) % 
L'anno seguente sotto pretesto di Una sua figlia che dovea 
dare a marito, gli chiese di nuovo 50 scudi d'oro (ib.t. 
11, ep. $0), promettendogliene la restituzione nelle lodi' 
che di Jui dette avrebbe nella Sfortiade , cui stava allor 
componendo. In questa lettera confessa il Filelfo /eh' ent 
questa la terza volta in cui ricorreva a lui per soccorsi ; e 
questa volta ancora Lodovico il compiacque , come racco- 
gliam dalla lettera piena di encomi , che poco appresso it 
Filelfo gli scrisse (ib. ep. 31 ) . Convien dire anche, che ne! 
1457 e * bevesse qualche novella pruova delta bontà che 
avea per lui Lodovico, perciocché in una lettera a lui scrit- 
ta in quest'anno (l. 14, ep. 1), gK rende grazie pe* magni- 
fici donativi che ne riceve ogni anno j e dice che non è ma- 
raviglia che Lodovico sia in venerazione e stima presso tut- 
ti i dotti , perciocché egli supera in eloquenza e in dottri- 
na tutti i principi italiani, e a' coltivatori delle bell'arti si 
mostra sempre magnifico e liberale . Nella lettera stessa lo 
esorta a non permettere che il suo figliuol Federigo abban- 
doni , come parea doversi temere , gli studi , e a porgli a 
fianco un valoroso e accorto maestro che destramente lo 
scorga sul cammin delle scienze , e lo animi a non essere, 
in ciò da meno del padre e degli antenati . Io non trovo 
però , ch'egli seguisse in ciò gli esempi di Lodovico e di 
Gianfrancesco . Di Francesco di lui figliuolo direni nel to- 



mo seguente. 



xx - XX. Tra' marchesi di Monferrato Teodoro II, e Gianja- 
•o Vnnó" C ©P<» Ini figliuolo non veggo che celebrati sieno dagli sto? 
i marche- xici per protezione da essi accordata alle lettere. Di Gio-' 
ferniu» 0 " vanni 1V > figliuolo e successor di Gian Jacopo , dice Benve- 
nuto da Sangiorgio ( Hist. Montisf.vol. 1$ Script, rer. ital. p. 
709J , che fu munifico , gentile e benignissimo signore. E che 
di questa munificenza usasse verso de* letterati , si può con- 
getturare da alcune lettere a lui scritte da Francesco File!» 
io, il quale non teneva commercio se non con que'princi-i 
pi da' quali sperar poteva opportuni aiuti. In una lettera 9 
scritta nel 14T7 (/. 12, ep. 14), si protesta il Filelfo di ave- 
re per lui riverenza e amore non ordinario, sì pe' benefici 
che ne ha ricevuti, sì perchè egli c degno di essere tia tutti 
. i i dot» 
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» dotti rispettato ed amato. In un'altra, deli' anno seguen- 
te ( /. 14, cp. 35 ) , gii manda un suo libro intitolato Do jocit 
& seriis\ e -..il loda, perchè si diletta de' gravi non meno 
che de' piacevoli studi. In un'altra per ultimo, del 1459 
(/.if,tp.io),gli raccomanda un certo Demetrio Patolo- 
go, e rammenta la muni6cenxa e l 1 amore con cui Giovan4 
ni avea accolti più altri Greci dopo la caduta di Costanti- 
nopoli . Guglielmo Vili ottenne ancor maggior lodo, e l'eri* 
tliiiss. proposto Irico ha pubblicati alcuni versi ( Hist. tridert. 
£.107, ecj di Paolo Spinosa romano poeta di quell'età , in 
cui esalta il coltivar che Guglielmo faceva gli studi, quan* 
do avea qualche tregua dalle continue guerre , ne loda sin* 
golarmente la perizia nell'uno e nell'altro Diritto y e moU 
to.più l'eleganza del poetare, accennando le poesie da lui 
composte , delle quali per altro nulla or ci rimane . Abbia- 
mo in fatti più libri dati allora alle stampe, e a lui dedica» 
ti come splendido mecenate. A me basta accennare la bel-* 
la edizione di Dante, fatta in Milano J'an.1478, co' Co- 
nienti di Guido Terzago, e dedicata a Guglielmo da Mar- 
tino Paolo Nibbia (che in latino si appella Nidobeato) no* 
Varese. In essa egli lo celebra non solo per guerriero vaio* 
re, ma pel coltivamento ancora de' buoni studi, ne' quali 
dice ch'ei può gareggiar con chiunque non sol di quella , 
ma di tutte le età passate , e io non so , die' egli , se sia cosa 
più ammirabile , che tu con piacevole impero governi i tuoi sud* 
diti , e col maturo senno i tuoi confinanti ed alleati, i quali a te 
ricorrono non altriiaente che aW oracolo di Giove , 0 di ^ polline-, 
crvvero che di me^o a sì gravi cure tu possi pure toglierti tal* 
•volta a tè stesso, e impiegar nello studio molte ore ogni giorno , 
imitando in ciò Caio Cesare, di cui si narra che anche tra te guer» 
re continuando i suoi.studj , non lasciò passar giorno sen^a qual- 
che erudita lettura . Tu ben sai che per ventisette anni presso te 
io sono stato or leggendo, or ascoltandoti leggere ; e spesse volte 
mi sono maravigliato che essendo tu state fin da giovinetto fr* 
l'armi, che nemiche son delle lettere, abbi nondimeno acquista- 
to sì vasto sapere , quanto appena ne hanno coloro che tutta la 
'vita passano diligentemente e faticosamente nelle scuole de' filo- 
sofanti. Ne, Joda poscia la cortesia e la liberalità verso tut- 
ti ,cui lo stesso Nibbia avea di continuo provata in se stès- 
so pe' tanti doni ed onori che da Guglielmo avea ricevuti , 
pe y quali , dice , tu hai fatto che nè io ni i miti posteri potessi- 
mo esser poveri . , 



4 3 STORIA DELLA LETTERAT. IT AL. 

XXI XXI. Nè dobbiam qui passare sotto silenzio j duchi di Sa- 
I duchi voia , i quali essendo ornai divenuti assai potenti in Italia , 
di Savoia, ji volsero il lor pensiero a procacciare alle provincie loro 
soggette i vantaggi che dagli studi e dall'arti sogliono deri- 
vare . Noi vedremo sul principio di questo secolo fondarsi 
l'università di Torino, e Ja vedremo onorata non solo iti 
cjue' primi anni, ma ancor nel decorso, da molti celebri 
professori ; pruova evidente del patrocinio ch'essi trovava- 
no presso que' duchi, e de' vantaggi che ne traevano. La 
mancanza però di storici contemporanei , riguardo a que- 
sti Stati , ci priva di molti pregevoli monumenti che una 
maggior diligenza a gloria di que' sovrani ci avrebbe ser- 
bati, (a) 

XXII. 



(a) La storia letteraria del Pie- tino eoo somme lodi la prooxezzsi 
monte già da alcuni anni ha comin- dell' ingegno , Ja moltipliciti delle 
ciato a ricevere nuova luce da molci cognizioni , la vasca memoria, per 
valorosi scrittori che in diversi pas- cut avea presenti e recitava pron- 
ai di questa nuova edizione si vanno ramence i più bei passi de* più ccle- 
indicando ; e pussiam lusingarci che b»i autori; c in mezzo ancora aUe 
era non molto essa sari illustrata non difficili cure del governo, e fra't 



meno che qnclta delle altre provin- pi calamitosi , ne' quali ebbe la disgra. 

eie d'Italia. Qui basti l'accennare zia di vivere, ei non cessava di di. 

eh* io ho veduto un Discorso ras. del re allo studio tetto quel tempo Ài 

eh. sig. Vincenzo Malacarne intorno cui poteva a stto arbitrio disporre . 

«Ha Letteratura salartele a' tempi dì Egli stesso avea composte più opere; 

Lodovico II , march, di Saluzzo, dal perciocché I* Orsello rammenta, la 




inferiori nel coltivare e nel promuo- tomo alla diresa e all'assedio delle 
ver le scienze , e ne reca luminose fortezze e intorno al guardar le rt- 
prnove tratte singolarmente da un vicre . Queste opere non han veda- 
I>iari<> ms. di Bernardino Orsello , e ta , ch'io sappia, la luce. Ma un al- 
ila più opere di f. Gio. Lodovico Vi- tra ne fu pubblicata in Saluzxo nel 
valdo dell'Ord. de* Predicatori e di 1499, che ha per titolo; V f*** 4*f 
"Bernardino tardano parmigiano, t buon jov<rno dei io Stati compilato iÌaÌ- 
quali tutti viveano a quella corte . U Ilimtrì uimo & clementijjtmo l»un* 
Era essa di fatto un cortese ricove- vie Murihett dt Stlmth'f mi* Sìgm+rt, 
ro di teologi, di filosofi, di medici, g> c*rrt8* ptr mt Btrn*rd$no D*rd*m 
di giureconsulti, e di letterati, dei pjrmtnit . E questa stamperia intro- 
nali nel detto ragionamento ci si dotta in Saluzzo fu opera casa pure 
Schiera innanzi un buon nutuero. delle provvide cure del marchese di 
Aveva il march. Lodovico eretta Saluzzo, e sembra che ivi casa fa», 
uo* accademia , a cui egli medesimo se fin dal 1479, cóme altrove vedre- 
interveniva ; e non solo egli , ma an- nto . Crede innokre il sig. Mnlacar- 
etie la marchesa Margherita , per ani- ne, che del march. Lodovico pona 
mar gli accademici col loro esempio, essere V Jrt dt Cluwsttru stUu Wt- 
si degnavan talvolta di leggervi i loro gttt, stampata l'an. 1485 in Parigi, 
eomponimenti . Avea il marchese col- ove il marehese allora trovava»! , 



vivati diligentemente ali studi d'ogni perchè si sa che su quell'antere am- 
maniera , e tutti 'coloro che avean cora egli 'erasi esercitato scrivendo, 
la ione di essergli appresso, n'esai- Inooltrc fu splendido protettore del. 



uigi 
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' XXII. 1/ antica e nobii famiglia de* conti diMòmefeitro, XXJf 
e poi duchi d*tTrbino, era stata in addietro , più che delie e ì du- 
lettere , amica dell' armi . Ma i due ultimi , ne* quali essa eb- £ hi i%VT 
he fi,ne , Federigo e Guidubaldo, furori principi al par di ln °* 
ogni altro magri itici e generosi verso gli studi. Federigo , 
toandato in età giovanile a Mantova per isfuggire la peste , 
ebbe la sorte di ritrovare in Vittorino da Fetore , di cui 
parlerem tra'gramatici, un maestro che seppe accendergli 
in cuore un fervente amor per le lettere, e condurlo in es- 
se sì avanti, ch'ei divenne un de' più colti principi di que- 
sta età . E ne avremo in pruova in questo libro medesimo 
Ja copiosa e scelta biblioteca da lui aperta in Urbino . Qui 
sarò pago di riferire, tradotto in italiano, un tratto della 
lettera con cui Pirro Perotti gli dedica la Cornucopia di 
Niccolò suo zio. Ma assai più felice è questo libro, die' egli , 
perchè tu il primo l' accoglierai , e gli darai luogo in cotesto tuo 
palagio degno veramente di un principe vincitore, divedere 
ch s esso fard ivi ogni cosa risplendente di marmo , d' argento c 
d'oro, all'entrare in cotesta tua magnifica biblioteca , benché 
mutolo e senati vita, parrà nondimeno che si rallegri ed esulti . 
Esso sarà talvolta letto da te, in cui. fioriscono le virtù tutte 
che si possan bramare in un principe, ne proverà la bontà, la 
clemenza, la cortesia, la saviezza .. Teco vedrà i portici, t 
palagi , i templi che con tante spese e con sì grande magnifi- 
ctnx& costì j' innalzano . ^Ammirerà in te la, sperien^a neW arti 
di pace e di guerra . Udirà k tue imprese domestiche ed es- 
terne , le vittorie maggiori, d'ogni espettaxjme , gli ' stratagem- 
mi, i trionfi, la gloria, che non ha altri confini, che il corso 
delusole . Stupirà al vedere la tua quasi sovrumana grande^ 
di corpo, la robustezza delle membra , la dignità ael sem- 
biante , la maturità degli anni , una certa singoiar maestà con- 
giunta con ugual cortesia, tale insomma , quai conveniva che 
fos- 

le belle arti ;e ne rjmangon le pruo- tempo e agevolmente passavasi dal 
ire negli omanìtiui che tuttora si Piemonte nel Pettinato , schivando 
veggono nel catello di Saluzzo, e il circuito lungo di tre giornate, 
in fiù chiese da liti fatte innalzare, che senza esso richiedesi ; «rada 
Ma un'opera singolarmente egli in- che mantenne»! lungo tempo aperta 
traprese < conduce a fine fclicemen- e ba:tu;a , e che era ia gran parte 
tc t 'tfnico col marchese di Monferra- sussiste, e pouebbe agevolmente ri- 
ti) c col re di Francia, che baste- pararsi , come ciassicura il soprallo- 
rebbe a renderne iwmorcal la me- dato sig. Malacarne che l'ha veJu- 
nioria . Fu essa una strada scavata ti, c i cui debbo tutte queste no. 
*nuo il Monviso, per cui ùv breve tizie. 

imo VI, fatte U D 
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fosse un principe , cui il remano pontefice con tutto il sagro senti- 
to ha di recente eletto a governatore ed arbitro di tutto lo Stato 
ecclesiastico. Sarà esso inoltre compagno e partecipe de' tuoi 
gionamenti . Vedrà quanto onori i professori d' eloquenza > cm 
quanta degnazione accogli gli uomini dotti • talché sembra che 
gli studi delle beli arti , esuli prima e raminghi , abbicai per te 
solo ricuperata e la vita e la patria . Nè minori sono gli elogi 
con cui ne ragiona il Prendilacqua nella Vita poc'anzi men- 
tovata di Vittorino, ch'ei dedicò al medesimo Federigo. 
Descrive egli a lungo le belle speranze che dava di se me- 
desimo fin d'allora quel giovane principe, in cui non sa- 
lasi se più dovesse lodarsi' la nobil maestà del sembiante, 
o la singolare modestia che ad essa andava congiunta; dice 
ch'ei fu il migliore tra gli scolari di Vittorino, e al suo 
maestro sì caro ,che questi non sapea favellarne senza spar- 
ger lagrime di tenerezza, e ne fa poscia un magnifico elò- 
gio, rammentando quanto felicemente in lui si avverassero 
le concepute speranze, così ne' progressi che fece nella let- 
teratura greca e latina, come nelle grandi imprese di pace 
e di guerra, in cui poscia si segnalò (/. c. p. iQ,ec.) . Glo- 
ria ancor maggiore per riguardo alle lettere ottenne Gui- 
dubaldo di lui figliuolo e successore nel ducato d'Urbino. 
Il card. Pietro Bembo, nell'elegante suo libro delle lodi di 
questo principe e di Lisabetta Gonzaga di lui moglie, ha 
inserita l'orazion funebre che nell' esequie di lui recitò Lo- 
dovico Odassi padovano (•) (V.FaccioL fasti Gymn. patau. 
pars z,p. 89 ) , statogli già maestro .Questi , dopo aver ram- 
mentata al principio la tenerezza che Guidubaldo avea sen*- 

pre 

( *) Questa orazione fu srampata auribuire a Filippo Reroaldo il vec- 
in Pesaro nel luglio dello stesso an. ehio, che la pubblicò in Bologna nei 
ijoB in cui mori quel gran princi- 1497 ( (animai atri//, hi. t. a, *. 
pe . Io I' ho veduta per gentilezza 124). Ma ci non vi ha che la dedi- 
ti- lptn volte lodato p. Ireneo Affò, ex 3 Eartolommeo Bianchini, in cui 
che mi ha trasmessala copia ch'egli chiaramente dice : Q**m Utìnit&t* 
tiene di questo assai raro librerto.*e dot.-ayit lkinttr.tmti*i;< > ■ n.ii, ami. 
il vederla mi ha fatto conoiccr? che animus , at 7*0 Htnddi.t n ir i tintimi 
il Bembo, benché dica di produne fiat : Curtfta iom m < dumi Latim- 
l'orazion funebre dell'Odassi, ci di <?«( "Mir.ttxé.. Vi si agitinone la rra- 
ftondimcno un* orazione fatta da lui duztone dell'opuscolo di 'Plucareo Dt 
atesso. Cerco 1* oraiion dell' Odassi , invidi* f> «urfio, che fowe è dello 
veli' accennata edizione, è totalir.cn- stesso Odassi . Questo scrittore, che 
te diversa da quella che leggesi nel nelle sue opere dicesi padovano, dal 
Jìbro del Bembo . *« Di Lodovico p. Calvi, non jq su qual tondamen- 
Odassi si ha ancora: Tabula tibttis. tu, è posto tra* bergamaschi . Di Ti- 
f'tr ludov'umm Odaxium Paiavinum € fi di lui fratello parleremo nel comò 
6r*i# <wv«r/4 . Quest'opera sv-aooie seguente „ . 
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f>re per lui avuta ,« i benefici, Je ricchezze, gli onori che 
aveane ricevuti (p. 42. ed. rom. 1 548 ) , narra di se medesimo 
4p. 55), ch'essendo stato chiamato da Padova per istruire 
■questo giovane principe, e temendo che fosse soggetto egli 
|>ttre a'vizi propri di quell'età, vide con suo stupore quanto 
genno eglr avesse in sì pochi anni , e con quanto ardore si ri- 
volgesse agli studi, ne' quali dice che fece sì lieti progressi, 
the ornai non rimaneva più che insegnargli; eh* ei possedeva 
fa lingua latina come i più posseggono la volgare , e che nella 
greca era si sperto , quanto nella latina i più dotti, fino ad 
•osservarne le più minute leggi e la più delicata eleganza ; 
talché ei temeva che di Guidubaldo non avvenisse ciò che 
a' fanciulli di strano ingegno avviene non rare volte , cioè 
che sien presto da immatura morte rapiti. Dopo aver 
V Odassi così parlato della prima educazione di Guidubal- 
do, viene a svolgerne le imprese e le lodi 5 e parla prima 
delle altre virtù che a questo luogo non appartengono; quin- 
di viene a lodarne il sapercela moltiplice erudizione (p.67, 
te.) . E certo il ritratto ch'ei ce ne forma, non può essere 
più ammirabile. Principe dotato di una maravigliosa elo- 
quenza, per cui persuadeva agevolmente qualunque cosa 
volesse , e faceasì udire con universale stupore ragionare in 
tal modo all'impensata su qualunque argomento, che me- 
glio non potrebbe dopo Jun^o studio il più sperto oratore ; 
versato per tal maniera nelle storie di qualunque secolo 
e di qualunque nazione , che non vi era in esse cosa alcu- 
na di qualche momento, ch'ei non avesse presente 5 fornii* 
to di sì vasta e sì tenace memoria , che ripeteva a mente 
funghi tran? di libri che dopo dieci, o quindici anni non 
àveva più Ietti; dotto nella geografia per modo, che niuno 
«apeva tanto la situazione di un suo podere , quanto egli 
guelfa di qualunque monte, di qualunque fiume del mon- 
do: perito inoltre nella filosofia, nella teologia, nella me- 
Tficina , quanto il potesse qualunque uomo in quelle scien- 
te più consumato. Protettore al medesimo tempo ed ami- 
tx> (p.Si) di tutti i dotti , sempre avea seco al fiancò, an- 
che in tempo di guerra , filosofi, matematici , poeti , profes* 
seri di belle lettere, a* quali tutti rendeva grandissimi ono- 
ri , e quello singolarmente più d'ogn* altro pregevole della 
sua famigliar confidenza. L* Odassi si protesta più volte nel 
JJécorsó della sua orazione, ch'ei parla da storico, non dà 

Da ora* . 
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oratore cbe non dice cosa che non sia certissima e atutt^ 
nota ,e ne appella alla testimonianza di que* medesimi a cui 
ragiona. Ne è egli solo che cosi ne parli. Leggasi la lunga 
lettera che Baldassar Castiglione scrisse in latino sullo stes- 
so argomento , e che pochi anni addietro c stata data a Ih 
luce ( Lettere del co. Baici. Castigl.t. i.p. 348, ec.) , e si vedrà 
che non solo egli conferma tutto ciòche affermasi dall'Odas- 
si, ma si avanza ancora più oltre nelle lodi di questo gran 
principe, a cui non può negarsi il vanto di ewere stato una 
de' più splendidi mecenati che in questo secolo avesse l'ita- 
liana letteratura . Anche la duchessa Lisabetta, moglie di 
Guidubaldo, viene dal Bembo in quel libro medesimo com- 
mendata qual donna che amasse molto i buoni studi c gli 
nomini dotti, e singolarmente i poeti, e che inoltre par- 
lasse e scrivesse con singolare eleganza ( p. 127 ). 

XXIII. Anche tra' principi eh' ebbero in questo secolo* 
*. XI V • assai più angusto dominio in Italia, troviam non pochi nei 
pUcoii"' quali vien commendato l'amor che aveano pe* buoni studi, 
frbeipi. ^ 1* onor che rendevano agli studiosi. Giovanni Pico dell* 
Mirandola scrivendo a Galeotto Manfredi signor di Faenza 
fU,e/>. 9 ), il loda perchè sia ben esperto nell' arti di Mar-, 
te non meno che di Minerva , e al valore nell'armi congiun- 
ga il genio e l'amore della poesia, e dice beata Faenza a 
cui c toccato in sorte 1* avere un tal principe . Parlando dei 
gramatici di questa età, vedremo che Antonio Urceo fu da 
Pino Ordelaffi signor di Forlì chiamato ad istruir nelle let* 
tere il suo figliuol Sinibaldo , ed ebbe da lui onorevole ai- 
* loggio in sua corte. Alessandro Sforza signor di Pesaro do- 
vea essere egli pure principe liberale* verso gli eruditi, poi- 
ché veggo che Francesco Filelfo, il qual di tutti volea fax 
pruova, a lui si volse nel 14531 chiedendogli denaro pei 
• fer ii viaggio di Roma (/.n, cp.6-, 14), e TÌngrazioIIa 

poscia perchè avesse promesso di ascoltare le sue preghiere 
( ih ep. 1 * ) . Par nondimeno che in vece di denaro gli man- 
dasse Alessandro un panno di color di rosa, perciocché di 
questo lo ringrazia il Filelfo in una sua lettera scritta po- 
chi giorni appresso (ih. ep. 17 ) . Ma il panno a ridurlo ad 
abito voleva essere impellicciato ; e il Filelfo non ebbe ros- 
sore di scrivere fanno seguente a Cristoforo Marliani , 
perchè inducesse Alessandro a render così compiuto il suo 
«tono (f. 12, e/>. 30 ) ; nel che però non trovo s'ei $' induces* 

se 
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$e a Soddisfar»? a sì importuno chieditorc (a). Anche da SU 
jrismodo Pandolfo Malatesta signor di Kimini ricevette il 
Fileìfo donativi ed onori, come raccogliamo dalla lettera 
die in ringraziamento gli scrisse ( /. 1 $, ep. 3 t ) . Ma assai 
più grande elogio ci ha di lui lasciato Roberto Valturio , 
che a Ini dedicò i suoi libri De re militari . Ma è cosa , dice 
egli" ( De te milit. /. 1, r. 3 ) , di grande onore al tuo nome il mol- 
to teggBf* > disputar molto e soffrire di essere contraddetto ; e il 
volere , benché- tu abbi sì gran copia di cognizioni in ogni gene* 
re di belle arti e studj '•, assistere nondimeno alle dispute denli 
Uòmini dótti ne* pubblici erte privati banchetti ; l'udir con pia* 
cete le Più astruse yuistitmi della naturale filosofia; il fomentare 
1 più chiari ingegni de* poeti e degli oratori de" tuoi tempi , e il 
premiarli con ricchezze e con onorici rinnovare i sacri templi e 
il formare con grandissime spese nuove Biblioteche, dando a me 
e a più altri la facoltà di comperar libri a giovamento non sol 
de* presenti ma de % posteri ancora. Del che io non so qua! miglior 
cosa e più degna possa idearsi in un principe. Cosi egli siegue 
ancora per lungo tratto a lodar questo principe, di cui 
rammenta e le poesie italiane composte, e le magnifiche 
fabbriche fatte innalzare, ed altri cotaJi argomenti di lode, 
i quali però, secondo il coinun consenso degli storici di 
que* tempi , erano nel Malatesta congiunti a non picciole 
macchie . In somma non possiam fare un passo nella storia 
ili questi tempi, senza incontrarci in qualche principe che 
colla sua munificenza si rendesse benemerite della lette- 
ratura. '•• • ' ' 

XXIV. Questo universal consenso de* principi in favorir» XXrV. 
le lettere fu imitato ancora da più cittadini privati , i quali , 4^"™% 
sollevati all'onore della magistratura, si valsero dell* auto- lettere * 
rità loro per avvivar sempre più quél fervore con cui tutta Jg™^'* 0 
l'Italia era allora rivolta a coltivare gli studi .Fra molti 9 
esempi che potrei qui arrecarne, mi basti un solo , cioè 
quello di Francesco Barbaro nobile veneto, lino de' più ce- 
lebri uomini di questa età, o si riguardino gl'impieghi da 
ini sostenuti , o il sapere di cui fu adorno , o V impegno 

l— cOn 

• t *•• • . • • * • • • .•■."»*• 

(<} 11 eh. stf . Annibale degli Aba- ha date esatte notizie del codice rit 
ti Olivieri ci ha date pochi anni cui insieme colle Rime di Raniero di 

di Alessandro Pesaro , cioè di Raniero degtT Alme? 



addierro le Memorie 

Sforza, stampate in Pesaro nel 1785, rici, alcune se ne contengono di 

e ha corrrrn molti errori che altri Alessandro , c di Costanzo di lui 

hanno commesso nel ragionarne ; e ci figliuolo < p. ts ) . 

D 3 
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con cui fomentò gli stùdi d'ogni maniera. Io non mi tTAt-i 
terrò a tesserne la vita. Il card. Querini, nella diatriba pre* 
messa alle Lettere del Barbaro da lui date alla luce, po> 
scia più diligentemente ancora il p. degli Agostini ( Striti, 
vene?, *. 2 , p. 28 , ec), e finalmente il Co. Mazzucchelll 
(Stritt. itd. t. li par. i,p. 16*4, ec. ) , ci han date di lui le più 
esatte notizie che bramar si potessero. Nato in Venezia 
circa il 1398, ebbe la sorte di avere a'suoi maestri i più 
dotti uomini che allor vivessero, Giovanni da Ravenna » 
Gasparino Barzizza, Vittorino da Feltre e Guarinò da V©» 
rona, e colla scorta di essi giunse ad avere non ordinaria 

Serizia nelle lingue greca e latina. Eletto senatore in -età 
i soli zi anni , fu poscia adoperato continuamente or nel 
reggimento delle città dello Stato, or in onorevoli amba- 
sciate. Podestà di Trevigi nel 1423, di Vicenza nell'anno 
seguente , di Bergamo nel 1430 e 143 1 , di Verona nel 1454^ 
capitano di Brescia dal 1437 al 1440, nel fjual tempo, ol- 
tre V acchetare le interne discordie , sostenne con felice suc- 
cesso il famoso assedio posto a quella città da Niccolò Pic- 
cinino, provveditor di Verona nel 1441, capitano di Pado- 
va nel 1445, e nel 1450 e 1451; e luogotenente nel Friuli 
l'an, 1448, ambasciadorc inoltre nel 1416 al pontef. Mar* 
tino V, al congresso tenuto in Ferrara dal card. Niccolò 
Albergati nel 1428 , e poscia in Toscana, e a nome di Eu- ' 
genio IV all' imp. Sigismondo e a' principi della Germania; 
e a nome dell' imperadore medesimo al re di Boemia; indi 
a nome della repubblica nel 1443 a ' marchese di Mantova, 
e al marchese di Ferrara, e nell'anno seguente al duca di 
Milano, e nel 1446 di nuovo al marchese di Ferrara 5 ono- 
rato in patria delle cariche di consigliere, di savio, e final- 
mente di procurator di s. Marco, morì in Venezia in età di 
circa yó" anni, Fan. 1454. Un uomo occupato sempre in 
tanti e sì diversi e sì gravi affari, pareva che a tutt' altro 
rivolger potesse il pensiero che a coltivare le lettere. E 
tanto nondimeno le coltivò , che pareva quasi che di esse 
sole si occupasse. Ne fanno fede le molte orazioni da lui 
recitate in diverse occasioni , che si hanno in vari libri alle 
stampe , scritte con quella maggior eleganza che a quell'età 
poteva aspettarsi , i due pregiatissimi libri De re uxoria -più 
volte stampati , e tradotti ancora in francese, opera piena 
di erudizione e di egregie massime, due Vite di Plutarco, 
cioè quelle di Aristide e di Catóne il vecchio, da lui recate 

in 
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ia Juìno , e Ja $toria dell'assedio di Brescia scritta sotto 
nome di Evangelista ^anelino o Manelmo, che da molti 
credesi opera dello stesso Barbaro, le molte lettere da lui 
scritte, altre riguardanti i pubblici affari, altre su vari pun- 
ti di erudizione, oltre altre opere, delle quali si può vedere 
più esatta notizia presso i tre mentovati scrittori. Ma ciò 
fhe più lodar dobbiamo nel Barbaro, si i l'impegno con 
cui egli continuamente si adoperò nel protegger le scienze 
e gli uomini eruditi . Noi il veggiamo in commercio co' più 
«lotti uomini di quella età, col Poggio, con Ambrogio ca- 
maldolese, con Antonio Panormita , col card. Bessarione 
con Francesco Filetto , con Giovanni Aurispa , trattar con 
essi della scoperta e dell'acquisto e dell' emendazione <tf 
antichi codici . Fra '1 furore delle arrabbiate contese con 
cui i letterati di quell'età si mordevan furiosamente l'un 
l'altro , non solo egli si mantenne tranquillamente neutra- 
le, ma pose ancora ogni opera per unirli in pace , come 
raccogliam dalie lettere da lui scritte in occasion delle liti 
ira Niccolò Niccoli e Leonardo aretino , tra lo stesso Nic- 
coli e '1 Filelfo , tra Guarino e '1 Poggio , e tra il Poggio stes- 
so e Lorenzo Valla. Di queste dovrem parlare nel decorso 
di questa Storia; in cui pure vedremo quanto a lui fosser 
4enuti e Biondo Flavio e Giorgio da Trabisonda e il Poeta 
Jorcellio e Matteolo da Perugia e più altri uomini dotti di 
questo secolo. Uomo perciò degno d'immortale memoria, 
se nella cui morte a ragione scrisse il Filelfo (/. u, ep. $±) t 
che grandissima perdita fatta avea l'eloquenza, e che Ve- 
nezia avea perduto in lui il più dotto uomo che avesse. Al 
quale elogio corrispondenti sono più altri fattine dagli scrii- 
tori di que' tempi, e da' mentovati autori riferiti . 
•t. XXV, Che più f* Fra'generali ancora d'armata si videro xxv. 
«allora uomini amanti della Jetteratura, e che di essa Iacea- , E ^ Car " 
aio le lor delizie, giovandosene à sollievo delle fatiche. E ° 
fcasti qui il npminare quel Carlo Zeno veneziano, uno dei 
più famosi guerrieri che fiorissero al principio di questo se- 
colo, e che mori, come pruova il Muratori (Script, rer.ital. 
VfiU ì^p, J?Q), i'jfe 14 '8. Jacopo Zeno di lui nipote, che 
»e scrisse ampiamente la Vita, racconta (ìb.p. 11 1 / che ia 
età gipHanile avea egli fatti i suoi studi in Padova, e che in 
essi avea risvegliate dapprima liete speranze di se medesi- 
mo; ma che poscia, sedotto da' rei condiscepoli , diedesi ai 
giuoco, e pel giuoco ve^dp tutti i suoi libri. Ma venuto ad 

D' 4 4 età 
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età più matura, risorse in lui !o spento amor delle lettere, 
e molti eruditi uomini alloggiò in sua casa, e gli onorò del- 
la sua amicizia , come narra Leonardo Giustiniani nell'ora- 
zion funebre che ne recitò nell* esequie (ib.p. 376)$ il qua- 
le aggiugne , che Guarino da Verona singolarmente gli fa 
carissimo , e Antonio da Massa oratore eloquente e subli- 
me teologo \ e che Carlo nell'eloquenza sopra ogni altra 
cosa divenne sì celebre , che in più occasioni ei la fece am- 
mirare all'Italia , alla Grecia, all'Inghilterra, alla Francia. 
Jacopo Zeno aggiugne che, negli ultimi anni principalmen- 
te di sua vita, tutto si occupò in coltivare e in promuover 
gli studi {ib.p. 364) ; che passava allora quasi tutte l'ore 
■del giorno leggendo; e che allettava a se i più eruditi uo- 
mini che allora fossero in Venezia, fra' quali nomina Ga- 
briello da Spoleti , Manuello Grisolora, Pierpaolo Vergerlo 
il vecchio, e Pietro Tommasi , della conversazione de' qua- 
li godeva al sommo, e faceva loro provare continui effetti 
di sua munificenza. 

Protezio- XXVI. Rimane per ultimo a dire de' romani pontefici. 

ne accor- Essi non avean forse avuto mai per V addietro secolo alcu- 

i>«pi tiie 1x0 cos * f econ d° di rivolurioni a loro funeste come il pre- 
diente, sente. Lo scisma d'Occidente, poscia quello di Basilea, le 
turbolenze di Roma , che costrinsero parecchi tra essi a fug- 
girne, le guerre da cui il loro Stato fu di continuo trava- 
gliato, la parte che molti di essi presero ne' pubblici affari 
di Europa, tutto ciò pareva che dovesse loro vietare il ri- 
volgere il pensiero alla protezion delle scienze. Ma come 
gli altri principi di questo secolo sepper congiungere insie- 
me il difendere Moro Stati colla spada alla mano, e il far- 
li felici coli' avvivarvi gli studi d'ogni maniera, così molti 
ancora tra* romani pontefici ne* tempi stessi più torbidi e 
più pericolosi si mostrarono splendidi mecenati della let- 
teratura non altrimenti che ne' più tranquilli giorni di pa- 
ce. Vedrem nel capo seguente , che Innocenzo VII mentre 
avea a contendere coir antipapa Pietro di Luna, concepì 
l'idea di far risorgere più gloriosa che mai l'università ro-t 
inana , e il pensiero sarebbesi condotto ad effetto , se la 
morte non l'avesse rapito nell'atto di eseguirlo . Molto 
ancora da Alessandro V potean aspettarsi le scienze, per- 
ciocché egli era uomo dottissimo, e ad esse dovea tutto il 
suo innalzamento, come vedremo di lui parlando nel libro 
seguente. Ma appena quasi ei fu salito sulla cattedra di a 4 
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tfcietró, che la morte nel fè discendere, e il rapi alla Chie- 
sa. Di Martino V, benché fosse pontefice di animo grande, 
e dotato di molte virtù , non trovo nondimeno alcun mo- 
numento di munificenza da lui usata a prò delle lettere , 
..trattene le Bolle da lui spedite o ad approvare, o ad illu- 
strare con privilegi parecchie università in Italia e altrove, 
.che dal Giaconio si accennano ( f. %i6). Non così Eu- 
genio IV, che a ragione dee annoverarsi tra que* pontefici 
che si renderon benemeriti delle scienze, colf onorarle del- 
la lor protezione. Il suddetto Ciaconio, citando l'autorità 
della Storia inedita di Egidio da Viterbo, dice 
<h'ei fu libéralissimo verso gli uomini dotti, e che soleva 
dire che non solo doveasi amare la lor dottrina, ma dovea- 
sene ancora temer lo sdegno, poiché non è sì agevole l'of- 
fendergli impunemente. Vedremo in fatti che molti fra co- 
loro ch'erano allora per ta loro erudizione più rinomati, 
ei volle in sua corte, e gli onorò dell'impiego di suoi se- 
gretari, e vedremo ancora che a lui si dovette il risorgi- 
mento dell'università romana, tentato già invano da lnno- 
•cenzo VII. Oltre di che, se altro non avesse egli fatto che 
sollevare all' onor della porpora il dottiss. card. Bessarione, 
Avrebbe con ciò solo recato gran vantaggio alle scienze, co- 
me sarà palese da ciò che , parlando di questo gran cardi- 
«ale, dovrem riferire. 

XXVIL Ma niuno tra' romani pontefici andò tant' oltre xxm 
nel l'avvivare gli studi, e nel rimunerar largamente i loro 
coltivatori, quanto il pontef. Niccolò V. Dovea egli alle di n'ic co- 
lettere tutta la sua elevazione . Perciocché, nato di poveri 10 v * 
genitori , coli' indefesso studio ottenne quel nome da cui fu 
poscia portato alle dignità più sublimi. Molti ne hanno 
scritta la Vita, e fra essi più recentemente e più diligen- 
temente dì tutti monsig. Domenico Giorgi (Kom. 1742, 
in 4 0 .) . Ei diceasi da Sarzana, la qual denominazione sem- 
bra indicarne la patria, benché alcuni pretendano ch'egli 
nascesse in Pisa (a) . Non e ben certo ancora di qual fami* 
glia egli fosse, e discordano in ciò anche gli scrittori di quei 



«•.■' . 7 *■ \ 

(4) Il sig. ab. Marini ha prodotti Ma anche in favor di Pisa non 

più documenti ed altre probabili con- mancano buoni argomenti , che sa 

getrare a provare che Niccolò Vera posson vedere nel Di ter n imita Jrt- 

della famiglia de* Calandrici da Sar- ri« Ittttréri* fitsn» del dote. Giani- 

xana ( ùtili Ardititi fonti/. $. battista Tempesti, ivi dato in luco 

J«> te; s. a, f. . . - li*». 1787 (fr a*, e«. } « 
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tempi; inai è certo eh* ci fu di famiglia non molto illustre^ 
« figJiuol di un medico detto Bartolommeo . Giovinetto di. 
iz anni fu inviato a Bologna agli studj, ne' quali dava spe^. 
ranza di felicissimi avanzamenti. Ma non potendo per U, 
*ua povertà trattenersi ivi più lungamente, passò $ anni 
appresso a Firenze, ove istruì nelle lettere i tìgli di due 
cavalieri , cioè di Rinaldo degli Albizzi e di Palla Strozzi . 
IVlons. Giorgi erode che 4 anni ei si trattenesse in Firenze . 
Ma Vespasiano fiorentino, scrittor di que' tempi, che ne 
distese la Vita pubblicata dal Muratori ( Script, rcrjtd. voi» 
25,/). 270), afferma che non vi soggiornò che 2 anni. In tal 
modo, raccolto qualche denaro, tornò a Bologna, ove in 
età di 22 anni prese la laurea. Ivi mentre continua negl'in*» 
trapresi suoi studi , il b. Niccolò Albergati vescovo di quel- 
la città e poi cardinale, avuta contezza dell'eccellente in- 
gegno di cui era egli dotato, il volle presso di se, e gli die 
l'impiego di suo maestro. di casa . Così Tommaso potè co» 
più agio attendere ad istruirsi in tutte le scienza; e giun- 
to frattanto all'età di 1? anni, si ordinò sacerdote. D' ai- 
Jora in poi egli fu indivisibil compagno di quel cardinale, 
e lo seguì ne' diversi viaggi a cui da Martino V e da, Euge- 
nio IV in diverse occasioni fu destinato , finché venuto que- 
gli a morte, nel 1443, Tommaso dal pontef. Eugenio fu 
fatto canonico di Bologna ( se pur non avea egli ricevuto 
un tal beneficio dal medesimo cardinale) suddiacono della 
sede apostolica e priore di s. Firmino in Montpellier. Erar 
si egli frattanto congiunto in amicizia co' più dotti uomini 
di quel tempo . Ambrogio camaldolese ne fa spesso onore- 
voi menzione, come d'uomo di! pentissimo nel ricercare 
de' codici antichi (/. S y ep. 1 1 , 27 , 36, 41 , J2,ec.) ; e tale in 
fatti ei si mostra in una sua lettera a Niccolò Niccoli, 
pubblicata fra quelle del medesimo Ambrogio ( /. 2 $ ,ep. 3 ). 
In essa, dopo aver detto di se medesimo con somma mo- 
destia, ch'egli è un di coloro che volendo esser creduti 
dotti, conoscono che altro mezzo loro non ne rimane che 
jguel di tacere, per non iscoprire la propria ignoranza, e 
che perciò ei non ha molte volte risposto agli amici ohe 
aveangli scritto, viene ad annoverare parecchi bei codici da 
lui veduti: un Gregorio nazianzeno avuto dall' Aurispa, un 
antichissimo Lattanzio, un codice avuto daSJa certosa di 
Francia, che conteneva alcune Omelie di s. Basilio, la spie* 
fazione dei Simbolo di Rufino , dodici Epistole di s. Jgna- 
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»tòV% otti di 9. Policarpo, e un altro codice ché di cori 
attendeva, dell'opera di s. Ireneo contro le Eresie, un Cor- 
nelio Celso trovato in Milano nelja chiesa di s. Ambrogio* 
un codice delle antiche Decretali da lui trovato nella chie- 
sa di Lodi , e più altri . Con lui ancora ebbe commercio di 
lettere Francesco Filelfo, mentre Tommaso era in Bologna 
presso il card. Albergati (/. 1,^.45, 47;/. 2, ep. 10, 1 1,16) ; 
e ben seppe poi il Filelfo giovarsi dell* amicizia con lui già 
stretta. A lui pure, mentre era ancora privato , dedicò Pog- 
gio il suo Dialogo dell'infelicità de' Principi, e nella lette- 
ra ad esso premessa ne loda non solo lo studio della filoso- 
fìa , delle beli' arti e della teologia , raa le virtù morali an- 
cora onde era adomo . In fatti il medesimo Vespasiano di- 
ce di lui ( /. c.p. 270) , che aveva non solo notizia de' datteri 
moderni^ ma di tutti gli antichi così greci come latini, ed era- 
no pochi scrittori nella lingua greca ,0 latina in ogni facoltà ,cbt 
egli non avesse vedute 1 opere loro , e la Bibbia tutta avea a 
mente , e sempre in suo proposito V allegava: e poscia (/. *. 
p. 174) : *Aveva maestro Tommaso una notizia universale di 

ogni cosa Con tutti quegli che parlava d' ogni facoltà e, 

pareva ch'egli non avesse mai fatto altro che quello, di che 
egli ragionava . Divino era l' ingegno, e divina la memoria di 
ogni cosa, *• 

XXVIII. Così rondatosi illustre Tommaso per P ampiez- xxviii, 
■za del sapere non meno che per l'onestà de' costami , e per ?*Ìi™' 
la prudenza nel maneggio degli affari , fu da Eugenio IV «no pnn- 
*nviato suo nunzio a'Fiorentini,e ad Alfonso re di Napoli*; 
quindi , a' 27 di novembre del 1444, fatto vescovo di Bo- 
logna, poscia nel 144(5 mandato nunzio prima in Germa- 
nia, indi al duca di Borgogna, e, mentre tornando a Ro- 
»ma era giunto a Viterbo, fatto nell'anno medesimo cardi- 
nale . Mons. Giorgi rivoca in dubbio ciò che si afferma dal 
Platina , eh' ei fosse un de' teologi che disputarono contfo 
•de* Greci nel concilio di Ferrara e di Firenze. Ciò nondi- 
meno si afferma anche da Vespasiano (/.c.p. 272) te.) y il 
^uale assai a longo e distintamente ragiona delle dispute 
ch'ivi sostenne, e della fama che ne /iportò; onde sembra 
the questa gloria ancora debba concedersi a Tommaso , 
poiché Vespasiano era circa quel tempo stesso a Firenze, 
-e parlò più volte con esso fui (Le. p. ij6) .Finalmente mòr- 
to , à* 2 3 di febbraro delPan. 1447, il pontef. Eugenio IV, 
Tommaso V 6 di mar*© fu eletto a succedergli, e prese il 

no- 
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nome di Niccolò V. Non t\ di questa mia opera il riferire» 
le grandi cose da lai nel breve suo pontificato di 8 anni 
operate . Lontano dal prender V armi contro i principi cri-ì 
stiani saoi figli, adoperossi con tanto zelo a riunirgli rnjHK 
ce, che finalmente l'ottenne almeno per qualche tempo* 
Ebbe anche il piacere di veder cessato Jo scisma nato pel 
concilio di Basilea. Pontefice saggio, mansueto, magnani- 
mo e liberale, si conciliò la venerazione e la stima di tut- 
to il mondo. Roma per lui risorse all'antica sua maestà, » 
la corte pontificia divenne il centro dell'onestà e del sape* 
re. Tutto ciò basti avere accennato in breve . Io debbo trat- 
tenermi soltanto nelle grandi cose da lui operate a vantag- 
gio della letteratura. Grandi speranze si concepì ron di lui, 
appena egli fu assunto al pontificato , e basta leggere la let- 
tera di congratulazione che allora gli scrisse Francesco Bar- 
baro (ep. 93, p. 116) , e l'orazione che il Poggio gli recitò 
a nome de'Fiorentini, per comprendere quanto lutti si lu- 
singassero eh' ei fosse per ricondurre i lieti secoli d' Atene 
e di Roma . E Niccolò non sol corrispose a cotali speran- 
ze , ma si può dire ancora che le supero .. .. 
uomini XXIX. Un solo sguardo che noi diamo alla corte di Nic- 
locri da colò, ce la rappresenta piena de' più dotti uomini che al!or 
.ratine* vivessero, i più de* quali avranno in questa Storia distinta, 
premuti, menzione . Poggio fiorentino, Giorgio da Trabisonda, Bion- 
do Flavio , Leonardo Bruni , Antonio Loschi , Bartolom- 
meo da Monte Pulciano, Ciucio romano, Giovanni Tor- 
telli, Giannozzo Manetti, Niccolò Peroni, Francesco Fi- 
lelfò, Lorenzo Valla, Gregorio da Città di Castello , Pier 
Candido Decembrio , Teodoro Gaza, Giovanni Aurispa,e 
più altri , tutti furono da Niccolò onorevolmente accolti , 
ed altri sollevati ad onorevoli cariche , altri largamente ri- 
compensati delle loro fatiche (a ). Allora fu che tanti serto 
tori greci si videro trasportati in lingua latina ad istanza 
di questo immortale pontefice. La Storia di Diodoro sicu- 
lo, la Ciropcdia di Senofonte, le Storie di Polibio, di Tu- 
cidide, d'Erodoto, d'Appiano Alessandrino , V Iliade dè 

— x Ome- 

(m ) Agli uomini dotti che alla lemme , uomo dottissimo singoiar - 
corte di Niccolò V si videro som- mente nel greco, e molto perciò ado- 
rnamente onorati , decsi aggiugne- perato da Niccolò. A Ini si dovette- 
re Cristoforo Garatone da Trtvigi ro i libri Ji Diodoro siculo, che se- 
segretario di Eugenio IV, vescoTo co portò in Italia tornando di Gre- 
di Co'ron nel Peloponneso, e amori- eia (V. ì>Urini degli Jlrtkistti fmtif, 
aistratore del patriarcato di Ger«a- t. i,p. 153, ec. ) . 
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òmero, la Geografia di Stratone , le opere d'Aristotele, di 
Toiomineo, di Platone, di Teofrasto, molti fina] mente dei 
ss. Padri greci o si cominciarono a leggere in latino, o si 
tesser più corretti di prima . Tutti gl'interpreti offrivano 
a Niccolò le loro versioni ; tutti affermavano che le aveano 
per comando di lui intraprese r tutti riceveano ricompensa 
alla lor fatica corrispondente. Poggio, nella prefazione a 
JLhodoro siculo, confessa che dalle liberalità del pontefice 
era stato a quella traduzione eccitato, e altrove (p. 287 
Op. ed. Basii, on. 1538) , che per opera di Niccolò egli 
era in ceno modo riconciliato colla fortuna. Lorenzo Val- 
la racconta che avendo egli offerta al pontefice la sua tra- 
duzion di Tucidide, questi di sua mano gli donò tosto 500 
scudi d'oro {^tntidot. 4 in Pogg.). A Francesco FileJ/o, 
perchè recasse in versi latini l'Iliade e l'Odissea di Omero, 
uvea promessa una bella casa in Roma e un ricco podere; 
e inoltre diecimila scudi d'oro, che deposti avrebbe presso 
un banchiere , perchè ad opera finita gli fosser contati ( Episn 
L16 ad Leodr. Cribell.) . Ma la morte di Niccolò allor soprag- 
giunta , ne impedi l' esecuzione . Seicento annui scudi asse- 
gnò parimente a Giannozzo Manetti , oltre la consueta pa- 
ga di segretario apostoJico, perchè si occupasse in varie 
opere sacre (Pif. Manett. Script, rer. ital. vol.io t p. 574). A 
Guarino per la traduzion di Strabone donò 1500 scudi 
( Mebus l.c.p.%$i). Ai Peroni per la version di Polibio diè 
#00 ducati, chiedendogli ancora scusa in certo modo, se 
noi premiava abbastanza degnamente (ib.p. 282 ).Così que- 
sto gran pontefice profondeva i tesori a prò delle scienze* 
11 più volte citato scrittore della sua Vita, Vespasiano fio» 
re n tino, non sa finire di celebrarne la liberalità e la muni- 
ficenza : Tutti gli uomini dotti del mondo vennono in Corte di 
Roma di loro propria volontà, parte mondò Papa Niccolo per 
loro , perchè voleva stessino in Corte di Roma ( ib. p. 279 ) . . . . 
Condusse moltissimi Scrittori de' più degni potesse avere, a qua* 
li dava a scrìvere di continuo : condusse moltissimi uomini dot- 
ti, ed a comporre di nuovo , ed a tradurre de* libri non ci /usse- 
ro > dando loro grandissime provvisioni , sì provvisioni ordina- 
ri* y ed il simile straordinarie, che tradotte l'opere, quando 
gliele portavano, dava loro buona quantità di denari [ f acciocché 
facessimo più volentieri quello, che avevano a fare (ib.p. 282 
Fu lume ed ornamento Papa piccola, falle Lettere e de* Letterati * 
e se veniva un altro Pontefice dopo di lui, che avesse seguitato) 
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le Lettere andavano a un degnissimo grado. . . : . La liberalità 
di Papa Ni e cola, e la sua imita^ion fece , che molti vi si voi* 
sono, che non vi si sarebbono volti. In ogni luogo, dov' egli po- 
teva onorare i Letterati, lo faceva, e non lasciava a far mtlU 
(ib p. i8 j ) . Leggiadro ancora è a questo proposito ciò che 
narra Ermolao Barbaro < Vraef. ad Castigai. Plin. ad Jlex.Vl)\ 
cioè che avendo udito Niccolò essere in Roma alcuni buoni 
poeti , eh' egli non conosceva , disse che non potean costo*- 
to essere quali diceansi 5 perciocché , aggiunse , se sono boa* 
ni , perchè non vengono a me che ricevo ancora i medio- 
cri ì Questo saggio pontefice , conchiude Ermolao, udì con 
dispiacere che vi fosse in Roma chi coltivasse le lettere, c 
non fosse a lui noto. Aggiungasi a tutto ciò il gran nume- 
io di libri per lui da ogni parte e con grandissime spese 
raccolti , di che diremo altrove , le magnifiche fabbriche da 
lui in Roma e altrove innalzate, i tesori da lui versati in 
seno de' poveri , e tante altre virtù eh» in lui si videro ma- 
ravigliosamente congiunte , e si dovrà confessare eh' eè 
fu uno de* più grandi e de r più gloriosi pontefici che mai 
sedesser sulla cattedra di s. Pietro, 
xxx XXX. Quindi non è maraviglia che tutti gli scrittori di 
o°Skw que' tempi usino nel parlare di Niccolò de* più magnifici 
encomi . Leggasi la lettera dedicatoria di Pier Candido De* 
cembrio premessa alla sua traduzione di Appiano, c pub* 
blicata da monsig. Giorgi ( /. c.p. zoS ) , Ja prefazione dì Lo* 
xenzo Valla alle sue Eleganze, la lettera da Francesco Fi- 
felfo scritta al pontef. Callisto III (L 43, Jp. i), l'elogio che 
di Ini ci ha fatto il ponte!' Pio II {Descript. EHrop.c. «58 ) , e 
cento altri monumenti di simil genere . Sembra che tutti 
questi scrittori non sappiano abbastanza spiegare quanto a 
questo gran pontefice sien tenuto le scienze y e quanto a 
lui debbano tutti gli uomini dotti. Io non recherò che un 
passo di Francesco Filelfo nella lettera con- cai dedica a 
Niccolo gli Apoftegroi di Plutarco da se tradotti irt latino. 
Quanto più a te rivolgo, 0 Niccolò pontefice , r* pensiero e /• 
sguardo, sempre più riconosco che il sommo Iddio ha pino s amen* 
te provveduto il nostro secolo, perciocché egli con queU K ammi* 
faide provvidenza con cui ognt cosa dispone , ha dato in te dita 
tua Chiesa un tal pontefice , nella cui singolare vinà e somma 
sapienza tutti gli uomini dotti e dabbene hanno a giusta ragione 
riposta ogni loro speranza ....Tu siedi solo fra gli uomini in co» 
testo soliio della divina gronderà , e. sostenendo in terra le veci 
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àel àivin Redentore, ne rappresenti ancora colla somiglianza del 
vivere una vera immagine . Così coloro che amano la virtà per 
ce stessa, come coloro a cui ella, piace pe' vantaggi che ne deri- 
vano , in te rivolgon lo sguardo . Tutti i buoni , e tutti coloro 
wke oper ingegno, a per eloquenza, oper alcuna delle belle arti 
ban qualche nome, a te sen corrono. E tu uomo di animo gran- 
de e benefico non rigetti alcuno, e tutti amorevolmente ricevi, e 
4 tutu fai provare la tua beneficenza . Per la qual tua bontà e 
liberalità veggiamo riscuotersi non pochi valorosi ingegni che 
sopiti, e i ro%(j' cominciano ad amar la dottrina, $ 



% dotti dmengon sempre più dotti. Perciocché a tutti tu giovi 
col tuo esempio non meno che co* liberali tuoi doni. Ne questi 
elogi movevano da adulazione . La faina di Niccolò V si « 
propagata gloriosamente di secolo in secolo, e chiunque 
esamina fé vicende della letteratura , non può a meno di 
non riconoscere in lui uno de' piti -magnanimi protettori 
delie scienze, e forse il primo fra tutti quelli di questo se- 
colo . Tale è di fatti il sentimento di uno scrittore che , es- 
sendo uomo dottissimo, era in istato di ben giudicarne , ed 
essendo protestante, era ben lungi -dall' adulare i romani 
pontefici. Questi è il celebre Isacco Casaobono, il quale 
liella dedica del suo, Polibio al re Arrigo IV rende onore- 
volissima testimonianza all' Italiaea questo Immortai poi!* 
tefice.E ione recherò qui le stesse parole, perchè non st 
creda per avventura cftio punto ne alteri , o ne esageri il 
sentimento. Prima t&rrarum Italia, die' egli , ad hanc palmam 
tecupandam e diuturno -tempore tunc primim exptrgefacla ses» 
r cucitavi t < ZT nationibus aliis per Europam exemplum , quoé 
imitar entur, ptoèuit. In ipsa vero Italia ad cere amen adeo gto- 
tiosum Micoùxs animus Ponti/ex Maximus -, in cujus ex trema 
tempora By^antint imperii eversio incidi t , prine/ps quod equi-* 
dem sciarvi , signum su stuli t . Nam & Uttratum dicitur funse 
wteiligentirsimus r & , quod ret arguit , earum amore flagranti*! 
simus. Printns hic ili a atate libro s antiquorum Scriptorum se- 
duto conquirtre cura habuit , magnamque eorum copiam in -Vatfc 
canam intuì it . Pmrtus cum assiduis hor tati bus f tum ingenti bus 
et km proposi tis pnemiis, ad meliorem *literaturam e tenebri* 
oblivionis in lucem revocandam homines stimulavitt prmni 
€rrwc# linguai attOores omuis sincerioris do8rime esse promos 

hementitsme optavit, & ejficere contendi. Cosi egli 
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XTyr XXXI. Perchè non ebbe egli più lunga vi fa questo uA 
caraccé- comparabil pontefice^ L'Italia sarebbe assai più presto ve- 
J «li Pio n U ta a que'bei giorni che per la morte di Niccolò furono 
differiti amolt'anni. Callista III che l'an. 1455 succe- 
dette a Niccolò, e tenne tre anni soli il pontificato, era, 
uomo assai dotto nelle civili e nelle canoniche leggi. Ma 
egli, oltre all'essere in età troppo avanzata, tutto era ri-, 
volto al gran pensiero, tante volte e sempre inutilmente 
ideato , di una lega generale di tutti i principi cristiani pec 
soggiogare l'orgoglio de' Turchi rendutisi poc'anzi padro^ 
zìi di Costantinopoli ; e nulla perciò potè operare a vantai 
gio delle scienze e dell'arti. Maggiori speranze aveanoi 
dotti riposte nel card. Enea Silvio Piccolomini eletto a suc^ 
cedere a Callisto nel 1458, che prese il nome di Pio U. 
Era egli uomo in ogni genere di colta letteratura eccellen- 
te 5 e noi ne avremo a parlare con lode fra gli storici di 
questo secolo . In fatti appena egli fu eletto papa, e tosta 
a Francesco Filelfo, uomo a que'.tempi ciottissimo, asse- 
gnò di pensione 200 annui scudi . Di che rendendogli gxa- 
zie con sua lettera il Filelfo, Tu, dice.(/. 14,^.39),.* g»*+ 
sfidi luminoso sole sei sorto a vantaggio de* buoni e de' dotti t 
che giaceansi tra folte tenebre . f erivano, ornai gli studj delle 
beli* arti ( allude al pontificato di Callisto III ) , e tutte le fé 
pregiate virtù, se tu non fossi per divin consiglio venuto. a rin- 
novarle , a difenderle , ed illustrarle. V eloquenza eh' era ornai 
mutola, ha ricuperalo coraggio e voce. Gl* ingegni .eran sopitiì 
si son riscossi. Tutti con più ardore di prima si , animano a lo- 
devoli imprese. La perdita di Niccolò V, sapientissimo e cele- 
Iratissimo pontefice che tanto piangeasi da tutti gli uomini eru- 
diti ed eloquenti, non solo è stata riparata colla tua elezione, ma 
tutti hai già tratti in ammirazione della singoiar tua bontà. Per- 
ciocché non sei pago di animarli colla speranza di provare 
gli effetti della tua munificenza, ma già li ricolmi di 
nefizi e di doni . Ma il Filelfo cambiò presto linguaggio a 
Stile. Pio II, tutto intento al gran pensiero della general 
lega, profuse i tesori nell'apparecchio d' una formidabil 
guerra contro de' Turchi ; la pension del Filelfo rimase per- 
ciò sospesa , onde poscia ne vennero que* trasporti cont»o 
Jo stesso pontefice , eh' ei dovette scontare colla prigionia, 
come a suo luogo vedremo. Lo stesso motivo che non 1*- 
iciò godere al Filelfo gli effetti della munificenza di Pio» 
impedì ancora che gli altri uomini dotti ne scntissero il 

frut- 
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frutto . Nondimeno Giannantonio Campano , che ne scrisse 
la Vita, dice ch'ei favorì maravigliosamente gl'ingegni, 
ma solo i più T3LTÌ(.Scripi. ver. itti. t. $ } pars i y p.^%6). E for- 
se le strettezze a cui era ridotto l'erario, Io costrinsero a 
usare di tale scelta, che parve ad alcuni effetto di animo 
snen generoso. Per la stessa ragione dice il medesimo auto- 
re (ib.p<98i ) ch'ei non potè intraprendere le magnifiche 
fabbriche che aveva ideate , benché pure ne conducesse a fine 
non poche che da lui si annoverano. Questo stesso scritto- 
re avverte che da Pio II fu istituito il collegio de' settanta 
abbrevia tori , per cui scelse i più eruditi uomini di ogni na- 
zione; e che avea in animo di ridurre a stile più colto gli 
Atti pubblici ; il che poi, atterrito dalle gravi difficoltà, dif- 
ferì ad eseguire , né mai venne all' effetto ( ib.p. 981). » XXXIT 
. 'XXXII. li suddetto collegio degli abbre viatori, formato Qua 1 fe- 
da Pio II, fu occasione di amarezze a Paolo II, cioè al card.* de d , cl i a 
Pietro Barbo, che Tan. 1464 gli succedette, e il fece ere*- 
dere a molti nemico di ogni letteratura. Coloro che il com- 
ponevano, erano uomini dotti; ma venivano accusati di 
cercare troppo ingordamente il denaro, e di vendere ad al- 
to» prezzo ogni rescritto. O. fosse vera l'accusa, o si tenes- 
se per vera , Paolo giudicò, come narra il' Rinaldi (sAnn^édes* 
an. 1466,11. ìi), allegando la testimonianza di autori corM 
temporanei, che il decoro della santa sede chiedesse che 
ogni cosa si desse gratuitamente , e annullò perciò il suddet- 
to collegio, privando dell'impiego non meno che della pa- 
ga tutti gli abbreviatori . Settanta eruditi .ridotti quasi alla 
fame potevan dare non poca noia al pontefice . Era tra es- 
si Bartolom meo Platina, di cui parleremo altrove a lungo, 
il quale più coraggioso di tutti si fè innanzi ai papa, chie- 
dendone ragione , e facendo istanza , perchè la lor causa fos- 
se rimessa agli uditori' di ruota . Ma Paolo , sdegnato di ciò, 
rigettol lo, dicendo tal essere il suo volere, e questo non 
«esser soggetto al giudizio d'alcuno. E per quanto il Plati- 
na e gli altri si adoperassero per piegarlo, tutto fu inutite , 
fedendo ornai disperato l'affare, venne il Platina agli estre. 
ORi, e scrisse un* ardita lettera al pontefice, che da lui stes- 
» ù riferisce (in Pattilo 1 ) , in cui diceagli ch'egli co* suoi 
compagni avrebber fatto ricorso a diversi monarchi , e gli 
avrebbero esortati a radunare ua concilio per decidere di 
un tal affare. Ma il frutto che T infelice Platina trasse da 
..questa lmeta , fu la prigionia a cui il papa lo condannò , e 
. Tomo Vl> tane l. E ia 
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in cui si stette per quattro mesi, finché ad istanza del card. 
Francesco Gonzaga riebbe la libertà. Ma tre anni appresso 
una nuova tempesta contro di lui sollevossi, e in occasio- 
ne della guerra che Paolo dichiarò all'accademia romana di 
Pomponio Leto, di che diremo a suo luogo , il Platina fu 
di nuovo rinchiuso in carcere , e tormentato ancora piò 
volte, e sol dopo un anno potè uscirne . Ora on uomo che 
tai trattamenti ricevuti avea da Paolo, non era a sperare 
che ne scrivesse con molta lode. Egli in fatti, oltre ii nar- 
rare che la le sue proprie vicende in modo, che tutta l'odio- 
sità ne ricade sopra il pontefice, e oltre il biasimarne in 
più occasioni la condotta e i costumi , Jo taccia singolar- 
mente come nemico dell' amena letteratura , e dice che ne 
odiava gli studiosi talmente , che tutti diceagli eretici ; e 
che esortava i Romani a non volere che i lor figliuoli pit- 
tassero in tali studi il tempo , bastando , secondo lui , che 
sapesser leggere e scrivere . Ma uno storico non può preten- 
derò sì facilmente che gli si dia fede, quindo parla di uno 
da cui cstato condennato alla carcere, singolarmente se ai* 
tri: scrittori imparziali ne ragionano diversamente. Il Card. 
Qaerini, che ci ha data una forte ed erudita apologia di 
questo pontefice {Vaulli z Viti & l'indie. Rom. 1740) , da 
questa accusa ancora il difende , e colla testimonianza di 
due autori contemporanei che ne hanno scritta la Vita, 
cioè di Michele Cannensio e di Gasparo da Verona , pruovi 
{Vindictaep. 15 ) che tanto egli era lungi dall' odiare gli stu- 
di dell' amena letteratura , che godeva anzi di passare non 
poche ore della notte nel leggere gli antichi Storici ; che 
manteneva a sue spese alcuni poveri giovani , perchè potes- 
sero sotto valorosi maestri formarsi alla letteratura; che ai 
professori iacea pagar prontamente i determinati stipendi, 
e talvolta maggiori ancora ; e che finalmente amava tutti 
gli uomini dotti, purché insieme colla dottrina congiunti 
avessero la bontà de' costumi . Veggiamo in fatti che a' tem- 
pi di Paolo II s' introdusse in Roma la stampa, e le prefa- 
aioni con cui Giannandrea vescovo d* Aleriaalui indirizza 
quasi tutti i libri allora stampati , piene sono delle iodi di 
questo pontefice, da cui riconosce il fcvore onde gode** 
in Roma queir arte . Molte lettere ancora del Filelfo cita 
il medesimo cardinale, nelle quali loda la munificenza di 
Paolo nel favorire gli uomini dotti , di cui egli avea fatta 
$ruova in se stesso. E degna singolarmente d'essere Jet|§ 
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Jt quella che il Filelfo scrive a Sisto IV, dopo la morte di 
Paolo, quando non v' avea più luogo a adulaaione, in cui 
& una assai fotte apologia della condotta da lui tenuta nel 
suo pontificato, e ne Joda , fra l'altre cose , il favorire e 
r onorar di'ti faceva gli uomini dotti, le quali cose a dife- 
sa di questo pontefice a me basta di. aveT brevemente ac- 
cennate, potendosi esse vedere assai più ampiamente diste» 
se dal suddetto eruditissimo cardinale. . : j 

XXXJIL Sisto IV, detto prima il card. Francesco deUa xxxnr. 
dovete , savonese , religioso dell' Ordine de' Minori , di cui c *"jf- 
*ra stato generale , succedette a Paolo li, l' an. 147 1 ,e ten- si, to ir. 
ne ir pontificaio.per 15 anni . Era egli uomo assai dotto, 
perciocché, dopo aver fatti i suoi studi nelle università di 
Pavia e di Bologna, e dopo aver presa la laurea di /filosofia 
e di teologia in quella di Padova, tenne scuola egli stessa 
nelle tre suddette città , e inoltre in Siena in Firenze , io 
Perugia, con fama di professor valoroso * Così racconta 
Vjanoimna autore della Vita di Sisto, pubblicata dal Mura* 
tori ( Script, rer. 2 tal. t. 3 > pars t,p. ic»54,ec.) , che da alcuni 
credesi lo stesso Platina, il quale aggiugne che i Perugini 
in contrassegno di stima .gli dierono la loro cittadinaszaf 
che appena fu uomo dotto a quella stagione in Italia, che 
«i non avesse a discepolo; che il card. Bessarjone pregiava- 
lo tanto, che spesso voleva averlo presso di se,« niuna co- 
sa dava alla luce,chedalui non fosse stata esaminata e cor- 
retta-, che promosse grandemente gii studi nel suo Ordine; 
che ebbe gran, pane nella famosa contesa allora eccitatasi 
sul sangue di Cristo, intorno a che scrisse un' opera, e più 
altre ancora su altri argomenti teologici e filosofici, che 
ivi si annoverano. Un uomo dotto sollevalo alla cattedra 
di s. Pietro dovea naturalmente e^ssere protettore de' dot- 
ti. E nondimeno, se crediamo al Diario di Stefano Infes- 
tura, .pubblicato dal Muratori (ib.p. 1 183,00.; , la cosa an- 
dò molto diversamente; perciocché questo pontefice fu di 
sì strana avarizia, che a' professori dell'università di Ro- 
ma, a* quali avea egli stesso promesso di pagare il pattuito 
stipendio, giunto il termine dell'armo, negò la dovuta mer- 
cede; e avendo Giovanni de* Marcel lini rifornì ator dello 
Studia fatta istanza al.pontefice, perchè pagasse secondo i( 
dovere i medesimi professori, ei gli rispose: non sai tu , 
che noi abbiam promesso questo denaro con animo di non 
pagarlo? il che negando d'aici mai saputo il suddetto ri. 
1 E 2 for- 
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formatore) non fosti tu, soggiunse il papa, ma Bernardino 
de* Ricci, a cui io il dissi .Ma comunque non possa negar- 
si che il pontificato di Sisto IV non fosse in più co*e poca 
lodevole, 1* lnfessura però si mostra sì mal prevenuto con*., 
trodilui,che con ciò appunto ci avverte di non fidarci 
troppo a ciò ch'ei ne racconta. In fatti le sole fabbriche., 
sopra ogni creder magnifiche, che Sisto IV fece ergere in Ro- 
ma , e che ancora si veggono, bastano a smentire la taccia, 
di avaro, che l' lnfessura gli appone. E quanto agli studi,, 
vedrem fra non molto, che la biblioteca vaticana fu da lui 
accresciuta e renduta pubblica, e ch'ei le diede a custode 
il celebre Platina. Vedremo ancora che Francesco Filel£o 
fu da ini con ampio stipendio chiamato a Roma. Quindi 
Ermolao Barbaro a lui dedicando la sua parafrasi di. Temila 
*tio, fra le altre lodi che da a Sisto, annovera l'aver da. 
ogni pane chiamati uomini eruditile l'avere renduta pub*'. 
bJica la biblioteca vaticana .• Nam & ingenia undiqus cand&* : 
xistì, & BiUiotkcam opttlcntissimam are tuo impmsaqu: p'**. 

blìCASti . 

*xitv. XXXIV. I due ultimi papi di questo secolo , Innocenzo 
wvnTé VI11 e Alessandro VI, non diedero grandi pruove di amore. 
AUssan- verso le lattere* Il primo, detto per l' innanzi Giambattw 
«ir© vi. $tft Cibo, era , come narra il continuatore del Platina, uo*> 
mo assai versato in tutte le scienze . Ma le infermità che 
nel suo pontificato lo travagliarono, e le sanguinose discor- 
die da cui Roma era allora sconvolta, non gii permiscr di 
fare a vantaggio di esse ciò che in altri lieti tempi avrebbe 
per avventura operato. Il secondo troppo era occupato in 
altri pensieri, perchè potesse favorire le scienze ; e io mi 
compiaccio che 1* idea di questa mia Storia da me non ri- 
tìiiegga ch'io ripeta , o compendi ciò che di quegl' infelU 
cissimi tèmpi ci narrano anche i più moderati scrittori . Po- 
trei invece rammentar qui non pochi tra' cardinali di <rue- 
ST6 secolo , che -ad imitazion de' pontefici finor nominati fu- 
rono essi pure splendidi mecenati della letteratura. Ma di', 
alcuni di essi dovrem ragionare altrove , e ciò che in qoestc* 
capo si è detto finora , basta a far conoscere quanto felici, 
alle lettere fbsser que' tempi in cui quasi tutti coloro che 
ebber qualche dominio, sembravano cospirare a gara ne! 
provvedere a- loro vantaggi (*). E veramente di nulla meao 
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liceva d'uopo' a diradare una volta le tenebre fra cai anco- 
ra giaceva ogni cosa., A richiamare P- antica eleganza di scri- 
tte, bisognava moltiplicare gli esemplari de' buoni scritto- 
ri, é scoprir quelli ché ancora eran nascosti - y aprire biblio- 
teche, m cui libero fosse ad ognuno l' accesso e la lettura 
die* libri ; raccomandare a' dotti cornei) tatori le opere degli 
atutori classici , perchè con note opportune le rischiarasse- 
rò ; chiamare egregi professori in tutte le scienze, che le 
insegnassero pubblicamente ; eccitare con promesse e con 
prèmi gli animi lenti comunemente a intraprendere una fa- 
tica, da cdt non si speri alcun frutto; formare società ed 
accademie d' uomini eruditi che insiem disputando si des- 
sero vicendevolmente lume ed aiuto r,e finalmente sostene- 
re e proteggere V arte della stampa allor ritrovata , per Cttjf 
$r rende tanto più agevole l' istruirti . Or tutto ciò non pò- 
tèasi ottenere senza profonder tesori . E fu perciò gran sor» 
te deila letteratura, che nel medesimo secolo sjl trovassero 
uniti in Italia tanti gran principi che delle loro ricchezze 
credessero di non potere far miglior uso, che nel l' avvivare * 
gli studi , e nel ricompensar (e fatiche degli eruditi. Cièche '• • * 
qui ne abbiam detto, non #che una semplice idea di crue- \ 
stasi grande oggetto , chf noi verremo nel decorso di eroe» »' •« 
sto tonK) svolgendo^ spìégafldo paititamente- ■ . 

.:....•./..•••. »*• - ■ ♦ . , .* • 

* : . •*'*•"* » . i : * ' •* y .," 

»/. .* : . • : »'•> ■.' . • ' . . • • .• j* 

• ; .... • C'À- 

•mor* alcune, delle particolari «itti., de' Minori, come a piti laici . Fra." 
K so ne recherò quv^* «empio, che uuei però provo! la . tiugolarmenxr.. 
ne ho pure recato nel secoli précc- quel f. Leonardo da Udine dell'Or- 
dente , dell» curi di Vd the flel>FwV< dine de* Predicarori , di cui ragmwa- * 
lv , poiché il pnì voice lodato st$. mo ned capo prime del seconda^ li-, 
ab. Domenico On-aro re ha studio- hro ; pCrc iucche ad Ogni occasione 
samente raccolti, e 'me ne- Ha geri- Trmrajt in qué* documenti f. Leonardo 
tiJmenrc Traspirasi gì* " opporrmi do- chieder soccorso a quel Pubblico or» * 
ctuoenti Anjhe in tutto il cotsd di per i suoi ètudj , ora pe' suoi scola. - 
qaesto secolo oe*Partitì diquelpub^. ri, or'pe'sboi viaggi, ora pe' suoi" 
blico OMm tìo si reggono assai eo- impieghi , ora' per le sue malattie , * 
venie accordate aprhmc di denaro a ora per fabbricate la librerìa ( del suo „ 
chi le chiedeva per recarsi alle tini- cofttvenrb , ni mai egli chiede cosa al- 
Ttrsitio dì radova , 6 di Bologna , o cuna che non l' ottenga. , e ancor ren. ; 
per net-, ere io esse la laurea , c que- za chiedere gli si veggon ralrolta 
ita liberalità vedesi usata tosi a più dal Pubblico accordate sovvenzioni e 
rcJigiofvd»U' C^^ , »rcdic««o f Ve - frni 4o«*«oi . , 

E 3 
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CAPO III. 

• w * ' * • * 

• * 

Università ed altre pubbliche scuole, ed accademie : 

L; . • • " 

e vicende delle pubbliche scuole italiane ci handatoin 
Jc d scuole addietro copioso argomento di storia ; e noi le abbiamo vedute 
di questo soggette ad ogni genere di strane rivoluzioni , e or interdette, 
eccolo . or disperse, or raminghe seguir la sorte delle città e de' citta- 
dini . In questo secolo intorno ad esse poco altro ci si offre 
a dire, che lo stato più, o meno fiorente , in cui esse tro- 
varonsi , e il comindamento di alcune che allor furono 
aperte . Ciò non ostante , quello che dovrem dirne , ci pro- 
verà abbastanza quanto Horissero le scienze tutte in Italia , 
e cjual fosse f impegno de' principi nel fomentarle . Il che 
ancora più chiaramente vedrassi, quando ragioneremo dei 
professori che in ciascuna scienza ebbero maggior nome . 
Ma ciò sarà proprio de* due libri seguenti 5 e qui dobbiam 
cercare soltanto qua! fosse in generale lo stato loro . 
n. II. L' università di Bologna venuta in notabile decadimeli- 

d? ÌC ue1u t0 verSo ,a metà del sec * XIV > su1 finir di esso avea come- 
di Solo- ciato a risorgere all'antica grandezza , come a suo luogo si è 

e n *' detto. E cosi mantennesi ancora ne* primi anni del secolo 
di cui scriviamo. I celebri professori di eloquenza greca e 
latina , che allora vi furon chiamati , Guarino da Verona , 
Giovanni Aurispa e Francesco Filelfo , e i catalogi di tutti 
i lettori, che il Ghirardaccici ha dato agli anni 141 1 , 1416, 
1418, 1420 e 1423 ( Stor.di Boi. t. 2, p. joo, 610, 6*19, 6*37, 
645) (il qual autore ancora annovera ( io. p. 60 <> ) alcuni sag- 
gi provvedimenti dati nel 1416* a vantaggio é ornamento 
maggiore di quello Studio ) , ne sono una chiara pruova . 
Il Filelfo ci parla in modo , nelle sue Lettere , di Bologna 
e di quella università, che ben ci fa intendere in quantofie- 
to stato ella fosse . Egli racconta (/. 1, fp.24) che quando 
vi entrò nel febbraio del 1428, un sì gran numero di scola- 
ri non meno che di professori venne a complimentarlo , che 
cosa più onorevole non poteasi immaginare ; che il cardinal 
<T Arles legato mandò tosto a chiamarlo , e Io accolse con 
sommo onore ; e che tosto gli fu assegnato lo stipendio dì 
450 scudi , 300 de' quali gli si contavan dal Pubblico, 150 
dal legato , il quale già gliene avea dati 50 oltre più altri 

do- 
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ioni . E scrivendo pochi mesi appresso ad Antonio di Ca- 
panoro, sommamente, mi piace , dice, l' abitare in Bologna; per- 
ciocché e amena è la città, e cortesissimo il popolo, e grande ab- 
bondanza vi ba di quanto fa d' uopo a vivere, e grande è l' im- 
pegno di tutti per lo studio delle belle arti, e ciò che piò d' o°ni 
cosa mi è caro , sono amatissimo da tutti (ib. ep. 28 ; . Ma pre- 
sto si cambiò scena . Sollevatasi una general sedizione in 
Bologna , e cacciatone il legato , neir agosto dello stesso an. 
J418, ogni cosa fu piena di confusione e di strage. In mez- 
zo a si grande tumulto, costrette furono a tacere le Muse» 
e per tre anni rimase queir università quasi interamente 
abbandonata. Dissi quasi interamente, perchè qualche pro- 
fessore pur vi rimase ; e noi vedremo tra poco parlando 
dell* università di Ferrara , che Giovanni de'Finotti si offrì 
pronto, l'an. 1430, a passare con buon numero di scolari 
da Bologna a quella università. Ma poscia l'an. 143 1 torna- 
ta Bologna all' ubbidienza della Chiesa , l' università ancora 
fti riaperta . A dì 22. d'ottobre, dice l'autore della Cronaca 
italiana di Bologna, pubblicata dal Muratori all'an. 143T 
( Script, rer. ital. voi. 18, p. 6j.i) incominciossi a render ragione 
nel palazzo del Podestà di Bologna . Per tre anni passati a cagio- 
ne della guerra e dell: tabulazioni, che abbiamo avuto , possiam 
dire, che mai non si sia renduta ragione in civile . Mi 24. si, 
prinfipiò in Bologna lo studio di tutte le facoltà . Per cagione 
delle guerre circostanti credesi , che gli Studj di Firenze, dT Sie- 
na, di PadQVJt, e di Pavia si svieranno per tal modo , che quel 
di Bologna si riformerà bene . Speriamo , che non passerà Natale, 
che qui avremo più di 500 scolari. E più brevemente negli 
Annali di f. Girolamo Borselli , allo stesso anno : Jus recidi 
incttptum est , quod ante per tres annos redditum non erat : Stu- 
di uni destruttum r e formar i ìncceptum est ( ib, voi 23, ) • 
Ma qual differenza fra i joo scolari che allor si speravano, 
e i diecimila eh* erano al tempo del famoso Aizoì Nel 
1438 il senato di Bologna invitò di nuovo il Filelfo , che 
frattanto era passato a Firenze ed a Siena , come raccogliam 
dalla lettera ebe questi in ringraziamento gli scrisse ( l,i,ep, 
40) , in cui rammenta con quanto piacere ed onore fosse 
ivi, già stato. E vi venne «gli di fatto al principio dell'anno 
, seguente, e salì di nuovo sulla cattedra d'eloquenza . Ma 
nel mese di maggio , abbandonala quel!' università, passò a 
Milano, come a suo luogo vedremo. Egli in fatti stava eoa 
timore ia Bologna, perciocché, come scrive ia altra sua 

E 4 lei- 
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lettera (/. 3, ep. { ) , in niun luogo più che ivi era incerta ìt 
pace. E certo- non vi ebbe mai secolo in cui quella città 
fosse così esposta a frequenti rivoluzioni , come nel pre- 
sente . E ciò dovette riuscire di non picciolo danno a quel- 
la università . Ad accrescerle lustro sempre maggiore, te, 
giovò non poco il dottiss. card. Bessarione , che dal 1450 
fino al 1455 fu legato in Bologna. Il Platina nell'oraziane 
in onor di lui recitata , che si ha alle stampe , afferma che 
ei rinnovò non solo la fabbrica rovinosa, ma le leggi ancora 
e l'ordine di quella università assai decaduta, che a grarf 
prezzo e con amplissimi stipendi v' invitò chiaTÌssàntS prò* 
fcssori , e ch'egli stesso con promesse, con onori e conpre* 
mi accendeva ne' giovani un nobile ardor per gli studi , e 
sovveniva coloro che per povertà non potevano coltivarli - 
Nel tempo medesimo si volse ancora a vantaggio di essa: la 
provvida sollecitudine del gran pontef. Niccolò V, il quale: 
ne confermò e ne accrebbe i privilegi con alcune sue boi* 
le , che da monsig. Giorgi si accennano ( Vita Nicol. V t p. tf). 
Quindi verso la line di questo secolo singolarmente ella era 
sì rinomata, che da' paesi stranieri venivan non pochi per 
udire que* professori . Ne abbiam , fra le altre , una bella- 
testimonianza presso Filippo Beroaldo, il quale indirizzane 
do un suo opuscolo intitolato Orazion proverbiale a Cri- 
stoforo Vaiti millio boemo, gli dice che molti solcano ogni 
anno venir da quel regno alla università di Bologna ; e ne 
annovera alcuni che in quegli anni ivi erano stati . Dalla Si- 
cilia ancora troviamo che si mandavano a pubbliche spese 
alcuni a studiare a Bologna , e fu tra questi il celebre An- 
tonio Panorama, che ottenne poi sì gran nome . Ma ni una 
cosa nel corso di questo secolo fu a questa università più 
onorevole e gloriosa , che la venuta a Bologna di Cristiano 
xe di Danimarca l'art. 1474. Qual onore rendesse questo 
sovrano alle scuole e a* professori bolognesi, udiamolo da 
Benedetto Morando, che tre anni dopo ne fece menzione 
in una sua orazione a Sisto IV, che si ha alle stampe: il J* 
Cristiano, dic'egli (Delaudib.Bon.Orat.p.iz ì &:.) , andando a Ro- 
ma , sono ora tre anni , avendo vedute quasi tutte le università 
italiane , mosso dall'eccellenza e dalla fama di questa , volle che 
in essa due de* suoi cortigiani ricevessero /' onor della laurea , 
uno nelle leggici* altro nella medicina. Nella qual occasione fu da 
ammirarsi singolarmente che essendosi innalzato nel tempio di 
$. P ietto , secondo il costume, un alto falco, su mdovoanstdt-* 
• re 
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t¥ co/tvo a 1 (7«d// apparteneva il conferir la laurea, ed essendosi 
disposto un luogo pi à alto e più nobilmente adorno pel re , questi 
per rispetto all' onore dell' università, credendo che. non bene gli 
convenisse lo star sopra que' dotti, disse eh* egli ascriveva a su* 
gloria il sedere al pari con quelli che presso tutto il mondo ermo 
sa altissima venerazione . ti che ricolmò di maraviglia noi tutti 
•he eravamo presenti , veggendo che un re venuto da sì lontani 
paesi non uvea in alcun modo voluto seder più alto de professo* 
■rVBen mi dispiace che niun' altra notizia abbia io potuto 
trovare intorno a questa sì illustre università. Così potes* 
Mio almen lusingarci che la Continuazione tanto da noi 
sospirata della Storia di essa , fosse per darci que' lumi 
eh' io per mancanza di monumenti non ho potuto racco- 
gliere • . ., . - d 
- HI. Quella di Padova avea ricevuto ornamento e lustro in. 
non ordinario da' Carraresi, come nel precedente tomo si è J^*' ai 
detto. Ma poiché l'an. 1406 quella città venne in mano dei Padora. 
Veneziani , quel senato rivolse ad essa il pensiero , e ogni 
mezzo usò per sollevarla a fama sempre maggiore . Il Fac- 
ciolati accenna i decreti perciò pubblicati , benché nhan ne 
riporti uè distesamente nè in parte , come forse alcuni 
avrebbon bramato. Io mi lusingo ch'ei ce n' abbia almen 
dato un fedele estratto, e perciò suil' autorità di questa 
scrittore toccherò in breve ciò che in essi ha di più impor- 
tante . Erasi apeno , come a suo luogo abbiamo osservato , 
ae' primi anni del sec. XIV, uno Studio generale in Trevi- 
ri , il quale poteva sminuire il concorso a quello di Pado- 
va . Perciò non sì tosto i Veneziani furon signori di questa 
città , tolsero a' Trivigiani le scuole , e altra università non 
vollero ne' loro Stati fuorché quella di Padova . Anzi l'anu 
1407 pubblicarono un ordine (*) con cui intimavasi che tut- 
te le scuole di tutte le città delio Stato dopo il dì di s. Luca- 

~ ». — do- 

(*) Il decreto con cui dal Senato »uod (Mifii no un fidtlts C tubiti» ' 
Veneto furon vietate nel 1407 a'ia m»i v/mnt nudtrt in aI ifmm *IU Stitn- 



tutte le pubbliche scuole» *is W /«r»/#<*/« , jm« r« Grunruuiti- 

Suèlle di Belle Lettere , nel t* , *■ «*/*"?«• /««dio, vtl ttrrm, uhi 
So, C fa ordinato che toc- tir Studi dm , rr ft,* S. Lmrft 



d\apr.lc 
ior 1 rom 1 

ti gH tendenti dovettero recarsi a Pi- f«x. v *"<- mn ftsht irt vtl ttun Ad 

dova, è il seguente , che dall' eradi- •limi ttudium *.d>t*di»m P*dm+-' 

ti*s.' sig. co. Rarebaldo degji Azioni n»m , i*t> ftrnt ducnwmM <<x>.prc 7 *»» ■> 

Avvocar a canonico de Uà cattedra I di tmtr*f*tif*t* & fm+iiktt vi et 

Tre vi gì è stato estratto da' pubblici txctft*nd« « ftéUtctit tnlértt . . . fai 

regi ut i 41 quella, cittì , c trasmes- itmdtrtnt vr/ umim vtlitmt atto» •«*- 
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dov'esser cessare , e che in avvenire non fosse lecito ad alcu- 
no l' insegnare sorta alcuna di scienza sopra Ja gramatica 
altrove che in Padova , alla cui università assegnò il senato 
collo stesso decreto 4000 ducati (FaccioL Fasti pars 1, p. 1 ) , 
Questo privilegio accordato all'università di Padova fu con- 
fermato più volte nel corso di questo secolo da] senato; e 
i Vicentini, che l'an. 1410 fecero ogni sforzo per rimette- 
re in piedi l'antica loro università, furon costretti a depor* 
ne il pensiero (ìb.p.$). Ne i Padovani furon meno solleci- 
ti del senato nel conservare alla lor città quest'onore; per- 
ciocché essendosi trattato nel 14 12. di trasportare a cagion 
della guerra V università a Chioggia, molti di essi co' loro 
propri denari si adoperarono a tener fermi in Padova gli 
scolari non meno che i professori (ib.p. 4). Ciò non ostante 
l'an. 1414 erano quelle scuole decadute molto di numero e 
di fama ; e furon perciò deputati quattro de'prirnarj cittadi* 
dì, perchè a tal danno cercassero opportuno riparo 
In fatti, coli' accrescere più privilegi all'università e agliscq- 
lari , ottennero ch'essa divenisse più numerosa , singolar- 
mente dacché V an. 1429 cessò interamente Ja pestilenza 
che per lungo tempo avea travagliata quella città (ib.p. 6 ) . 
Alle sollecitudini del senato veneto per rendere vieppiù fio- 
rente e gloriosa questa università, si aggiunse nell'an. 1459 
quella del pontef. Eugenio IV, che con sua bolla , in cui 
esalta quelle scuole con somme lodi , accordò loro tutti i 
privilegi e gli onori che alle più famose soltanto si soleano 
concedere (ib.p. 8 ) . La proibizion delle scuole nelle altre 
città dello Stato faceva che alcuni ne uscivano , per andare 
agli studi in qualche università straniera . Sembrò questo 
un grave disordine , e perciò nel 1434 se ne fece divieto , e 
si ordinò che alle lauree conferite altrove non si avesse nel- 
lo Stato veneto riguardo alcuno ( ik p. 7) . Ma il Facciolati 
avverte (ib.p. 10) che ciò , anzi che accrescere , scemò il 
concorso alle scuole di Padova , perciocché gli altri principi 
àncora vietarono per somigliante maniera a' lor sudditi il 
recarsi ad altre università fuori de' loro Stati. L'an. 1495 
fu scelto a luogo , in cui tenere tutte le scuole , una casa 
detta l' ospizio del bue , perchè un bue dorato vedeasi in 
essa dipinto ; e fabbricate poscia magnificamente le stanze 
a tal uopo opportune, fu colà trasferita , l'an. 1501, l' uni- 
versità, la quale volgarmente ancora ritien quel nome ( ih. 
p. 17 ; . Io lascio in disparte più altri provvedimenti dati « 

yan- 
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*àntagg?o> ad onore di quella università, che si posson ve- 
dere accennati' dar suddetto scrittore, il quale ragiona in- 
noltre de' collegi in questo secolo ivi aperti, e ci dà la se- 
rie de' rettóri oltramontani e cismontani che la governarono. 

IV. Dalla general legge che divietava il tenere scuole di ^óie 
Scienze in altre città del dominio veneto fuorché in Pado- delio sta- 
va , dovette essere eccettuata la capitale. In fatti non solo to TeDt " 
nelle belle lettere noi troveremo in Venezia chiarissimi pro- 
fessori, ma vedremo ancora insegnatisi da non pochi lo 
Sciènze più gravi. Non era ivi però in addietro tal forma 
dt scuòle , che avesse il nome e i privilegi di università . 
Questo onore fu conceduto a Venezia, T an. 1470, da Pao- 
lo II, che vólle così rendere sempre più illastre e gloriosa 
la sua patria. Marino Sanuto (Script.rer.ital.vol.2} } p.t 191, 
ec), e dopo lui il p. degli Agostini ( Scritt.venez- *. t, pref. 
p. 50J, han pubblicata la Bolla con cui egli eresse que- 
sta università, e tutti le concedette que' privilegi che alle 
altre più rinomate erano stati da* suoi predecessori con- 
ceduti . Ma i! senato veneto, perchè V università di Padova 
non ne sentisse troppo notabile danno, volle che solo nella 
filosofìa è nella medicina si potesse ivi conferire la laurea , 
e che quella della giurisprudenza e della teologia non si po- 
tesse ricevere fuorché m Padova ( Agostini 1. c . p. 5 3 ) )4>. 

• ■_ ' * V. 

« * V • " * • * 

• • ».*■», 

{*) Anche la, circi di Udine nel mero de 1 professori di beile lettere , 
tritili e primi di esser soggetta ai della scelta de* quali si mostrò sem- 
Veneziam , e dappoiché questi nel pie quella cicca" sommamente sollerì- 
1410 divenne r signori di quella prò- ta ; e io potrei parlarne qui lunga- 
vincia , bramò di avere uno S:udio mente, se l'idea di quest'opera mi 
generale , come l'-avea bramato e tcn- permettesse di far uso di tutte l'eiat* 
retato nel secolo scotio , ma collo stes- te e minute notizie che in questo ar- 
so poco felice riuscimento . Ottenne gomenro mi ha comunicate P altre 
nondimeno che alcuni religiosi dell* volte Iodato sig. ab. Domenico Onga- 
Ordine de* Predicatori c di quel dei ro. Ma poiché ciò non può conciliar- 
Minori , a' quali perciò il Pubblico si col metodo da me tenuto, mi b.i- 
patsiva qualche stipendio , leggesse, steri 1* accennare che tra' piò cele- 
rò ne* lor Conventi filosofia e teo- bri di questi professori furono Gio- 
logia ; anzi nel 1^94 si ottenne che vanni da Spilimbergo , di cui parla a 
fosse ivi un pubblico professore del- lungo il Liruti {HQtÌ\it dt* Lttttr.itl 
le Istituzioni civili; e tre occupare Frinii ut, fMfr» ce.) non però sen- 
■ no quella cattedra negli ultimi anni za molti errori accuratamente rileva- 
di quel secolo , Jacopo Florio , Gian- ti dal suddetto scrittore , il quale ha 
Francesco di Soroiavacca, e Andrea accertate le divetse epoche, in cui , 
Belgrado ; circa il qual tempo anco- secondo il coscume di queir eti , 
Va tu ivi srabilico il collegio dc'giu- Giovanni or si stette in TJdine , or 
recofisulti, di cui parla con tanta andosscne , e vi fu poi richiamato" in 
lode .1* Ama sco nella sua Orazione in modo però, che dagli ultimi anni 
lode del card. Domenico Grimani pa- del secolo antecedente fino ai 145; , 
triarca . Astai maggiore fu ivi il nu- in cai fini di vivere, per la maggior 
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Notizie V. Lo stato infelice in cui trovavasi Pisa, avea fatto che- 1 
Venosta- l'università ivi aperta nel secolo precedente , dopo non,; 
So " molti anni venisse meno, e quasi interamente cessasse. Poi* 
che quella città, l'an. 1405, venne in mano de' Fiorentini , 
questi bramosi di rendere illustre la propria loro univer- 
sità, non furono molto solleciti di quella di Pisa ; e questa 
perciò , benché non lasciasse d'avere nel decorso di questo- 
tempo alcuni professori di ogni genere di scienza , i quali, 
si annoverano dal eh. Fabbrucci (Calog.Opnsct.z9), rima» 
però in una cotal languidezza , che appena serbava vestigio, 
alcuno di quella gloria a cui era ne' primi anni salita, 
che i Fiorentini veggendo colla loro stessa sperienz* 
due università sì vicine l'una all'altra non - ppteano-, soste- 
nersi, e che Pisa era a tal fine assai più opportuna che non 
Firenze, a quella rivolsero tutte le loro cure con quel fe- 
lice successo che or ora vedremo . Ma prima ci convjén ve- v 
dere qual; fosse lo stato dell'università di Firenze, prima 
che quella di Pisa si rialzasse ; Avea essa avute nel secolo s 
precedente, come a suo luogo si è detto, varie vicende, or 
popolosa , or deserta, or sostenuta da' magistrati , or da essi 
negletta . In quale stato ella fosse ne' primi anni di questo 
secolo , non trovo monumento che cel dimostri . I professo- 
ri però, che in essa insegnarono al fine del sec, XIV, e al * 
principio dei XV, de' quali abbiam ragionato nel V tomo ; 
e il vedere ad essa chiamati verso questo tempo medesimo • 
Guarino da Verona e Giovanni Aurispa , t più dotti grama- 
trei che allor vivessero, ci pruova abbastanza ch'essa allora 4 
fioriva , e che potea gareggiare colle università più famose * 
Ma assai maggior ornamento ricevette nel 1428 per opera 
di Palla Strozzi cittadin fiorentino, e uno de' più beneme- 

riti 

parte del tempo tenne ivi scuola col- Francesco Filomuso e più fitti . Lo 
lo stipendio di 100 zecchini ; poscia stesso dicati delle scuole di Cividale 
quel Francesco R olande Ito che fu óve furon tra gli altri Giovanni da' 
poeta coronato , e di cui ragioniamo Spilimbergo e Bartolommeo Uranio gii 
In questo secolo stesso, il quale per nominati , e il celebre Emiliano Om- 
an anno solo , cioè nel 14*4, vi ten- briaco , e di quelle di Gemona dì 
ne scuola, Bartolommeo Uranio bre- San Daniello, di Pordenone e di «U * 
aeiano condotto nel 14** da Civida- tre castella; sicché il Friuli si pad 
le , oTe allor si trovata , partitone vantare a ragione , che a niuna deU 
nel 147* per passare nel medesimo le Provincie d'Italia fosse inferiore^ 
impiego prima in Feltre. poi in Gt- neir impegno e nella sollecitudine 
mona, e tornatovi poscia più voice di promuovere anche fra mille df- 
nel corso del secolo, Marcantonio ficolti il coloramento de' buosii sta- 
SabelIico , Gregorio Aroaseo , Gian- dj . 
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$ki ideila letteratura di qacsto secolo. Udiamone il raccon- 
to colle stesse parole di Vespasiano da Firenze , che ne scris- • 
se la Vita , quali si arrecano dall' ab. Mehus ( praef. ad Viu 
*dmbr.camatd.p. 19): ^Avendosi a riformare lo studio a Firen- 
ze , & conoscendo , che Messer Palla fu* si affezionato alle lette- 
re , fu fatto degli Ufficiali dello studio , affine che riformassi ,ejr 
che in Firenze si facessi un degnissimo Istudio . Ordinò Messer Pai* 
la de 1 più degli 1 studi fits sino stati già è lunghissimo tempo a Fi* 
rtn^e in ogni f acuità , & per la fama di tanti singulari uomini 
venne in Firenze grandissimo numero di Scolari d' ogni parte del 
mondo . Era la Città di Firenze in quello tempo dal ventidue al 
trentatre in felicissimo istato copiosissima di uomini singulari 
in ogni facultà, ec. Qui non s' indica il tempo in cui si fece 
questa riforma . Ma parlando di Giovanni Aurispa , che in 
questa occasione cercò di ritornare a Firenze, proveremo 
ch'essa dee riferirsi all' an. 1428. Ne fu solo Jo Strozzi che 
si adoperasse a vantaggio di quella università. Molto ella 
ancora dovette a Giannozzo Manetti, che verso quel tem± 
po medesimo godeva di grande autorità in Firenze . Naldo 
Naldi , nella Vita di questo rinomatissimo uomo pubbli 
cata dal Muratori , racconta ( Script, rer. hai. voi 20.p. f 38 ) 
che spesso ei fu destinato a presiedere alle scuole e a sce- 
glierne i professori , e eh' egli il fece con attenzione e dili- 
genza sì grande , che a que' tempi erano gli studi fiorentini 
in pregio non ordinario . ; * ; 

VI. Uno de' professori che V an; 1418 furon condotti a vr. 
Firenze , in Francesco Filelfo , e abbiamo la lettera eh' egli professóri 
scrisse a Palla Strozzi , accettando Y invito che questi avea*ch* «so 
gliene fatto, in cui colla sua usata franchezza gli dice eh' è ebI>€ * 
costretto dalie circostanze del tempo' a dichiararsi pago dei 
300 seudi che gli vengon promessi , colla speranza di ac- 
crescimento dopo un anno ; ma che vuole ch'essi gli siano pa- 
gati prontamente e senza ritardo (l.i^.^i) . Di Firenze ac- 
cora , come già di Bologna , scrisse dapprima il Filetto lodi 
maravigiiose ; Firenze mi piace assaissimo (l.z, ep.i) , perciocché 
ella è città a cui nulla manca né nella bellezza e maestà delle fab- 
brichi y iU neW onore de % cittadini. Aggi-tigne : tuttala città ha gli 
oéthi rivolti a me; tutti mi onorano e mi lodano sommamente . Il 
mio nome è sulle labbra di tutti . Nè solo ipìu ragguardevoli citta^ 
dinis ma ancora le stesse più nobili matrone , quando m' incon- 
trano per città, mi cedono il passo, e mi rispman così , che ne 
i?6 io stesso rossore . 1 miei statari som a un di presso 400 ogni 

gior- 
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storno , e forse pià ancora , e questi per la più parte uomini di 
alto affare e dell' ordine senatorio . In somma tutto qui mi riesce 
felicemente. Ma al medesimo tempo ei cominciò a dolersi 
di essere invidiato da alcuni, e la cosa andò tant' oltre, che 
ei dovette abbandonare Firenze, e ritirarsi a Siena, come 
a suo tempo vedremo. Questa lettera però ci fa conoscere 
quanto numerosa fosse a quel tempo l'università fiorenti- 
na , poiché il solo Filelfo giunse ad avere oltre a 400 scov 
lari: e a renderla sempre più illustre t giovarono ancora aU 
cune leggi a regolamento di essa pubblicate l'an. 14$ r, cha 
sono state date in luce dall' avv. Migliorotto Maccioni (Os* 
serv. sui [diritto feudale p. 41) . In questo sì lieto stato durò 
essa per molti anni . Dovremo rammentare altrove molti 
de' celebri professori in ogni classe di scienze, che ivi inse- 
gnarono, e vedremo tra essi un Marsilio Ficino, un Cristo* 
foro Landino , un Carlo Marsuppini , detto V Aretino , un 
Angiolo Poliziano, e molti altri non nien famosi . L'e rudi ti ss. 
can. Handini ha dato alla luce il Catalogo de' Professori (Spe* 
cimen Liner ar. Fior ent.t. i, p. 1Z0) che ivi insegnavano V arn 
145 1, che sono in numero di 42 ; pruova assai chiara del 
nome a cui quelle scuole eran salite . Ma testimonianza 
ancor più onorevole ne abbiamo ne' molti stranieri che da 
lontani paesi venivano a Firenze per istruirvisi negli studi • 
Parlando del Poliziano, vedremo ch'egli ebbe a suoi disce- 
poli due figli del cancelliere del re di Portogallo. E da du* 
lettere di Marsilio Ficino ( Op. t. i,p. 926' ed. Basii. i$6i ) 
raccogliamo inoltre che alcuni principi d' Allemagna man-* 
davano a Firenze de' giovani , perchè ivi si formassero neJtau 
scienze, al che ancora allettavali la protezione che di essi 
prendeva il magnifico Lorenzo de' Medici . 
vii. > -VII. Ciò non ostante, sembrò a' Fiorentini che miglior 
Risorgi, consiglio fosse il ristabilire V università di Pisa ; e l'an. 147* 
àcìì' unì- ne pubblicarono il decreto che dal cittato Fabbrucci si riferi- 
▼ersir.* di sce ( Le. t. 34) } nel quale veggiamo indicati i motivi che 3 
p,t »« ciò li condussero: Et perchè, dicesi in esso, alla Signoria dì 
Firenze di tutti e grandi ornamenti solo manca avere uno degni 
& riputato studio nelle sue Tene , però desiderando anebora in 
questa parte farla ornata, veduto nella Città di Firenze comodar 
mente far non si potrebbe, per esserci gran carestiadi case, & iu 
tal modo , che numero grande di scolari, quale a un riputato stu- 
dio da ogni parte suole conferirsi , non bavrehbe non che a conr 
tento , mx ni pure a necessaria suffiemùa luogo pej abitale , dr. 
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U popolo havrehbe delle case più carestia ; aggiuntò e diletti & 
piaceri della Città , che agli studi 7 de/ tutto sono contrarli , t non 
essendo per dette & altre cagioni luogo comodo per lo studio U 
Città di Firenze , come la esperientia già altre volte , quando ci 
*f è fatto studio, ha dimostro, è necessario farlo in un'altra del- 
ie Terre della Signoria di Firenze, ec. E sieguon dicendo cht 
Pisi per la sua situazione vicino al mare, per P ampiezza 
-della città, per l'abbondanza de' viveri , più d'ogni altri 
città è a tal fine opportuna; e si ordina perciò, che ivi si 
apra lo Studio, e alle spese di esso si assegnano seimila fio* 
rini annui, a condizione però che in Firenze rimangano al- 
cuni professóri singolarmente di belle lettere. Furono in* 
sieme t rasce Iti cinque de' più ragguardevoli cittadini, ai 
quali fosse commessa la cara di questa università rinascen- 
te , e i più di essi per erudizione non meno che per nobiltà 
pregiatissimi , cioè Tommaso de' Ridolfì , Donato degli Ao 
ciaiuoli ( a cui poscia morto qualche anno appresso fu sur** 
rogato Pietro de' Minerbetti ), Andrea de* Puccini, Marna», 
no de' Rinuccini, e finalmente Lorenzo de* Medici , il qua* 
le benché fosse nominato in ultimo luogo, più di tutti però 
si distinse nel promuover col suo senno e colla sua magni» 
fcceirza questo todevol disegno. Vi concorse ancora il pon* 
te£ Sisto IV, il quale con suo Breve del 1475, riferito dal* 
Io stesso Fabbrucci, permise a* Fiorentini d'imporre su'be». 
ni ecclesiastici per cinque anni una tassa di cinquemila 
ducati a vantaggio della stessa università . Questa in fatti 
divenne presto assai frequentata, e se ne ha.pruova in un 
decreto del Pubblico, citato dal suddetto autore, in cui sì 
accenna lo assai numero de 1 Forastieri & nobili huomini , che 
già si trovano in quella & continuamente sì vede moltiplicare » 
Così andava felicemente crescendo in frequenza e in fama 
4juesta università . Nel 1479, a cagion della peste che desc- 
iava Pisa, fu d'uopo trasferirla a Pistoia, ove si stette un 
anno, tornando poscia alla suddetta città. Il timore di un 
nuovo contagio , costrinse, l'anno seguente 148^ l'uni- 
versità di Pisa a passare a Prato, ove però non trattennesi 
che pochi mesi , e cessato il timore fece ritorno all' antica 
sua sede * Un' altra volta e per lo stesso motivo sì fece il 
medesimo trasporto dell'università a Prato 1* an. i^S^. Ma 
questo ancora non giunse allo spazio di un anno , e a Pisa si 
vide presto renduto il principal suo ornamento . Più fune* 
»sta riujci a questa università la venuta di Carlo Vili in Ita- 
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fia nei 1494; perciocché ne* torbidi , onde fu atìora la TeS 
scana coli' Italia tutta sconvolta, anche ie scienze soffriron 
non poco , e i professori insiem co* loro scolari costretti 
furono ad andar quasi raminghi , or a Firenze , or a Prato, 
con danno non leggier degli studi , finché nel secol seguen- 
te, cessate ornai le guerre, ella cominciò a respirare, e fu 
sollevata di nuovo all' antica sua gloria , di cui ha poscia 
continuato a godere fino a' dì nostri. Le quali cose da me 
in breve accennate , veggansi più ampiamente distese e 
comprovate con autentici documenti dal citato Fabbrucct 
( /. c. t. 37, 40, 43, ec.) . i 
vni. Vili. Firenze e Pisa non furon lesole città in Toscana 
Seuou di ad avere celebri scuole di tutte le scienze. Siena, emuli 
essa ancor di Firenze, finché non le divenne soggetta , coi* 
tinuò nel corso di questo secolo ad avere un* assai rinoma- 
ta università. Gregorio XII, I* an. 1407, le confermò i pri» 
vilegi già ottenuti da Carlo IV, e le aggiunse quello di te* 
cere ancora scuola di sacra teologia (Lunig. Codex ItaL diplom. 
t. 3, p. 15S2.J , il che dovette renderla sempre più illustre - 
Girolamo Agliotti abate benedettino, che ne fu testimonio, 
ce ne ha lasciata onorevol memoria nel!' Apologia di Pio li, 
che leggesi tra le sue opere latine ( r, p. 3 \x) t ec* > : Io mi 
ricordo, die' egli, di aver punti ne\V università di Siena cin- 
que anni, cioè dal 1415 fino al 1430, nel qual tempo conobbi ivi 
&tea de* PiccoLomini eh' era allora scolaro. Quindi , dopo aver 
dette gran lodi di Enea, seicento erano, continua, 1 tettimo- 
nj di tali cose, la pik parte de* quali son morti , e eh io perciò 
Uscio in disparte. Tra essi sono alcuni Sanesi i quali , benché or 
Steno illustri e famosi dottori, io passonondimeno sotto silenti*, 
acciocché tu non abbi a dire che la cornuti patria rende sospette 
le loro testimonianze . Io chiamo in testimoni Sallustio da rem* 
già, Antonio Boselli, Benedetto Bar^i dottori celebri fin d'allo- 
ra , Niccolò de' Porcinari dall' Aquila cavaliere e dottore insi- 
gne, Ugolino de' Giuni fiorentino or vescovo di Volterra, Donato 
Cocchi giureconsulto esso ancor fiorentino, Niccolo da Foligno oc - 
Ubxe medico, Alessio d' jìre^p conte di Bivignano, Et andarla 
e Gudchino giureconsulti d' Arezzo , e Stefano par mente à' *Aret£ 
%p notaio e più altri che troppo lungo sarebbe il voler nomina- 
re. Aggiugni il protonotario Savelli, e Domenico da Captante*, 
poi cardinale , i quali tutti erano allora scolari. Piacesse al Cie- 
lo , che ancor vivessero Lodovico Pontano , V abate Palermitana , 
Rinaldo da. Camerino dottissimi interpreti delle leggi, e Film* 
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ie* Laceri pistoiese allora scolaro ; poscia insìgn; dottore , e Gii 
shtrto da Fermo giovane allora dì egregia indole e. di singolare s& 
ptcn~4 . Questa lunga serie di professori e di scolari cospi- 
cuLdi diverse provincie, ch'erano al tempo medesimo in 
Siena , .basta a scoprirci quanto pregrate fossero quelle scuo- 
le, a cui tanti sì ragguardevoli personaggi accorrevano iti 
rfòlla. Quando Francesco Filelfo, al principio del 1435, fa 
costretto ad abbandonare Firenze, recossi), come vedremo 
altrove , a Siena , ove fu per due anni fermato collo stipen- 
dio 4i 350 fiorini , ed egli di colà scrivendo a Leonardo 
Giustiniani ( /.a, ep.z$ ) , si rallegra di ritrovarsi ornai tra 
uomini cortesi e dabbene. N&due soli, ma quattro anni vi 
ci trattenne, sinché le insidie ivi ancor tesegli H obbligarono 
spassare a Bologna al principio dei 1459.* Di questa: uni- 
versità io trovo parimente memoria nell' amica Cronut a ita- 
liana di Bologna all' an. 146'S, ové leggiamo che a- dì tre di 
^Settembre ( Script, rer. hai. voi. 1 8, p. 77 ? ) Niccolò degli Jlldrv* 
vaml i uno dei Enumero de* sedici morì, al quale succedette Messef 
.Alberto di Sin ih aldo Catanio Dottor e. di Legge, il aitale in questo 
tempo leggeva a Siena, condotto da quella Comunità , e fu ine on- 
tenevte rivocato\ Ed è probabile eh' essa continuasse 1 nel me- 
desimo felice stato fino ai terminare di quésto sècolo. 1 
• IX. Non ugualmente felice era la sorte di quella d'Arez- 
zo da noi nel tomo precedente mentovata con* lòde ; anzi E 
era essa venuta quasi del tutto al nulla , come osservaci Arci 
cav. Lorenzo Guazzesi ( Opert t.z, p. 1 10 ) V E uria troppo 
.chiara pruova ne abbiamo in una lettera .del sopraccitato 
ab. Allotti , indirizzata nel 1441 a* priorr d'Arezzo , in 
-cui scrive loro ( /. i, ep. 36), eh ei non può vedere senza 
udo-tore la sua e la loro patria, madre sempre feconda di ol- 
itimi ingegni , priva* già da gran tempo di latte , cioè di* tin 
^professor di gramatica; da! che avveniva che i giovani o ri- 
yolgevansi alle arti meccaniche, o erano istruiti da tai mae- 
stà i cui precetti meglio era ignorar che sapere 5 e perciò 
«unolor.ne propone a tal fine opportuno ; Federigo III', nel 
-"l6Vle confermò i privilegi già- conceduti-, e parve ch'essa 
>ra sperasse di .risorgere a nuova vita ; Perciocché nelle 
rie tii qaellxcittày accennate dal suddetto cav. Gua-fi- 
zefc? trovasi menaion della laurea ivi» conferita ad. alcuni 
§*>cbi aimi appresso^ eveggiamo fra essi due ^edeschivè 
yno fipagnuoio. Ma, poiché Arezzo venne in potere dei 
^rentiniyijuesti solleciti delle, glorie 3*1h* università 
amo rt^Tarte I. F Pisa, 
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Pisa , da essi rinnovata, non si curaron di questa, la qua! 
perciò decadde di nuovo , e presso gii esteri non ebbe più. 
alcun nome . 

X. Scarse memorie abbiamo dello stato dell' università di 
felloni- Pavia in questo secolo ; in cui per altro il numero e la fa- 
persiti di ma de' professosi che vi tennero scuola , e che saranno da 
Pavw * noi a'Jor luoghi accennati , ci dà a vedere ch'ella non cede- 
va ad alcuna in dignità e in onore . " Abbiam veduto nei 
tomo precedente , che l'an. 1398 il duca di Milano Gianga- 
leazzo Visconti avea trasferita a Piacenza 1' università di 
Pavia. Ma non si tosto egli fu morto, nel 1402, che comin- 
ciò a trattarsi di «condurla a Pavia , come ci mostra l'Elen- 
co degli Atti pubblicalo dal Parodi (p. 14, ec. da cui an- 
cora raccogliesi che solo V anno seguente si eseguì il ritor- 
no della università all' antica sua sede . Essi inoltre ci mo* 
strano che l' an. 1409, per le pubbliche calamità fu essa a 
tale stato condotta , che convenne ridurre al numero so-» 

10 di sette i professori , ma che poscia nel 14 12 risorse ali.' 
antico splendore (p. 20, ec. )„. Negli Annali antichi di Pia^. 
cenza si fa menzion di un collegio che il card. Branda Ca- 
stiglione milanese , vescovo di quella città ai principio di 
questo secolo , istituì in Pavia, in cui 25 giovani piacentini 
a scelta del vescovo di Piacenza fossero allevati (Script.rer. 
itaLvol. i6 y p.6$$). La qual fondazione conferma il ritor- 
no de' professori a Pavia, poiché sembra che fosse questo 
un compenso a' Piacentini accordato della perdita che con 
ciò aveano fatta . U duca di Milano Filippo Maria Vi scon- 
ti, nel i420,per accrescere splendore e concorso all' uni ver» 
sita di Pavia , promulgò un decreto con cui si ordinava che 
ci un de' suoi sudditi potesse studiare, o prender la laurea 
in altre università , fuorché in quella, sotto pena di 600 
Torini d'oro, che si dovessero pagar da'padri pe'lor figline* 
•li ( V. foggiali Mcm. dìPiac. t. 8,p. 1 ? 5; Gitimi Continua^. delle 
JMem.mil. par.^p. 327). Di questa università- parla ancor* 

11 poeta Antonio d'Asti ne' suoi versi pubblicati dal Mura- 
40rj , e dice (ib.vol. 14, p, 1012, ec.) ch'egli fu colà mandar- 
lo da suo padre nel 1429, a istanza di un Carmelitano suo 
parente ; che ivi studiò Ja logica, e dopo un anno prese an» 
cora ad insegnarla ; che al medesimo tempo coltivò Je Jet* 
tere umane, udendo Lorenzo Valla e Maffeo Vegio, che 
21' erano professori 5 e che un cittadino pavese sei prese in 
casa, perche istruisse nelle lettere un suo figliuolo. Aggio* 

gae 

1 
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gne poscia che la peste costrinse, l'an. 143 1, tutti gli sco- 
lari e i professori a cercare altrova ricovero. 

Tanta etenim ditta generata est pestis in urbe , 
Ut procul bine ctves fecerìt ire $uos\ 

Gymnasiìque omnes Dottore* atque Scbolares , 
' Et me compulerit mox celerare fugam . 
Dove si rifugiasse allora V Università di Pavia, e quando 
tornasse all' antica sua sede , io noi posso indicare per man- 
canza di documenti. 4t Solamente veggiamo nel citato Elen- 
co, che a* 11 di ottobre del 1430 fu ordinato che si sospen- 
desse il riapriniento dell' università a cagion della peste; e 
che a' 31 del mese stesso , e a' 5 di novembre si propose di 
trovar luogo opportuno e sicuro, in cui gli scolari potes- 
sero ritirarsi , e che progettossi di mandarli o a Voghera > 
èra Valenza (p. 28). Non raccogliesi qual partito poi si 
prendesse,,. Ma é verisimile che assai breve fosse quel qua- 
lunque nuovo soggiorno . A questa università accorrevano 
comunemente- i sudditi de* Visconti , singolarmente delle 
città di Lombardia, e i Milanesi medesimi , benché in Mi- 
Jano ancora fossero molti celebri professori, singolarmente 
di belle lettere, de* quali diremo a suo luogo. Ma quando 
! ? an. 1447,- morto il duca Filippo Maria, vollero i Milanesi 
tornare all'antico stato di repubblica libera, Pavia ricusò 
di esser soggetta, ne potean perciò i Milanesi recarsi senza 
pericolo a quelle scuole. Presero essi allora una risoluzio- 
ne degna veramente di magnanimi cittadini amanti della lor 
patria. Nel tempo stesso ch'essi erano circondati per ogni* 
parte da potenti, nemici, e costretti a combattere or con- 
tro gli uni, or contro gli altri , a gran pena si sostenevano , 
èressero in Milano una tale università, che la più solenne 
non si sarebbe potuta aprire ne' più lieti tempi d'opulen- 
za e di pace . Abbiamo* ancora il Catalogo de* Professori di 
tutte le scienze , che perciò furon condotti l'an. 1448, eh' è 
st. ito pubblicato da Giovanni Sitone di Scozia in una lette- 
It aggiunta alla Storia de' Medici milanesi del dott. Barto- 
Jommeo Corte(/>.z8r,ec.),e ivi ancora si vede espresso lo 
ttipendio a ciascuno assegnato , e ve- ne hà alcuni di 200 e di 
300 fiorini. E' verisimile però, che poiché il co. Francesco 
Sforza fu acclamato , l'an. 1450 , duca diMilano , questa nuova 
Università cessasse, e si tornasse da' Milanesi a Pavia , rima- 
Bendo solo in Milano quelle scuole che prima ancora vi erano . 
- II favore ebe gli Sforzeschi accordarono alle scienze , , 
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wtto'tli * ecer0 * OTO usar °S n i mezzo r^r rendere sempre pia ri - 
sforxe- nomata e fiorente quella università. Nel che segnalossi so- 
kchi . p ra ogni altro Lodovico il Moro. Il Gatti ha pubblicato un 
Editto di questo duca ( Hist. Gymn. ticin. p. 144 ), de* 19 di 
gennaio del 1496, in cui , dopo aver esaltata con somme Io-» 
di questa insigne università, comanda che i collegi de' giu- 
reconsulti, degli artisti, de' medici e de'filosofi sieno esenti 
eia ogni gravezza. E questo è il sol monumento di questo 
secolo appartenente alla detta università, che ci abbiadato 
questo storico , il quale con esso chiude il suo libro, e c* 
lascia digiuni delle altre notizie ad essa spettanti, che assai 
più care ci sarebbono state che non i favolosi principi della 
medesima , su cui tanto ei si trattiene. E J'esattiss. dott. 
Sassi avverte a ragione ( De Studiis mediol.ee>) y ch'egli ha 
ommesso di ragionare della magnifica fabbrica di quella uni- 
versità , che per comando del medesimo Lodovico fu eret- 
ta . Lancino Corte , poeta allora famoso , ne fa spesso ono- 
revol menzione ne' suoi Epigrammi ( \l. 1 epigr.p. $0, 31 ) > 
e loda il Moro per quel superbo edificio. Rechiamone un 
solo , in cui descrive il concorso degli stranieri d' ogni na- 
zione, che faceasi in Pavia . 

Fama Ducis Sophiaque domtm delata per Orbem 

Laudi bus innumeri s &• super astra tulit. 
Candidior fusis venir per colta captili > " 

Germanus latia dutlus amore tog* : 
Tannonius patriis e sedibus exulat acer, 
Gymnasium posìto qui colit urbe sago . 
Festinavit eques Gallus, venere Britanni , 

Venit ab auriferi Celtiber amne Tagi; 
rtrgineamque domum , Phcebiyue Helicona frequentanti 
Laus Ducis hac sacri gloria rara tholi . 
l^è lasciò per questo il duca Lodovico di provvedere cori 
iiguale magnificenza alle scuole milanesi ; perciocché ve- 
dremo a suo luogo, che oltre i professori di lingua greca 
e di eloquenza, ivi ancora si aprirono scuole di storia e di 
musica ; anzi, come pruova il sopraccitato dott. Sassi , non 
v'era scienza di cui in Milano ancora non fosser maestrh 
Egli ragiona ancor (Le.) delle scuole che sulla fine di qo*- 
sto secolo fondate furono nella stessa città da due nobili 
milanesi , cioè da Tommaso Grassi , che. V an. 1470 assegnò 



j>erpetuo stipendio a cinque professori che granii 
istruissero nelle lèttere i giovani che non areali di 
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gare i maestri , e da Tommaso Piatti > che l'an. 1499 fondò 
altre scuole nelle quali s'insegnasse l'aritmetica, la dialet- 
tica , T astronomia , la geometria, la lingua greca. A' quali 
dee aggiugnersi Bartolommeo Calchi che, come nel capo 
precedente si è detto , rifabbricò due scuole che minaccia- 
van rovinale le provvide di ottimi professori. 

XII. Così fiorivano gli studi in Milano e in Pavia, quan- xir. 
do contro di questa università sollevossi di nuovo la rivale ^"JJ** 
Piacenza-, e cercò di trasferirla un'altra volta entro le sue £!,tii»i*c 
mura. Ne abbiamo un lungo e piacevo! racconto negli Àn- Pavesi, 
nali di Piacenza , scritti da Alberto da Ripalta , e pubblica- 
ti dal Muratori (Script. rer.itaLvol.zo t p.9$i, ec). Narra egli 
adunque che, l'an. 1471, fu egli stesso spedito a Milano affine 
di perorare nel Consiglio secreto del duca a favore della sua 
patria, a cui voleasi togliere il privilegio di conferire la laurea 
a coloro che aveano studiato in Pavia ; e che in esso Antonio 
da Lonate , dottor di Pavia , arringò dapprima , dicendo che i 
Piacentini non aveano, ne potevano avere cotal privilegio, 
poiché esso era conceduto soltanto a coloro che attualmente 
insegnavano, il che dir non poteasi de' dottori di Piacenza , 
©ve non erano pubbliche scuole . A ciò rispose Alberto che i 
Piacentini conferivan la laurea per privilegio già onenutoda 
Innocenzo IV, il qual concedevalo non a' professori soltan- 
to, ma generalmente a' dottori j e che de' dottori aveane in 
Piacenza fin oltre a trentacinque; al qual proposito fece un 
lungo catalogo de' dotti uomini che già erano stati, e che at- 
tualmente vivevano in quella città . Quindi , dopo aver ri- 
battute le altre ragioni dall' avversario opposte, e dopo aver 
deriso i professori pavesi pel soverchio prezzo che richie- 
devano nel conferire la laurea, non fu pago di chiedere che 
a' Piacentini si conservassero intatti i loro diritti, ma ag- 
giunse che più opportuno consiglio sarebbe stato che l' uni- 
Tersità di Pavia trasportata fosse a Piacenza , e mostrò che 
tal fosse la brama di molte città : Et ne longo sermone dor/ii- 
*at ione s vestras t*dio affidai», videretur, Patres optimi, ut 
posteaquam Civita* Papi* tam longo tempore studio fiùt impin- 
guata, & Urbs Piacentina reparatione indiget qttarn maxima , 
atudium generale residens Papi* ad nos ttansmitteretur , quoniant 
ScbùUres Papi*, Borioni* & Ferrari* studente s desiderava* imi 
desiderantque ibi studium firmari , tamquam in medio itinere sit 
tcnstituta, annona abtmdantissima, ac exteris iratissima , & 
poste* vadat qui velit Papiam , & ibi Docloratus gradum prò. 
-,%« F 3 mo- 
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modica recipiat impcnsa , & nttllam eismoiestiam ajferernnr* 
quam Papienses avariti* duòli affcrunt maximam. lYla forse le 
stesso Alberto conosce» di chieder cosa che non potassi. ot- 
tenere ; ed ei fu ben pago di tornarsene a Piacenza con un 
decreto che confermava a que' dottori l'antico privilegio; e 
perciò del suo avversario dice che tibiis , ut ajunt , in pera 
compositi* magio tum dolore & triftitia* ad tuo* rediit Papi* 
Dotlóres ; e conchiude il racconto col darci la importante 
notizia eh' egli nel viaggio e nel raggiro di questo affare 
spese in tutto zn Jire e io denari. '•• ; * ; (1J 

xni. XIII. Io trovo ancora menzione di pubbliche scuoio che 
Borimi, fiorivano in questo secolo in Novara . E due monumenti ci 
mostrano che que* cittadini erano assai solleciti di chiama- 
re ad esse celebre professori . Il primo è V Orazione di Gu*. 
ni forre Barzizza, di cui diretti tra' gramatici , recitata l'am 
1411 in Novara ih ìnstaweatione itttdiorum , ali* presenza dei 
vescovo e del podestà , che si ha alle stampe tra le sne ope- 
re (p. 17), e che è come l'introduzione allibri di Cicero- 
ne degli Uffici, ch'ei voleva spiegare . Perciocché il veder 
Guiniforte, uno de* più celebri professori di questa et» , 
chiamato a quelle scuole, ci fa conoscere ch'esse erano as- 
sai accreditate . L'altra c una letterali Francesco Filel- 
fo a un certo Francesco Occa, de' 30 di aprile del 1446 
(L€ t ep.p)Jn 1 cui gli scrive che avendolo interrogato tìarto- 
lommeo Caccia giureconsulto novarese , chi credesse egli 
Oppórtuno a istruire nella gramatica e nella rettonca e in- 
Siém ne* buoni costumi i giovani di quella città , egli gliavea 
proposto lui stesso ; a cui perciò chiede se possa accettar- 
ne l' invito, e quale "stipendio desideri . Non veggo, che il 
Filelfo ragioni altra volta di ciò nelle sue Lettere, nèsoqual 
esito avesse Tarlare. E niun' altra notizia mi è avvenuto di 
ritrovare intorno alle scuole di questa città, 
xiv." XIV. L'università di Ferrara , aperta solennemente nel 
JuTf™ *3? t dal mj irch. Alberto , tre anni appresso, per ordine del 
r.r» e di Consiglio del march, Niccolò III, era stata chiusa , come 
Napoli . si è detto nel V tomo di questa Storia . Ma questo princi- 
pe era troppo amante delle belle arti per lasciarle lungo 
tempo neglette e dimentiche; e Tan. 1402 l'università fu 
riaperta . Eccone la testimonianza' di Jacopo di Delaito 
scrittor di que' tempi (Script, ter. itti. vol:rS y p-9J$) : £0- 
ìem anno MCCCC1L circa fcstitm Sancii Luca mandato illustri j 
& Magnifici Domini Domini Nicolai Marchiati* Estensi* rep*~ 

ra-. 
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studium in Civitate Ferrari* , & ultra Dolores ter* 
rigenas conduci ifuerunt Dotìorcs famosi in qualibet scienti* & 
leclurarum facultate , intcr quos principaliter fuerunt Dominus 
Ferrar de Mckirano in legitus , Dominus jintonius de Budrio 
Jnjure Canonico. Item in Legibus Dominus Johannes de Imola. 
4>ar nondimeno che a sì felici principi non corrispondesse 
un uguale successo. Perciocché in un decreto di quella Co- 
munità, dell' an. 1419, pubblicato dai Borsetti (Hist. Gymn. 
.ferrar.-t.il, f. 28), nel quale si accetta r esibizione di ve- 
nire a tenere scuola in Ferrara fatta da un granitico det- 
to pe* nome Francesco da Campagna , si dice che questi 
«rasi a- ciò offerto , perche avea conosciuto in quale scar- 
sezza di professori fosse allora queJla città- : videns penu- 
ria™ nostromi e Tanno seguente 1430 fu parimente accet- 
tata volentieri- l' offerta di Giovanni Finotti dottore, che sì 
esibiva di partir da Bologna con molti -scolari , per recarsi 
a leggere nell' università di. Ferrara ( ib\ p. 10, jsc. ) „ Égli è 
vero che verso questi tempi medesimi tenevano ivi scuola 
V Aurispa e Guarino , due de' più famosi gramatici di quel 
«ecolo. Ma convien dire che pochi altri professori di qual- 
che grido vi fossero ^perciocché ij Borsetti riporta il de^ 
cretodi quel Comune (ib.p. 47, ecj, fatto nel 1441 al 
principio del governo del march. Leonello , con cui egli 
vien supplicato , acciocché re formar e velit studi imi generale , 
^mmdetque bujus studii umbra veram & certam dori formami 
è si espongono insieme i vantaggi- che da ciò sar^ehbon ye- 
nuti a Ferrara; il concorso de' forestieri , V abbondanza del 
denaro-, il vantaggio d'istruirsi in patria, ed altri di tal 
natura , de' quali sembra che fosse allor priva Ferrara, per- 
* ciocchè-ivi si diceche molti egregi ingegni di quella città 
si rimanevano oziosi ; il che pure confermasi da un altro 
decreto dell'anno seguente , riferito dallo stesso Borsetti 
(ib. p. 50), incui deplorasi l'ignoranza che ivi allora re- 
gnava . In fatti per l'impegno di que' cittadini , e per la 
• munificenza di Xeonello risorse allora a stato più felice 
-quella università, che fu poscia per tutto ildecorso di que- 
*Sto secolo una deHe più rinomate d'Italia (*), ..Non me- 



' (*) Dell* ifnpef no e della prcmu-. 144.7, -con cui egli conferme gli Sta- 
ra. , con cui il march, Leonello si turi «le' Giuristi dell* stessi univer- 
volse a far rifiorire V università di aiti , il 0 uà 1 conservasi in questo 
Ferrara, abbiamo un bel monumento ducale archivio, e cosi c«mmcn : 
nel dtfrCUI del l di gennaio dcj, Vtl»t tst non modo ChriuUmmvi ,W 

F 4' 
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sollecito di fariìorire la sua università fu Borso sacces* 
sore di Leonello , e al par di lui splendido protettore dei 
dotti . Ma sotto di esso fu per breve tempo costretta la 
medesima università a cambiar soggiorno, e a trasportarsi , 
J'an. 1463, a Rovigo per una furiosa, pestilenza , da cui , 
come si ha nell'antico Diario ferrarese , fino a 14000 abi- 
tanti furon condotti a morte (Script, rer. ital. voi. 24, coL 
,208). Di questo trasporto niuno ha fatta menzione. Ma 
ne abbiamo una indubitabile pruova in un codice del sec. 
XV, veduto dal eh. p. lettor Tommaso Verani agostiniano, 
e da lui indicatomi. Trovasi in esso una lettera di Lodovi- 
co Carbone, di cui diremo a suo luogo, a Lodovico Casel- 
la referendario del duca , nella quale ei si studia di disto- 
glierlo dal pensiero di questa traslazione, e minaccia, ove 
ella si eseguiscaci andarsene a Padova, o a Venezia, ove 
era invitato . Ma il Carbone dovette cedere , e passar cogli 
altri a Rovigo 5 anzi egli stesso tenne l'orazione all'aprirsi 
che ivi fece la trasportata università; ed essa leggesi nel co* 
dice stesso , col titolo : Lodovici Carboni* Oratio in principiò 
S udii Rodigensis ob Ferrari* pestem illue translati , e vi si ag« 

• . : . glU- 1 
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Gmtflwm tlym fini* , terlum , «urt , tir*, ce. E a quale onore fosse questa 

t tre ai , tlitjuAnA» tat ftrhturm , «ut- università 1 da lui sollevata , racco- 

Tìtitnoium multArum mat nifi mentii si- f»U«si dalla dedica a lui fatta da 

m*rum urbium r. uniti min* dujudt* Giovanni Bianchini delle sue Tavole 



jil V mani a itrnuntur , ej- ut HU /fo- Astronomiche , che leggesi nelP edi- 
nté viihix jaitt i* pulvtrt , £r in tn- xion di esse fatta in Veneiia nel 
dtrd riddild tompUttur; ioIa vtro di- ifOC. /t*f m , die' egli , lltttrit me 



botuirmm ^Anìum IfejtWJj , *d lune 
CivìtAttm' mngmm mirtldt fondutiti 9 ' " 
QrAtdfnm ttimm iitiiurmm pretttptori- t 

lui vinti 1 , htic omnium il ni firn a- 



vtnarnm & hmmmnurum rtmm torni- nnnati ptr omtiem ItA/iAm ntuut tttdm 

rio, unum idfitml*m dpptlUmut , *»- txir* Italia»* dbt tt miait , ti Ari,, i- 

ysorrnm diuturnitAtt non txtinfuitut , ttd m'umnt tutu Civitit tmm Ponlifitii Jurit 

d mortdlitdtt longt dbtit , <y in ptrpt- Dcaoribm y ~kitditìnd\ quonud <p omnium 
tuum jui tuum rttintt tt itmper do- 
mtUAlur . Mét inmt txtrtitAtiones Ani. 
m or un* , xurritnlm mtntium , itudiA do- 
drinAtnm , & ttttrd id ^tum , fu a 

non ftrnntnr dd ter rum , ttd in lotum rum ^jmnAiium & officinomi tnmquAmn 

txttlium Cr idlutArtm it trignnt , ubi nobiiiitimAm muAmdAm *AcAdtmÌAm tt- 

btAii itmpittrno avo fruuntur . Sili tr- tt volutiti ; uno jAmpridem un* modu 

ro bnbtAut slii ttéu mAjrifitA tbort *x omni Unii a & Sititid ,rtrum tei ah* 

& Anto fnlttntU , optt cr imptrid , *x Trdmdlpinu jentibut ttmdtnrium ty 

qua imbttitld ty tommutdliliA mnt . t'udtm diaiplinii imervientinm ingtns 

siti Vtro dliii orddibmr in terlum dittn- numtrm corfiuxit , f*ej tu pAntzm 

dm ìtAtuimui . Ut trim tjHdtjut btnt ornati Ulti unto vnUn , & Verbi t jv*. 

morAtA CMidUXtgdJt C Dninnm mu- viiiimi, inuepijti , delude Civtt lui, 

t ;■< jxtluA-.it , itndium in id tue Lo- Jfrf rW mu^pert pluttré ttmdtrt , 

rdrnm ditinm ; ite in bjc noitrd Civi- vettigid tnn ifqm-tmu , intrtdiMi imnt' 

tmt* Ferritrid tAudAtiiiimum & fiortnt tliAritAtt complrxi , tot non ft/jMM 



ttmdium omnium Stientidrurt ir.uitutrt ficttilUtimli dtHii , ,ed fuSii tlìém affi- 
tvìgUAVtrnnt turét 0- topidtiontt «- emiitéminu Jibrrdjummi* 
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ghigne una lunga elegia sulla peste medesima , nella quale 
ne indica l' anno : 

Mille quatercentum post sexagesimus annus 

Tercits, & mensis Majus erat medius - 
Dira Ines bominum mmbris & tabìda vcnit 

Corporibus labes pestìi acerba ruens , ec. 

Gessata poscia la peste V anno seguente , fu richiamato lei 
Studio a Ferrara , e vi si celebrò quella solennissima gio- 
stra ohe si descrive nel citato Diario, e sulla quale si legge 
nel medesimo codice un componimento poetico dello stes- 
so Carbone . £ continuò poscia quella università ad essere 
riputata tra le più illustri d'Italia „ . Il catalogo dell'anno 
1474, pubblicato dal Borsetti ( /. e, jP. 9) ) , ci schiera in- 
nanzi 54 professori in essa impiegati , a' quali pagava si la 
somma di r 1047 lire; e vi troviam molti degli uomini più 
famosi di questo secolo , come Felino Sandeo , Giammaria 
Riminaldi , Giovanni Sadoleto, Niccolò Leoniceno , Batti- 
sta Guarini . Si posson vedere presso il sopraccitato stori- 
co i saggi provvedimenti dati in più occasioni a vantaggio 
e a gloria di questa università , e gli statuti che a regola- 
mento di essa furon prescritti . Negli anni 1483 e 1484 la 
guerra e la peste costrinsero al silenzio in Ferrara le 
Scienze e le Muse ( ìb. p, 99 ) . Ma l' anno seguente il duca 
Ercole I, per ritornare all' antico splendore la sua univer- 
sità , ordinò con suo editto ( ìb. p. 100 ), che niun de' suoi 
sudditi , sotto pena di 300 ducati d'oro, potesse andare 
agli Studi delle scienze altrove che a Ferrara , e poscia 
con più altri editti , in diversi anni pubblicati , nuovi pri- 
vilegi concedette a quello Studio , e stabilì nuovi provvedi* 
menti a .renderlo sempre più illustre . Quindi si accrebbe 
talmente il concorso a quella università, che l'anno 1490 
convenne aggiugnere tre nuove scuole alle antiche, che non 
eran capaci di contenere il gran numero degli scolari (io. 
p. 120); e nel decorso di questa Storia vedremo più altre 
testimonianze della gran fama a cui era salita V università 
di Ferrara. A quella di Napoli ancora vedremo che molti 
celebri professori furon chiamati , singolarmente a* tempi 
di Alfonso e di Ferdinando , di cui racconta Giovian Pon- 
tano, che rinnovò molte scuole già da gran tempo venute, 
a nulla (de Obtdient. /. 5 ). Ma come la storia di questa 

uni : 
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tini versiti non ci offre cosa degna di speeiat ricordanza 'J 
non giova qui il parlarne più lungamente 
xv. XV. I romani pontefici aveano nel secolo precedente 
©crocine' crette due nuove università nello Stato ecclesiasrico,come 
' abbiamo osservato, cioè in Fermo e in Perugia . Della pri^ 
ma non trovò in questo secolo alcun monumento da cui 
si tragga eh* ella godesse di qualche fama . Ma la seconda 
xnantenevasi in fiore, e gareggiava colle più illustri nell' in- 
vitare alle sue cattedre celebri professori . Fra gli altri Ai 
istantemente richiesto, l'an. 1438, Francesco Filetto, e ab* 
biamo ancora la lettera da lui scritta in risposta al senato 
« al popolo di Perugia (/. 2, cp. 39) , in cui si mostra do- 
lente di non potere, per gl'impegni già contratti con altri; 
accettare le cortesi loro proferte . Ivi ancora tenne per 
qualche tèmpo scuola di lettere il celebre Giannantonio 
Campano, e descrive egli stesso il solenne aprimenro ch'ei 
diede alla sua cattedra con un* eloquente orazione che dn-> 
tò lo spazio di ben tre ore (/. 2, tp. 1 ) . Ad essa ei dice 
eh* eran presenti , oltre il vescovo di Benevento governator 
di Perugia, 48 giureconsulti , una innumerabile schiera di 
medici, di oratori e di ogni altro genere di persone oltre 
a tremila , e aggiugne che per questa sua orazione ebbe 
da' Perugini lodi ed applausi assai più che non avrebbe spe- 
rato. Essa è quella probabilmente che leggesi tra le òperé 
del Campano còl titolo : Oratio Perusia bibita initio Studi i 
tomo 14??. Ma in altra lèttera , ch'io non posso conoscerà 
a qua! tempo appartenga , perche quasi tutte le lettere del 
Campano non hanno data , ei tiene uno stile molto diver- 
so , dicendo ( ib. ep. $t) ch'c ornai nauseato di quel sog^ 
giorno, che que* Cittadini sòno nemici d'ogni letteratura j 
e che non ha mài veduti uòmini che tanto disprezzino ogni 
sorta di studi; ch'egli avear dati i migliori saggi-, che gli 
fosse stato possibile , del suo sapere, ma che ciechi còme 
essi erano non sapean punto pregiarli [ Convién dire che 

— 1 — — q u a 1- 

( * ) Alcuni opportuni provvedi- università* eretta in Carini a nel 1 "iso- 
menti dati «lai re Alfonso ( d' Ara- la di Sicilia, dalla splendide imi ni fi • 
2 nna per accrescere sempre nuovo cento del re Alfonso d* Aragona nef 
splendore alla sua università di Na> 1444» e He» privilegi e degli onori di- 



poli , sono «tati prodotti dal più cui qnci libéralissimo mecenate de 1- 

Volte lodato sig. Giangiuseppe Ori- la letteratura 1* arricchì, parla a luo- 

glia ( Sto*, delio Stmi. di Kmf. r. i, g© lo Storico di ciucila città Giamhjr- 

tc *iSt CC>) » il quale ancora, ne prò- ti .ri de 'Grossi (OfUtluréU Cét4»,ii*ré \m 

duce più altri sullo stesso argomen- U\ med.U. The 1 .«40/10. Sicil. t, 1 o; , che 

to del re frerdiaamlo . Di una aaora riferisce! tHplomi perciò segnati. * 
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qualche reo umore travagliasse allora il Campano . Percioc- 
ché egli altrove (ib. tp* 40 ) rammenta la gioia e la festa 
con cui fu ricevuto da' Perugini, quando essendosi allonta- • 
nato da quella città per ragion della peste , poiché essaia 
tcessata, vi fc ritomo , e confessa di dover ( /. 6, tp. z6) 
moltissimo a' Perugini , i quali e data gli avevano la loro 
cittadinanza, e sollevatolo alle pubbliche caiiche , e accol- 
tolo con grande applauso al suo ritornare da qualche pic- 
ciolo^ viaggio , talché sembravano gareggiare fra loro a chi 
più l'onorasse, e aggiugne che le mura stesse di quella cit- 
tà gli sono carissime. Dovremo rammentar parimente mol- 
li professori di medicina e di giurisprudenza, che onoraro- 
no quello Studio , e vedremo eh' esso veniva per essi a 
contrasto colle università pia famose. . . 
- XVI. Il lungo soggiorno de' romani pontefici in A vigno- xvt 
ne , avea condotta a una total decadenza l' università di Stlw,£ 
Koma , rinnovata già da Bonifacio Vili. Il pontef. Inno- romane ' 
cenzo -VII, benché in mezzo a' torbidi dello scisma , pensò 
a farla risorgere dalle sue rovine , e pubblicò a tal frne , K 
ari. 1406) una Eolia che dal Rinaldi è stata inserita ne' suoi 
Annali ecclesiastici .( ad a». 1406). In essa, dopo aveT af- 
fermato che per le ree vicende de' tempi già da moltissimi 
anni erano le .scuole romane abbandonate e deserte die* 
che a .richiamarle all'antico splendore aveva ei nominati 
dottissimi professori di tane le scienze , e anche di lingua 
greca. Ma ei non potè stabilire questa università per mo- 
do , che morto lui non venisse di nuovo al nulla, come rac- 
conta Teodorico Niem ( Hìst. Schism. I. i, c. 59 ) . La glo* 
zia di averla stabilmente fondata devesi ad Eugenio IV, 
come pruova il p. Caraffa, da noi più volte citato con lo- 
de, il qual riferisce le bolle da lui perciò pubblicate , e gli 
altri provvedimenti saggiamente dati a vantaggio di essa 
{HUt. Gymn. rom. d 7) , Della scuola teologica da questo 
pontefice istituita in Roma a vantaggio de' eterici , fa men- 
zione ancora Domenico de' Domenichi vescovo di Brescia , 
che fu ivi professore , in una sua orazione che conservasi 
nella Vaticana, citata dal p. degli Agostini (Scritt. vene& 
t. * y p. 389). Maggior fama ancora ottenne essa attempi 
dell' immortai pontef. Niccolò y, singolarmente pe* dottis- 
simi uomini ch'egli ad essa invitò da ogni parte, come si 
è detto nel capò precèderne , e da più passi nel decorso di 
questa Storia si. farà ancora maggiormente paleso . Paolo 
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II e Sisto IV imitarono essi pure, benché non uguagliasi 
sero, la munificenza di Niccolò nel l' accrescere nuovo or- 
namento a queste scuole ; e anche Alessandro VI, benché 
toon abbia gran diritto ad entrar nel numero de' mecenati 
della letteratura, rinnovò nondimeno ed ampliò nobilmen- 
te la fabbrica ad esse destinata, come attesta Andrea Ful- 
vio che scriveva a' tempi di Leon X. » 
Httc loca ^Alexander sextus rtnavavit & auxit , 
xAdjwigms ades spatio major e propinqua* , , j . 

J.mpla(jut porticibus designati* atria magni s (De .Antiqui:. 
Urbis l. z ) . 

Così durarono per tutto il corso di questo secolo ad esse- 
Te assai famose le scuole di Roma , finche nome assai mag- 
giore ottennero a' tempi del soprannomato Leon X, come 
a suo luogo vedremo . 
Vaimi. XVI1 - Mentre queste università , già in addietro fonda- 
ti di To- te , venivano qual più qual meno felicemente crescendo , 
»ino. due aj tre ne sorsero al principio di questo secolo a vantag- 
gio sempre maggior delle scienze . La prima fu quella di 
Torino, fondata nel 140^ da Lodovico di Savoia principe 
d* Acaia e signore allora di quella città . Egli era del parti- 
to di Benedetto XIII, e perciò a questo antipapa ricorse 
per averne l'approvazione e la conferma. Si può vedere 
presso il Lunig (Codex diplom. r. $, p. iij^) la bolla da Ini 
perciò segnata in Marsiglia 3*17 di ottobre del detto anno, 
in cui tra i motivi dell' erezione di questa nuova universi- 
tà adduce le guerre che devastavano la Lombardia , e che 
avean ivi fatte tacere le pubbliche scuole , e la richiesta 
fatta da alcuni professori, che per V addietro leggevano! 
nelle università di Pavia e di Piacenza , di poter aprire le 
Joro scuole nelle terre del medesimo principe , e singolare 
mente in Torino città a tal fine opportunissima . L' imp. 
Sigismondo approvò similmente, l'anno 1411, questa uni- 
versità; e confermolla pure nell'anno seguente il pontef. 
Giovanni XXIII, che allora era ivi riconosciuto. Amedea 
Vili, primo duca di Savoia e successore in quegli Stati dei 
principe Lodovico, le accrebbe, nel 1424 , i privilegi e gli 
onori . Ma quattro anni appresso ( a) la pestilenza , ehé 

me- 

- 

< * ) Deesi anticipare di un anno ma , con cui it duca Amedea Vili 
fa traslazione dell' unirersi'ci da To- ordinò quetra traslazione , pubblrca- 
rinoaCbierii perciocché il diplo- t* dall' cruditns. «ig. Vincenzo Ma- 
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menava grande strage in Torino , costrinse V università £ 
ricoverarsi in Oneri, ove si stette Jo spazio di circa otto 
anni 5 finche l'an. 14$*;, cacciata di là ancora dalla forza 
del contagio , rifugiossi a SavigJiano , donde finalmente nel 
T457 ritornò ali* antica sede in Torino . Lodovico figliuolo 
e successor d' Amedeo , e il pontef. Eugenio IV le accreb- 
bero con nuovi privilegi nuovo ornamento . Filiberto Pin- 
gone, a cui io debbo tutte queste notizie intorno all' uni- 
versità di Torino (.Augusta Taurinor. ad on. 1405 & seqq.) f 
accenna un' altra traslazione che per breve tempo si fece 
di essa a Moncalieri (a) ; donde poi l'an. 1459 fu richiama- 
ta a Torino. L'erezione di questa università fece proba- 
bilmente cadere , come sembra indicare lo stesso scrittore , 
quella eretta già in Vercelli nel sec. XIII, di cui non tre* 
viam più alcuna menzione . A quella di cui ora parliamo > 
vedrem chiamati molti de* più celebri professori di questo 
secolo , singolarmente giureconsulti ; e assai più copiosi 
frutti in ogni genere di erudizione e di scienza Ja vedrem 
dare, se giungeremo con questa Storia a tempi da noi me-» 
110 lontani . 

XVIII. L'altra università , in questo secolo eretta, fa xy . nL . 
quella di Parma. Ella dovette la sua origine a Niccolò III* JJ^5*f£ 
marchese di Ferrara. Perciocché essendo egli .signore di ma . 
quella città nel 14 12, quattro di que' cittadini furono in- 
viati a Ferrara a porger le loro suppliche al detto marche* 
se, perchè permettesse l' apri mento di uno Studio generale 
nella lor .patria . Egli secondò volentieri le loro istanze , e 
i Parmigiani , impetratane ancora secondo il costume di 
que' tempi l' autorità del romano pontefice , invitarono a 
quella città alcuni de' professori più rinomati, de' quali 
dovrem parlare a suo luogo. Di questo fatto io non trovo 
altra testimonianza che presso l'Angeli (Stor. di Parma 1. 5)1 
il qual lo racconta , ma non ne reca in pruova alcun docu-r 
mento. Ma come di alcuni sappia m per certo che tennero 
•cuoia in Panna , così si rende probabile che. tale universi-? 
ci fosse veramente fondata. Ed è insieme ugualmente prò» 
1 « ba- 

laearae (M!U Opere d«' Mediti € tee il trasporco dell' università* ai 

CermsiH'. "ce. /. i, f. io»;, è se- Torino a Msncali'eri, sull* ancorici 

canto* eia Chambery a* i$ di marzo del Pingooe da me asserito ; e che 

del 14*7. solo vi fu crasportaco il ducale con- 

(«) Nella Biografia piemoncese ( t. tiglio . Veggasi anche su ciò la $o- 

fti f' f«# ce.) si è dimostrato , con prallodaca opera del sig. Malacarni 

autentici documenti , che non sussi- (/. i, p. 114, ce.) 
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babile che / tornata questa città sotto i duchi di Milaiio-, 
questi solleciti delle scuole pavesi , di quelle di Parma non 
si prendessero gran pensiero , e che perciò fra non molto 
esse venissero meno (a). « - 

xix. . XIX. In tal maniera andavasi vie più aumentando in Ita- 
ne delie n Q mero e * a fama delle pubbliche scuole , e vie più 
accade- agevolava - 1 con tal mezzo il cammino all'erudizione c alla 
dottrina. La gara e, diciamo ancora , -talvolta l'odio degli 
uni contro degli altri, serviva di forte stimolo a' profésso* 
li , perche non paghi di raccogliere la mercede alle lor fati* 
che dovuta , non perdonassero a fatica per acquistarsi no- 
me d'uomini dotti, per avere gran numero di scolati , e 
per istruirli in modo , che col loro sapere accrescessero 
nuovo onore a' loro maestri . Se da ciò ne vennero aspro 
ed arrabbiate contese fra essi , che non si posson certo pro> 
porre per modello di letterarie dispute , ne venne ancora 
una lodevole- emulazione di superar gli altri in ogni sorta 
di studi , e quindi queUe fatiche incredibili che sostenne* 
non pochi nell' insegnare insieme con tale impegno, che pa- 
reva non rimaner loro tempo a scriver de' libri , e nello 
scrivere tanti libri ; che più non avrebbon potuto , se si 
fossero in ciò solo occupati. Alla frequenza delle scuole « 
al valore e all' impegna de' professori , un altro mezzo si 
aggiunse in questo secolo assai oppoituno a promuovere ir 
buoni studi, e a stendere più oltre i confini delle umane 
cognizioni , cioè le accademie . Sotto questo nome io interi, 
do quelle società d' uomini eruditi stretti fra lorot»n cer« 
te leggi , a cui essi medesimi si soggettano $ che radunando* 
si insieme or si fanno a disputare su qualche erudita qui* 
st ione , or producono e sottomettono alla censusa de' lor 
colleghi qualche saggio del loro ingegno e de' loro studi > 
esercizio che , quando o per adulazione , o per impostura 
non degeneri, come avviene talvolta, dal retto fine per cut 
fu introdotto, giova mirabilmente e ad eccitare una emula* 
%ion virtuosa, « a giugnere più facilmente col vicendevole- 
aiuto che gli uni gli altri si danno, a scoprire e ad imita* 
la natura . Un solo esempio di cotali accademie abbiati* 
finora ved :to , cioè quella di Ri mini istituita da Jacopo 
Allegretti, la quale però alla sola poesia era ristretta . Nel 

! se-- 

...... •• 6> 

( 4 ) T>r?le scuole di Panna veg- messe al t. i de* suoi Scrittori par- 
gansi !c Memorie dal p. Affò prc- niìgUià. - 



•Digitized by Google 



L I ERO I. 9 T 

secolo di cui scriviamo, se ne vider parecchie , e pressi 
«he tutte rivolte non a verseggiare soltanto , ma ad avan*. 
aarsi ancora, ne' più seri studi , e a diradare le folte tene* 
tre che ne' secoli addietro su ogni genere di letteratura si 
erano sparse* Di queste prenderem qui a ragionare, e in- 
torno alle più celebri and rem raccogliendo le più impor- ... 
tanti e le più esatte notizie che ci verrà fatto di unire in- 
sieme. Qui però intendiam solo di favellare di quelle che 
appartengono alle scienze , poiché di quelle che si raccol- 
sero a perfezionar le arti liberali , sarà d'altro luogo il ra- 
gionare . i • \ 

XX. La pià antica di tutte nel corso di questo secoto* xx - 
di cui non parlargli storici dell'accademie , e che nondi* (££3! 
meno non tu inferiore ad alcuna , fu quella che ne* primi »" s. Spi- 
anni di esso si raccoglieva in Firenze nel. convento di & r r "^. Fu 
Spirito de' Frati Agostiniani. L'unico monumento , eh' io 
ri trovo,, si è la Vita di Giannozzo Manetti, scritta da 
Naldo Naldi, e pubblicata dal Muratori (Script, ter. ital% 
voi. io, p. iziy ec.J . Perciocché in essa si narra che il Ma- 
netti ne' primi anni di sua gioventù (ed egli era nato l'alfe 
1396 ) vi interveniva continuamente, e giovavasi assai del 
sapere de' dotti uomini onde ella era composta ..Rechiamo 
tradotto in lingua italiana il. passo in. cui ne ragiona, che 
ci dà un' assai vantaggiosa idea di questa radunanza . Fiori* 
vano allora , dice il Naldi ( ib. p. 5 5.1 ) , fra' religiosi che abi- 
tavano il convento di S. Spirito , molti che ogni giorno svolge- 
vano dottamente qualunque quistione che appartenesse alla dia- 
lettica , alla fisica, e alla metafisica . La vicinanza de' luoghi da- 
va al Manetti agio di trasferirvisi $ perciocché il suo domesticò 
orto era da una. sola parete diviso da quel convento , ed egli per* 
ciò aprì in- quel muro una porti, per recarsi pià facilmente a co- 
laro che avea scelti a suoi maestri mila filosofia .... Faceansi ivi 
qgni giorno dispute erudite ; ogni giorno appendevasi alla pare-* 
te, 0 a una colonna l' argomento di cui si dovea in quel dì dispu* 
tare* Era continuo e numeroso il concorso de y disputanti , fra $ 
quali Giannoqgp ** distingueva per modo, che ninno poteva re» 
èstere agli argomenti da lui prodotti . Questa letteraria adu- 
nanza nel convento di S. Spirito avea probabilmente avuta 
l'origine dalle conferenze che ivi si teneano da Luigi Mar^ 
tigli dottissimo agostiniano del secolo precedente , da noi 
a suo luoeo mentovato con lode , a cui accorrevano tutti 
i Fiorentini più. celebri per saper* > arfiu di giovarsi della^, 

. con- 
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conversazione d" un uomo sì dotto . Ma fina quando con- 
tinuasse il costume di ivi raccogliersi a disputare di argo-* 
menti filosofici , non ho lume a deciderlo , o a congettu- 
rarlo . .» 
xxi. XXI. Questa adunanza però non ebbe il titolo di acca- 
toi« C pU- àemià. La prima che assumesse tal nome , fu quella che si 
tonic* formò nella stessa città di Firenze , indirizzata a rinnovar© 
«emcit- k Pitonica filosofia; e che perciò a somiglianza» della 
ri. scuola di queir insigne filosofa prese il nome d'accade- 
mia, divenuto poscia comune a tutte le letterarie adunane 
ze . Cosimo de* Medici ne concepì prima d' ogni altro V 
jdea. il gran Cosimo, dice Marsiglio Fi c ino (ep.deditat.ante 
F latin.) , a cui il senato accordò il nomi di padre della patùa , 
mentre teneasi in Firenze il concilio tra' Greci e Latini a tempi 
di papa Eugenio, udì un filosofo greco detto Gemisto, e soprau- 
nomato Pletone, che quasi un altro Platone disputava delle opU 
nhni di quell' illustre filosofo , e ndV udirlo tanto s' infervorò c 
si accese , che tosto formò /' idea di un' accademia , da eseguirsi 
poscia a tempo opportuno . Or mentre egli andava maturando li 
esecuzione di questo disegno , pose l' occhio sopra di me figliuolo 
di Vicino suo medico , e ancor fanciullo , e mi destinò a sì gran- 
de impresa,, e per essa educommi . A esortazion dunque di 
Cosimo , accintosi il Ficino a richiamar di nuovo alla luce 
la filosofìa di Platone, non solo ne studiò, e colle sue ope. 
xe ne spiegò le opinioni , di che non è qui luogo a parlare*, 
ma volle ancor rinnovarne, per così dire , l'esterna appa- 
renza, e a imitazion di Platone formar l'Accademia ..Quo 
sto nuovo oggetto trasse a se gli sguardi di tutta Firenze , 
e non vi fu uomo che aspirasse alla fama di dotto , e noa 
volesse esser annoverato tra gli Accademici . IL principale 
ornamento ne fu Giovanni Pico della Mirandola ,\ e poscia 
Cristoforo Landini , Giovanni Cavalcanti , Filippo Valori, 
Francesco Bandini , Antonio Al Lio , Cristoforo e Carlo Mas- 
suppini. figliuoli dell'altro Carlo soprannomato. l'Aretino , 
Leon Battista Alberti , e moltissimi, altri che dai Ficino si 
annoverano in una sua lettera a Martino Uranio (L «e 
Epistol.) , e di alcuni de' quali faremo altrove più distinta 
menzione . Ma niuna cosa fu più gloriosa air Accademia 
quanto l' impegno che per essa ebbe il magnifico Lorenzo 
de'Medici, a' cui tempi ella salì alla maggior fan* di cui 
godesse giammai . Niccolò Valori , da noi altrove citato , 
*i narra (Vita JLauj-Med. p.. 13) che ogni. qualvolta poteya 
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«Prespirare dtlte pubbliche cure , andavasène alfÀccade- 
roia, ove principalmente godeva moltissimo nell'udir ragio- 
nare il Ficino, E perché nei rivolger le opere degli antichi 
Platonici si trovò memoria de' solenni banchetti con cui 
Platone solca celebrare il giorno della sua nascita, che fu 
lo stesso della sua morte (*), cioè a* 15 di novembre, è 
con cui i Platonici per lungo tempo festeggiavano quel 
giorno medesimo, Lorenzo volle che cotai conviti si rinno- 
vassero . Due<ii essi ne descrive il Ficino nelle sue opere 
1 Prolog, ad Convìv. Platon. L x, ep. ad Jac. Bracciolini ) r, uno 
fatto nella sua villa di Carcggi dallo stesso Lorenzo , Pat- 
to in Firenze da Francesco Bandini , nei quali àlle Jautg 
vivande si congiungeano le dispute erudite su alcuni punti 
della platonica filosofia ', e a sortesi distribuivano tra gli 
Accademici alcuni tratti dell'opere di Platone, che dovean- 
5t da essi illustrar ragionando . Cosi duraron le cose fino 
alla morte di Lorenzo de' Medici. Poscia il pr in ci pai prò- 
tettore dell'Accademia fu Bernardo Rucellai celebre stori- 
co, di ciii diremo a suo luogo, il quale raccolse V Accade- 
mia in sua casa, e aprì ad essa i suoi ortr, in cui gli Acca- 
demici soleano radunarsi, come pruova il eh. can. Bandi- 
ni , che assai eruditamente ha rischiarato questo argomen- 
to (Specimen Littcrat. Florent. t. 2, p. 55, ec.) . Ma delle av- 
verse vicende che nei secolo susseguente l'Accademia so- 
stenne, sarà d'altro tempo il parlare. Qui avverti rem so- 
lamente che questa platonica radunanza recò gran giova- 
mento alle lettere, non già per aver rinnovate le opinioni 
di quegli antichi filosofi , che per fo più non sono che so- 
gni , ne molto meno per le puerili superstizioni a cui mol- 
ti degli Accademici si abbandonarono , come vedremo nel 
uattar de' filosofi di questa età; ma perchè per opera loro 
si ebber tradotte in latino , e si divorarono per ogni parte 
le opere di Platone e degli antichi filosofi greci di lui se- 
guaci , le quali , fuori delle opinioni in ciò che apparùeife* 
aile scienze naturali, contengon massime e lumi giovevoli 
assai, e delle quali infatti hanno usato non poco molti an- 
ce 1 a ira' moderni scrittori . 

XXII. • 

4: _ • " 4 • , . 

(*) L'opinione , che Platone tasse ditits. p. Oootrao Corsini delle Scuo- 

m/mo net di medesimo in coi era le Pie, nella soa beli* dissertazione 

^ ito .Cioè a'it di novembre, era al- < di Nétdli dit PUtmis (Svi SymMd* 

ì<ria .croie era srata anche per l'ad- liiutur, t. 6, p. 80, ec. llvrtn. 175* »jj 

idicfo , comune fra' datti. Ida l'era- oe ha mustrata poscia la falsiti. 

Sforno Vii Parte /. G 
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xxu. XXIL Verso il tempo medesimo un'altra adunanza non 
men lustre <T uomini dotti raccolse in sua casa il celebro 
o*j.Bfs- card. Bessarione in Roma. Di quest'uomo dottissimo che , 
sa.ionc in benché greco di nascita, dee nondimeno rimaner immom- 
* oma ' ie ne' fasti dell'italiana letteratura , parleremo più stesa* 
mente, ove esporrem le vicende della filosofia in questo se- 
colo . Qui basterà riferire ciò che spetta all' accademia da 
lui formata. Ne io posso darne più 'giusta idea , che col ro 
care tradotto nella volgar nostra lingua ciò che ne dice >4 
Platina neii'orazion panegirica al medesimo cardinale , eh* 
abbiamo tra le sue opere . Frequentavano allora , die' t&ìi par* 
Jando dei Bessarione, poiché iU fatto cardinale da Eugenio 
IV, dopo il concilio di Firenze , i più dotti uomini di tutta 
la curia la casa dd cardinale,' che piena era di religione e di 
bontà e di cortesia , piena d* ingegni greci non men che latini^ 
E mentre essi disputavan tra loro , e or approvavano, or ripnn* 
devano, come è costume, qualche cosa sptttante alta lingua la* 
tina, udivali con sì grande attenzione, che per l'acute^a dei 
sito ingegno in certa maniera divenivane l'arbitro . Co quali 
me?gi, e con quella singoiar diligenza in cui supera tutti, otten- 
ne in breve , che quanto avea dapprima appreso in genere dì 
scienza in lingua gieca , potè ancora esporre e ragionando e stri* 
vendo con proprietà e con eleganza in lingua latina . Quindi , 
dopo aver ragionato de' gravi affari ne* quali il card, tessa- 
none fu adoperato , viene a descrivere la famiglia eh* égli 
ivea raccolta in sua casa , composta d'uomini nell'una « 
Bell'altra lingua eruditissimi , e io ogm scienza dottissimi^ 
e dice che non solo ci fòrmavali alla pietà e agii onesti co- 
stumi , ma alla dottrina ancora , ali 4 erudizione e ad ogni 
fcttetratura,, talché da essa uscivano di continuo, e pnVcbc 
da tutta insieme la curia romana, eruditissimi uomini . Al- 
cuni poscia ne nomina , come Niccolò Peroni , Teodoro 
Ga«a , Giovanni Gatti teologo e filosofo insigne, Valerio 
da. Viterbo medico per sapere non inferiore ad alcuno di 
quella età, Andronico dotto nclra lingua greca e nella la* 
Una. Sono ancora; continua , presso di Ini moki ottimamente 
versati nelle -civili e nelle ecclesiastiche leggi , e molti bene 
istruiti nelle mat ematiche . jtìt essi aggiungonsi alcuni giovasti 
*he da luì ammaestrati non temeranno qualunque letterario ri* 
memo. Fmalirfente, dopo aver celebrata la pietà e la imfhi- 
rkenza di questo gran cardinale nel sovvenire ad ogni m*- 
aieaa 4' infelici , conchiude ; Volentieri ammette ed Ài colta 
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loro che a lui nt vengono anche sovente , e promette di far d 
buon animo quanto può n vantaggio de' suoi amici , e singolar- 
mente de' dotti > de' quali è gran protettore , e a questi dona tal" 
%!ùlta del suo, quanto gli permettono le sue sostante . Di que- 
sta accade mia fa onorevol menzione ancora Giambattista 
Àlmadiano di Viterbo nell'elogio del Platina , are?iumo ai- . 
ie opere di questo dotto scrittore , in cui dice ch'agli avea 
Un da tredici anni addietro, cioc nel 146*0, conosciuto il 
Platina , mentre amendue insieme frequentavano* V accade- 
mia del card. Bessarione, presso cai stava alior 1' Almadiaj- 
no, e che quegli era uno de' più eloquenti nel disputare 
delle belle arti, con piacer sommo di quel dottissimo car> 
éinaie. Così la casa del card. Bessaricne era una fioTenirs- 
tima adunanza de' più dotti uomini che allot vivessero in 
Roma, e noi vedremo altrove i copiosi frutti ch'ella pio* 
dusse, nell'opere non ho! del medesimo cardinale , ma di 
molti ancor di coloro che con lui conviveano , e ne fre* 
esentavano l' erudita conversazione. 

: XXIII. Le tre adunante delle quali abbiam ftnor ragio- xxnt. « 
fiato, avean preso a lor iìneprincipal niente gli studi della 
filosofia. Un'altra che non molto appresso formosi in Pomponio 
Koma , diedesi a coltivare sopra ogni. altra cosa d'ameni Let0 * 
Jetteratura^ Autore e capo ne fu Giulio Pomponio Lei© , 
di cui parleremo più a lungo , ove tratte-rem dello studio 
delle amichila , nel quale egli piò si distinse. Barro Ioni meo 
Platina ,* Filippo Btfonaccorsi più conosciuto sotto il nome 
di Callimaco Esperieme, e più altri eruditi unitisi a Poni- 
|)onio si- rapinavano sovente insieme , e prendevano a ©g* 
getto de' Iop discorsi- le antichità romane che allo? si anda- 
vano disotterrando , le lingue greca e latina , le opere de*- 
-gii antichi scrittori r e talvolta ancora qualche qurction fi.» 
losofica.. Per accender»! vicendevolmente ja richiamare 
guanto più fosse possibile 1' eleganza de' primi clàssici au- 
tori , travolgevano- il lor proprio nome in alcuno di quelli 

t conosciuti nella storia dell'antica letteratura , nel -che 
on poscia imitati da altri verso il finire di fu io secoi 
lo , conte da prù esempi sarà palese . Ma contro questa 
nuova accademia» si sollevò improvvisamente una terxrbit 
burrasca, che interamente la dissipò, e. fa ancora occasiono 
di sciagure ad alcuni di coloro che ia componevano. I) pon- 
te fico Paolo li la rimirò come una pericolosa adunanza di 
ttomiui torbidi e sediziosi-, nemici della Religione , e mac4 
: *tv G z chi- 



ioo STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

chinatoli di congiure ; e quanti ne potè aver tra le mani 5 
fece chiudere in prigione e soggettò a* tormenti. Se dere- 
litti che lor vennero apposti , essi fossero veramente rej , 
ovvero innocenti , non è sì agevole a didìnire ; sì diversa c 
la maniera con cui ne raccontano il fatto, non dirò gli scrit- 
tori posteriori , la testimonianza de* quali non è di gran pe- 
so, ma quegli stessi che al lor viveano . Michele CannenSiO-, 
che ha scritta la Vita di Paolo. II, pubblicata dal Muraioli 
( Script, rer. ital. voi. $, pars a, p. 99 j, ec.) , e poscia più cor- 
rettamente dal card.Querini, ci fa di questi accademici un 
carattere assai svantaggioso . Con ugual diligerti die' egli 
parlando di Paolo {Quirin.Vit. & Vindic. Tonili 2, p. 78, ec>, 
ei tolse di meigp ddla curia, romana V empia setta e le ret ntas- 
sìme di alcuni giovani di corrotti costumi , che affermavano U 
nostra Cattolica Religione esser più appoggiata all' astuta di air 
cmi Santi che a vere e sicure testimonianze ; ed esser lecito ad» 
ognuno all' usanza de' Cinici il goder de' piaceri , come più [osso- 
gli in grado. sAn^i , dispregiando la Religione medesima, ere* 
devan cosa vergognosissima il prendere il nome di qualche. San- 
to ; ed essi perciò rigettato quello che nel battesimo ave ano rice* 
vuto , prende ano il nome da qualche Gentile . Non voglio qui no- 
minare V autore di questa setta , essendo egli notissimo n tutti 
(parla di Pomponio Leto) ..Egli fu il primo che tenendo pub- 
blica scuola di gramatica in Roma, cambiò prima a se stesso , e 
poi a' suoi scolari e a 1 suoi amici il nome . jl lui si univano 
molti uomini arditi e temerari per modo , che insieme con Mar- 
co remano., detto da essi ^isclcpiade, con Marino veneziano se- 
prannomato Glauco , con Pietro detto Petreio , e con Damiana 
fdovea dire Filippo) toscano appellato Callimaco , congiurarono 
di togliere la vita al pontefice . E ave ano talmente sedotti alcu*> 
ni giovani, che, se tosto non si fosse usata sollecitudine e dili-> 

fm^a, molti altri ancora avrebbero trascinato a più enormi de- 
tti . Ma scoperta questa congiura , tutti presero nascostamente* 
la fuga , e que % che furono sorpresi in Roma , sauri riguardosi* 
cuno furon condotti prigioni in Castel S. .Angelo. Se un tal rac- 
conto c sincero, convien confessare che una mala genìa d\ 
uomini eran questi accademici, e che giusta e prudente. fu; 
la severità contro di essi usata da Paolo II. Ma , se credia- 
mo al racconto del Platina , dobbiam formare e di essi e 
del pontefice una molto diversa idea . La narrazione che^ 
ei ce ne fa (Vit. rem. Pont if in Panilo //), è troppo lunga» 
per essere «fui inserita , e io perciò ne farò ?oJo un brev^ 



Digitized by Googl 



LIBRO I. io: 

ed esatto compendio. Ma prima c ad avvertire che il fatto 
non accadde già nel 1470, come affermasi dal Muratori 
(jlnn. d' ltal. ad b. a.) , ina nel 1468, cioè in queir anno in 
cui l'imp. Federigo III venne a Roma nel pontificato di 
Paolo- II, come dal racconto stesso si farà palese. 
• XXIV. Narra adunque il Platinar, che mentre Paolo II vicende 
dava al popolo romano lieti spettacoli nel tempo del carno- di «*• 
vale, vennegli riferito che alcuni giovani , avendo a loro ca- 
yo Callimaco , aveano contro di lui congiurato- e che al ° 
medesimo tempo da una vile spia ebbe avviso che Luca 
Tozzi, cittadino romano ed esule in Napoli , era stato ve- 
duto con. molti altri esuli ne' boschi presso Velletri in atto 
d'incamminarsi a Roma. Spaventato a tali nuove il ponte- 
fice , fa tosto imprigionar molti della stessa sua curia , e 
molti tra* cittadini 5 si spargono qua e là gli sgherri ; entra- 
no in ogni casa, e quanti possono sospettate rei di congiu- 
ra traggono Sn carcere . Fra le case investite fu quella de! 
Platina, in cui entrati, sfocate le porte, fecer prigione 
Demetrio da Lucca di lui domestico, e avendo saputo che 
il Platina cenava presso il card. Gonzaga , accorsi tosto co- 
là, nella camera stessa del cardinale il fecer prigione, e il 
condussero immediatamente innanzi al pontefice . Questi il 
richiese r)er qual ragione avesse insieme con Callimaco con- 
tro di lui cospirato, minacciandogli i tormenti e la morte, 
se non confessava il vero . Il Platina negò costantemente il 
fatto , e fece conoscere a Paolo che Callimaco uomo senza 
condotta , senz'armi, senza ricchezze, senza clienti , inol- 
tre quasi cieco, sonnolento e tardo per la pinguedine, èra 
atto a tutt' altro che a congiurare (*) . Ciò non ostante il 
Platina fu chiuso in carcere , e , benché si scoprisse tosto 
che la congiura del Tozzi non era che un sogno , quella pe- 
lò degli Accademici si credette certa , e il pontefice ordinò 
che fosser posti alla tortura. La descrizione, che ci fa il 
Platina, della maniera con cui egli e i suoi compagni ( fra ì 
quali nomina Lucido, Marso Demetrio, e Agostino Cam- 
pano giovine di egregie speranze, il qual poco appresso 
forse pe' tormenti sofferti finì di vivere) è assai somigliane 
— 1 — te 

-<*J Dalle lettere dal Platina scrit- girono un giorno certe parole che 

te >n tempo della sua prigionia, e sembravano minacciar ribellione , e 

date non ha molto alla luce dal p. che il Platina le udì ; ma che arcn- 

ro. Vatrani domenicano (Creami. Mo doTd in conto di pano e di obbria- 

71*/». f*rs 1 , f. jo, ce.;, si racco- co, non si credette tenuto • deao»-~ 

j^ie che veramente a Callimaco sfug- ciarlo come reo. 
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te a quella con cui Cicerone dipinge i! crudelissimo Vene 
nell'atto di tormentare gl'infelici Siciliani ingiustamente 
accusati . fn due giorni furono venti i sottoposti alla tor- 
tura, a cui fu sottoposto lo stesso Platina. Mentre era fra i 
tormenti , fu interrogato qual parte avesse avuta nella con- 
giura di Callimaco ; per qual ragione Pomponio Leto, che 
allora era in Venezia; g!: avesse in una lettera dato il no- 
me di santissimo padre, come se con ciò scoperto avesse il 
disegno di farlo papa; e* se avesse mai scritto ad alcun 
sovrano, per eccitar nella Chiesa uno scisma: Rispose il 
Platina, che lungi dall' entrar con Callimaco in alcuna con<^ 
giura, egli anzi gli era nemico 5 che del titolo datogli da 
Pomponio in quella sua lettera , lo stesso Pomponio avreb- 
be potuto render ragione, poiché diesasi che esso sarebbe 
stato fra poco condotto incatenato a Roma; che quanto a 
se, uomo privato, com' era, avea sempre pensato a tutt* al- 
tra che a divenir papa; e che non avea mai scritto ad alcu- 
no lettera tendente a scisma. Finita còsi la tortura e le in- 
terrogazioni, fu ricondotto alla carcere. Frattanto Pom> 
ponio giugne a Roma e vien tratto in giudizio. Richiesto 
per qual ragione mutasse il nome a' giovani, che importa a 
vói, rispose Jiberamente , e che importa al pontefice, s'iu» 
mi vuò chiamare finocchio, purché in ciò non v'abbia nè 
frode ne inganno? Perciocché, dice il Platina, peT amore 
dell'antichità ei dava ad altri tai nomi, acciocché questi 
fosser quasi uno sprone che gli animasse ad imitare gli ot- 
timi autori. Più altri furono arrestati e posti alla tortura, 
fra* quali nominai! Platina un certo Lucilio , e Petreio com- 
pagno di Callimaco. La venuta dell' imp. Federigo interrup- 
pe per qualche tempo il processo de'rei . Poiché egli fu par- 
tito da Roma, il pontefice recossi egli medesimo a Castel S. 
Angelo, e volle esaminare i prigioni. Al Platina, fra le altre 
cose, fu opposto il disputare che faceano gli Accademici della 
immortalità dell'anima, e il seguire le opinioni platoniche. 
Al che rispose il Platina, che s. Agostino ancora avea som* 
inamente lodato Platone; che a niuno era stato mai vieta- 
to il disputare per esercizio d'ingegno, e che egli avea sen> 
pre menata vita conforme alla Religion cristiana che pro- 
fessava . Finalmente esaminata da dotti teologi ogni loro opi- 
nione, quasi tutti decisero che in niuna cosa essi erano rei 
d'eresia. Il pontefice nondimeno tornò un'altra volta alle 
carceri, e un'altra volta pose all' esame i rei, e conchiuse 

di- 
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dicendo che in avvenire si sarebbon tenuti in conto d'ere- 
tici, coloro che proferissero il nome d'Accademia. Ma non 
perciò diede ancor loro la libertà , e volle che rimanesser 
prigioni fino al compirsi dell'anno intero dalla loro carce- 
razione; passato il qua] tempo,. cominciò ad allargare al- 
quanto la lor prigionia , finche lasciolJi del tutto liberi . xxy 

XXV. Or fra sì diversi raccontila quali ci atterrem noi ; Diverti* 
e qual concetto formeremo di questi accademici ? Io indi- « J» 
no a credere ch'essi fossero veramente innocenti non solò forno in» 
della congiura, ma ancor del delitto di empietà e d'irreli- mrjcsi- 
gione loro imputato. E me ne persuade la condotta mede- ma ' 
sima con lor tenuta da Paolo. Sdegnato com'egli era con- 
tro di essi, se in alcuna cosa gli avesse trovati rei , non gli 
avrebbe al certo lasciati impuniti .. Almeno qualche salutar 
penitenza sarebbe stata loro imposta; almeno sarebbonq 
stati allontanati da Roma , perche colle ree lor massimo 
non corrompesser più oltre la gioventù. Or nulla di tutto 
ciò io trovo che con essi si usasse . Tutti escono dalle car- 
ceri senza gastigo alcuno . Lo stesso Paolo promette più 
volte al Platina, come egli stesso racconta, di dargli qual- 
che onorevole ed utile impiego . Dopo la morte di Paolo, 
egli è fatto da Sisto XV custode della biblioteca vaticana ; 
Pomponio Leto continua per più anni a tenere scuola in 
il orna con sommo credito. Uomini rei di fellonia, o di em- 
pietà sarebbono essi stati trattati per tal manierai Né io 
voglio creder perciò, che Paolo si lasciasse trasportar con- 
tra essi dall'odio contro le belle lettere, come il Platina se- 
guito da altri afferma * Abbiam già recate nel precedente 
capo le pruove. della munificenza con cui egli favorì e pro- 
mosse gli studi anche dell' amena letteratura ; ne possiam 
sospettare eh' egli volesse punire in essi uno studio che ap- 
provava in altiui . Convien dunque dire ch'egli credésseii 
veramente rei de* delitti loro apposti; e le apparenze dj 
fatto eran tali che potean render la cosa non improbabile • 
Egli avea irritati non pochi colla soppression del Collegio 
degli abbreviatori , tra* quali era il Platina, e forse ancora 
altri accademici. Il Platina avea fatte, come si è detto nel 
capo secondo ^ in quell'occasione minacce alquanto sedi- 
ziose. In tai circostanze una congiura, di cui Paolo vien 
ragguagliato, potea sembrar verisimile ; e la fuga di molti 
accademici al cominciar del processo pareva vieppiù con- 
fermarla . f entusiasmo de' medesimi accademici per tutto 
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ciò che sapeva d'antichità , le forinole gentilesche da essi osa* 
te per richiamare r antica eleganza , i nomi profani da loro 
introdotti , e forse ancora i non troppo onesti costumi di 
alcuni tra essi , potean dare qualche non vano sospetto d'ir- 
religione. Qual maraviglia adunque se Paolo alle prima ac-^ 
cuse credesse tosto, e facesse chiudere in carcere i rei t ì i 
tali delitti , ne li lasciasse andar liberi , finché non fosse chia- 
ramente provata la loro innocenza ! Ma se noi diam fede al 
Platina, nell' assicurarci eh' ei fa dell'innocenza sua e dei 
suoi compagni , ei ci permetterrà ancora di non credere 
interamente a ciò eh' egli racconta di Paolo II, e de' tratta- 
menti da se sofferti in prigione . II suo stile medesimo ce 
lo dhcuopre troppo mal prevenuto contro di un pontefice 
da cui dicevasi offeso, e da cui in fatti era stato privato 
prima del suo ufficio , poscia, per delitto falsamente impu- 
tatogli, imprigionato. Ei non e perciò un testimonio trop- 
po imparziale , e possiam pensare non senza ragione, che 
egli abbia narrando esagerate troppo le cose per render* 
Sempre più odioso un pontefice , la cui memoria era a lnr 
troppo spiacevole . 
XXVI.. Par nondimeno che questa società letteraria si 
di rinnovasse per opera dello stesso Pomponio Leto ,percioc» 
che vedremo altrove come fu da essa celebrato l'anniversa* 
rio del Platina 1' an. 1482, secondo il racconto di Jacopo 
da Volterra . Questi ne parla ancora all'an. 1483, e sari 
bene il recar qui le stesse parole (Script, rer. ital. voi. 257 
p. 185 ) che ci dimostrano e il fiore in cui essa era a quer 
tempo, e le feste che celebrava, e gli autorevoli personag-' 
gì che vi intervenivano, e l'onore avuto di um imperiale di- 
ploma, e l'uso per ultimo di concedere, o dinegatela 
laurea a chi la chiedesse . In exquiliis prope Pomponii Homum 
die Dominico qui secutus est, cioè a' 20 d'aprile, a soàalitatc 
U ter ari a celcbratum est Roman* Urbis Natale . Sacra sòlemnU 
ter afta , Demetrio Lueensi Bibliothec* Pontificia Prefetto opc- 
tante. Paulut Marsus orationem habuit. Pransum est apud Sol* 
vatoris Saccllum, ubi sodalitas Literatis viris & studiorum so» 
tiis clegans convivium paraverat . Sex jlntistites convivio /*~ 
terfuert, & eruditi ac nobiles adolescentes quamplures . Recitò* 
tum est ad mensam Friderici Ctsaris privilegium Sodalitati 
concessum , & a diversis juvenibus eruditi s versus quamplures 
etì'am memoriter recitati. *Atlum etiam de laurea danda Fasto 
(4. Faust?; Forolivicnsi , qua non tam ci negata est, quam m 
^•à » aliud 
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édiud tempus dilata cerimonia . Finalmente nella stessa cittì 
di Roma tioviam menzione di un' altra letteraria adunan- 
za , che raccoglier solevasi nella casa di Paolo Cortese, di 
cui diremo nel I capo del libro seguente . Ne parla Vincen- 
zo Calmeta nella Vita di Serafino Aquilano premessa alle 
jCollettanee nella morte di questo poeta , e nomina alcuni 
che vi concorrevano, e fra gli altri il detto Aquilano, Pie- 
no Gravina , Gianlorenzo Veneio ed altri . Ma forse que- 
sta non era che un distaccamento, per così dire, di quel- 
la del Leto . 

- XXVII. L' uso di cambiare il nome per affettazione di decade- 
antichità, fu comune ancora all'accademia di Napoli in «ni» dei 
questo secolo stesso istituita. 11 eh. Apostolo Zeno raccon- ? n on jJ ano 
ta (Diss. voss.t. %ypi che Bernardo di Cristoforo, giù- u . ap °" 
xeconsulto napoletano del prossimo passato secolo, avea 
scritto un libro intitolato Acadmia Pontoni, in cui diligen- 
temente svolgeva V origine di questa accademia , e scriveva* 
le Vite degli Accademici , il primo de' quali era Antonio 
Ipanocmita ; ma eh* questo libro nel giorno medesimo in 
cui egli morì, fu involato, il che conferma il Zeno colla 
testimonianza di Giacinto di Cristoforo di lui figliuolo. E 1 
assai probabile ch'essa avesse la prima sua origine nella cor- 
te del re Alfonso , a cui era ca rissi ino il Panprmita, e che 
i primi accademici , oltre il Panormita medesimo, fossero» 
il Faci o , Lorenzo Valla ed altri dotti uomini eh' erano 
presso quel re gran protettor delle lettere. Gioviamo Pon- 
tano ne fu poscia il capo, e verisimilmente fu egli il prima 
a cambiar, nome , chiamandosi Gioviano invece di Giovanni, 
il che fu poscia imitato dal Sannazzaro, dal Galateo, dal 
J?arrasio, dall' Altilio e da altri eruditi del regno di Napo- 
li, che tutti furono membri di quest' accademia. II sud-* 
detto Fontano fa più volte onorevql menzione di questa 
accademia , e singolarmente al principio del dialogo, cui 
dal nome del Panormita allor già defunto intitolò ^ntmiusi 
Egli parla ivi del portico in cui gli accademici soleano ra- 
dunarsi, e .che dal J or fondatore era detto ani ornano, e di- 
ce che molti uomini dotti vi si soleano unire, e molti no-* 
hi li ancora , e che essendo quel luogo vicino alla casa del. 
Panormita , egli era sempre il primo a recarvisi , e che men- 
tre il senato, come ei soleva dire, si raccoglieva , godeva 
egli o di scherzare piacevolmente co' passeggeri , o di caJK 
ttechiar seco stesso, per suo trastullo. Ei ne parla ancora j 
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nel dialogo che dal nome de! Sannazzaro intitolò jtftius\G 
dice che quel portico era stato trascelto a tenervi i discor- 
si d'ogni sorta d'erudizione (p. 97 vers. ed. Florent. 1510J. 
Pietro Summonte, eh' era uno degli accademici , dedican- 
do a Francesco Poderico, membro esso pure della stessa 
accademia, il sopraccitato dialogo, chiama quella dotta 
adunanza piena di poetica leggiadria. E veramente convien 
confessarlo a gloria di questa accademia, che da essa usci- 
rono i più colti scrittori così nella lingua latina come nella 
italiana, che fiorissero verso la fine di questo secolo; e se 
altri non potesse ella additarci che il Pontano e il Sannaz- 
zaro, questi due basterebbono , perchè ella ne andasse glo- 
riosa (*). 

xxviir. XXVIII. L* ultima delle accademie in questo secolo na- 
mladVAU te » quella che Aldo Manuzio il vecchio formò in Vene- 
do Manu, zia, indirizzata singoj arni ente a presiedere all' edizioni che 
1,0 • si facevano de' classici autori, e a renderle quanto più si 
potesse eleganti e corrette. Marco Musuro greco, di cui 
parleremo nel seguito di questo tomo, Pietro Bembo poi 
cardinale, Angiolo Gabrielli, Andrea Navagero , Daniello 
Hinieri , Marino Sanuto , Benedetto Ramberti , Battista 
Egnazio, Giambattista Ramusio ne furono i principali or- 
namenti (Zeno Notizie de' Manu^j p. 8, ec. ; ^Agostini Scritt\ 
vene%. t. 1, pref. p.qo). Aldo non omise qualunque possi- 
bile diligenza per renderla non solo sempre più florida ed 
illustre, ma per istabilirla ancora per modo, ch'ella duras- 
se in perpetuo. Nella dedica ch'ei fa a Giovanni Collaurio 
segretario dell' imp. Massimiliano , delle Poesie latine del 
Pontano, gli rende grazie del favorire ch'egli facea la sua 
accademia, e del cortese accoglimento che fatto avea a 
Giovanni Fruticeno da lui a tal fine spedito a Vienna, « 
àggiugne che, benché nulla si fosse ancora conchiuso, lé 
lettere però, che avea ricevute da lui e da Matteo Longo 
segretario esso pure di Massimiliano, anzi dallo stesso im- 
peradore , gli faceano sperare che ogni cosa sarebbe riusci- 
ta conforme a' suoi desideri . Sembra che Aldo si lusingasse 
di ottenere o qualche imperiai diploma , o , ciò che più for- 
se premeagli, qualche soccorso di denari a vantaggio della 

— — — ■ — sua 

'(*) Deir accademia napoletana talogo degli Accademici che la con- 
fondala dal Panorama , e promossa posero, il p. Roberto da Sarno nella 
ppi dal Pontano , ci ha date alcune Vita dello «cesso Pontano da lai da- 
«ìatte notizie , t ha pubblicato il cà- ta alla luce nell'in . i 7 6 1 ( ». f ec>* 
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sua accademia . Io non credo però, ch'ei vedesse Je sue 
speranze compite; perciocché dedicando l'an. 1 y 1 3 , cioè 
due anni spli innanzi alla sua morte , le Poesie latine di Ti- 
to e di Ercole Strozzi a Lucrezia Borgia duchessa di Fer- 
rara, mostra di sperar da lei sola lo stabilimento delia sua 
accademia, intorno a cui già da molti anni egli affaticava-» 
si : lAcademitm , cui consti menda jam multos annos studeo , tuis 
opibus , tuo solius sufnptu fatturarti te, sinant tempora, ultro 
inibì receperis . jlis enim , nihil te magis cupere , quam & pia-- 
cere sentper Dco immortali , & juvare mortales , tam qui nane 
sunt, qttam nascituro! omnibus seculis , relinquereque aliqurd , 
cum c vita excesseris , quo non sine sttmma laude vixisse teste- 
ris . Ma anche per questa parte io penso che tutto finisse 
in progetti e in isperanzo ; e colla morte di Aldo dovette 
morirne ancor l'accademia, che poi risorse alcuni anni do- 
po ancor più gloriosa in quella ch'ebbe il nome di Accade- 
mia veneziana, il ragionar della quale sarà d'altro luogo. 
' XXIX. Io non parlo qui dell'accademia di Ferrara, che x* T *- 
dal Quadrio (Stor. della Poes. t. i,p.6$) si dice fondata dal 3CC a5e- 
march. Leonello d'Este, perciocché , come già si c altrove mie. 
avvertito, comunque sia probabile assai che questo princi- 
pe amantissimo della letteratura, e che da ogni parte invi- 
tava uomini dotti alla sua corte, ne formasse un' accade- 
mia, non ne abbiam però monumento che abbastanza cene" 
assicuri. Molto minor fondamento vi ha per ammetteré 
l'accademia di Forlì, che il Quadrio afferma (ib.p.ji) 
fondata da Antonio Urceo, e promossa poi da Fausto An- 
drelini e da altri, poiché ne di tal fatto dell' Urceo vi è me- 
nomo cenno negli scrittori che di lui parlano, nè l'Andre- 
Tini fa in Forlì in tal tempo, in cui potesse concepirne il 
pensiero . A miglior ragione mi sembra che si possa conce- 
der tal gloria a Milano e alla corte di Lodovico Sforzai. 
Quanto ei fosse sollecito di chiamare ad essa quanti vi avea 
a que' tempi uomini per sapere e per erudizione famosi , 
Si è già veduto. Ma pare ancora ch'egli godesse di vederli, 
adunati nella sua corte , dare a vicenda pruove d'ingegno; 
e animarsi così Ytm l'altro agli studi. Il Corio, ch'erané 
testimonio , e che nella sua Storia scritta con antica sempli- 
cità non si solleva mai sopra lo stil famigliare nel ragionar 
della corte di Lodovico, spiega, per così dire, le ali ed al- 
zasi a volo. Minerva ancor lei, die' egli (Stor. di Mil. I. 7) j 
con tutu le sue for^e ricercava di onorare la sua gentile Jcc&- 
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iemia. Terikbè impetrato Lodovico Sforma Principe glorioso & 
illustrissimo a suoi stipendi i , e quasi insino dalle ultime parti 
di Europa baveva con ciucio bomini excellent issimi . Quivi nel 
greco era la dottrina, quivi i versi e la Latina prosa risplende- 
vano , quivi del ri mi tare erano le muse , quivi nel sculpire etano 
i Maestri , quivi nel dipingere li primi da longinque regioni era- 
no concorsi. . . . tanto numero de bomini singulari ivi con gran- 
de liberalit ade erano t onduli i , ec. Le quali parole ci indica- 
no, s'io non erro, un'adunanza di dotti uomini in ogni 
genere di letteratura e di arti raccolta nella corte di Lo- 
dovico. 



-« 



C A P O > IV. 

. Scoprimento di libri , introdu^ion della stampa, biblioteche, 

• • • 

... i.N on v' ha forse , nella storia del sec. XV , cosa sì glo- 
■m« aegii riosa all' Italia , quanto l' universale entusiasmo che in es- 
italiani sa si accese tra gli eruditi nel ricercare e nel disotterrar 
cMccpdi- da °§ m P arte S 1 * antichi codici greci e latini. Il gran Pe- 
ci amichi, trarca, il Boccaccio, il Salutato ed altri ne aveano nello scor- 
so secolo dato l'esempio. Ma in questo si andò tant' oltre , 
che lo scoprimento di un libro per poco non si rimirò co- 
me la conquista di un regno. I viaggi a tal fine intrapresi, 
i tesori a gara profusi , le liti e le inimicizie nate per occa- 
sione de'codici , ci fan vedere fin dove possa giugnere l'amor 
della gloria, e un'emulazione eh' è lodevole , finché si con- 
tiene entro giusti confini e non passa a divenir fanatismo. 
E ciò accadde , a dir vero, non poche volte a' tempi di cut* 
scriviamo. Ma forse era ciò necessario a squarciare le den- 
se tenebre dell'ignoranza, fra cui inostri maggiori erano 
stati sì lungo tempo involti; e all'estrema loro indolenza, 
nel trascurare i libri, facea d'uopo l'opporre un'estrema 
premura nel ricercarli. Ma fosse, o no eccessivo l'ardore 
de' dotti Italiani di questo secolo nell'andare in traccia det 
codici, è certo che ad essi principalmente dee tutta l'Eu-. 
ropa l'aver ricuperate molte opere degli antichi scrittori , 
che senza essi sarebbon tuttora dimenticate, e forse si sa-, 
rebbon perdute senza riparo . Quasi tutti gJi autori classi- 
ci ritrovati furono o in Italia, o, se altrove, dagl'Italiani ; 
chiusi tutti furono coi confronto di vari codici dagl'Italiani 

emen- 
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emendati , come allor poteasi meglio; quasi timi furo ne* 
per la prima volta pubblicati in Italia ; e in Italia , prima 
che, altrove si videro quelle copiose e splendide biblioteche 
che sono anche al presente oggetto di maraviglia i chi le 
rimira. Egli è questo perciò un punto che troppo interes- 
sa la gloria dell'italiana letteratura , perchè non debba qui 
essere esaminato colla maggior esattezza che sia possibile; 
e» io non perdonerò a fatica ne a diligenza per porlo in tal 
luce, che gli stranieri ancora costretti sieno a confessare 
che di vantaggio si grande essi son debitori all'Italia. 

II. Tre Italiani verso il cominciamento di questo secolo „ 
viaggiarono in Grecia, per apprenderne più perfettamente ubri 
la lingua , Guarino da Verona , Giovanni Aurispa e Fran- ^? t "*£f 
cesco Filelfo, de' quali dovrem parlare ove ragionerem dei oulrìlo 
gramatki di questo secolo. Del primo racconta Pontico Vi- c dall' a» 
runio scrittore de' primi anni del sec. XVI, citato dal march. mpa * 
Maffei (Verona ilhtstr. par. 2, p. 134), che due casse di libri 
tornando da Costantinopoli ei portò seco, e ch'essendone 
per naufragio perita una , Guarino ne fu si afflitto che in- 
canutì. Lo stesso march. Maffei crede favoloso questo rac- . 
conto, di cui non v'ha alcun' altTa più autorevole testimo- 
nianza . E x assai probabile nondimeno, com'ei medesimo 
avverte , che Guarino recasse di Grecia gran copia di libri f 
perciocché egli, come vedremo, fu amantissimo della greca 
letteratura , e a lui in gran parte si dee il propagarsi eh* el- 
la fece per totta Italia. Più certi monumenti abbiamo del 
pregevol test>ro di libri , con cui l' Aurispa e il Filelfo da 
Costantinopoli fecer ritorno. Il primo ne parla spesso nel- 
le sue lettere ad Ambrogio camaldolese ( jtmhr. camalli. Epist. 
L 24,^.47 ,ec ) , e in una singolarmente in cui avendogli 
chiesto Ambrogio, se seco avesse portato di Grecia de' co- 
dici sacri, gli risponde che di tal genere non ha recato che 
circa zoo lettere di s. Gregorio Naziarrzeno ; che molti li- 
bri sacri avea egli in addietro mandati da Costantinopoli 
in Sicilia, ove era nato, e che ciò avea data occasione ai 
suoi nemici di accusarlo presso Y imperador greco , che spo- 
gliasse di. libri sacri quella città ; perciocché quanto a' pro- 
fani pareva che di ciò non fosser molto solleciti ; che di 
questi ne asrea seco portati a Venezia 238 codici , fra' quali 
annovera la Storia di Procopio , e il libro Del modo di ca* 
valcare di Senofonte, amendue. donatigli dall' imperador ' 
medesimo, le Poesie di Callimaco, di Pindaro, di Oppia-* 
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no, e le anribuite ad Orfeo; i Comenti d'Aristarco' (fort 
se dovea dire Eustazio ) sopra I* Iliade in due gran volumi, 
tutte le Opere di Platone, di Proclo, di Plotino, di Seno- 
fonte, di Luciano, le Storie di Arriano , di Dione, di Dio- 
doro Siculo, la Geografìa di Strabene, e più altri libri di 
molto pregio. In altre lettere fa menzione di alcuni de* li- 
bri sacri che avea in Sicilia, e che indi avea fatti venire, 
come alcune opere di s. Giovanni Grisosiomo {ih. ep..~jo), 
e sei codici delle Vite de' Santi di Simeon Metafraste ( ih. 
ep. 61 ) . E vuoisi avvertire ad onor dell' Auvispa, eh' egli è 
il primo di cui si legga che conducesse in Italia sì gran co. 
pia di libri greci /poiché Guarino dovette averne un nume- 
ro assai più scarso, non trovandosi scrittore alcuno con- 
temporaneo che accenni il vantaggio da lui con ciò renda- 
lo alle lettere; e il Filelfo non venne con somigliante teso- 
ro in Italia se non quattro anni dopo 1* Aurispa, essendo 
questi approdato a Venezia nel 1425, e quegli nel 1427.. 
nr. IIL Parecchi libri portò pur seco il Filelfo tornando da 
Conrese Costantinopoli, ed egli stesso il confessa in una sua lettera 
tra UFi- a Marco Lippomano ( /. r, ep. 4); e in un'altra che scriva 
le ifo ed a Leonardo Giustiniani {ib. ep. 8 ) , il prega a mandargli cer» 
ur«i\ C " te casse cne P rlma di partire dalla Grecia aveagli . inviati 
in alcune navi , e in cui eran racchiuse le vesti di sua mo* 
glie e molti libri. Quali essi fossero \ espressamente noi di» 
ce ; ma or l'uno , or l'altro ne nomina in parecchie sue let« 
tere . Ed è piacevol cosa a vedere come egli assai sovente 
morde e strapazza i suoi medesimi amici, se tardano oltre 
il dovere a rendergli i libri. Egli era amicissimo di Fran* 
cesco Barbaro . E nondimeno si duole spesso con lui e con 
altri, perchè non mai gli rende i libri prestatigli, e nell'ut 
lima die su questo argomento gli scrive ( /. 9, co. 5 ; . 1 
dice che già da 30 anni que' libri son presso di lui, e ch« 
inutilmente gli ha unte volte richiesti. In fatti morì il Bar» 
baro senza restituirgliegli , e perciò il Filelfo scrivendo a 
Pietro Tommasi, il prega a ripetergli dagli eredi (Lih <?' 
54 ) . Col Barbaro però tenne sempre il Filelfo uno stil rw 
spettoso . Più risentito mostrossi col Giustiniani suddetto, 
perche non mai mandavagli i libri insieme colle vesti 5 a coi 
scrive, fra l'altre cose (/. 2, ep. 32J , che non sa intendere 
come siasi ostinato contro ogni legge di amicizia e di urna-* 
nitaYa non rendergli ciò eh' è suo. Ma anche dal Giustinia- 
ni non potè riaverli , come raccogliamo da un' altra lette- 
ra 
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ra che scrisse, polche quegli fu morto (/. 6, ep. 41) . E ve* 
ramente non so intendere per qua! ragione il Barbaro e il 
Giustiniani, uomini di onoratezza corrispondente alla lor 
nascita , non volessero rendere al povero Filettai suoi la- 
bri; se non vogliam dire che si pensasse allora di essi, co- 
me ne' più rozzi secoli si pensava delle Reliquie de'Santl, 
cioè che l'involarle,. lungi dall' esser furto, fosse anzi ope- 
ra da sperarne merito e mercede. Una lettera però d' Am- 
brogio camaldolese al Giustiniani (1.6, ep. 28 ) ci dà moti»* 
vo di sospettare che la colpa fosse in gran parte del Filel- 
lo, poiché da essa veggiamo che Leonardo dolevasi, che 
quegli dopo avergli promesse in dono alcune opere di Plur 
tarco, non solo non volesse attener la promessa, ma negas- 
se ancora di vendergliele a giusto prezzo. Ma assai più 
aspramente si rivolse il Filelfo a Cagion de' suoi libri con- 
tro 1' Aurispa. Questi affermava di aver da lui avuto in 
dono un Macrobio e un Dione , e il Filelfo gli risponde che 
convìen dire che vecchio, com'è, sia privo ornai di memo- 
ria (/. i,cp. 5), e ch'ei non ha fatto che prestargli que' li- 
bri per qualche tempo. Questa contesa il riempie di mal 
umore contro l' Aurispa, di cui prima era grande amico, 
e, Tu sei celebre, gli scrive (/. 3, ep, 37), nel trafficare ì li* 
èri; e meglio sarebbe il leggerti*... Che giova il comprar oggi 
de libri per venderli domani, e non leggerli mai? e altrove 
(/. 5, ep. 8) : Ninno è più facile di te nel riceverei nìun più 
avaro nel dare .... Tu sei al certo una bottega di libri ; ma da 
eotesta tua bottega non esce mai alcun libro se non per denaro . . . 
Ti ho chiesto uno Str abone per farlo copiare $ e tu mi bai date 
sole parole. Or tu mi chiedi Sesto Empirico pel medesimo* fine 1 
e io ti compiaccio ; ma a patto che non t' immagini tti io te ne 
faccia un dono. Di somiglianti espressioni piene sono più 
altre lettere del Filelfo, uomo veramente bisbetico aiquan» 
to, come a suo luogo vedremo, e ch'ebbe perciò- nemici 
in gran numero . Molti codici greci raccolse ancora. Ciria-»* 
00 d'Ancona. Ma di lui diremo più a lungo, ave trattere- 
mo de' ricercatori d'antichità. ■ . . ... 
. IV» Mentre questi Italiani andavano in Grecia per ripoc* 
tarne codici greci non ancora ben conosciuti in Italia, al- ai codici 
tri andavano qua e là cercandone de' Jatini, e di quelle oper * tre ^ a ' 
re singolarmente che si credevan perdute. Poggio fiorenti- allenti, 
no è quegli per avventura, a cui più debba per questo ri* "<>• 
guardo la repubblica delle lettere. Recatosi l'an. 1^4 col* 
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fa corte pontificia, in cui serviva, al concilio di Costanzo 
mentre ivi si trattiene , gli cadde in pensiero di ricercare 
nel monastero di s. Gallo venti miglia lontano, se gli ve- 
nisse fatto di ritrovare, come da alcuni diceasi, parecchie 
opere di antichi scrittori. Quanto felici fossero le sue ri- 
cerche, lo descrive egli stesso in una sua lettera eh' è sma 
pubblicata dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. 20, p. 160) . 
Tra una grandissima copta di libri, die' egli, che lungo sarebbe 
V annoverare , trovammo un Quintiliano ancor sano e salvo,. ma. 
pien di polvere e d' immondezza \ perciocché eran que' libri nella, 
biblioteca , non come il loro onor richiedeva , ma sepolti in una 
oscura e tetra prigione, cioè nel fondo di una torre, in cui non 
si gitterebbon nemmeno i dannati a morte . E io credo certo che f 
se vi fosse chi ricercasse cottili ergastoli , in cui questi barba- 
ri tengon nascosti sì grandi scrittori, avrebbe un'ugual sorte ri- 
guardo a molti altri libri che ornai più non si spera di ritrova* 
re. Trovammo inoltre i tre primi libri e la metà del quarta 
dell' Urgonautica di C. Valerio Fiacco , e la sposinone dell'eia* 
{puntissimo Q. risconto Tediano sopra otto orazioni di Cicero* 1 
me. Questi soli tre libri da se trovati nel monastero di Si. 
Gallo nomina qui il Poggio; ma essi non furono i soli- 
Cencio romano {*) , che insieme con Bartolomtneo da Mon- 
tepulciano gli fu compagno in quelle ricerche , in una su* 
lettera, data alla luce dal card. Querini ( Diatriba, ad Epist. Fr„ 
Barb. p. 8, ec), aggiugne ad essi l'opera di Lattanzio dz 
utroque homine, ossia de Opificio hominis , l' Architettura di 
Vitruvio , e Prisciano il gramatico . Quindi Francesco Barba- 
ro , a cui il Poggio avea dato ragguaglio delle scoperte da 
se fatte, nell'atto di rispondergli, lo esalta con somme te* 
di, e -ci dà anche notizia di altri scrittori dal Poggio tratti al* 
la luce, di alcuni de' quali però non abbiamo notizia alcu- 
na . Tu Tertullianum ( Barbar, ep.i), tu M. Fabium Qumtilia^ 
uum , tu Q. lAsconium Pedianum , tu Lucretium , Siiium Itali* 
€um | Marcellinum , tu Manilium jlstronomum , Lue rum Sfpti* 
mium ,Valerium Flaccum , tu Caprum , Eutychium ,Probum Grani* 
maticos, tu complures alios, Bartholomao collega tuo adiutore * 
vel fato funclos vita donasti s , vel longo, ut ajunt, postlimima 

— — ■ « • 'nfc- 1 

. (*) Di questo Cencio remano tro- «« Efli fi» della famiglia de' Boxici, 

vau nella libreria di S. Salvatore in ed ebbe a suo figlio Marcello celebre 

Bologna una versione ms. dal gre- segretario pontificio, di coi sf posi 

co , che ha per tirolo : Plato de mrr- son vedere copiose notìzie negli Atv 

t$ uutttmntnj* tr*mUt*j per Demi- chiatri pontifici del sic. ab. Manin 

ima OMim* A«. ** Cttd. Urtinnm . (#. », f. t } 6, te.) „ , ' 
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in Lati um reduxistis. Siegue poscia encomiandolo .lunga- 
mente , ed esortandolo a proseguire l'ideato viaggio per 
J'Allemagna a fine di ricercare altri codici ;e si offre ancor 
pronto a far parte di quelle spese che perciò son necessa- 
rie. Spinse quegli di fatto ancor pi«4 oltre le sue ricerche.; 
perciocché, nell'orazion da lui detta nell'esequie di Nic- 
colò Niccoli (Op.p. 272, ed. Basii. *$&),eì confessa. che cfca 
Ibi principalmente era stato esortato ad andare in traccia 
degli amichi scrittori, e annoverando alcuni di quelli che 
egli avea scoperti e liberati dagli ergastoli de' Tedeschi e dei 
francesi, oltre Quintiliano e Silio Italico, già da noi accen- 
nati, nomina ancora alcune Orazioni di Cicerone; Nonio 
Marcello, e parte del poema di Lucrezio. Inoltre egli an- 
cor fa menzione (De Infilic. frincip. Op.p. 394) della sco- 
perta che fatta avea, di otto orazioni di Cicerone, e, dell' 
opera di Columella. Finalmente l'opera di Frontino sopra 
gli Acquedotti fu pure da lui ritrovata nel monastero di 
JWontecasino , come egli stesso racconta (in descript, minar. 
Urbis Roiw.);del qual codice fa menzipne ancora Ambrogio 
camaldolese (/. 8, ep. 33, 34). Ivi trovò parimente Giulio 
Firmico, come pruova 1' ab. Mehus, il quale di questi e 
di altri codici dal Poggio scoperti parla lungamente, non 
meno che eruditamente, e presso lui si potrà vedere con- 
cimato con più altri autentici monumenti ciò ch'io ho 
lievemente accennato (praef. ad. Vit. ^Ambros. carnai J. p. 3 3, 
«c.,4$, ec). Così un sol uomo richiamò alla luce tanti 
antichi scrittori, che prima erano quasi dimenticati. Egri 
ancora imitò l'esempio di Francese? JFilzlfo nel dichiarar 
guerra a'suoi amici, anzi a' suoi m<«i«j8rmi protettori , per- 
chè non gli rendevan sì presto, come avrebbe volato, alcun 
de* suoi codici} e ne è pruova la lettera da lui scritta a 
Guarino , e pubblicata dal cani. Querini (l.c.p. 33, ec.) * 
in cui si duole amaramente del Barbaro , perche già da lun- 
go tempo non gli rimandava un codice delle Orazioni di 
Cicerone, eh' egli avea scritto di sua mano. • 
. V. Delie scoperte fatte dal Poggio ragiona ancora , bear v. 
che in breve, Biondo Flavio ( ltal.lllusrr. reg. 6) , il quale .A* 1 " 
aggiugne che verso il medesimo tempo ritrovate furori le p« r ti . 
Lettere di Cicerone ad Attico; ma non dice chi ne fosse lo 
scopritore , ed est e eran già note al Petrarca , come si è 
detto a suo luogo. Egli inoltre racconta che Gherardo Lan- 
tlriani, vescovo di Lodi dal 141 8 fino al 1417, poscia ve-l 
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scovo di Como, e finalmente cardinale, trovò in Lodi, fra 
la polvere e fra le rovine, un antichissimo codice di Cice- 
rone, in cui oltre i libri dell' Invenzione, e quegli ad Eren- 
nio, contenevansi ancora i tre dell'Oratore interissiroi, r 
quali in addietro non si avevano che imperfetti, quello dei 
celebri Oratori, e quello intitolato l'Oratore, la quale sco- 
perta recò gran piacere a Gasparino Barzizza, ch'era allo- 
ra in Milano, e che dopo avere con gran fatica suppliti i 
difetti delle Istituzioni di Quintiliano, prima che intere 
fosser trovate dal Poggio , pensava di far lo stesso delle 
opere rettoriche di Cicerone . Ma il codice era sì antico T 
che niuno in Milano potea giungere a rilevarne il caratte- 
re. Un certo Cosimo da Cremona, giovane di grande in- 
gegno , fu il primo a copiare i tre libri dell'Oratore; e io, 
dice il Flavio, essendo allora in Milano ancor giovane per tri- 
tare gli affari della mia patria , trascrissi prima <f ogni Mi- 
tro con gran premura e presterà il libro de" celebri Oratori', 
il quale mandato prima a Guarino in Verona , poscia a Leonardo 
Giustiniani in Venezia, /' Italia in poco tempo »' ebbe moltissimi 
esemplari . Il co. Mazzucchelli , appoggiato all'autorità del 
Volterrano e di alcuni altri scrittori , dà al Barzizza la glo- 
ria (Scritt. itaL t. 2, par. j y p. 500) di aver letto prima di 
ogni altro quel codice, in cui non dice che altro si conte- 
nesse fuorché i tie libri dell'Oratore. Ma la testimonian- 
za del Flavio, che allora era in Milano, è superiore a quel- 
la di tutti gli altri , che oltre l'essor lontani furono anche 
posteriori di tempo . E circa il medesimo tempo dee rife- 
rirsi il ritrovamento della opera di Salviano intorno allaDi» 
vina Provvidenza , fatto in Allemagna da Gregorio Corra- 
ro , di cui ragiona egli stesso in una sua lettera ( Mortene 
ColÌi8. ampliss. t. 3, p. 2$%)- 
i~ ?j-s • VI. Il sopraccitato ab. Mehus parla ancor lungamente 
principi c 1 f. c. p. 40, ec.) dello scoprimento delle dodici commedie 
dm'nci"" ^' ^ auto h* 113 !! 0 ™ non conosciute , perciocché otto sole se 
pló'Jc- ne avenno . La notizia però del codice che in Allemagna se 4 
ciarjdi. ne conservava , dovettesi a Niccolò da Treviri, da una cui 
lettera il Poggio e il Niccoli n'ebber l'avviso. Più non vi 
volle, perché ardesser di desiderio di averle, e le ebber di 
fatto; poiché Niccolò, venuto l'an. 142* a Roma, diede 
quel pregevol codice al card. Giordano Orsini , e da esso 
poscia si trasser più copie . E in questa occasione ancora 
si vide qual fosse l'ardore non sol de' dotti, ina anche dei 
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principi italiani per avere cotali libri. Il duca Filippo Ma- 
ria Visconti volle subito averne copia , e la volle pure il 
march. Leonello d'Este, e Guarino veronese se ne rallegrò, 
con lui non altrimenti che di un gran tesoro acquistato 
Lorenzo de' Medici il vecchio volle avere in Firenze ed ot- 
tenne lo stesso codice antico, e ivi il Niccoli ne fece co- 
pia di Sua mano. Delle quali cose vepgansi le pruove addot- 
te dal sopraccennalo scrittore. Più altre notizie ci dà egli 
tratte dalle lettere per lo più inedite del Poggio, e da altri 
monumenti , intorno a' mezzi da lui tentati per trovare le 
Dècadi tutte di Livio , e le Storie intere di Tacito ( ib. p. 
46, ec. ), i quali tentativi però quanto alle prime furon 
sempre infruttuosi , e quanto alle seconde si compierono 
iti parte solo nel secol seguente . Da' monumenti da lui pro- 
dótti 41), vèggiamo ancora quanto si adoperasse in tali 
scoperte il suddetto card. Giordano Orsini, celebre singo- 
larmente a' tempi del concilio di Basilea; e magnifico so- 
pra tutti e l'elogio che ne fa Lapo da Castiglionchio a lui 
indirizzando la Vita di Pubblicola, scritta da Plutarco, e 
da se tradotta in latino, la qua! lettera dallo stesso ab. Me» 
bus è stata data alla luce (p. 397 ). Tu mi sembri, gli dice 
egli , per singoiar favore del Cielo a questa età conceduto , affiti 
di sovvenire col tuo favore, colla tua opera , e colle tue ricche^ 
%e a* poveri coltivatori delle sciente . Perciócchè tu solo, dopo 
fanti secoli y bai preso a far risorgere la lingua latina , e ingrati 
parte V bai già ottenuto. Tu per raccogliere libri bai intrapresi 
in età avanzata lunghi , pericolosi e dispendiosissimi viaggi a 
paesi lontani . Tu bai richiamato dall' obblivione , in cui si già- 
ceanoy molti antichi scrittori, de* quali ignoravasì perfino il 
nome Quindi tu solo, come odo , bai raccolto in ogni gene- 
re d* erudizione sì gran copia di libri, che potrebb»n bastare « 
molte città , affinchè gli studiosi sen^a fatica e sen^a spesa H 
ne pos san giovare. Presso lo stesso ab. Mehus parimente si 
può vedere quanto gran parte avesse, se non nello scopri- 
re, nel moltiplicare almeno , nel confrontar , nel corregge- 
rè i codici delle opere degli antichi scrittori nuovamente 
scoperti , il poc' anzi nominato Niccolò Niccoli , di cui fra 
poco parleremo più a lungo. Leggansi inoltre le Lettere 
dì Ambrogio camaldolese pubblicate dal medesimo Mehus, 
è quelle singolarmente che scritte sono allo stesso Nicco- 
li , all'Àurispa, aì Filétto, a Guarino e a Tommaso da Sar- 
xana . che fu poi Niccolò V, è a Leonardo Giustiniani , e si 
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vedrà che quasi tutte hanno per argomento lo scoprimento cU 
nuovi libri, le copie, le versioni, i confronti. E Io stesto dicasi 
delle lettere di quanti uomini eruditi viveano a quesio tem- 
po. Pareva che l'unica loro occupazione fosse quella di andar 
in traccia di libri, e che non vi fosse onore che si potesse 
paragonare a quello di ritrovarne alcuno. Questa sì arden- 
te premura faceva che il prezzo de' libri rendevasi sempre 
maggiore^ ma qualunque ne fosse il prezzo, si voSeano 
avere. Basti il dire che per un codice delle Epistole fami- 
gliari di Cicerone un certo Melchiorre libraio in Milana 
chiese dieci ducati, come scrive il Fiìelfo a Pietro Perico-, 
ne (/. io, ep. 25 ) , che bramava di averlo j e che Antonio 
Panormita per avere dal Poggio un codice della Storia di 
Livio, dovette dargli centoventi scudi d'oro, e fu costret- 
to perciò a vendere un suo podere , come narra egli stesso 
in una sua lettera al re di Napoli Alfonso (/. i,ep. 1 iS ) * 
Un codice parimente della Storia di Livio, mandato da Co- 
simo de* Medici ad Alfonso re di Napoli, bastò a calmarne 
l'animo contro lui irritato, e, benché i medici del re gli 
destasser sospetto che entro quel libro non avesse Cosimo 
nascosto il veleno, ci di essi saggiamente ridendosi, prese 
tosto a leggerlo con sommo piacere ( Crinita* De bone sta. 
discipl. 1. 18, f. 9). 
Intèrna y**' Tro PP° mi allungherei , se volessi svolgere minuta- 
dirlm- 0 mente ogni cosa che a questo argomento appartiene . Ma 
maso da noi j debbo tacere di uno la cui diligenza nel ricercare dei 
in 'racco- codici fu tanto più ammirabile, quanto egli era più povero 
giicrii. di sostanze. Parlo dei sopraccennato Tommaso da Sarza- 
na , che al solo suo merito dovette la sua esaltazione al su- 
premo grado d'autorità nella Chiesa. Già abbiaci veduto ^ 
parlando di lui tra* pontefici benemeriti delle scienze, quan- 
to attento egli fosse nelP esaminare i libri che veniangli al- 
le mani. Ma merita di essere qui recato ciò che ne dice 
T antico scrittor della sua Vita , Vespasiano fiorentino , pub- 
blicato dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. z 5, p . 273 ) : Spen* 
deva più che non poteva (parla del tempo in cui Tommaso 
era ancora uomo privato) , perchè in questo tempo aveva pi* 
scrittori de 1 più degni , che poteva avere ,c non guardava in pre- 
gio . Fidavasi nella sua virtù , che sapeva non gli poteva man- 
care nulla. Usava dire che due cose farebbe, se gli potesse mai 
spendere, che era in libri, e in murare 5 e V una e V altra fece 
nei suo pontificato. £ benché in questo tempo egli fosse povero M 
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niente di meno i libri che faceva fare , tutti voleva eh? fussino 
bellissimi in tutte le condizioni . viveva libri in ogni /acuità , 
infra §li altri opere di S. Agostino in dodici bellissimi Volumi 
tutti fatti di nuovo con grandissimo ordine ; il simile l' opere 
de' Dottori antichi , e quelle de' moderni ; ogni cosa che poteva 
avere spendeva in libri, jlveva pochi libri , eh' egli non i stu- 
diassi , e postillassi di sua mano ; eh' era bellissimo scrittore di 
lettere tra V antica e la moderna , in su quali libri faceva la me- 
moria , quando voleva trovare nulla Non andò mai fuori 

d'Italia in quelle Lega-ioni col suo Cardinale, ch'egli non por- 
tasse qualche opera nuova , che non era in Italia , fra le quali 
furono i Sermoni di S. Leone Papa , e la Postilla di S. Tommaso 
sopra S. Matteo, opere dignissime , che prima non erano in Ita- 
lia , c più altre opere nuove. Non era scrittore gnun* nella lin- 
gua Latina , del quale egli non avesse notizia in ogni f acuità , in 
modo che di sapere tutti gli scrittori così Greci, come Latini..., 
Intervenne Più volte a Maestro Tommaso , non avendo denari , 
comperar lihri a credenza , e per pagare scrittori o miniatori gli 
accattava tanto che poi poteva soperire . Qual maraviglia che 
un tal uomo, fatto poscia pontefice, profondesse tanti te- 
sori nel formare la biblioteca vaticana , come fra poco ve- 
dremo ! 

Vili. Tutto ciò che finora abbiam detto, appartiene alla vnr. 
prima metà del sec. XV, di cui ragioniamo, che fu il tem- po ^" ìn 
po nel quale lo scoprimento de* codici era l'ometto, a cui i«Hadai- 
principalmente volgeansi tutti gli uomini dotti. La stam- ^ 4 G "£u 
pa, che poi s'introdusse, diede occasione ad altre nuove la Fr*n-~ 
ricerche, alfine di pubblicare con essa ciò che prima si ri- ci *- 
maneva nascosto; e nel trattare di essa, vedremo l'uso che 
si faceva de' manoscritti, e la gara degli editori nel procac- 
ciarseli . Le molte biblioteche che in questo secolo si rac- 
colsero, come diremo or ora, furono esse ancora cagione 
che si scoprissero molti libri finallora non conosciuti ' y per- 
ciocché a formarle si spediron ne* più lontani paesi uomini 
eruditi a ricercare ogni angolo, e a disotterrare ogni pagi- 
ila che vi si trovasse sepolta . E dalla Germania singolarmen- 
te si ebbero non pochi codici . Taddeo Ugoletti, di cui ra- 
gioneremo parlando della biblioteca del re Mattia Corvino, 
xécò seco dalla Germania le Egloghe di Calpurnio e di Ne- 
mesiano. Di quelle però di Galpurnio avea già avuta qual- 
che parte il soprammentovato Poggio , come pur qualche 
frammento del Satirico di Petronio a lui inviato da Colo- 
ri 3 niaj I 
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niay intorno a che veggasi il più volte citato eh. ab. Mehru 
(l.c.p. 49 ). Un libro, ma non dice quale, trovò pure in 
Germania , e invidio al duca di Calabria , Giannantoniq 
Campano (/. 9, cp. 4$), il quale aggiugne che in que' paesi 
eran frequenti i codici di opere pregevoli assai; ma che 
era dittici! cosa il trarli dalle mani de'lor possessori, dei 
quali per altro parla con gran disprezzo, rappresentandoli 
come uomini barbari e rozzi, e che non s' inducevano a 
dare un libro, se non quando si faceva lor credere che con- 
tenesse poesie. Le quali espressioni , a quella nazione in- 
giuriose, han dato motivo a Gian Burcardo Menckenio di 
scrivere una dissertazione sull'odio che il Campano porta- 
va a* Tedeschi (Post Campar.. Epist. ed. Lips. 1707). Il cele- 
bre f. Giocondo veronese, di cui diremo più a lungo tra 
gli architetti, portò da Parigi un codice compito delle Epi- 
stole di Plinio il giovane, che prima non si aveano che as- 
sai mancanti; e a lui pure dobbiamo l'edizione di Giulio 
Ossequente ,1'emendazion di Vitruvio e di Frontino, e dei 
libri dell'Agricoltura di Catone, oltre i Comenti che pub- 
blicò sopra Giulio Cesare, e la bella descrizione del ponte 
da lui fatto sul Reno ( V. Maffei Ver. itlustr. t. 2, p. z6z ed, 
in 8.). 

, 1JC * IX. Questo fervore nel raccogliere da ogni parte quanti 

Elogio • r -L-i • !•» -i • j- • 

di Niccolò p»u codici fosse possibile, risveglio il pensiero di rinnovare 
Niccoli, l'esempio de* Romani e de' Greci , e di altri ancor più an- 
tichi sovrani, nell' aprire a comune vantaggio pubbliche bi- 
blioteche. E il primo, a cui cadesse in mente si glorioso 
disegno, fu Niccolò Niccoli di patria fiorenti no, uomo dot- 
tissimo, e di cui, benché non ci abbia lasciata opera di 
sorte alcuna, giusto c nondimeno che rimanga immortai 
la memoria ne' fasti della letteratura italiana. L'ab. Mehus 
assai lungamente ci ha di lui ragionato nella prefazione al- 
le Lettere di Ambrogio camaldolese, valendosi delle testi- 
monianze di molti scrittori che gli furono contemporanei , 
E due tra essi ne han lasciata più distinta menzione , il 
Poggio che ne recitò un elogio funebre il quale si ha alle 
stampe tra le sue opere (p. 170 ed. Basii 1538), e Gian- 
bozzo Manetti che ne scrisse la Vita pubblicata dal mede- 
simo ab. IVIehus (Praef.ad jimbr. camald. p. 76) . Da questi 
monumenti io sceglierò in breve le notizie più import ar- 
ti, e che ci posson dare una giusta idea de' meriti del Nic- 
coli verso le lettere. Niccolo, figlio di Bartolommeo Nic- 
coli 
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coli mercatante di professione, per secondare i comandi 
del padre fu costretto ad attendere per più anni al miti- 
co, e a sopprimere V inclinazione che sortita avea dalla na- 
tura a' buoni studi. Ma non sì tosto potè operare a suo ta- 
lento , che abbandonata la mercatura, tutto in essi s'im- 
merse. La conversazion famigliare con Luigi Marsigli , dot- 
tissimo agostiniano da noi mentovato nel precedente to- 
mo, gli fu di grande aiuto, e in questo modo si strinse an- 
cora in amicizia co' più eruditi uomini ch'erano allora in 
Firenze, i quali accorrevano tutti ad udire quel valentuo- 
mo, ch'era l'oracolo della letteratura. E tanto fu l'impe- 
gno con cui il Niccoli si volse allora a coltivare principal- 
mente la lingua latina , che recossi a Padova solo a fine di 
copiar tutte l'opere del Petrarca, che allora era conside- 
rato come il più elegante tra gli scrittori moderni in quel- 
la lingua. Questo fu in certo modo il principio delle gran- 
di fatiche che Niccolò in questo cenere poscia intraprese . 
Infiniti sono i codici che ancor si conservano, da lui copia- 
ti, o corretti, e di moltissimi fa menzione Pab. Mehus . 
Quindi parte co' libri di sua mano trascrini, parte con 
quelli che comprò a denaro, ei venne formando un'assai 
scelta e copiosa biblioteca 5 e , ciò ch'c più ammirabile, era 
libéralissimo nel concederne l'uso a chi voleva giovarsene, 
ed aveva in orrore coloro che, per serbarli con soverchia 
cautela , non se li lasciavan giammai uscire di mano. Ne 
con ciò solo fomentava egli gli studi delle bell'arti; ma 
ogniqualvolta vedeva alcuno ad essi felicemente disposto , 
non cessava di assisterlo, e di dargli consiglio, indirizzo ed 
aiuto; e il Poggio afferma che Leonardo Bruni, e Cario 
Blarsuppini , e Ambrogio camaldolese , ed egli medesimo 
dovettero al Niccoli i lieti loro avanzamenti nelle lettere. 
Gran parte egli ebbe ancora, come si c detto, nello scopri- 
mento di tanti autori finallora non conosciuti; e continua- 
mente spronava or gli uni * or gli altri a cotali ricerche . 
Anzi avea risoluto egli stesso, benché avanzato negli anni, 
di andarsene in Grecia per raccoglierne quanti più potesse 
codici in quella lingua; ma l'età gir provetta edaltre ragio- 
ni gliene fecer deporre il pensiero ( Mebus l. c. p. 50). A lui 
inoltre in gran parte dovettesi che fosser chiamati a Firen- 
ze pubblici professori Manuello Crisolora , Guarino da Ve- 
rona, Giovanni Aurispa , e Francesco Filelfo . Così rende- 
rsi egli benemerito delle lettele e de' dotti , a* quali al me- 
li 4 de- 
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desimo tempo dava in se stesso un perfetto modello di eru* 
dizione e di dottrina . Versatissimo nella lingua greca e 
nella latina , in questa singolarmente era sì bene istruito , 
che poteva render ragione di ogni parola, e di ogni antico 
scrittore sapeva non solo il nome, ma tutte l'opere anco- 
ra. Avea così presente ogni cosa, che a storia, o a cosmo- 
grafia appartenga , come se veduto avesse ogni luogo, e di 
ogni fatto fosse stato ei medesimo spettatore. Anche alla 
sicra Scrittura erasi applicato per modo, che parerà aver- 
ne fatto il suo unico studio . Amantissimo delle antichità 
d'ogni maniera, aveane fatta in sua casa una insigne rac- 
colta. Uomo al medesimo tempo di gentil trattogli costu- 
mi onestissimi, di singolare pietà , lontano, benché povero, 
da ogni pensier di guadagno, e schivo anche degl'innocenti 
piaceri , volle viver sempre privato e celibe, e a niuno non 
die mai occasione d'offesa, intento soltanto ad istruirsi vie 
maggiormente in ogni sorta di studi, e a render più agevo- 
le a tutti il loro coltivamento . Così egli visse a se solo e 
alle lettere fino alla morte, da cui fu rapito a* 25 di gennaio 
del 1457, essendo egli in età di 73 anni (ib.p. S2). 
x. X. Questo è il carattere che del Niccoli ci fanno i sopraccen- 

Accuse a n3t ; scrittori . Ma non dobbiamo dissimulare che altri ne par- 
lui dite , ti* ' r* rvi ,r - 

da alcuni, lano molto diversamente . Guarino e r rancesco v nello scns» 
ser contro di lui sanguinose invettive , come vedremo , quan- 
do di essi dovrem ragionare; e non meno aspramente con- 
tro di lui si rivolse Leonardo Bruni in una sua orazione ci- 
tata dall'- ab. Mehus (ib. p. 31). Essi, fra le altre cose, il 
descrivono come uomo insofferente dell'altrui gloria, e 
quindi persecutore di quelli ch'erano in maggior fama} e 
narrano che perciò, dopo aver chiamati a Firenze i profes- 
sori nominati poc'anzi , il Grisolora, Guarino, V Aurispa e 
il Filelfo, egli stesso divenuto loro nimico, ii costrinse a 
lasciare le loro cattedre e ad uscir di Firenze. Ma più dì 
tutti cercò di renderlo infame il Bruni con una sua lettera 
al Poggio, ch'era allora in Inghilterra , e che dee perciò ri- 
ferirsi circa al 1417. In essa (/. 5, ep. 4) ei narra l'origine 
della sua ni mici zia col Niccoli, ch'era stata in somma, se 
crediamo a lui , il disonesto commercio dallo stesso Nicco- 
li avuto con una donzella di uno de' suoi fratelli , e le scan- 
dalose scene che n' eran seguite, delle quali avea il Bruni 
parlato con quella disapprovazione che ogni onest' uomo 
dovea mostrarne . Che direm noi dunque di sì contrarie te- 
sti- 
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Stimonianze , e a chi dovremo dar fede ? Questo dubbio ci 
verrà spesso innanzi nella storia di questo secolo, in cui 
vedremo non rare volte il medesimo personaggio da altri 
esaitato come un prodigio d' erudizione, da altri depresso 
come un mostro d'ignoranza : sì caldi erano i partiti e sì 
ostinate le discordie de' letterati di quella età. Ma per ri- 
guardo al Niccoli, io inclino a credere che fosse, almeno 
in gran parte, effetto d'invidia la maldicenza con cui ne 
parlarono i sopraccennati scrittori. Il Poggio e il Manetti, 
che ne dicono sì grandi lodi, scriveano dappoiché il Kicco- 
Ji era morto, quando perciò, trattandosi d'uom privato e 
senza aderenze , l' adulazione , o i' interesse non poteva aver 
luogo. E il Poggio n'esalta ancora la continenza, benché 
avesse avuta dal Bruni la lettera or or mentovata.il Bruni 
poi non può a meno di non incorrer la taccia o di adula- 
tore, o di calunniatore. Egli in una sua lettera, scritta già 
allo stesso Niccoli e citata dall' ab. Mehus (7. c. ù. 30 jid 
quem potius , gli dice, Nicolae, scrìberem, quarti ad te ì qui & 
latinarum Literarum tantam notitiam habes , quantam nemo fere 
hoc tempore alter ; e poscia , in quella al Poggio, dice del 
Niccoli , fra le altre cose : Qui numquam verba duo latina ob 
inscitiam lingua: stuporemque cordis oc enervatam adulteriis 
mentem conjimgere potuent , ij me provocat maledici is ? Se egli 
parlò nella prima lettera sinceramente , non debb' egli es- 
ser riconosciuto come calunniatore nella seconda ? E se in 
questa ci disse il vero , non debbe egli esser creduto adu- 
Jator nella prima? E qualunque de' due partiti si abbrac- 
ci , non basta egli ciò a togliere ogni forza alla testimonian- 
za di un tale scrittore? Per ciò che appartiene a' professori 
da lui discacciati da Firenze, ne parleremo a suo luogo , e 
vedremo che il Filettò principalmente fu cagione egli me- 
desimo della sua sventura. Da ciò però, che allora dovre- 
mo osservare, si raccoglierà ancora che il Niccoli era uo- 
mo troppo libero e franco nel giudicare, e che perciò ei 
trasse sopra se stesso l'odio di quelli che s offerir non vole- 
vano ammonitori e correttori de* loro falli. Ma più che 
all'esame de' costumi di' Niccolò, dobbiam qui riflettere 
alia pubblica biblioteca da lui aperta . x . 

XI. Aveva egli prestato uh singoiar beneficio alla libreria, idea «u 
del convento di S. Spirito in Firenze. Perciocché avendo £J. a P"J- 
ad essa lasciati il Boccaccio i suoi libri , con^e altrove ab- blioreca 
biam riferito, il Niccoli fece a sue proprie sp<?se fabbricare j-^,/ 

la 
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Fa stanza in cui essi dovean riporsi; di che veggansi i mo- 
numenti addotti dall' ab. Mehus (l.c.p. Avendo poscia 
egli medesimo raccolti moltissimi codici , che secondo il 
Poggio giungevano al numero di 800, pensò di lasciarne do- 
po la sua mdrte libero l'uso a chiunque volesse coltivare 
gli studi. E già fin dall' an. 1450 avea egli nel suo testa- 
mento ordinato (Mehus l. c. p.61 ) eh' essf fossero traspor- 
tati nel monastero di s. Maria degli Angioli de' Camaldole- 
si, ove a pubblica utilità si conservassero . Alla quale scel- 
ta di luogo diede probabilmente motivo l'intrinseca e co* 
stante amicizia di Niccolò con Ambrogio camaldolese, che 
ben si scorge in tante lettere, che ci rimangono, dal secon- 
do scritte al primo. Ma poscia in un altro testamento, che 
ei fece il giorno innanzi alla morte, cambiò pensiero, e tip 
tenendo la massima che la sua biblioteca servir dovesse * 
comune vantaggio, per la scelta del luogo ne die 1' arbitrio 
a 16 deputati, eh' ei destinò come presidenti ad essa , e che 
son nominati nel testamento medesimo (ib.p. 6$ ) . Traessi 
veggiamo il suddetto Ambrogio camaldolese, Leonardo Bru- 
lli, il quale conviene dire che rinnovata avesse con Niccolò 
l'antica amicizia^ Poggio, Carlo Marsuppini , Cosimo- e 
Lorenzo da' Medici , Leon Battista Alberti ,Giannozzo Ma- 
netti , tutti uomini celebri allora per autorità e per sape- 
te , e de' quali potea sperare il Niccoli , che secondate 
àvrebborr caldamente le sue intenzioni . Or ch*eg4t fosse il 
primo, dopo gli antichi , a concepire il disegno di una pub- 
blica biblioteca, chiaramente lo afferma il suddetto Pòggio 
tiella citata orazion funebre, il quale lungamente amplifica 
la lode che a! Niccoli perciò si dee, e fa riflettere che altri 
àvean bensì in addietro raccolta gran copia di libri , come 
ir Petrarca, il Marsigli , il Boccaccio, il Salutato , ma che 
fliuno avea ancora pensato ad aprire una pubblica bibliote*- 
ca , e che perciò avrebbe meritato il Niccoli, che ad eterna 
memoria di sì gran beneficio nella medesima sua biblioteca 
gli s'innalzasse una Statua di marmo. - 
Bibiio- Doveasi adunque dai 16 deputati scegliere un luogo 

teche di opportuno ove disporre la biblioteca del Niccoli . Ma per> 
4" Medi- c ^ c I uest *> uomo di scarse fortune, avea morendo lasciati 
ci. a scontare non pochi debiti, il gran Cosimo de' Medici as- 
sunse il pensiero e di soddisfare egli solo a tutti i creditori, 
e di condurre ad effetto a sue proprie spese la volontà del te- 
statore . E non V era in fatti , aque' tempi , chi fosse più di 

lui 
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lui a tal uopo opportuno. Uomo ricchissimo per una parte,© 
per l'altra avidissimo di raccogliere libri e di formare bi-. 
ipoteche, poteva ideare al tempo medesimo ed eseguire, i 
più grandi disegni . Aveanegià egli dataunapruovain tempo 
che pareva a tutt' altro opportuno, che a raccogliere libri f 
cioè l'an. 1433, in cui trovandosi esule dalla patria in Ve- 
nezia, nel monastero di s. Giogrio Maggiore unì insieme 
gran copia di codici , e a que' monaci ne fc dono . Ne abbiam 
Ja memoria presso il Vasari , il quale nella Vita di Miche- 
\olzo Michelozzi scultore e architetto fiorentino così ne 
dice C Vite de' Pittori ,ec. t. 2, p. 179 ed. di F ir. 1771 ) : Essendo 
l'anno 1433. Cosimo mandato in esilio, Michelo^xp, che lo ama* 
va infinitamente , e gli era fedelissimo , spontaneamente lo ac- 
compagnò a Venera , e seco volle sempre , mentre vi stette , di- 
morare; là dove oltre a molti disegni e modelli, che vi fece , 
ili abitazioni private e pubbliche , ornamenti per gli amici di Co- 
simo e per molti gpttiluomini , fece per ordine ed a spese di Co* 
s 'uno la libreria del Monastero di S. Giorgio Maggiore , luogo dei 
Monaci neri di Santa Giustina, che fu finita non, solo di mura-, 
glU , di banchi, di legnami, ed altri ornamenti, m.i ripiena di 
molti libri . E questo fu il trattenimento e lo spasso di Cosimo 
m quell'esilio , dal quale essendo V anno 1434. richiamato alla 
patria, tornò quasi trionfante, e Micbelo^p con esso lui. Della 
quai biblioteca altri più antichi e autentici monumenti si 
adducono dal cari. Biscioni e dal can. Band ini nelle erudite 
prefazioni da essi premesse a' lor Gatalogi de* Godici delia 
biblioteca iaurenziana . Ma essa , nel 16x4, per la nuova 
fabbrica del monastero venne distrutta ; e c redesi che i co- 
dici amori sien tutti miseramente periti . Due altre fon- 
donne egli presso Firenze , una in s. Francesco del Bosco 
in Mugello , di cui non rimangono che 12 codici assai mal- 
conci; f altra nel monastero de' canonici regolari di s. Bar- 
tolommeo alle radici del Monte Fiesole, ove ancor si con- 
serva il Catalogo antico de' codici ch'ei vi ripose; ma que- 
sti ancora non hanno avuta la sorte di essere, conservati , 
come si conveniva . Di queste due biblioteche parla il so- 
praccennato eh. can. Bandini nell* erudite sue note alla Viu 
<\ i Marsiglio Ficino (/>.o, ec.) (*)». Ma la magnificenza di 
Cosimo si die a vedere singolarmente nella pubblica biblio- 

. teca 



(*) Il p. ab. d. Arcangelo Baldo- nel 1774, ba rispr 
Viotti, canonico lateranese, con due can. Bandini are 
auoi «pascoli, pubblicati nel t 7 6, « aU> infelice stato 
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teca che , a comun vantaggio de' dotti, aprì in Firenze nel* 
convento di s. Marco deli' Ordine de' Predicatori . Questo 
fu il luogo ch'egli trascelse a riporvi i libri del Niccoli , 
perciocché nell'anno appunto in cui quegli morì, avea egli 
dato principio all' ampia fabbrica di quel convento , in cui, 
secondo il Vasari (l.c'p. 185), egli spese 36000 ducati. L'ab. 
Mehus, colla testimonianza degli antichi Annali di quel con- 
vento, pruova (l.c.p.64, ec. ) che Pan. 1444 fu compita la 
magnifica fabbrica di quella biblioteca , e che vi furono al- 
lora riposti circa 400 volumi di autori parte greci , parte 
latini. A disporli in buon ordine, egli si valse dell'opera di 
Tommaso da Sarzana, da noi mentovato poc'anzi, {il qua- 
le, richiestone da Cosimo, mandogli la descrizione del me- 
todo che dovea tenersi 5 e questo fu poi seguito non solo 
in quella biblioteca , ma in quella ancora della badia di Fie- 
sole, e in quella che raccolsero poscia Federigo duca d'Ur- 
bino e Alessandro Sforza signor di Pesaro , come racconta 
quel Vespasiano da noi in addietro citato ( Script, ter. ital. 
voi, zi>p> 274)» Non bastava però a Cosimo l'aver ivi ri- 
posti i libri dal Niccoli lasciati, s'egli stesso non ne accre- 
sceva con lusso veramente reale la copia. I nominati scrit- 
tori fiorentini ci dicono che Cosimo mandò in Grecia , ver- 
so il 1416, Cristoforo de' Buondelmonti prete fiorentino , 
acciocché vi raccogliesse codici greci. Osservo però, che al- 
tra pruova non ne arrecano se non alcuni libri , che or si. 
conservano nella Laurenziana, e in cui il Buondelmonti se- 
gnò il suo nome, e il luogo e il tempo in cui gli avea com- 
perati (\Mehus Vita, jtmbr. camald. p. 17%) 5 il che e* indica 
bensì che que' libri dalle mani del Buondelmonti passarono 
in quelle de' Medici , ma non ci pruova, per quanto a me 
pare, eh' ei fosse a tal fine spedito in Grecia da Cosimo , 
anzi ei vi andò , come si vedrà altrove , assai prima che Co- 
simo a ciò volgesse il pensiero. Ritroviamo però , come 
pruova 1* ab. Mehus ( praef. ad camd. Vit.p. 6*5 ) , eh* ei mandò 
uomini esperti una volta a Siena, un'altra a Lucca , a far 

com- r 

eoditi dcllla canonica di s. Bartolom- da un luogo all' altro, ha difeti « 

meo di Fiesole; c dando in rame la suoi religiosi dalla taccia lor data 

immagine della biblioteca di està , e di negligenza net custodirla . Ma ora 

rammentando il Catalogo di que* co- è cessata ogni oecasion di conresa , 

dici pubblicato dal p. ab. d. Antonio essendo stata questa canonica per su- 

Fallavicino novarese, e spiegando le prmo ordine soppressa nel 1778. e 

ragioni e il modo con cui erasi fatto trasportati qne' codici alla famosa 

il trasporto della libreria medesima biblioteca Uurcnxiana. 
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compera di parecchi libri per la somma di oltre a 400 fio- • 
rini d'oro la prima, e la seconda di 150 ducati ; che alla 
stessa biblioteca ei donò più codici stati gii di Filippo Pie- 
ruzzi , e da lui comperati, e parecchi di quelli del Saluta- 
tocene in parte furono da lui comperati , e in parteda Am- 
bilo camaldolese; che essendo quella biblioteca venuta a 
rovinare pel tremuoto del 1453, quattro anni appresso eila 
fece rifabbricare più magnifica ancor di prima , e vi fece 
aggiugnere una stanza in cui ripose tutti i libri greci , e al- 
cuni ancora nelle lingue indiana , arabica , caldaica ed ebrai- 
ca; che continuò sempre ad accrescerla di nuovi libri ; e 
che alia liberalità di Cosimo si aggiunse poi quella di molti 
altri, e singolarmente di molti religiosi di quel convento , 
che dall'ab. Mehus si annoverano distintamente (ib.p.6j,ec.) . 
Tra quelli che da Cosimo furono adoperati nel raccoglier 
libri , uno fu quel Vespasiano fiorentino da noi già nomi- 
nato più volte (.♦), Egli era libraio di professione; ma era 
al medesimo tempo uomo assai dotto e perciò consulta- 
to da molti . E vaglia per molte fialtre pruove che se ne 
potrebbono addurre, l'elogio che ne fece scrivendo a lui 
stesso Sozomeuo da Pistoia, storico di questo secolo, le cui 
parole sono state , dopo altri scrittori, riferite dall'ab. Mehus 
( ib. p. 95 ) : Se tu fossi stato, die' egli , coetaneo a Cicerone , ei 
certo ti avrebbe fenduto immortale colle sue lodi ; perciocclìè in* 
questo nostro benché sì infelice secolo , tu bai acquistata una sin* 
golar cognizione di tutti i libri e di tutti gli autori delle lingue 
ebraica , greca e latina. Quindi i sommi pontefici , * vescovi , i 
,re,i principi , e tutti gli uomini nelle dette lingue erudite a te 
ricorrono per nuovi lumi. E io stesso , a parlare sinceramente , 
nel ricercare le memorie de' dotti scrittori mi sono sopìa ogni co- 
sa giovato dell'opera tua, molte delle quali da te additatemi ho 
io inserite in questo mio primo tomo . , 
XIII. I medesimi scrittori fiorentini aggiungono che , ol- xm. 
tre la biblioteca pubblica di s. Marco, la quale fino al prin- b ^" tn 
cipio del secolo susseguente fu perciò detta la biblioteca in* Firen 
de' Medici , un' altra ne raccolse Cosimo in sua propria «*« 
casa. Essi son troppo versati ne' loro archivi , perchè si pos- 

- ' • • sa 

- {*) Di Vespasiano fiorentino , oltre nel i480.cn» conservasi mi. nella libre- 
! * V,t .f diakwni «omini ilbmi da noi ri» Nani (Cadici MS. dtll* libr. p. 
pni volte cica-c , abbiamo un Lamento ut) . Molte lettere, da diversi a lui 
d'Italia da lui scritto in oc ca ti une del- scritteci conservano nella Laurenziana 
1* ftdà di Otranto , ftua da' Turchi ( A«ndi.. C*ul. Od. Ita/.f. j r?» ) • 
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sa credere che abbiano ciò asserito senza buon Fondamen- 
to . Io confesso però , che di tutti i passi degli scrittori con- 
temporanei da essi arrecati, non ne trovo alcuno in cui si 
faccia distinta menzione di una domestica biblioteca di Co- 
simo 5 perciocché in tutti o si nomina generalmente ury 
splendida e copiosa biblioteca, o ella si dice la biblioteca 
di s. Marco. E io perciò , se non vedessi il coni un foro con- 
senso nel!' assicurarci di tal fatto, crederei anzi che nel pa- 
lazzo de' Medici non fosse propri unente biblioteca se non 
a* tempi di Lorenzo il Magnifico. Checche sia di ciò, Pie- 
tro figliuolo e successore di Cosimo , ne' pochi anni che gli 
sopravvisse, imitò gli esempi del padre, e di molti codici, 
che ancor ne conservano il nome , fece dono a questa pub- 
blica biblioteca (ih. ) . L'ab. Mehus , che annovera molti 
codici da Cosimo e da Pietro ad essa donati , i quali tuttor 
Ti si veggono, ne nomina un solo ( lA. ) che porta il nome 
di Lorenzo figliuol di Pietro. Il che potrebbe confermare il 
sospetto ch'egli fosse il primo a formare un' altra bibliote- 
ca nelle sue proprie case; e che perciò , intento all' accre- 
scimento di questa , fosse meno sollecito di aumentar quel- 
la di s. Marco. E a' tempi appunto di Lorenzo veggianr 
nominate distrntamente queste due diverse biblioteche. Il 
sopraccitato ab. Mehus fa menzione (ib.p. 71) di alcuni co- 
dici dal Poliziano confrontati tra loro, ne' quali egli di sua 
mano segnò in ch'essi fosser concordi, e in che discordi . 
Or egli usa iu essi spesso di questa, o somigliante espres- 
sione : Contulit Politimus cum duobus vetusti* exemplaribus 
altero Marcia Bibliothec* , altero Medica. II che chiaramente 
c'indica due diverse biblioteche. Ed è certo perciò, che ai- 
tempi almen di Lorenzo , oltre la biblioteca pubblica di Jfc 
Marco , un* altra ve ne avea non meno copiosa nel palazzo 
de' Medici . * 
xtv. XIV. E veramente in questo ancora fece pompa Lorenzo 

di Loren* ^ una ma g nmcenza degna di gran sovrano. Non pago di 
«• a*'Me- cercar libri nelle vicine provincie , spedì due volte il cele- 
dlci nel bre Giovanni LascaTi al sultano Baiazette , perchè potesse 

radunar • •• i • •« 

librit sicuramente aggirarsi per tutta la Grecia, e raccoglierne 
quanti volumi gli venisse fatto di ritrovare. E il medesimo 
Lasoari, parlando del secondo suo viaggio, dice(praef.ad>An~ 
tholog. ed. Fior. 1494) che 200 antichi codici greci comperati' 
a gran prezzo aveaneei riportato, fra' quali erario 80 opere 
non ancor conosciute. Ma Lorenzo non ebbe il piacere di 

ve- 
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vedere il Lascari ritornato da questo secondo viaggio ; e % 
ciò volle alludere con quelle parole , che abbiamo rammen- 
tate altrove, da lui dette poco innanzi alla morte ad Angiolo, 
Poliziano, cioè che avrebbe voluto vivere almeno fino a veder, 
compita la sua biblioteca. Di questa parlando Niccolò Va-> 
Jori, nella Vita che di Lorenzo scrisse pochi anni poiché ei fu 
morto, dice che (p. 17 ) per provedere Svantaggi del pubblico 
non perdonò a fatiche e a spese. Comperò libri non andando già in 
cerca de' ben ornati t ma degli antichi e corretti, e mandando diversi, 
peitjttta /' Europa e per l'Asia, acciocché andassero in traccia di. 
codici greci e latini, e a qualunque prezzo compratili y glieli recas- 
sero . Fra essi fu Giovanni Lascari uomo dottissimo , e non sol. 
per sapere , ma per nobiltà ancora e.per onestà di costumi illu- 
stre . Questi corsa, la Grecia e grandissima parte dell' .Asia % . 
molti ne portò seco unici e rarissimi. Abbiamo inoltre già ri- 
ferito l'elogio che della magnificenza di questo grand' uomo, 
nel raccogliere pregevolissimi codici , ci ha lasciato Angio-, 
lo Poliziano nella bella lettera in cui ne descrive la morte . 
Niccolò Leoniceno racconta di aver udito dal medesimo 
Poliziano , che Lorenzo soleva dire talvolta eh' egli bramava, 
di esser importunato a tal segno a comperar nuovi libri h 
che fosse perfin costretto a vender per essi tutti i suoi mo, 
bili ( Polii. /.2, ep.y). E più altre ancor più minute notizie 
se ne possono leggere presso i tre più volte lodati scrittori,, 
Pah. Mehus e i canonici Biscioni e Bandini . 

XV. Chi avrebbe creduto che tante spese e tante solle- v *J e ' nde 
citudini di Lorenzo de' Medici nel formare questa sì magni-rd e iu e bi. e 
fica biblioteca dovessero, appena egli fu morto , venir qua- blio ! cca 
si al nulla f Grande esempio dell' incostanza delle cose urna- me ,cea ' 
ne e degl' inutili sforzi degli uomini per eternare i loro di- 
segni ! Pietro de' Medici, figliuol di Lorenzo, rendutosi. 
odioso a' Fiorentini per la poco saggia condotta da lui te- 
nuta con Carlo Vili, re di Francia, essendo stato cacciato 
da Firenz* fan. 1494 insieme co' suoi fratelli, entrò Garlo 
nel novembre dello stesso anno col suo esereijo in quella 
città. $ernardo Rucellai, ch'era di que' tempi in Firenze,, 
descrive (De bello italico p. fi ) il guasto che in quella oc-, 
casione fu dato alla biblioteca che Lorenzo aveasi raccolta 
in casa, parte di cui da' vincitori Francesi, parte da alcuni 
de' medesimi Fiorentini sotto mendicati pretesti fu involata:-. 
ut non possim non deplorare inter subitas funiatissima f amili* 
ruinas Medictam &b}iotbecam , insignesque tfresauros, ..<porum. 

pars 
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pars a Collis ,pars a pitta s e nostri s rem turpi* s imam honssta* 
specie pratendentibus fastissime subrepti sunt tintimi* obditis- 
que loci* odium , ubi Mi reconditi fueront, perscrutati* . Di 
questa dispersione della biblioteca di Lorenzo de' Medici , 
fa menzione ancora Pietro AJcionio, che scriveva al princw 
pio del secol seguente, ne' suoi libri dell'Esilio (suòinit.). 
Lo stesso Filippo Comines, benché non nomini i libri, dice 
però generalmente ( Mém. I. *j; c. 9 ) che il palazzo de* Medi- 
ci fu saccheggiato , parte dalle truppe francesi, parte dal 
popolo fiorentino. Alle quali testimonianze se avesse posto 
mente l'autore della prefazione premessa al I tomo del 
Catalogo della biblioteca del re dì Francia, non avrebbe ne- 
gata , 6dato solo sul!' autorità di Leopoldo del Migliore , 
scrittor posteriore di un secolo , questa dispersione della 
suddetta biblioteca fatta in parte dalle truppe francesi . Una 
tale sventura consigliò i Fiorentini ad assicurar meglio quei 
libri che non eran rimasti preda dell' altrui ingordigia , e li 
fecer perciò trasportare in s. Marco. Roberto Ubaldini do- 
menicano, che ha scritti gli Annali di quel convento, citati 
dall'ab, Mehus ( /.f.^.69), racconta che l'an. 1496, essen- 
do la repubblica fiorentina ridotta a grande strettezza e ad 
estrema povertà di denaro , pensò di vender que' libri \ e che 
i frati di s. Marco , acciocché Firenze non rimanesse priva 
di sì pregevol tesoro, prestarono alla repubblica 2000 du- 
cati d' oro, a patto che que' libri si rimanessero ivi come 
in deposito; e che due anni appresso, essendo di nuovo te 
repubblica inoravi angustie, ed essendosi di nuovo parlato 
di cotal vendita, i frati col prezzo di 3000 fiorini, compre- 
si i 1000 già dati in prestito, fecero compera e di quelli 
che già erano presso loro, e di quelli ancora che qua e là 
eran dispersi . A raccogliere questi , eransi già adoperati i 
Fiorentini , come raccogliesi da alcune lettere da essi scrit- 
te a tal fine l'an. 1496, che si accennano dall'ab. Mehus 
(ib.p.yo)y una delle quali è stata data alla luce dal cau. 
Bandini (praef. ad Catat.Codd.gr.p. 11 ). Ma ciò che servii* 
doveva a custodire più gelosamente que* codici, diede anzvi 
occasione a perderne parecchi altri, se crediamo a una Cro- 
naca manoscritta di Pietro Parenti , citata dal suddetto can. 
Bandini, che all'an. 1497, parlando del celebre f. Girolamo. 
Savonarola , dice : Etiam de' libri di Piero de" Medici , i quali 
nella Libreria di S. Mario in buona parte si ridussono, fece par- 
te 4* Cardatali , per cuime^o delle scomuniche e altri procesti 

non* 
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vonlrogli sidifemleva . Tanta for^t avevano in Firenze le sue arth 
Ne' tumulti che a camion del mtdesimo Savonarola si eccitaro- 
no in Firenze V an.i-j.98, come racconta il sopraccitato anna- 
lista di quel convento, alcuni nobili giovani fiorentini , te- 
mendo che in quel disordine nuovo chnno poiesser soffrire 
que'iibri, agli 8 di aprile si posero alla custodia coaì della bi- 
blioteca antica de' frati , comedi quella ch'essi aveano conv- 
prrata : ne quid per tumicltum populi raperetttr ,ac prasertim dm 
pulcherrimx Biblioth-.ca , altera stata antiqua Conveutus , alte- 
xa librorum Genti s Medica , qui adbuc in eodem Cenventu erant y 
ex quo Yetrus Mcdices cum fratribns exalahat . Quindi, nel se- 
guente maggio, per maggior sicurezza trasportati- furono 
nel palazzo della repubblica ; finché poscia ucciso il Savo- 
narola, e calmato Ogni tumulto, furono, Tan. 1500, renduti 
a' frati. Ma questi, che per sovvenire all' angustie de' Fio-^ 
Tentini avean comperati que'iibri, pochi anni appresso tro* 
vandosi in somigliante staro, crederono necessario il ven* 
detli . Il card. Giovanni de' Medici , che fu poi papa Leone X-, 
li comperò l'an. 150S, e feceli condurre a Roma, c quindi 
poscia l'an. 1^17, per comando di Clemente Vii, ricondotti 
furono aFirenz^, ove la bibliotecade' Medici comedircir 0 
nel tomo seguente', con regia magnificenza fu riaperta (a). 

XVI. Mentre i Medici arricchivano di tai tesori la Jor Fi* xvi. 
renze , altri ivi erano ancora che per somigliante maniera r A!tri . 
cercavano di giovare alla lor patria. Di Palla Strozzi dice n !°rt«o- 
tjtiel Vespasiano da noi nominato altre volte, e citato dall' c'itori ai 
nb. Mentis (praef. adyit.jtmbr.camald.p.\^), che sendo afft- hhtl ' 
Zjciutissimo ali* lettere , stmpvc tenne iscrittoti in casa e fuori 
ài casa de' pià belli, che fossino in Firenze in Latino, come in 
C eco , &• quanti libri poteva avere , tutti gli comperava in ogni 
f&iidtà con intensione di fave ima degnissima Libreria in S. '/>/- 
vita , e murarvi un bellissimo sito , & voleva , ch'ella fussi 
pubblica, che ognuno ne potesse avere comodità, la faceva in 
Sé 'Trinità, perchè era mi me^ro di Firenze , luogo molto acco^ 
malato ad ognuno, dr in questa Libreria sarebbnno i stati libri 
d'agni facoltà così sacri come gentili- , <& non solo in Latino ma 
ia.Greco. Ma < l'esilio, a cui frattanto Palla fu condennato , 
come a s.uo luogo vedremo, gì' impedì*!! esecuzione del suo 
disegno . lì medesimo Vespasiano ragiona della biblioteca 

di 

(a) Inrorn» «He vicende <J<1U bi- prefazione del eh. sig. can. Banditi 
lìllaCtfc* d'I c^nvenro «li j. Mirco premessa al t. TV del $.>.> Catalogo 
liioltc nofiric iropcmoM .viete nella t'c'Codici latini della. -IsrweiTtiafU 

imo Sane U I 



M o STORIA DELLA LETTE RAT. IT AL. 
di Piero de' Pazzi, il quale giovane dapprima discolo e. Ji- 
cenzioso, per le esortazioni di Ambrogio camaldolese carti- 
biati costumi, tutto si volse alla letteratura ( V. Mcbus £ c. 
p. 3 3 ) , in cui ebbe a maestro Tommaso Pontano professor 
famoso a quel tempo, e fece fare , dice questo storico anti- 
co ( ib.p.u) , molti belli libri , & sempre aveva i scrittori , 
dove i spese molti denari in libri , e di scritture e di miniatura. 
Tutti gli faceva fare per excellentia in modo, che alla sua mor- 
te aveva una bellissima Libreria . Magnifica parimente fu in 
Firenze la biblioteca di Giannozzo Manetti , di cui raccon- 
ta il Naldi nella Vita che ne scrisse , e che dal Muratori c 
«tata data alla luce , eh' ebbe ( Script, rer. ital. poi. io, p. 601) 
una insigne biblioteca , perciocché , oltre a* libri spettanti 
alle belle lettere e alla filosofìa , ei volle avere quanto era 
stato scritto in medicina e in legge . Anzi in ogni facoltà 
cercava di avere libri, e quelli singolarmente che scritti eta- 
no in greco , o in ebraico. Era amante di libri stqrici , e eli 
quanti potea trovare conienti , principalmente ebraici , so- 
pra la sacra Scrittura . Egli aveva in pensiero di aprire una 
pubblica biblioteca nel convento di S. Spirito, ove , come 
abbiam de*to, avea egli ricevute le prime istruzioni nelle 
scienze. Ma prevenuto egli ancor dalla morte, non potè 
condurre ad effetto il suo pensiero. In questo secolo pure 
ebbe origine la biblioteca gaddiana, che fondata da Angiolo 
de'Gaddi fiorentino, tìglio di Zanobi, e accresciuta poscia 
. da altri, c stata, Pan. 1755, in parte congiunta alla Lauren- 
2iana, e in parte alla JVJagliabecchiana e al pubblico archi- 
vio (4). L' ab. Mehus accenna talvolta il nome di Angiolo 
come valoroso scrittor di codici , che fioriva verso il 1441 
(Vk< ^fmbr.camald.p. zj6 ), r.u della biblioteca da lui fon- 
data non ci dà che un brevissimo cenno (ib.p.460). Mofta 
iode deesi ancora a Bernardo Michelotti canonico fiorenti- 
no-, che circa J'an, 1497, aggirandosi per molte città e per 
molte isole dell'Europa e dell'Asia, ne raccolse e ne ri- 
portò seco a Firenze gran copia di libri che tuttora erano 
sconosciuti. D$l che abbiamo la testimonianza di Benedét- 
to Riccardini, che nel dedicargli l'edizione di Valerio Fiac- 
co, fatta in Firenze nel 1505* sommamente 1' esalt3 per 
questa faticosa ed util ricerca che fatta aveva sei anni ad- 

rlie- 

f m > Vcgrr- ni le notizie degli uo- dal suddetto cari. Budini premei!* 
jpicì ìUoku delia Maglia G*44i , al f. IV del iup Cataro, 
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dietro. Àggiungansi a questi tanti dottissimi uomini, che 
fiorirono in questo secolo nella stessa città , i quali da noi 
si dovran rammentare nel decorso di questa Storia , e dei 
«mali non è a dubitare che non avessero unapregevol copia 
,di libri, e si vedrà con quanta ragione Giù viario Pontano ci 
lasciasse nelle* sue Storie un magnifico elogio de* Fiorenti*. 
Ai , benché in esso non faccia di ciò espressa menzione, di- 
cendo : Quorum tamen propria taus est ac peculiare meritum , 
quod Latinas Literas pene ab interitu vendicaverint ,dum &- ipsi 
iatmis & Crucis Litcris dant operarti, <& illarum studioso* ad 
se arcessitos salar iis f pramiis, honoribus protequuntwt ( De Bello 
neapolit. 1. 1 ) . ■ 

XVII. Colla magnificenza de' Medici nel raccogliere libri, xvir. 
gareggiò quella de* romani pontefici, e singolarmente di * at ° 
Niccolò V . Quando Clemente V trasportò in Francia la bfioJec*" 
' sede apostolica , colà fece ancora recare la biblioteca pon- vaticana . 
tificia, che ivi stette fino all' an. 1417 , nel qual anno Mar- 
tino V da Avignone riportar feccia a Roma. Alcuni codici 
però eran ivi rimasti , che poi nel secolo seguente per ordi- 
ne di s. Pio V furono uniti agli altri nella Vaticana. Così 
affermano i due eruditissimi Assemani ( praef.advol. 1 Catal. 
Codd.mss. BiH. vati c.p. ii ), i quali, benché non accennino 
pruova di ciò che asseriscono , possiam credere nondimeno 
the non abbian così scritto senza valevole fondamento . Ai 
tempi però di Eugenio IV era la pontificia biblioteca assai 
scarsa di libri. Ambrogio camaldolese , che, Pan. 143* viag- 
giò a Roma, così nel suo Odeporico , come nelle «te Lettera 
( /. 8, ep. 42, ec. ) , parla delle biblioteche che ivi vide , cioè di 
quella del card. Orsini (a ) , la quale però era già stata in 
gran parte da lui mandata a Perugia , or* ei dovea recarsi 
in qualità di legato , di quella annessa aita chiesa di s. Ceci. 
]ia , di cui loda singolarmente un antico codice di ventino- 
ve Omelie di Origene , di quella del monastero di Grotta 
Ferrata , iit cui si duole di aver trovati i codici laceri e mal- 
conci . Parlando poscia delle pontificie) due egli ne nomi- 
na, una cui dice la biblioteca del papa, l'altra che da lui si 
appella la biblioteca di s. Pietro , probabilmente perché era 

*> 1 — prO- 
fr) Itella librerfadcl card. Giordano valore dì sroo ducaci d'oro ( De-ìi 
Orsini, lasciata per legato alla baiilica, Urthi*t ri fonti fii) f.»,p. i jo, ec); ta- 
si fa memione in uo documento del 1 4 3 B dicio del caro prezzo a cui pagavansi i 
prodotto d «I ìig. ab. Marini , da cui «i libri , perctoccnè ventrano un per l'ai - 
raccoglie Ch* fata era composta di 254. tro ad e* se re stimati quasi dieci ducati 
codici, i quali cuno stati sdami dei d'oro ossia zecchini per cinchoduiio. 
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propria di quella chiesa . Ma in amendue racconta di non 
aver trovate cose di gran valore . A Niccolò V adunque si 
dee tutta la lode di aver raccolta prima di oini altro quel- 
Ja sì grande e sì pregevol copia di libri , che ora vi si am- 
mira . Vespasiano fiorentino, da noi più volte citato , de- 
scrive , coli' usata sua semplicità di stile , quanti tesori in 
<siò profondesse : Cominciò il Papa , dic'egli (Script.rer.ital.vol 
2ì,p. 281) , a edificare in più luoghi , e mandare per libri Greci 
e Latini in ogni luogo, donde ne potè avere, non guardanti* a pre- 
gio ninno . Condusse moltissimi Scrittori de* più degni potesse 
avere, a' quali dava a scrivere di continuo . . . Congregò gran- 
dissima quantità di libri in ogni /acuità così Greci come Latini 
in numero di volumi cinque mila . Così nella fine sua si trovò 
per inventario , che da Tolommeo in qua non si venne mai alla 
metà di tanta copia di libri in ogni /acuità. Tutti gli fece scri- 
vere > non avendo rispetto a pregio costassino ; e pochi luoghi 
erano , dove la Santità sua non avesse Scrittori ; eh' c' libri non 
trovava, nè per altra via gli poteva aver; , gli faceva scrive- 
re . ♦ . Intensione di Papa Niccolò era di fare ma Libreria in s. 
Pietro per uso di tutta la Corte di Roma , che sarebbe stata cosa 
ammirabile, se si poteva condurre. Ma fu prevenuto dalla mou 
te. Così Vespasiano , il quale aggiugne che a Giovanni Tor- 
telli , celebre gramatico di que' tempi , confidò questo pon- 
tefice la custodia delia sua biblioteca. Somiglianti sono gli 
elogi con cui ne parla Giannozzo Manetti , scrittore egli pure 
contemporaneo, il quale ancora più distintamente afferma 
(ib.t. $,pars 2, p. 916) eh' ei mandò dottissimi uomini a ri- 
cercar libri non solo in Frjncia e in Allemagna , ma nella 
Gran Brettagna ancora e in Grecia, e che perciò continua- 
mente gliene venivano da ogni parte inviati (*) . Dégna inol- 
tre d'essere letta è la lettera che Francesco Filelfo inviò al 
pontef. Callisto III f-L T3, ep.i) , successore di Niccolò, in 
cui gli rammenta ed esalta con somme lodi la magnificenza 
del defunto pontefice nel raccogliere a sì grandi spese da 
ogni ancor più lontana provincia sì gran copia di codici . 
Ei dice che fra gli eruditi che da Niccolò furono invfati a* 
tal fine in lontani paesi, uno fu Enoc da Ascoli, il quale* 
inoltrato erasi fin nella Dacia , anzi , secondo alcuni , nn 
nella Candavia, la più lontana isola del mar di Germania. 

_ ver- 1 

0Ì Un bell'elogio delle magnifiche to Giovanni TorteUi nella dedica * 
idre del ponref. Niccolò V, ne! for- Itti fin» del sno trattato d'Orto§ra- 
WW§ la ìu* biblioteca , ci ha lascia- . fia , stampato p»i in Venezia nel '#7** 
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verso settentrione, co' qua li nomi però non saprei accerta- 
le quai provincie intenda d'indicarci il Filelfo. Il Platina 
aggiugne che a lui deesi la scoperta de' libri atrribuiti ad 
Apicio, e del Comento di Porfirione sopra Orazio. Avver- 
te poscia il Filelfo con libertà singolare il pontef. Callisto, 
che imiti si gloriosi esempi, e che avverta di non lasciar pe- 
rire sì gran tesori dal suo predecessore raccolti . In fatti di 
questo pontefice raccontano i soprallodati Assemani (l.c.)+ 
che spese fino a quarantamila scudi nella compera di altri 
libri . Di che essi avranno probabilmente trovata memoria 
«e* monumenti della medesima biblioteca . De'due ponté- 
fici che immediatamente gli succederono, Pio II e Paolo II> 
non troviamo che pensassero ad aumentare il numero de'li- 
bri da Niccolò V e da Callisto Ili raccolti , né ad eseguire 
il disegno dal primo formato di aprir con essi nel Vaticano 
una pubblica biblioteca ( a) . Anzi Io stesso Filelfo si c-uofe 
(Lz6,ep.ad Leodris.Cribell.) che molti de' codici da Nic- 
colò acquistati , per colpa de' successori e per Je vicenda 
de' tempi si eran perduti. 

XVIII. La gloria di condurre ad effetto le grandi idee di J vnr " 
Niccolò, era riserbata al pontef. Sisto IV. Questi, come-faViu-A 
raccontano i due già accennati autori del Catalogo della bi- di . c,sa e 
blioteca vaticana, non solo più altri libri raccolse da ogni Mio:cca- 
parte del mondo , ma fattili disporre in luogo e in ordine n- 
opportuno , aprì a vantaggio del pubblico ~la vaticana bi- 
blioteca, arfidonne la cura a dottissimi uomini , e le assegnò 
annue rendite così per l'acquisto di nuovi libri, come per 
Jo stipendio di que' che ad essa sopran tendevano ; degno 
perciò, che nelle pitture , onde fu adornata la nuova fab- 
brica della biblioteca vaticana , fatta per opera di Sisto V , 
si ponesse ancora il suo ritratto colla seguente iscrizione : 
Sixtus TP. IV. Bibliothscam Vatieanam veteribus Codicibus ex 
ormi Bttropa adveflis locupleta : Tlatinuhi Prffcftim instituit 
UAsstm.l.c.p.$i)\ e che Ermolao Barbaro a lui scrivendo, 
come abbiamo veduto nel capo II di questo libro, per ciò 
principalmente lo esaltasse con somme lodi , perche avea a 
comune utilità renduta pubblica la biblioteca vaticana . Egli, 
come 

(*) Paolo II fu nondimeno siriani issi- p. 179): N«vi t$o , qmoi suor-m <W»- 

modi taticlii codici , c godeva di farne tnm legittimai stmptr fuit . Mtitnorum 

uso in qtfel modo che di tutti i dotti vrro <.</•<(< /.•:..■ uor t net non 

dovrebbe esser proprio. Kceo l'elogio juornm éliti tommottatorutn Itntinimnt 

che tic fa Gasparo veronese presso Pab. rtpttitor . Iti er*t animi hnjnt Domini 

Marini ( Lrj// jinhintri Ponti/, t. a, \ertt*ndi* *tq*e moJeitU. 
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come si è or ora accennato , ne confidò la cura a Bartoloifl' 
meo Platina, di cui altrove ragioneremo. I suddetti Asse- 
mani ci han data la serie, che altre volte abbiam mentova- 
ta , de* bibliotecari della santa sede . E in questo secolo . 
oltre f. Pietro Assalbiti francese , che per lunghissimo tem» 

r> ebbe tal carica, e morì nel 1440, annoverano (U.p.6o) 
Rodolfo di Città di Castello vescovo della stessa città, e 
bibliotecario di Eugenio IV, di Callisto HI, di Niccolò V *" 
di Pio II dal 1440 fino al 1460, e f. Giovanni de* Giandcre- 
ni sanese, vescovo prima della città medesima , e poscia di 
Massa in Toscana, ch'ebbe la medesima carica insieme co» 
quelle di sagrista e di confessore dal i^ofinoal 147*. Que- 
sti tre religiosi eran dell'Ordine di s. Agostino, a coi il 
pontef. Giovanni XXII avea accordato il privilegio delle tre 
cariche mentovate. Paolo II lo annullò dopo la morte del 
suddetto Giovanni , e Alessandro VI Io concedette di nuo- 
vo al medesimo Ordine , ma sol per la carica di sagrista . 
Da Sisto IV adunque , nel 1471, fu nominato suo bibliote- 
cario Giovanni Andrea ( che per errore chiamasi dagli As^ 
semarti Giovanni Antonio ) de' Bussi vescovo di Aleria , di 
cui dovrem poscia parlare in questo capo medesimo (?) . Al 
vescovo d' Aleria succedette, nel 1475, Bartofommeo Plati- 
na, e morto questo nel 1481 , fu nominato bibliotecario , 
da Sisto IV, Bartolommeo, detto ancora AristoHìo , Man- 
fredi r», e quindi, nel 1487, Cristoforo Persona , celebre 
per molte traduzioni dal greco , e finalmente Gianlorenzo 
veceziano l'an. 1487. Alessandro VI conferi questo impie- 
go a due Spagnuoli, cioè a Girolamo catalano dal 1495 firn» 
al 1495, e a Giovanni Fonsalida dal 1495 fino al 1498, dopo 
il quale esso fu dato a Giuliano da Volterra arcivescovo 
Ragusa, ohe lo tenne fino al 1510 (£). I medesimi autor? 

_ ci 

• ■ * ■ » • . • - 

Alcuni errori degni di corre- dedicò un suo opuscolo in quell'anno 

sione mi ha qui indicati l'altre voi- stesso stampato in Roma. L'mipirgo 

re lodato p. lettor Tommaso Verini, di sacrista , dopo la morte del Gian' 

A falso ciò che su 11' autorità del Pan- deroot, fu dato a f. Gianpaolo Bossi 

vinto e degli Assemani ho asserito , agostiniano della Congreg. di Lombar- 

che il Gianderoni vivesse solo fino dia; ond* è falso che tutte ere ledette 

al 147», c che dopo la morte di esso cariche lusserò dal papa tolte a queir 

il pontefice togliesse agli Agostiniani Ordine. 

IT privilegio di aver le tre cariche di (4; Delle vicende di EarroJommeq 

bibliotecario, di sagrista e di con. Manfredi merita di esser letto ciòcbe 

flessore. 11 Gianderoni visse fino ai ne scrive ne* suoi Archiatri pumi fi;; 

M p ?. come si afferma ancor dall' 1* ab. Marini (». 1» 0.418). 

Ughelli ne' vescovi di Massa; e nell* (i, La serie de' bibliotecari valica, 

a». 1470 Paolo Olmi agostiniano gif ni, successori di Cristoforo Persona, 

c 
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ci han data ancora la serie degli scrittori della biblioteca va- 
ticana ( /. c. p. 6*9 ) , ma a questo secolo non appartengono 
che Pietro Demetrio da Lucca e Giovanni Cbadel francese, 
nominati da Sisto IV a questo impiego l' an. 148 1, il primo 
de' quali visse fino al ijii, e da Jacopo Volterrano è detto 
uomo erudito non men che cortese e piacevole ( Script.rer. 
ital. voi. 25, 175 h »1 secondo fino al ifiz. Essi peròp*-» 
teano aggiugnere ancora tra' bibliotecari o tra' custodi > 
Giovanni Tortelli , a cui abbiamo veduto che fu da Nic- 
colò V affidata la cura della sua biblioteca . Vuoisi ag- 
giugner per ultimo , che il Platina formò l'inventario di 
questa biblioteca disposto secondo V ordine delle materie *• 
l.o Strovio n' ebbe copia , e ne inserì un estratto nel IV txv . 
irò degli Atti letterari da lui pubblicati . Ma non avendo io 
veduta quest'opera, non posso darne più esatta notizia . 

XIX. I marchesi di Ferrara frattanto non perdonarono- 
essi ancora a diligenze e a spese per accrescere sempre più teca £ 
la loro biblioteca > che già da oltre ad un secolo, come ab- " ea,e '» 
biamo altrove osservato , avea cominciato a formarsi . Gli ****** 
onori ed i premi con cui essi nel decorso di questo secolo 
invitarono i più dotti uomini alla lor corte e- alla loro uni- 
versità , bastano a farci comprendere che non minore ma- 
gnificenza dovettero essi mostrare nel raccoglier libri. Ma 
non fa d' uopo di congetture per provar cosa di cui abbia-* 
mo indubitabili monumenti . Quel Poi is magna , chiunque 
egli sia , che recò in- lingua italiana la Vita di Niccolò Pic- 
cinino, scritta da Pier Candido Decembrio, inviando que- 
sta sua traduzione al duca fior so, e ragionando della Vita 
stessa , gli dice , perchè l'avevi nella tua Biblioteca fra i libri 
della felice memoria del tuo illustre e dolcissimo fratello Mar- 
ebese Leonello ( Script, ret. ital. voi. 10, p. 1049 ) > Abbiam ve- 

du- 

è stata corretti dal suddetto ab. Ma- incerti, poiché Cianloreato visse fi- 
lini ( Dtfjti jtrthUsri porti f. t. t, p. no all' an. 1501. Avea egli accora af-, 
aaj ) . Epli ha osservato che quel fermato che non trovasi di quc'tem- 
Ounloreqxo veneziano , qui nomina- pi alcun Giuliano da "Volterra arci- 
to , fu elètto bibliotecario a* 1 j di vescovo di Ragmi , che dagli stessi 
deeembre del «4&f ; e ch'egli è quel scrittori si nomina per successore dei 
medesimo eh' è indicato da r Pierio Va* due suddetti Spagnuoli : ma avendone 
le n ano eoi nome di Giovanni Regio, poi trovato autentico documento, da 
e di cui egli narra che a' tempi di cui raccogliesi che Giulio II, nel itoj-, 
Alessandro VI fa avvelenato affin di nomina, arcivescovo di Rag usi Gin». 



occuparne i beni. Bgli avverte an- liauo MarTei da Volterra, gii vesco- 
cora che i due Spatrinoli, che si vo di Bortinoro e suo biblioteca» 
danno dagli Asscmaoi per successori rio , ha cambiata opinione ( 1. », p- 
• Cianloreav» , tono pcx lai troppo jéo;. 

1 4 
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elmo poc'anzi , con qual premura cercasse il medesimo 
march. Leonello di aver tosto copia delle Comrtìedie di 
Piauto aliar travate in Allemagna (•). Inoltre negri Atti* 
da me altre volte citati, della ducai Computisteria di, Fer- 
rara si trovano parecchi mandati di Leonello , di Berso e 
di Ercole I, perche si paghi il prezzo dovuto per molti co* 
dici o comprati , o fatti copiare. Fra gli aliti vi ha un ordi- 
ne del duca Borso, de' 6 aprile del 1461 , con cui comanda 
che si paghino ico fiorini d' ero a t :ii eredi di Giovanni Au- 
rispa prò pretto pluriim librorum Ut Àie lingue anptoruta nomi- 
ne ipsius Domini Ducis , pmim prò studio suo , p&rùm prò Mo> 
msterio Cartuxie site neve , & partim prò generoso O- lepidissi- 
m studiorum humaniutis cultore Tito Strofa. Dagli Atti me- 
desimi raccogliesi aiicota che lo stesso duca Borso teneva 
corrisponderne straniere per accrescer ia sua biblioteca, e 
singolarmente con quel Vespasiano fiorentino da noi nomi- 
nato più volte , e di cui servivansi anche i Medici nel racco» 
pliere libri; al quale vergiamo che Borso, a*ij di uoveoibte 
del 1 ;6o, ordinò che fosser contati 40 ducati d'oro per due 
codici da lui ricevuti, uno di Giuseppe ebreo, l'altro di 
Quinto Curzio. Ne solo in raccogliere libri, ina anche nell' 
adornarli con regal lusso non era egli inferiore ad alcuno , 
cpme si ha dagli Atti medesimi, ne' quali , fra le altre cose, 
a.' 7 di settembre del 1 .si t, comanda di pagare nobili Viro 
Ofr Ardo de Qisilieriis de iìotionia Ducztos odo auri prò su.itnsr- 
cede illuminandi quemiUm liùrum in vuigAn sermone appositum } 
vocatum Lan^allotum. Molti codici, che ancor si couservano 
in. questa ducal biblioteca, fanno fede della singoiare ma- 
gnificenza di que' sovrani in questo genere, lo ne accenne- 
rò solo la Sacra Biblia scritta in pergamena in due gran-vo- 
lumi, de' quali non vi ha pagina alcuna che non sia mess* 
a vaghissime miniature tutte 1' una dall' altra diverse , e fre- 
giate con gran copia d'oro, e con disegno più vago assai del 
comune a que' tempi. E dagli Atti medesimi si ritrae che 
i miniatori furono Franco de* Russi mantovano e Taddeo 
Crivelli , e ch'essa costò al duca Borso , riducendo la mo- 
neta a allora a quella de' nostri temni , 1 375 zecchini . 

XX. 

(*) Ticìì» ptcnura e della ma".ni fi- lat».o , che ouegli area , c pe'quili 

ccnxa ilei march. Leonello nel racco- chiedeva cento scudi d' oro, e che , 

glierc codici, son pru^va due lettere benché parene a Leonello, ch'es»t non 

si e*so scritte dal celebre Poggio rio- fafttcró di tal valore , ordinò , «ondi- 

rer.jino , d.Uic «i :ta 1 « rnccoplicsi che meno, che testo pli fjssc sborsata'» 

quel principe volle ad ogni modo aver richiesta somma ( 1 *tt Porrti /rr. *w 

>luc volumi delle lettere dj ». Giro- Vaimi, tartan, tf. j6, 57 )\ 
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XX; Mentre queste biblioteche andavano per la magnifi- **• , 
cenza de' principi o formandosi nuovamente, o aumentan- Bcs^àri»-' 
dosi di giorno in giorno , la generosità di uno straniero ne nc jj Ve - 
aprì tutto in un tempo un' altra non inferiore ad alcuna BCIU * 
in Venezia . Avea il Petrarca, come si c detto altrove , for- 
mato il disegno di aprir co' suoi libri in Venezia una pub- 
blica biblioteca, e di esii avea perciò fatto già dono al se- 
nato. Ma qualunque ragion se ne fosse, la cosa non ebbe 
effetto che in assai picciola parte , e pochi de' codici del Pe- 
trarca rimasero allj repubblica . Ma in questo secolo il 
cardi Bessarione eseguì con più felice successo ciò che il 
Tetrarca avea ideato. Il soggiorno da lui fatto per qualche 
tempo in Venezia, gli onori ricevuti dalla repubblica , da 
cui, fra le altre cose , era stato aggregato al numero de'pa- 
trizj, gli uomini dotti che in gran numero fiorivano allora, 
in quella città, c l'amicizia da lui stretta con molti di essi*, 
e singolarmente con Paolo Morosini ambasciadore della re^ 
pubblica a Roma , finalmente 1' approdar che facevano mol- 
ti Greci a Venezia , lo determinarono a fare dono a questa 
repubblica di tutti i suoi libri, ne' quali, secondo il Plati- 
na (Panegyr. in Bissar.) , area egli speso 30000 scudi d'oro. 
Ne scrisse egli adunque, 1' an. 146S, al doge e al senato , 
offerendo alla basilica di s. Marco la sua biblioteca ; e la re- 
pubblica gli mostrò con sua lettera la riconoscenza che 
gliene professava . Amendue questi monumenti si posson 
leggere nell' erudita dissertazione della pubblica libreria di 
s, Marco del sig. d. Jacopo Morelli (ci), il quale accen- 
ija molti de' più pregevoli codici die per tal mezzo ottenne 
quella biblioteca , e aggiugne che il cardinale medesimo 
avendo, ne' tre anni che sopravvisse, acquistati altri libri , 
questi ancora furon da lui inviati in dono a s. Marco . Il 
sanato pensò prontamente a trovar luogo opportuno in cui 
i libri del card. Bessarione si potessero ordinare, per modo 
che gli eruditi ne traessero lo sperato vautaggjo. Ma le 
guerre pericolose in cui fu avvolta la repubblica sul finire 
di questo secolo, furon probabilmente cagione che ciò non 
si condusse ad effetto che nel secol seguente , come allora 
vedremo. In Padova ancora, cpme vedremo nel capo se- 
guente, raccolse un'assai copiosa biblioteca Giovanni Mar- 
canuova, che ne fè dono a' Canonici regolari di s. Giovanni 
in Verdara, e l'arricchì di una pregevole serie di antidie 
medaglie e di altri simili monumenti.. .; . . 
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XXI. Sorte meno felice ebbe la biblioteca de' re dì Ut- 
vonVòei- poli. Il re Roberto aveala nel secolo precedente formata 
JV e 8'* con regia magnificenza, come nel ragionare di questo gran 
« duSi- principe abbiamo osservato. Il re Alfonso, gran protettore 
poli. de* dotti in questo secolo, ne imitò gloriosamente gli esem- 
pi, Antonio Panormita ci narra ( De di&is & faSìs ^tlpb. I. 
a, n. 14, if ) ch'egli era sì amante di libri , che altra divisa 
non voile avere che quella di un libro aperto; e che ìh oc- 
casione di dare il sacco a qualche città , se a' soldati acca- 
de va di trovar libri r essi recavanli al re , sicuri di non po- 
tergli o fieri re più caro dono . Quando Giannotto Marietti 
da noi mentovato più volte, gli andò innanzi , trovollo nel- 
la sua biblioteca in atto di disputare condotti ch'ivi soleva- 
no radunarsi . Nè minor sollecitudine in renderla sempre 
più copiosa dovette aver Ferdinando figliuolo e successore 
d'Alfonso, e assai benemerito egli ancor delle lettere in 
quelle provincie. Ma nelle guerre che negli ultimi anni di 
questo secolo desola rem quel regno , questa biblioteca en- 
trò a parte de* danni in cui ogni cosa fu involta . Quando 
il re Carlo Vili occupato il regno e la città di Napoli , do- 
vette poscia fra pochi mesi partirne, e abbandonare 4' Ita- 
lia, seco recò gran parte de' libri di quella insigne biblio- 
teca. Io non citerò altra testimonianza che quella de'com-' 
pilatori del Catalogo della Biblioteca del re di Francia , 
mentovati poc'anzi, i quali nella memoria istorica, adesso 
premessa , intorno all'origine e alle vicende di quella real 
biblioteca, contessano ch'ella fu non poco accresciuta dai 
libri che Carlo Vili trasportar fece da Napoli alla sua cor-' 
te ( p. 8 ), e aggiungono che ancor vi si veggono le insegne 
di que' sovrani , ower de' baroni del regno , a cui prima ap*- 
partenevàn que' libri , e dalle cui mani o per con fìsca , 0 
per compera , o per altro diritto eran poscia passati nella 
biblioteca de' re di Napoli . Il Muratori fa ancor menzione 

( Script, rer. ital. t. 2, ptrs 2, p. -j6<) ) di un pregevolissimo co- 
dice che conteneva le carte del monastero di Casauria, che 
al tempo medesimo fu per comando di Carlo VIII traspor- 
tato in Francia . « 

XXII. Uguale fu il destino di quella che nell'università 
suciia dì di Pavia avean formata i Visconti. Scarse notizie ne abbia- 
r«ri« . jjjq ne j decorso di questo secolo . Anzi io non ne trovo 

menzione che in una lettera scritta, fan. itfrf, da France- 
sco Filelfo a un certo Facino da Forobronciano: flfr , 

6» 
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gti scrive egli ep.n) da Buonaccorso pisano , quinto op* 

portunamente bai eseguito tutto ciò che appartiene alla ducal bi- 
blioteca di Pavia . Nel che bai operato, com' è tuo costume , da 
uomo saggio . £ perciò non picciola lode- bai ottenuto e presso 
tutti i dotti e presso il nostro principe . Rimane ora che tu oda* 
peri in modo , che al cominciammo corrisponda V esito , ec; 
Questa lettera basta a mostrarci eh' ella ancor sussisteva , 
e eh» il. duca. Francesco Sforai, signore alter di Milano, 
pensava provvidamente a renderla sempre migliore. Ne è a 
dubitare che Io stesso non si facesse da Lodovico il Moro , 
di cut abbiamo veduto guai fosse la regale magnificenza nel 
pruomover gli studi, e Dell'accrescere lo splendore di que- 
sta, università . Ma mentre la liberalità di Lodovico risve- 
gliava speranze sempre maggiori per l' aumento di questa 
biblioteca, ella ancora divenne preda degli stranieri. Lodo- 
vico XU, re di Francia, impadronitosi Tarn 1500 dello Sta- 
to di Milano , comandò eh' essa fosse trasportata in Fran- 
cia, e il comando fu eseguito. Di ciò ancor ci assicurano i 
sopraccennati compilatori (Le). E una pruova se ne ha , 
fra Je altre, in un codice che contiene la Vita di Sforza da 
Cotignola, scritta da Leodrisio Crivelli, che or si conserva 
nella biblioteca del re di Francia, e al fin del quale leggesi 
scritto: De Pavye au Roy Louis XU ( Script. rer. ital.voL 19, 
p.6z$) . £T probabile che in quella occasione passassero pa- 
rimente in Francia que' libri ne' quali vedesi anche al pre- 
sente segnato il nome del Petrarca, a cui prima appartener 
vano , com' essi stessi ci avvertono . Perciocché essendo egli 
stato favorito e onorato per singoiar maniera da Galeazzo 
Visconti , è assai verisimile che gli facesse dono di alcuni 
de' suoi libri. Tal è fra gli altri un bel codice della. Sposi- 
zione di s. Agostino sopra i Salmi , del cui carattere ha da-* 
to un- saggio il p. Mabillon ( De re diplom. I. 5 ) , il quale av- 
verte che al fin di esso si trovano scritte di man dello stes- 
so Petrarca le seguenti parole : Hoc immensum opus donavi $ 
mihi vir egr egius Dominus Joannes Boccaccius de Ce rt aldo poeta 
nostri tempori s , quod deFlorentia Medio! unum ad me pervenit 
1355- *Aprilis 10. E abbiamo in fatti una lettera del Petrar- 
ca al Boccaccio ( Variar. ep.z$) f con cui gli rende grazie, di 
sì pregevole dono. Così tre delle più celebri biblioteche di 
Italia, raccolte colla profusione d'immensi tesori, quasi ai 
medesimo tempo passarono in gran parte ia Francia , e in 

vece 
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vece di giovare agli studi di quelli, a vantaggio de' quali 
erano state aperte , divennero solamente utili agli stranie- 
ri. Benché questo ancora si può rimirare come nuovo onor 
dell'Italia , ch'essa abbia date a tante altre provincie non 
solo i maestri, da* quali essi ricevesser le scienze, ma inol- 
tre i libri co* quali più agevolmente le coltivassero . 
xxiii. XXIII. Celebre parimente fu verso la fine di questo se- 
ca'deMu" col ° ,a b»kli° teca de'duchi d' Urbino . La gloria di averla- 
chi d'Ur- raccolta, deesi al duca Federigo di Montefeltro , a cui de-» 
bmo. dicando Cristoforo Landino la seconda parte delle sue Dis- 
sertazioni camaldolesi , per ciò singolarmente lo celebra * 
Ter ciocché , die' egli , quanto parecchi principi sono a te superio-, 
ri in ampiezza d' impero , tanto maggiori sono gli encomj con 
cui le greche , le latine e le toscane Mine t* innalzano , e eterna- 
mente t'innalzeranno fino alle stelle^ poiché cacciate dalle altre- 
corti si veggon magnificamente da te accolte ;nè trattate sol co- 
me ospiti , ma divenute ornai cittadine, e alloggiate in un tem- 
pio ornatissimo e pieno di ogni genere di volumi . Perciocché a> 
Palhde, ad ^polline, ed alle Muse tu hai dedicata una insigne 
e per copia di libri nobilissima biblioteca non men salubre per la 
situazione , che maestosa per la g/ande^jea- * n questa egli spe- 
se fino a 40000 Ducati , come afferma Gian Gallo Galli , 
il qual ci assicura di aver tratte cotai notizie da monu- 
menti autentici (V. Reposati della Zecca di Gubbio t. 1, p. 
z6\). E in qual pregio egli avesse i libri , il die a vedere, 
se crediamo al Sansovino (Orig. delle Case ili. p. 218 ver s. 
tdi^. ven. 1609), quando impadronitosi di Volterra , 1' an. 
147*1 di tutta la preda che nel sacco dato a quella città fu 
da' soldati raccolta, altro non volle che un codice della Bi- 
blia scritto in ebraico 5 cui, come per memoria di riporta- 
to trionfo, fece nella sua biblioteca riporre sostenuto dalla 
ali di un' aquila . Il Muratori aggiugne che in questa bi- 
blioteca estense si ha un Catalogo de' libri eh' erano irr 
quella di Urbino . Ma per quanto io n'abbia cercato , non 
mi è venuto fatto di ritrovarlo . Verso il tempo medesimo 
Malatesta Novello signor di Cesena , fratello di Sigismon- 
do Pandolfo Malatesta, e morto nel 146^, formò la copio- 
sa biblioteca che tuttor si vede in Cesena presso i Minori 
Conventuali . Ei però non ha avuta la sorte di esser perciò 
encomiato dagli scrittori di que' tempi , presso i quali io 
non xie trovo menzione 5 e forse non si saprebbe chi ne fos- 
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ite l'autore, se non se ne vedesse tuttora il nome segnato 
in più luoghi del pavimento (*) . Abbiam parimente altro- 
ve veduto che il suddetto Sigismondo avea egli ancora rac- 
colta in Rimini una copiosa biblioteca a vantaggio degli 
studiosi . 

XXIV. Co' sovrani e co' principi fin qui mentovati r ga- 5EL 
nel raccoglier bbn d ogni maniera e nel lusso anco- ea di s. 



ra de' loro ornamenti un privato ecclesiastico , cioè Gnar^- J*"'^ 
nerio d' Anegna vicario del patriarca d' Aquileia e piovano n, 
di S.Daniello nel Friuli. Il card. Querini prima d'ogni 
altro ha rinnovata la memoria quasi del tutto estinta di 
quest' uomo sì benemerito della letteratura ( Diatriba ad 
Lpìst. Fr. Barb. p. 40S; <& praf. ad easd. Epist.) ; poscia più 
ampiamente e più esattamente ne ha ragionato il eh. si<*. 
Giangiuseppe Liruti ( De' Letterati del Friuli t. 1, p. 343), 
da cui trarremo qui compendiosamente le più importanti 
notizie . Guarnerio discendeva dagli antichi signori di Ar- 
legna, castello ora distrutto del Friuli vicino all'Alpi . 
Dopo gli studi elementari , mandato a Padova , vi ottenne 
la laurea , ed arrotassi tra '1 clero . Come però nel suo te- 
stamento, citato da' suddetti scrittori , egli nomina Pasqua 
sua figlia, convien dire che dapprima menasse moglie , e 
mortagli questa fra breve , prendesse gli ordini sacri . L' 
an. 144?, essendo egli gii canonico d'Aquileia , fu eletto a 
vicario sostituito di quel patriarcato , la qua! carica gli 
venne poscia qualche anno dopo conferita direttamente e 
immediatamente. L'anno 1446", abbandonato il canonicato 
d' Aquileia, passò ad esser piovano di S. Daniello , ove po- 
scia rimossi a vivere fan. 1455, deposta la carica di vica- 
rio , e ritenendo solo un canonicato che aveva in Udine . 
L'impiego di generai vicario, per più anni da lui sostenu- 
to, non gli avea permesso di rivolgersi agli studi con quel 
fervore a cui sentiasi per natura portato. Ma poiché vide- 
si libero da sì gran peso, tutto ad essi si abbandonò. 11 fa. 

mi- • 

( * ) Della libraria da Milatcsta traditi* .t>> >. .■ ■ \uUtiitA Xovtlli lt~ 

Novello fondata in Cesena fa men- ^tndm itmmittjtur , ojttnduo , ut in- 

7Ìonc Pier Candido Decembrio in una *itr ttttrts y ir •rum HUstrimm. vitdt , 

sua lettera al «letto Giovanni II, re q»*s habtt , MdjmuiMt , ttlittttqmt in 

di Gattiglia, pubblicata dal sig. can. telili CiilioiftttM ti/s , qu*m m*»ait 

Bandint , ove parlando di un libro iumftibut *dific*vit . 

da se composto, dice (C*t*L „ Ciò poi che appartiene alla fon- 

Cédd. mit. Utin. BAI. Uurtnt. t. a, daiione di questa biblioteca, si può. 

f. 702), si libi dip** viitbitur, qmi or vedere raccolto innanzi al Caca- 
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migliar commercio di lettere, ch'egli ebbe eoa Biondo da 
•Forlì, con Guarino da Verona, con Fantino Dandolo, con 
Francesco Barbaro, con Bernardo Giustiniani , con Lodo- 
vico Foscarini, e con altri de' più dotti uomini di quella 
età, ci provano abbastanza quanto egli fosse lor caro , e in 
quanto pregio essi l'avessero. Quelle che gli scrisse il sud- 
detto Bàrbaro (Barbar. Epist.p. 148; & sfpp. 7f, 114), 
«on piene di tenerezza e di stima verso di lui . Niuna oc- 
cupazione però era più dolce a Guarnerio , che il raccoglie- 
re libri o col comperare de' codici , o col farli copiare , al 
qual ime manteneva egli molti scrittori , di cui valersi al 
bisogno. Alcuni de' libri da lui raccolti , e quali pel carat- 
tere, quali per l'esattezza , quali per gli ornamenti ag- 
giunti pregevolissimi, si accennano dal sig. tirati* Ma niu- 
na più bella testimonianza ne abbiamo che quella di Lodo- 
vico Foscarini , il quale in una sua lettera , a Bernardo 
Giustiniani, citata dal suddetto scrittore e dal card. Que- 
rini, della biblioteca di Guarnerio fa questo magnifico elo- 
fio: Magna est mibi cum viris litteratissimis uscissi cado, t>ra>- 
tertim cum Guarnerio Artbeniensi , cui omnts do&rinx pluri- 
tnum debent ; quoniam ipse Bibliothecam constituit , qua nulla 
digiti ss imi Patris Cardinali s Nicceni (il card. B e ssa rione) & 
omnium , qui bus ipsam videre contigit , judicio in universa Ita* 
Ha & orbe celebrior. Et licet multa librar uni multitudine supc- 
renty hac omni ornatus genere antecedit . Di quest'uomo si 
erudito quattro sole lettere ci son rimaste , tre delle quali 
sono ancor manoscritte, una è stata data alla luce dal card. 
Querini insieme con due altre a lui scritte da Lodovico Fo- 
rcarmi. Ei morì a' 13 di luglio del 1467 (4), e nel suo te- 
stamento ordinò che i suoi libri fossero consegnati alla 
chiesa maggiore di S. Daniello , e ivi custoditi a pubblica 
utilità , sicché fosse lecito ad ognuno, con licenza del Con- 
siglio, l'andare a leggerli, ma non già il trasportarli altro- 



lógo «le* codici della medesima , pub- certamente fissare a* io d'ottobre del 

blicato in due tomi , gli anni 1780 14*6*. come dal Necrologio della cine- 

c nBt, dal p. Giuseppe Maria Mtic- sa di S. Daniello, meglio esaminato, 

cu>]i minor conventuale; in cui tot- ha raccolto il sig. ab. Domenico Onga- 

to ciò che spetta alla storia e atta ro nelle Memorie sue mss. sulla Stori* 

descrizione dckla biblioteca medeM- letteraria del Friuli , in eui più altre 

ma e alla munificenza di Malatesta notizie riguardo alla persona e alta 

Novello nel promuovere i buoni stu- biblioteca dì Guarnerio ha studiosa, 

dj , si trova raccolto, e ampiamente mente raccolte, cose eli* io debba ««« 

spiegato „ , mio dispiacere otnmertere , per noi» 

U ài Guarnerio dectt uscir da* confini che mi sàno preisso . 
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ve. Ma ]' inienzion di Guarnerio, come più volte accade 
non ebbe effetto^ perciocché, ad assicurare la ccnservazio.' 
ne de* libri, furon essi gelosamente rinchiusi sotto tre chia- 
vi , e così rimasero inutili fino a non molti anni addietro , 
Quando avendo monsig. Fontanini lasciata la sua biblioteca 
.alla stessa Comunità di S. Daniello,, a patto che ad essa si 
unisse quella di Guarnerio, questa fu finalmente tratta di 
carcere , e , fabbricata a pubbliche spese una nobile e ben 
disposta stanza a tal fine , amendue le biblioteche vi ven- 
der riposte, e a comune vantaggio rendute pubbliche. 

XXV. I,e biblioteche, delle quaJi abbiamo finor ragiona- xxv. 
to , giovarono lungo tempo agli studi italiani ,. e molte di ^"««£0 
esse continuano ancora .ad agevolare la via all' erudizione private . 
e al sapere . Altre ve n'ebbe che furono di più breve du- 
rata e d\ vantaggio minore, o perchè i loro posseditori non 
ne renderon pubblico T uso, o perchè i loro disegni non 
ebbero quel felice successo, eh* essi speravano . Del card» 
Branda Castiglione milanese e già vescovo di Piacenza , uo- 
mo celebre per condotta di rilevanti affari , ne* quali da Eu- 
genio IV fu adoperato, racconta Vespasiano fiorentino, il 
quale di lui pure come di più altri uomini illustri di que- 
sto secolo scrisse la Vita non mai pubblicata., che fece fare 
jn Lombardia (cioè, com'è probabile, nel collegio da lui 
fondato in Pavia ) una libreria comune a tutti quelli desidera- 
vano avere notizia delle lettere (Mebus praef. ad yjt. jtmbr. 
jcamald.p. 19). La qual notizia non è stata avvertita daii* 
•Argelati nell'elogio che ci ha dato di questo famoso cardi* 
naie {Bill. Script, mediol. t, i 4 pars 1). Della sua biblioteca 
ragiona in molte. lettere il card. Jacopo degli Ammanati 
,{ep. 741 80, 102, 106, 117), nelle quali scrivendo a Donato 
Acciaioli or di uno, or di altro libro da aggiugnere ad .es- 
si , gli d£ commissione , e gli raccomanda che le copie ster- 
no ben corrette ed esatte . Ambrogio camaldolese , nelle 
sue Lettere, ci descrive in breve Io stato di molte bibliote- 
che pubbliche e private, che ne' suoi viaggi egli vide, di che 
jure ragiona ancora nel suo Odepòrico. Parla deJla biblio- 
teca del convento de' Predicatori in Bologna, in cui dice di 
non aver trovato nulla di singolare y loda i molti codici 
principalmente greci che veduti avea in Venezia presso un 
certo Paolo medico e presso Francesco Barbaro , e i codici 
. vagamente ornati e scritti con eleganza , -che presso di se 
avea Giovanni Cornaro (/. 8, ep. 45 )^ racconta che avendo 

udì* 
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udito che in Trevigi era un'insigne biblioteca , colà andos* 
sene per vederla, ma che non vi rinvenne cosa dì gran va- 
lore ( ib. ep. 46,47) ì in Padova rammenta come le più rag- 
guardevoli quelle de' Predicatori e de' Minori (ib. ep. 48) ; 
descrive i codici trovati in Mantova presso Vittorino da 
Feltre (ib. cp. 50, fi ^, e que' veduti in Ravenna nella-fei- 
biioteca di quella metropolitana (ib. ep> fi); e come egU 
si mostra viaggiatore erudito che osserva ed esamina atten- 
tamente tutto ciò che a letteratura appartiene , così questo 
viaggio èv un'onorevole e sicura testimonianza del ferver* 
con cui in Italia si coltivavan gli studi , poiché' non v' era 
città in cui non si trovasse qualche biblioteca . Anche in S. 
Gemignano , borgo della Toscana , si vide in questo secolo 
sorgere una scelta biblioteca. Mattia Lupi ne -fu l'autore, 
come pruova V ab. Mehus (Vita j4ntbf. carnali, p. 379 } colK 
autorità dell'Orazion funebre in onor di lui recitata; nella 
quale, fra le altre lodi di Mattia, si dice ch'egli lasciò quel 
Pubblico erede della sua omatissima e copiosissima bibliote- 
ca . Questa , come avverte il medesimo ab. Mehus , fu pi- 
scia nel secol seguente unita da Cosimo de' Medici alia 
Laurenziana . Anche Girolamo Agliotti, abate benedettino", 
aveva in animo, come scrive al Poggio (/. <f, ep. s ), di for- 
mare nei suo monastero di Arezzo una biblioteca , in cui 
fosser raccolti i libri e gli opuscoli tutti dati alla luce dar- 
gli uomini eruditi di quella età. Ma non sappiamo s' ei 
conducesse ad effetto questo suo disejmo. Della biblioteca 
della cattedral di Vercelli parla con -molta lode , e la dice 
fornita di molti antichi e preziosi libri , Ciriaco d'Anco- 
na , che ne' suoi viaggi la vide ( Fragm. ed. pisane, p. 42 ) . Tu 
Ferrara ancora un'assai copiosa biblioteca fu in questo s«?> 
col araccolta ne | convento de' Carmelitani di s. Paolo ; e se 
ne conserva nell' archivio di quel convento un' «autentica 
testimonianza , della cui notizia io son debitore alla gen- 
tilezza e all'erudizione del sig. co. Gneo Ottavio ttoari » 
Esso c un libro intitolato: Libcr Mwmmentorum Ecclesia fSf 
Claustri S. Pauli Civitatis Ferrari a 145; 9. } c a pag. 10 cosi vi 
hi legge : F. Baptista Panetius de Ferraria S. Tb. Mag. omnium 

liberalium artium cultor egregius qui Bibliotbecam librisi 

septingentis or ultra speciosissimo ornatu decoravit , ec. Essa 
fu poi di molto accresciuta e abbellita nel secol seguente*, 
come a suo luogo vedremo . E io potrei similmente venir 
noverando molti altri eruditi Italiani che in questo seco!4 

eoa 
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con non picciole spese raccolsero una pregevo! copia di li- 
bri . Ma ciò che finora ne ho detto , basta , se mal non mi 
avviso,, a provare quanto 1' Europa tutta e quanto tutte le 
scienze sien debitrici all' Italia , in cui prima che altrove si 
«svéglio .questa lodevolissima gara nel richiamare a luce le 
opere degli antichi scrittori, e neJl' unirle insieme e dispor- 
ne in luogo opportuno , sicché con facilità e con sicurezza 
maggiore si tramandassero a' posteri . » « 

XXVI. E tale era in fatti la fama delle italiane bibliote- xxvi. 
che, e del valore degl' Italiani nel raccogliere libfi, che il 'ire Mar- 
famoso Mattia Corvino re d'Ungheria , nel formare 1* insi- J-£3t 
gne sua biblioteca , di essi singolarmente si valse. Mólti coglier 
Italiani furono da lui invitati alla sua corte , ed accolti ih [JJjL 1 " 
essa , e trattati con regia magnificenza . Tra essi troviam 
menzione di Francesco Bandini (Ficin. //•. •:. /. 4, p. 781 ) , 
ti i Filippo Valori ( ib. L 9, p. S96) , e di un certo Niccolò 
teologo (ib. p. 901 ) . Marsilio Ficino ancora fu da quel re 
premurosamente invitato; ma egli se ne scusò (ib.p. 782, 
896) , protestando però insieme quanta stima ed amore 
avesse per quel sovrano . Di questi Italiani si valse proba- 
bilmente Mattia nel radunare i più pregevoli codici . Ma 
più che ogni altro , adoperò per tal fine Taddeo Ugoletti 
parmigiano, che da lui fu spedito a Firenze, perchè ivi co- 
piasse i migliori libri che i Medici ed altri vi avean raccol- 
ti, come pruova l'ab. Mehus, singolarmente da una lette- 
ra di Bartolommeo Fonti , scritta al re medesimo l'anno 
J488 (praef. ad Vit.jlmbt. camald. p. 55J (a) . II Fonti stes- 
so fu da Mattia chiamato alla sua corte , e tornatone , si 
impiegò egli ancora in copiar molti codici da inviarglisi a 
Buda . Anzi Giannalessandro Brassicano , in una lettera 
premessa alla sua. edizion di Sai vi ano, afferma che qqttiro 
scrittori teneva continuamente Mattia in Firenze , perchè 
vi trascrivessero i libri degni d' esser riposti nella sua bi- 
blioteca (♦). Questa divenne perciò una delle più insigni 

-1 — 1 che 

(a) Veggasi la Vita dell' Ugoletto tft nutrii , q-.t> tllquot tbbinc *nnh 

«NI eh. p. Affò pubblicata m Parma itribtre (aeptr*mnt , tum "Mattiti* Vmt- 

V %n. 1781.. tnt»U Rff.ii SApitntinimi CT knti8iui* 

(*; Della cura, della sua biblioteca mi Bibliothtf* Gru* luint^nt rtfì* 

iffidàtagli dal re Mattia forvino , ilmné* fr*iit€M*i. D« Questa dedica, 

parla Taddeo Ugoletti nella dedica toria medesima raccogltam notizia dì 

della sua edizione di Ausonio fatta ima pubblica libreria ehc allora esi-, 

in Parma f nel, 1499, al medico Laz- stera in Parma ^ non rammentata , 

7aro Cassola .- Céritr*\ nutt vix <*:ijt- eh* io sappia , da'alcuno . Perciocché 

éùit*i*Ìb*Mmr , ritmìimns in jEt/p- pòco appresso egli juggiugne . £j| 

Zomo Vi) Parte 1. K 
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che fossero in tutta Europa. Ma quando -, nel iii6, i! re? 
Lodovico sconfitto da' Turchi perde il regno insieme e la 
vita, essa, divenuta preda de'Barbari, fu dissipatale par- 
te consumata dalle fiamme, parte in varj luoghi fu disper- 
sa, fiuchè ripigliata Buda da* Cristiani nel 1686, il Lambe- 
cio per ordine dell' imperatore recatosi a ricercarne gli 
avanzi, no trovò soli trecento, o quattrocento codici di 
non molto valore, e trasportolli a Vienna, 
xxvii. XXVII. Alle incessanti premure de* principi e de'Jette- 
dci'a 1 * 11 rat * ne * r a cc °gli er libri , niuna cosa poteva accadere più fa- 
nampi. vorevole che l'invenzione d' un'arte la quale , con molti- 
plicarne in brevissimo tempo le copie , rendesse assai più 
fàcile e assai men dispendiosa la loro compera . Essa fu fi* 
nalmente trovata, e fu trovata in un tempo ch'era il più 
opportuno a propagarla e a promuoverla felicemente . Se 
la stampa fosse nata in que' secoli ne* quali a tutt' altro 
„ pensavasi che a libri e a scienze , ed era uom dotto colui 
che sapea leggere e scrivere in qualunque modo ciò fosse, 
gì' inventori di essa avrebbono, io credo , dovuto gittar 
fuoco i loro torchi e i loro caratteri, e cercare altronde di 
. t che saziare la fame . Ma la buona sorte della letteratura 
volle eh* essa si ritrovasse allor quando la ricerca de' libri 
avea risvegliato , direi quasi , un universal fanatismo ; e per* 
ciò non sì tosto se n' ebbe contezza, che fu cercata in ogni 
parte, e abbracciata e favorita, come la più vantaggiosa in- 
venzione che idear si potesse . A me non appartiene l'en- 
trar qui a decidere la contesa, se essa sia stata al costumè 
non men che alle scienze utile, ovver dannosa , perciocché 
io scrivo da storico, non da filosofo . Dirò solamente che 
chi a provare i danni che la stampa ha recati , ci mette in* 
nanzi una patetica descrizion dell' abuso che di essa fanno 
non pochi , potrà provar similmente che dannoso e il com- 
mercio ,' dannosa l' istituzione de' tribunali , dannosa ogni 
sorta di governo , anzi dannosa la libertà stessa e lo stesso 
ingegno dell' uomo f e perfino dannosa la religione , poiché 
di tutto ciò abusan sovente gli uomini ; e non vi ha cosa 
ottima che non possa , presa su questo aspetto , comparii 
pessima . Io non debbo parimente entrare nella famosa qua* 

~ stio* t 

rt*r.c mi hi usui "Mtràenns Cdftlfm *d- queste nomic io toit debitore all' e 

vfirknd* vetmit*th * putite* nrtii ruditisi. óg. 4. Jacopo Moielli , a 

ìtré MiblUtbtc* , mt Ititi *«•» t*m ti. cni tanto debbono queste tnie giurw 

If tn *i<r .tinm mhih mtitft.Vi re 4 : : ' . 
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mionè a chi debbasi propiamente 1* invenzion della stampa . 
<£* ce«o che l'Italia non vi ebbe pane; e a me perciò è in- 
«Hfferente se Magonza, o Hariem , o Strasburgo ne debba 
esser considerata come la patria. Le opere del Maittaire, 
del Ghevillier , del la Caille, del Marchand , del p. Orlan- 
di, del Fournier , dello Schoepfi in , del Meermann, e di 
altri potranno in ciò istruire chi brama deciderne . „ Io an- 
cora, in una dissertazione sull'origine della stampa, inse- 
rita nel Prodromo delta nuova Enciclopcdi* italioti* stampato 
in Situa nel 1779, ho proccurato di illustrare , quanto mi 
è stato possibile, questo argomento , e di provare con in* 
contrastabili documenti , che i primi tentativi dell' arte fu- 
rem filiti a Strasburgo , e che essa poscia si perfezionò in 
IVlagonza. Il che mi basti l'aver qui accennato; perciocché 
ciò non appartiene al mio argomento „ ( a). Io debbo solo 
Cercare quando, e da chi essa portata fosse in Italia. 
• XXVIII. Che 1» invertzion dèlia stampa passasse dall'Alte- xxvm. 
magna in Italia, prima che in qualunque altra provincia , *£™ c Ài 
è cosa di cui niuno ha ancor mosso dubbio . Ma ?! c conte- pre tese 
sa fra alcune città italiane, a qual di essa si debba in ciò ^V***. 
il primato . Venezia mostra il suo Dtcor Puellarum , stam* kajune. 
paro , come al fin del libro si legge , da Niccolò Jenson nel 
1461. Non solo però molti fra gii stranieri , ma lo stèsso 
p. degli Agostini più d'ogni altro impegnato a sostener 
te glorie della veneziana letteratura , confessa (Scrttt. vene% 
fref. p. 57 ) che in quel numero è corso errore ; che il pri* 
ino a introdurre la stampa in Venezia fu Gr iovann i da Spi' 
ta, il quale Tanno 146*9 pubblicò T Epistole famigliari dì 
Cicerone con privilegio del Senato per cinque anni ; che a 
lui, morto l'anno seguente, sottentrò Vendelino di lui fra- 
tello , e chè il Jenson non cominciò a stampare che nel 
1470. Io ho teduta uria dissertazione dell'erodilo > Pai* 
ioni somasco , in cui usa ogni sforzo per rendere questo 
v _____ ono.- 

1 (*) Nella prima edizione io mi la- re so quella per altro pregen>lissf« 
4ciai abbagliare e sedurre dalle ap- ma opera , mi hanno poi fatto com- 
parenti ragioni che il Meermann nel- biar sentimento , come ti pad vede- 
Je sue Orìgini tipografiche , scampa- re nella mia sopraccennata disserta- 
te all'Aia nel mf/tfrea prodotto tiene . Intorno a questo argomento 
« prorarr elic a Lorenzo Costerò da merita di esser letta la bella ed eru- 
Hariem doveri 1* invenzioo della dirissima opera di m. Mercier abate 
Stampa , « Che da Hariem essa era di s. Leger intitolata s*fptémt*$ è f 
poscia passar» a M agonia . Ma an Httféire ut P tmprimtrit it Vntftt 

K » 
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onore a Venezia ; ina a ine non sembra, eh' ci ne rechi ar* 
^omenti the bastino a persuaderci ; né io voglio però tratr 
tenermi più oltre a disputar di tal punto (a). Si mostra 
inoltre la Cosmografia di Tolom.meo, stampata in R© bagna 
nel 14*2. Ma a scoprire 1' errore basta il riflettere che in- 
nanzi a questo libro. si dice ch\esso fu emendato da,Fiiipr 
po Beroaldo. Or questi, nacqe , come- vedremo , nel 1453, 
e converrebbe dire perciò , che in età. di nove anni fosse 
già uomo ad emendare i codici degli antichi scrittori . Mi- 
glior fondamento sembra avere. 1* edizione della Storia Aij- 
f;usta,che dioesi fatta in Milano nel 1465. 1/ eruditiss. dott. 
Sassi ha posto in opera tutto il suo ingegno per assicurare 
una tal gloria alla sua patria {prUcg, ad Hi st. Xypogr. t vmìioL 

5 ) . Egli confessa che -di que.sta eciizione non si è trova* 
ta mai copia ; ma si appoggia alia: testimonianza del Salma, 
sio, che neJJa.prefazioae alla medesima Storia , dopo awez 
parlato dell' edizion veneta. del .1490, dice : di .averle vedu- 
ta una fatta in Milano totis vigintiquinque anni: prima dj 
quella , E perche egli non può negare che i primi stampa* 
tori in Italia sieno stati lo Sweinheim -e, il Pannartz., per-a 
ciò congettura eh' essi., venuti prima a Milano , v ivi stame; 
passero . quel librone pascati poscia a ^ubi^co .pubblicasse- 
ro ivi in quel!' anno stesso, il Lattanzio , come fra poqo ve- 
«iremo-. 11 Meermann combatte quest' qpiniqne. de4 Sa.^si 
iQngines Typogr. t. z,#. 141), e di tre ragioni singolaimen- 
te si vale a rigettarla. Nkma copia , die' egli dapprima , si 
c mai trovata di questa edizione , benché in questo «secolo 
ta^te diligenze siansi. fatte e speso, si gran denaro p$r K fare 
acquisto di cotai rarissimi libri. In seconde luogo , niuno 
ha rammentata alcuna edizion milanese più . antica , del 
•1470, nel che però vedremo che ve ne ha di più antiche ♦ 
Finalmente le lezioni che.il £almasio ojta di questa prete» 
e; ... — _ : L-iti ■ r.; — •.:««,%••.• .fltvj 

(4) Si'può vedtre su quc>ro argo- te stampato al tempo medesimo ,' ce- 
mento ciò che ho scritto negami* v\n -pure- J* altro, incuoiato 
perennata dissertazione julT origine sCfoinijay*!». , ebr ha la VCi*\ 
della stampa, e rio che ha osserva- d».l 1471, e erte è riiato nel Dn4r. 
to -colla rorwLcta sua e*auezza ,il eh* ru.dUr%m „ Anzi il cfa..p. m. Federi^ 
glg, d. Jacopo Mordigliene n afe da fi dell' Ordine de' P/'fO«atori aù h* 
lui aggirile al Catalogo delia cele- avvertito di aver, vedila q.i:alcbc co- 
lare Libreria PincUi l t. 4, f*A\> pia di questo opuscolo , in cui » 
«e), ove mostra che V altr<> opu- quello che ha per titolo Decir a-;*, 
icolo , intitolato. -filtri* MnÌKr*m, li frap , un altjo sr ne aggiunge % 
Ra^pato^al^fdesimojcn.von e ebc colla tr.rdcs.ma 4** i<\ ,?4^ÌryVì 
h a t» data flcl i 4 7«> (* l ■robabilmca r toiat», jft4lf«P . . Aj>|Bi .„ % 



' ' ' L I B R O I. T49 

Sa edizione, sono le stessè che quelle dell'edizione ivi fat- 
ta nel 1475;, ed è perciò assai probabile che il Salmasio per 
errore o d' occhio, o di penna , abbia creduto e scritto che 
'fesse fatta nel 1465 quell'edizione, che fu veramente fatta 
dieci anni dòpo } sbaglio , a dir vero , assai facile ad acca- 
dere. E un'altra difficoltà forse ancora più forte panni che 
jiorrebbesi opporre a questa opinione. Il Sassi vuole che, 
nello stesso anrfo 146*5, i due soprannomati Tedeschi fa* 
cèssero in Milano l'edizione della Storia Augusta , e poi 
passati a Subiaco vi- stampassero il Lattanzio . Or noi ve- 
dremo fra poco , che, prima del "Lattanzio, essi stamparo- 
no anche il Donato , ossia la Gramatica così detta . Conver-* 
rebbe dunque che nello stesso anno , dopo aver fatta in 
Milano la detta edizione, essi levato di coli tutto l'attrez-' 
eo della lor'àtte; facessero il non brève viaggio da Milano 
à Snbiaeo 5 -che ivf disposte le cose: allo stampar necessa- 
rie , pubblicassero' prima. il Donato-, poscia il Lattanzio, 
eh' è un volume assai grosso , e che Unto ciò si finisse col 
finire d'ottobre, come ricavasi. d:ilto data di quest'ultima 
stampa. Crede rem Klancfué' possi hi le die tutto ciò potesse 
accader nello spazio di pochi mesi , mentre quest' arte non 
era ancora perfezionata- per' moda v che* si potesse* usare 
con quella celerità che ora si usa ? Quéste riflessioni mi 
•fengon dubbioso intorno all' opinione de! Sassi , la qiaale io 
bramerei che cofla scoperta di qualche copia di una tale 
edizione si rendesse più certa i a ). . 
• XXIX; La più antica stamperia" italiana, di cui si con- xxrx. 
servino libri', è quella det monastero di Snbiaeo nella cam- jj*™ e " 
pagna di Roma; Si crede comunemente che V opere di. Lat* in'^bia- 
tanzio fosser le prime ad essere pubblicate ! ma il iVker-> co « in 
mann pruova chiaramente > che innanzi ad ogni altra cosi Rom ** 
fn stampato il Donato* (i. c. p. 245 ) , e così in fatti affer- 
mano i medesimi stampatori Sweinheira e Pannartz nel 
Memoriale da essi presentato a Sisto IV, V ari* 147*, pre- 
nesso alla Chiosa di Niccolò da iàra sopra la Biblia , nel 
tinaie èssi , annoverando i hbri da lor dati alla luce ; co- 
aaincian da .questo, ed affermano jch'i stato il primo : Do- 
ìittipro fHtytdis , ut Me principila di cernii sumamu's , wtdt 
.1 e». .. . . . • ■ « • « ^m- iì 



fa) V esisterai dì onesta editimi stvbraliodato- m. Meilerc:- fSueplétMtnt , 
milanese del n»£ èst in conWti e et.f.40,ec.);sicrf>o iT»pi» taai'UilUW 



fvrn argomenti coftAattuta artfhe dal con ,rertéiia- j cV es** 'aia r.fpposta 
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imprimendi initium sumpsirnus . Il card. Querim «acconto 
(Vita. Pattili ll y p. z6i ) che un libraio romano aveagli detto 
di aver già avuta copia di questa rarissima edizione,- e che 
essa era formata non di caratteri mobìli , ma di tavolette 
scolpite. Il Meermanri però sospetta che per equivoco siasi 
presa l'edizion di Magonza per quella di Subiaco . Co- 
munque sia, al Donato succedette l'edizione delle opere 
di Lattanzio, compita a* 20 d'ottobre del 146$, poscia , 
nel 1467, l'opera de Civitote Dei di s. Agostino, e finalmen- 
te i libri de Oratore di Cicerone. Tutte queste edizioni noi* 
hanno il Home dello stampatore . Ma che esse sieno opera, 
de' due sopraddetti Tedeschi , si ricava ad evidenza dal Me- 
moriale poc'anzi accennato. E il card. Querini riflette opt 
portunamente (ih. in Vinàio* fu if ) ch'essendo allora quel • 
monastero abitato da monaci tedeschi , è facile a immagi- 
nare per qua! motivo lo Sweinheim e il Pannartz rissasse-* 
ro ivi dapprima la lor dimora . L'an. 1467 da Subisco pas- 
sarono a Roma ; e il primo libro, che vi stampassero , fu- 
rori le lettere famigliari di Cicerone , a cui poscia ne sue-» 
cederono negli anni seguenti più e più altri , il catalogo 
de' quali si può vedere presso il Maittaire, e gli altri scrii*- 
tori da me già accennati (&\. I due stampatori tedeschi 
trovarono ivi per loro sorte un uomo assai dotto , ma al- 
trettanto povero , che per entrare a parte del non picco* 
profitto eh' essi traevano dalla stampa , si -unì con loro, e 
prese l'incarico di regolare e di correggere le loro edizio- 
ni . Ei fu Gtannandrea de' Bussi , nato in Vigevano l'anno» 
1417, il quai e , dopo essere stato scolaro di Vittorino da 
Feltro, venuto a Roma, vi si trovò in tale necessiti, che , 
come confessa egli stesso f jlntt *Au\i Gelili ed. un. 1)69), 
non avea denaro che bastasse per farsi rader la barba ) 4 
Fu poscia per sei anni in corte del cardinal di Gusa , quin* 
di fatto vescovo di Acci in Corsica , e da questo trasferito* 
da Paolo II al vescovado d* Aleria nella stessa isola , senza* 
fcerò che abbandonasse mai Roma . Sisto IV il fece ancora 
suo bibliotecario , come abbiam detto poc'anzi . Queste? 
sue dignità non lo distolsero dall' attendere all'edizioni dei 

. : . M>* 'X 

( *) Di queste e di più altre an- fredi domenicano nella sor opera rt» 

Uchc cdbn ni fotte in Subiaco c in questo argomento .stampata io Ro- 

Roma, si può vede*- il diligenti»*!- aa l'an. 178}. 

m» Catalogo che ne ha pubblicato (b) Vcggasi l'Elogio di Giaenaa-* 

c.qa molte 4RAejtaiiosi U p.m. Audi- drea de' Busti, tenue dal cUtti**, 
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libri . Quasi tutti quelli che uscirono dalle stampe de* duo 
tedeschi Pannartz e Sweinheim , hanno innanzi una lettera 
dedicatoria del vescovo d'Aleria, il quale comunemente 
gli offre a Paolo li, e poscia, lui morto , a Sisto IV. Scri- 
vendo al primo. ne loda la liberalità , che avea provata in 
se stesso, dicendo che per essa avea appreso a non temere 
] a povertà . Ma * come osserva .il card. Querini (/. e. p. 
^i, ecj , scrivendo poscia a Sisto IV, si duole di Paolo 
come di principe da cui avea invano, sperato ricompense 
ed aiuti. Ma è assai. probabile che così egli scrivesse per 
ottenere a se non meno che a' suoi stampatori più copiosi 
soccorsi. Egli morì in Homa 3*4 di febbraio del 147J, e se 
ne può leggere 1* iscrizipn sepolcrale presso il co. Mazzuc-» 
chelft {Sfritta ital. t* tifar, z+p. 702.), che ci ha dato un 
assai esatto articolo sulla vita di questo vescovo , da cui 
ho tratte le cose da me in compendio qui accennate . Nel 
Memoriale a Sisto IV, poc* anzi accennato y - affermano gli 
stampatori tedeschi di avere impresse 6no a quell'anno 
11475 copie di diversi libri. * , 

,XXX. Al tempo stesso che lo Sveinheim e il Pannarti 
esercitavano quest' arte in Roma , un altro Tedesco detto jì u3K 
Udalrico Hahn , e latinamente Gallo , ivi erasi stabilito , e rico «fre- 
nello stesso an. 146*7, nell'ultimo di di decembre , finì di lo * 
stampare le Meditazioni dei cardinale di Torrecnemata in 
latino , e fu il primo in .Italia , > che a' libri stampati aggtu- 
gnesse le figure incise in legno, come osserva il Meermann, 
il quale prima di ognr altro ha indicata questa edizione: (!: 
ci. i,p, 249; X. 1, p. 149J . Egli anzi sostiene y con ragio- 
ni assai probabili, che Udalrico prima degli altri due si sta* 
bilisse in Roma , benché il tempo eh' ei dovette impiegare 
a stampare un libro, a cui erano aggiunte le accennate fi-v 
gore, non gli permettesse di pubblicarlo , se non al tempo 
medesimo in cui i due colleghi compiron la stampa del te * 
lettere di Cicerone . E come essi avean trovato nel vesco- 
raA' Aleria. un dotto correttore delle loro stampe, cosi 
. egli- il trovò similmente in Giannamonio Campano vescovo 
di Teramo, che prestò loro in molte edizioni l'opera sua* 
Non è a stupire che fra questi artefici nascessero rivalità e 
contese . Osserva di fatti il Meermann ( t. i>p. zj$) , che lo 
Sveinheim o il Pannartz ristamparon subito alcune delle 
» , » . . ~~rr — — : . ope- . 

tjg. ak<ji Calmo, c.inicruo ne' f>i<- musivi 01 mitri ('».«,/. jf t> v 
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opere pubblicate da! Gallo; ma che il loro disegno /di dan^ 
neggiare in tal modo questo loro rivale , non efebe effetto f 
il che egli pfuova così dal Memoriale da essi presentato j 1* 
anno 1472, a Sisto IV, come da' caratteri guasti e corro* r 
ch'essi adoperarono in qualche edizione fatta l'anno se-* 
guente. Ma io non vo' allungarmi a svolgere le vicende*© 
le brighe degli stampatori, e mi basta accennare i progress- 
si dell'arte , e quanto rapidamente ella si venisse spargerà 
do per tutta l'Italia. - < : 

xxxi. .XXXI. Venezia aveva già stampatori nel 1469, né! 'qua!' 
questuar" an n° > come sopra si è detto , Giovanni da Spira pubblicò 
te si per. le Epistole famigliari di Cicerone. A lui nell'anno seguen- 
feiionai- te sott( i n t r ò Vendelino suo fratello , e poi Niccolò Tensori 

se in ita- , ' * * 

iia . elegantissimo stampatore , e Cristoforo Valdarfer; e in po- 
chi anni crebbe oltre ogni credere in quella città il nume- 
rò de' professori di quest'arte che sembrava aver fin d'aM 
Jóra posto in essa il suo regno. Nello stesso an; 146*9 ab^ 
biam certamente libri stampati in Milano , e il cb. dottoi 
Sassi rammenta , sulla autorità del Fabricio e della Biblio- 
teca barberina , l'edizione del poema sacro di Aratore, e 
su quella di Cornelio da Beughem'e del Maittaire le Epi- 
stole latine d'Uomini illustri , amenti uc libri stampati nel 
detto anno (Hist. Typogr. mediol. p. 559). Essi però non ci 
indicano chi ne fosse lo stampatore . Filippo Lavagna , An- 
tonio Zarotto, e Cristoforo Valdarfer nominato poc'anzi , 
sono i più antichi , de' quali e di più altri ha parlato con 
singolare esattezza il suddetto scrittore , é non giova per- 
ciò, ch'io mi trattenga a dirne più oltre (a) . Ma non vuoi- 
. . ; . . si " 

(*) Il p. taire ha avvertito che esser troppo liberale nel dare altrui 

l'edizione di Aratore , fatta in Mi- tali titoli . Certo nel passo da lui 

Iano < nel 14*9, C .citata dal dott. indicato io ho bensì riportata qnell* 

Sani e da me sull'autorità del Ca- edizione, perche parcvan.t che l'ac- 

ralogp stampato della biblioteca Bar- cenhato Catalogo ineritane fede , ma. 

bermi , è supposta j perciocché nel non ho mai ni accennato nè de ero 



» ■ 



Catalogo è corso errore, e la co- ch'io ne abbia fatto uso. Ei cr< 
pia, che ne ha quella biblioteca, è ancora non abbastanza provata l'e- 
sci Mtfy ( Spttimtn Tjpir. Un», f. dizione fatta in Milano delle lette- 
"j7 > . Egli perciò osserva ch'i ridi- re degli Uomini illustri , dal Sassi 
40U .'a "mia ajserzione , ove io cito e da me citata sol la fede del 'Brìi, 
jquella edizione tra' libri de* quali ghem e del Maittaire. Ne io- ho ar- 
no fatto uso nel compilar la mia gomento che me ne confermi 1* csi« 
Storia. E certo io mi >arei reso ri- stenza . Ben mi compiaccio di parere 
dicolo, se in tal medo l'avessi cita- assicurare al Lavagna la gloria ài e*«: 
ta' .* Ma finche il p. Lairc non si sere stato il primo a iutroder la 
compiace d' indicarci ove io abbia stampa in Milano , e di additare un 
detta tal cosa, io il pregherò a non libro in t. ivi 
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li Licere che a Milano si dee la lode della prima stampa di 
libri greci . Lo Sweinheim e il Pannarti avean bensì comin* 
ciato a usare. i caratteri greci, inserendone qualche passo , 
ove fosse d'uopo , ne' libri latini , come pruova il Meer- 
mann (t. 2, p. 253 ); nel che però non furon da tutti imi- 
tati/perciocché vi sono non poche tra le prime edizioni , 
nelle quali le parole greche sono scritte a mano. Ma il pri- 
mo libro che si stampasse in lingua greca , fu Ja Gramatica 
del Lascari, pubblicata in Milano nell'an. 1476* (Saxius l. 
€,f. 76 ) , e deesi perciò emendare Y error di coloro che 
hanno scritto Aldo Manuzio essere stato il primo a darci 
de' libri in lingua greca stampati . Vuoisi ancora riflettere 
che non si trova menzione di libro alcuno stampato in 
Francia fino all' an. 14705 in cui si vede per la prima volta 
introdotta la stampa in Parigi , come gii stessi scrittori 
francesi .confessano- (Crevier Hist. dè V Univ. de Paris t. 4, 
£. 326), cioè mentre già da cinque anni si stampava in Ita* 
lia . Anzi fino all' an. 1477, in cui rammentasi una stampa 
fatta in Lione, non troviamo che .in altre città di Francia 
s'introducesse quest'arte (*). 

. XXXil. Andavasi ella frattanto nelle città italiane sten- xxxil 
dendo con incredibile rapidità , „ E assai poche furono SS^H 
quelle che nel corso del XV. secolo non possano additarci «J t««e 
alcun libro in esse stampato. Ne nelle città solamente, ma j^i£jf t 
ne' borghi e nelle terre veggiamo stabilita la stampa , per- 
ciocché abbiamo libri stampati in Sant' Orso presso Vicen- 
• * . za , 

nel 1469. Esso conservasi nella bi- Milano al (ine di una bella edizione 

blioccca dell' università di Torino, e del Canone di Avicenna da lai W 

me ne ha comunicata la notizia il fatta nel i473> di cui il più voice 

«h. sig. barone Giuseppe Vernazxa ■ Jodato p. Vcrani ha veduta copia 

Hccola qual egli me 1* ha tras. nella libreria degli Agostiniani della 

messa : , Congregazione di Lombardia io Cre- 

Qmì <tmen\* *Uhu*i mirmtnlì dt l* ma : ftr Mdghtrum Phitiffum dt /** 

g/oriei* vtrtpn* hU'i* v*ni* hnjmj arttt tt*mf*ndt in h*c urk* 

41 1 t'.uc si legge: frìmmm t*t«rrm *tq*t invtntortm . 

limtr* dt *4u*»o t dove u*to im front* <*) Alcuni hanno preteso che nel 

V èft* bt*t* dt' mi**%*H tanti 14*7 si stampasse in Tours un libro 

Di fjMilUtkt ntl Citi m*nt* t dhinont* intitolato fiorimi dt durimi *Am*nÙ- 

. ">,' •!«/ 11 * t*n gii sngtii t }*r.8i. b*t . Ma essi han confusa la data 

fhUiffo d* L*v.i t *i* qmiyi ii cmt* della composirione del libro coH* 

J£ mai* tt m*titro dt ti doUt t*nt\ data della stampa '. Deesi però antù, 

V cipare di un anno V introduzion dej- 

Imfrrmm *naj Domini htCCCCJLX UH la stampa in Lione , perciocché uà 

di x fini, U*ii , libro era ivi -stato stampato fin dai 

, /J.flifjiùj 4 m». 18 di aprile del 147* {V.Smffl.*) 

Quindi a ragione il Lavagna si .vira- /' Hitt, dt V Impim. f. iu - , te., ». 

4* di #ve,r iwcodotta quest'atte io 66). 
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fca, in Polliamo nel veronese , in Pieve di Sacco mi pado- 
vano, in Nonantola e in Scandiano ne' ducasi di-Modena 
e di Reggio, e in più altri somiglianti luoghi. E pare che. 
gli stampatori . si andassero allora qua e là aggirando, * fé** 
mando la loro officina , ove credevano che dovesse lor rit** 
scire più vantaggioso. Degni ancora, d'essere osservati so- 
no alcuni atti formati per introdurre Ja stampa in certo 
città. £ due ne abbiamo alle stampe, cioè i patti stabiliti 
nel 1475 tra Filippo Lavagna e Gola Montano da una. par* 
te, e Cristoforo Valdarfer dall'altra, per esercitare quest' . 
arte in Milano, che sono stati pubblicati dal eh. ab. Gaeta- 
no Marini- ( ^Archiatri ponti/, t. 2, p. 209 ) , e la convenzione 
fatta in Reggio al fine medesimo nel 1481 tra alcuni est* 
tadini reggiani , in cui ai determina che i primi libri da 
darsi alla stampa sieno le .opere, di Columella, e . il Deca- 
naerone e la Genealogia degl'Iddìi del Boccaccio , il qua! 
documento è stato dato alla luce dal co. Niccola Taccoli 
(Man. di Reggio t. z r p. 591 ) . Meritan parimente di essere 
ricordati i patti stabiliti, a' 7 di gennaio dei 148 $ in Berga* 
ino , tra il celebre f. Jacopo Filippo Foresti e lo stampato- 
re Bernardino Benaglio per la stampa del Supplemento del- 
le Cronache da. quel religioso composto . Esso conservasi 
nell'archivio dei convento di s. Agostino di .Bergamo , co» 
me mi ha avvertito il più volte lodato p. Verani> e comin- 
cia casi : Jnchristi nomine jémen . Die septimo mentis J amia* 
rii 

prima* in domo bobitotionis speci di s Domini Benolli de Benol- 
lis , ec. Ibi Ventrabilis vir Domimi Fx. Jacobus. Philipp** ds 
Foresti s de Bergomo Ord. Eremi t. Observ. S.\Augustini ex pane 
una, & Mag. Bernardina filius Petrolli'de Benallis de Bcrgpmà 
ex parte altera , ec. Si stabilisce che lo stampatore non ne. 
stamperà più di 650 copie ; e V autore promette allo starni 
patore di rilevarne 200 copie al prezzo di 90 «archetti 
per ciascheduna. Ivi ancora si dice che l'autore voleva de*, 
dicar la sua opera al magn. Marcantonio Mor osino nobile 
veneto , ma con un patto , cioè se lui vole exborsare sedici 
ducati per lo correQore x & casu quo non pagasse ditti sedici 
ducati , non gela debba intitolare > sed a ehi parerà a ditto b ru- 
te Jacopo Filippo . .Conyien dire che il Morosini non volesse 
accettar questo patto, perciocché, veggiamo che il Foresti 
dedicò la sua opeja alla città di Bergamo, da cui ebbe ia 
dono , come si raccoglie da' libri dello stesso convento , fo 

du- 
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ddtfati d'oro ossia ns lire imperiali , il qual denaro fu ria 
lei: impiegato ia vantaggio del suo convento e della chiesa 
medesima . Dallo stromerrto stesso si raccoglie che ia stam- 
pa dove* farsi non in Bergamo , ma in Venezia , come di 
fatto segui . Spero che non sarà discaro a' Jet tori , ch'io 
ponga- al fine di -questo tomo due note de* primi libri stam- 
pati tn questo secolo in ciascheduna città , o luogo d' Ita- 
lia, 1' una cronologica d'anno in anno, l' altra alfabetica di 
città in città. Aggi ugnerò a ciaschedun libro 1* autore che 
ne ragiona, e ne indica l' esistenza ; «nel che varrommi sin- 
golarmente del bel Supplemento alla Storia della Stampe- 
ria del soprallodato m. Mercier da lui stesso gentilmente 
mandatomi in dono. Alcuni libri , pe T quali non cito scrit- 
tore alcuno, o sono stati da me veduti , o rni sono «tati in- 
dicati da 3tnici a' quali debbo ogni fede „ . 
.•XXXII j. Se dunque l'Italia non ebbe la sorte di dare al . X £™ T - 
mondo.* l'inventor di quest' arte , ebbe ahnen quella di braìc" " 
prontamente riceverla , e di propagarla rapidamente . Ma *J"*2j 
più ancora . La stampa venuta in Italia non ancor ben di- 1\™ V C C c 
ronzata , trovò fra noi Chi la condusse a perfezione ed a in kaluu 
bellezza maggiore assai . Già abbia m detto che la primi 
stampa di libri greci fu fatta in Milano, ove Dionigi -da 
Paravisino pubblicò , nel 1476*, la Gramat Ica greca di Co- 
stantino Lascari . In Italia parimente ebbe cominciamento 
la stampa di libri ebraici . Qualche parola erasi in detta lin- 
gua stampata in un libro pubblicato in Eslinga nel- r47fi 
come osserva il Worao {Bibl.hcbr.t. t,p. 1030; t. 3, 0. 041): 
Ma nkun' opera intera avea ancora in essa veduta ia luce.. 

10 stesso Wolfio, il Maittaire ( t/ fitn.typogr.t. 1,^.44; «e/)j 

11 Bartoiocci (Bibl. rabbinica t. 1, p. 431 ) e il rabbino Ghe- 
dalia, da luì citato, e il dott. Sassi (l. c. p* 77 ) affermano 
che da Sonano nel territorio di Cremona uscirono i pri- 
mi che presero a stampare in caratteri ebraici , e eh' essi , 
benché si spargessero poscia in piò altre città d'Italia, ri- 
tennero però sempre il nome della lor patria, che passò in 
appellaiion di famiglia . Aggiungono che ciò accadde verso 
il. 1480, e pretendon di mostrare l'insussistenza di certi li- 
bri ebraici , che da alcuni si credono pubblicati innanzi a 
quest'epoca . E* certo però , che il più antico libro , che 
abbiasi in questa lingua alle stampe, è la rara e bellissima- 
edizione del Pentateuco, fatta in Bologna nel 1482 di 

'•>< —" 1 ■ » r .». .. .« CUÌ J * 

C*) Il Pentateuco, che uscì alla luce in Bologna nsl 148», non può 
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cui ha. capi a in pergamena questa biblioteca estende, e ché 
in Sorcino nor trovasi libro stampato in ebraico innanzi 
ai 14S4 (\Maitt.t. r,p. 4fi). Il Sassi , a mantenere Usua 
gloria a Spncino, riflette che T edizione di Bologna non ha 
nome di stampatore ; e che perciò si può credere che gli 
Ebrei di Soncino fossero quegli che in essa impiegarono» 
La quaJ risposta potrebbe aver molta forza , se si potestà 
provare che i citati amori, i quali attribuiscon tal gloria a 
Soncino, avessero avuta notizia del Pentateuco stampai* 
io Bologna . Ma come essi non ne fanno parola , cosi vi 
può sospettare che abbian seguita questa opinione , perchè 
i primi libri ebraici , venuti a lor cognizione , erano stam- 
pati in Soncino , e che avrebbon pensato diversamente , se 
avessero scoperto il Pentateuco bolognese , di ewi prima di 
ogn' altro, eh' io sappia, ha parlato il march. Maffei (*'ero~ 
na illustr. p. <o$ ed. in 8.j . Ma qualunque parere da noi 
si abbracci , e certo che i libri ebraici, prima che inrJfaJia , 
non si stamparono altrove . Finalmente sul principio- del 
secol seguente , cioè l*an. 1516', uscì da Genova il primo 
saggio di Biblia poliglotta , per opera di Pierpaolo Porro 
stampator milanese, che pubblicò il Salterio nelle lingue e- 
braica, greca , arabica , caldaica , cosa non ancor eseguita 
da alcuno (Saxius 1. c. p. 78 ) . » 
xxxtv. . XXXIV. Nè solo la stampa fece in Italia sì felici -prà- 
EeiicTza g ress i co i) 0 stendersi, ove non avea ancora ardito <Ji pene- 

de carat- ° . x , . . i " 

trr i , e trare , ma acquisto ancora vaghezza e leggiadria maggiore 
cor 7V£ ne* suoi caratteri. Le prime stampe, come ognuno può os- 

WC oC IX* 

bri. 1 c er . 

Ora più additarsi pel primo libro non solo non hanno più ad invidia- 
scampato in ebraico. Il ch.sip. dott. re a quelle degli stranieri , nu pos- 
Giaàtbernardo Dcrossi ci ha dappri- sono anche dtve'nirc ad esse oggetto 
ma additati quattro a ir ri libri prima d' invidia • Ma poscia lo stesso aatbJ 
di esso stampati, il primo de* quali re due altci libri h» scopeiti sram- 
è il Cnraénto tu Giobbe del rabbin pati fin dall'anno precedente 147*. 
J.evi Gcrsonidc , stampato nel 1477» intitolati Rébi tn* Jttiér Orda 1. , i 
la qaal'cdizionc , benché non abbia <W« il, , il primo stampato .in Man- 
data di luogo,' el crédeva nondime- tova da. Abramo Conati» , il *cc<h>. 
no che seguisse in Pesaro . Vtgfptsi "dò in Ferrara da Àbramo beni* 
su ciò V eruditissima, dissertazione Chaim , il qiul secondo , bcnckcV 
del soprallodató autore Dt ktkr*it*t non abbia data di anno , ef.li prrò.-^ 
Tjf»grsfhi*c mripnt , stampata in Par- con ottime ragioni , dimostra che' fi» 
ina nel 1 77^, e la prefazione da lui . probabilmenre stampato 1' anno ma* 
premessa agli Epitalami in lingue desimo . Egli ha ancora scoperto che 
esotiche, ivi stampati per le nenie il Contento del rabbin tevi Gersoni-' 
«sei principe di Piemonte nel 177*, de, ch'egli avea creduto stampato 
la qual edizione per opera del bene- in Pesaro , fu verisimilmente stam- 
merho sig. Bodoni ha sollevato le pato in Ferrara Ct)t TjpiptpbU fct-" 
stampe italiane, a tal onore, ch'esse tnn-ftmr. p. t, ec. > . 
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Nmre , e come «flette il Mcermann </. r. t. 2, 28* «or» 
io) , sono in ««atteri che han molto del gotico , come 
usiam diro. ' Lc« stesso Meermann ci avverte ( ih. p. 248 ) 
che»i libri stampati nel monastero di Subiaco , sono essi 
pure in caratteri semigotici. In Roma cominciarono essi a 
TÌtondarsi un po' meglio , e più felicemente ancora in Ve*, 
nejfia, ove il Jenson pubblicò alcune edizioni in caratteri 
assai leggiadri; benché poscia , per non so quale capriccio 
degli stampatori, tornasse in uso il carattere gotico» 11 ca*- 
ratiere corsivo inoltre nacque in Italia, e ne fu Fin vento* 
re , come con più documenti dimostra il Marini (Vita di 
jddo Min. p. 15) , Aldo Manuzio, di cui parleremo tra po- 
co. La magnificenza ancor nella stampa .cominciò! presto a 
introdursi in Italia ,.come si vede nell'Antologia greca e 
nel poema d' Apollonio da Radi , stampati in lettere Jcapfc* 
taJi in Firenze, la prima nell'art. 1494, il secóndo nei. 149^, 
a somiglianza delle quali 'belle edizioni si stamparono si* 
•miluiente, e, come sembra al IWaitiaire {^Avn. typ. t. i f p. 
101), nella stessa città di Firenze , benché . senza data di 
anno, di stampatore e di luogo, alcune tragedie d'Euripi- 
de , gl' Inni di Callimaco e le sentenze di diversi poeti gre- 
ci con un poemetto di Museo . AH' eleganza* e . alia magni-* 
fìcenza delle stampe italiane si congiunse ancora comune* 
mente Ja correzione. Tutù gli stampatori erano óltre mo- 
do solleciti di avere uomini dotti a correttori de' libri, che 
da essi si pubblicavano.. IL Maittaire ci ha dato il cataloga 
(ib.p. 108,. ec.) di quelli .ch'egli ha potuto trovare^ jr ciò 
impiegati nel corso di questo secolo, e tra essi veggiam 
non pochi celebri per sapere e per opere da essi date alla 
luce . Tai sono y per dit solo dégl* Italiani ,.Enea Vofoe f } 
Agostino Maffei, Aulo Sabino, Bartoiomrneo Partcnio, Ee- 
yiedéttò Brognoli , Bernardino Cillenio , Baonaccorsò' pia- 
sano , Càlfurnio, Francesco Puteolano, Gabriello, Fontana i 
Giorgio Morula , Girolamo Squarcia Hco , Gianluigi Tostai 
no, Giovanni Crèstoriey GianfrancescoFifomusp ,,Gipvàiv 
ni Taberio, Giulio Emilio Ferrari-, Michele Femo , Ogni», 
bene da Lorrigo , .il Platina , Pomponio Leto Pijade d* 
Bxcscia , Sulpizio Verulano, Taddeo Ugoletti (*) e più a*- 
. — : 1: , .*js_ » tri. 1 

• j : r. ! . . -i ' ; » f i . * * • • -* • 

,( *,) T-j g)i uomini dotti, che ti bonsi acccn.-..rc ancora due Trivi» 

afta/icarono, nel rivedere e nel *or- ciani , Francesco UolancMla e Girc*. 

xeg/cr le stampe «e' primi annido, lamo, Buloyni t da noi no/ninaci al» 

fu T invcniiondi quest'arce , dl>. trove tra'vfc™" poeti . Innanu 4 
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tri. Questi correttori dovean dapprima esaminar* i diverti 
codici, che sì eran potuti raccogliere, dell'opera che dovea 
Stamparsi, confrontarli tra loro , accertare <fual fosse la mì- 
glio* lezione, e procurare che a' migliori codici fosse cor- 
rispondente la stampa . Nel qual lavoro di confrontare gli 
«ni cogli altri codici degli antichi scrittori , esercitossi sin- 
golarmente Angiolo Poliziano , come ci fan fede non pochi 
che ancora sene conservano , ch'ei postillò di sua mano*) 
de' quali lungamente ed eruditamente ragiona il eh.' signor 
can. Band ini ( Ragion, sopra le Colla?-, delle Pandette p. 45, 72 }, 
UmSmII 1 XXXV. Fra gli stampatori italiani di questo secolo , ti- 
Aido Ma cuni furono non solo artefici industriosi a diligenti , ma uev 
j 1 mini colti ancora , e capaci a giudicare per lor medesimi 
éeì merito di ^ue' libri che pubblicavano co' loro torchia 
Tal fu Alessandro Matuziano natio della Puglia « - stampai 
.tote in Milano, di cui ci risetbiamo a parlare nel tomo se- 
guente ; e tate sopra ogni altro tu Aldo Manuzio il vec- 
chio, a cui non so se più debba l'arte della stampa , che 
egli perfezionò) o la letteratura , che da lui fu felicemente 
illustrata. Oltre ciò che di lui ci raccontano gli scrittori 
della storia tipografica da noi citati , e singolarmente ri 
Maittaire (f. 1, p. 6^), di lui hanno scritto più stesamente 
il eh. Apostolo Zeno nelle Notizie intorno' a' Manuzi , pre* 
messe alia traduzione delle Lettere di- Cicerone ristampa- 
ta in Venezia nei 1736*, e il sig. Domenico Maria Manni, 
che nel 1759 ne ha pubblicata la Vita ( Dà Questi dui** 
que , e da più altri scrittori verrem trascegliendo quelle 
1 r:j vj • — ; , „' < ■ no- v 

un libro, stampato in Treviri ne II* Storia naturile di Plinto, net 

ari. 147>» Itgfeti una prefazione del e» nello stesso anno , dell' Aiace» 

Rolandeilo , a rni seguono qaeste del Boccaccio ; e, nel 1480, della 

parole.' frvmc. /?/■«/. T*rvinmmi 67- Preparatane di Eusebio.. •*••:- 
fardo dt Lim Scripiori mei tfUm /«- v ( *.) Anche il eh. àtg« »b«'Z.4CCJhi 

cu , Ht ifit tt$trii m*)%rtm c9fi*m f*- ria ci ha date alcune particolari no- 

aero* T*rvi$ii irtlXCLXXI. Così pu- ti rie intorno ad Aldo, e ne hi*, fri 

re al fine della Gramatica del Peroe. le altre cote , pubblicato il ce*tf> 

za . ivi stampata nel 1476: Frtnchcmt mento , e vi ha acyiunro il Catalo* 

HtlsadtUmi Hèté imtnd**it ey Qtr*r- go dell' edizioni da' torchi di esso 

dm dt Flmdri* imfrtuit dU$gtnthn- uscite ( Kblht. di Sttr. ttttrr. 1. a* 

mi BttrQut; e nell edizione de* ffanv f*r. t, p. jjj, ec. ) . Dee si però av» 
menti di Varrone , fatta in Parma' venire che' r 'ordine dato da Aldo 



► si, fa «emione della d ili* che il suo corpo fosse portatola 

genia eon cui" frtatiium HbUtnitllnt seppellire in Carpi , non par che 

Trfvhémm erasi intorno a' medesimi fosse eseguito ; ne vi hi alcuna 

•rT-.icaro II Bologni ancora vedesi memoria che il pniovi sepolto, ivi 

nominato ne» ed moni fotte in Tre: in t. Niccolò, la fabbrica della èjuat, 

*>gi de^omenrar; dt Cesare, nei fato; chiesa non era allor per anèjic cosa*. 

Ai «trattai*, nell' anno r 4 77; àtìh pfota. 
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notizie ohe ci par rari più opportune a dare una giusta idea 
cii questo celebre stampatore * Aldo Manuzio fu natio di 
Bassiano , terra vicina a Sermoneta nel Lazio , benché più 
volte ei si chiami romano , perchè Bassiano è nel distretto 
di Roma , e ai suo nome aggiunse quello di Pio , per con- 
cessione di Alberto Pio signor di Carpi , che grandemente 
lOr amava ( V. Zeno Notile de Man. , e note d Fontan. tJ s, p . 
57, ec) . Nacque verso il 1447, e va' primi suoi anni fu 
atnunaest rato nella lingua latina co' rozzi precetti di queir 
Alessandro de* Villadei f ch'era allora la più comune gra- 
jnatica delle* pubbliche scuole; e descrìve egli stesso il git- 
tar che faceva inutilmente il tempo in un tale studio (m 
praef. ad Gramm, lat.) . Ma per buona sorte, mandato a Ro- 
ma, vi ebbe a maestro Gasparo da Verona , a cui confessa 
di dover molto, come pure a Battista Guarino , il quale, 
essendo Aldo passato da Roma a Ferrara , gli fa maestro 
jpelia greca e nella latina lingua (pr<ef. ad Hesiod.Theocr. ,tec. 
fd. 149$ ). Mentire Aldo si tratteneva a Ferrara e attendeva 
suoi studi , teneva scuola al medesimo tempo privata- 
mente ad Alberto Pio , allor giovinetta ( a), e poi -signore 
ét Carpi, a cui egli dedicò in seguito motti de* suoi libri , 
e ad Ercole Strozzi poeta in questo secol famoso. E di 
amendue dovrem parlare in quest'opera; ma il primo a pi- 
pamene al secol seguente. La guerra che i Veneziani nel 
1482 mossero ad Ercole I, duca di Ferrara ,. costrinse Al- 
do ad abbandonare quella citta ; ed egli allora passò alla 
Mirandola presso Giovanni Pico, principe dottissimo , comè 
dice lo stesso Aldo in una lettera scritta tre anni dopo da 
Carpi ad Angiolo Poliziano ( Polit. Epist. L 7, ep.j), e che 
mova gii uomini dotti, e fomentava gV ingegni-: Sifcgue 
Scià a narrare nella stessa lettera Aldo, che ivi- conobbe 
Manuello Adramitteno, il quale poscia recatosi col Pico"* 
Pavia , era ivi poc' anzi morto ; e che egli frattanto erasene 
andato a Carpi , ove alcuni mesi dopo era venuto anche il 
Pico . La qual lettera di Aldo ha data occasion di errare al 
Marini che il fa andare a Pavia per trovarvi Alberto Pio ( A 
e.p.11) , mentre Aldo racconta che cola si eràn recati Gio- 
vanni Pico e Manuel lo Adramitteno . E' assai probabile l 

' co-, f 

.'. ■ ( : ) : 

U) Non solo in Ferrari , ma anc h e in Albano la eie tadi nan ia con cuw,rey«V 

Carpi fu maestro di Alberto Pip , e *i djploma, eh* è acato g ubblicarp *clja>. 

ebbe casa , e gliene fu conceduta d» «toecft moaVcn + * 
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come avverte 1* esattissimo Zeno , che trovandosi insieme 
in Carpi questi tre uomini dotti, il Pico, -il Pio e Aldo for* 
massero il disegno di dare alia luce corrette ed eleganti 
edizioni degli autori greci e latini , colle quali semp/e più 
si agevolasse lo studio delle due lingue ; e che Aldo ne 
prendesse l' incarico , e si trasferisse perciò a Venezia . A ir- 
ai io crederei di non andar lungi dal vero , congetturando 
che i suddetti due principi promovessero col lor denaro la 
esecuzion del progetto' 5 poiché non mi sembra che Aldo 
fosse uomo sì facoltoso a poterselo, per se solo addossare . 
In fatti , dedicando egli ad Alberto Pio gli otto libri intito- 
lati I}e pbysico andito , con altre opere di Aristotele , di- 
chiara quanto gli sia tenuto,, non solo perchè di continuo 
sovvenivalo con denaro, ma' perchè ancora gli avea pTomes-?' 
so terreni felicissimi , e inoltre una delle sue terre , in cui 
avesse con Iu? comune la signoria . Il che però non trovia- 
xxxvi mo c ^ e sì eseguisse da Alberto («). - 
Nocirié XXXVJ. Venuto dunque Aldo a Venezia, e fatti i ne-3 
delia sua ce ssar j apparecchi , diede principio alla stampa de' libri gre» 
ci nel 1404, e jn circa vent'anni ch'egli impiegò nel dar li-5 
bri alla luce, appena vi fu scrittor classico greco e latino r 
ch'egli non pubblicasse , oltre più altri di diversi argomen~ 
ti, e oltre parecchi libri italiani da lui parimente stampa, 
li. Io non farò qui il catalogo dell' edizioni di Aldo. li 
Maittaire, il Manni, il Fabricio (Bibl.gr. t. 13), lo Schelhor- 
ilio (<Amacnit. liner, f. io), e più altri ce Khan dato; ma 
tale però , a cui non poche giunte si potrebbono fare. L% 
eleganza e la varietà de' caratteri da lui usati , congiunra 
alla rarità delle copie, rende assai pregevoli l'edizioni del 
vecchio Aldo. A rènderle poscia non, solo belle , ma ancora 
esatte e corrette , egli non perdonava a fatica ne a spesa per 
raccoglier da ogni parte i migliori codici , e confrontarli 
tra loro. Nella lettera dedicatoria, poc'anzi accennata, di- 
, • • [ ce . 

(*) Aldo ebbe la sorte di trovare dedicando , ne) ifoi, la sua ediiror» 

splendidi protettori che gli pretta- 'di Tucidide, ne loda l'amorevole*- 

jono auito nella ' esrcnzictie delle xa con cui avvenendosi in esso V in * 

sue idee . Nella Bibtiéttté moJtntu, terrogava intorno a* libri che -m^ 

parlando di Alberto Pio signor di pubblicando , e 'spesso vistraVane if 

Carpi , abbiam veduto' quanto e*li stamperia , osservando i libri latinfy 

operasse in favor di Aldo, e quanto- greci ed ebraici ch'erano tosto il 

questo perciò se gli dichiarasse tenu- torchio, nella qtial lingua èva il Ba>- 

té . Ei loda ancora, per la stessa meri ben ssiriHto, e gri'. pretta va s«>- 

ragione , alcuni patri») veneti , e vente i codici aMe «ne ed ii ioni ot>, 

tjngolanncpcc Damele Raineri ,» cui» portai». - .* - » - 
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ce che di molti giovavasi egli continuamente a collazionare 
gli antichi codici , e che fra tutti si eran distinti in Ferrara* 
Niccolò Leoniceno principe, secondo lui , de' medici e dei 
filosofi di quel tempo, e Lorenzo Maggiolo genovese , uo- 
ìr.o di grande ingegno e di vastissima erudizione , ne!l' esa- 
minare e nel confrontare i codici dell'opere d'Aristotele i 
In altra lettera , al medesimo Alberto, in cui gli dedica i 
libri Morali, Politici ed Economici di Aristotele ,' gli dice, 
che per avere la traduzione che Leonardo aretino avea fat- 
ta de' libri Economici , avea egli mandato a Roma, a Fi- 
renze, a Milano , in Grecia , e perfino nella Gran Bretta- 
gna. Figli ebbe l'onore di avere per alcuni mesi presso di 
se , ossia in casa d' Andrea d' Asola suo suocero , il celebre 
Erasmo di KotteTdani , che ad Aldo diede a stampare i' 
suoi Proverbi. Molti, e fra gli altri il Maittaire (^inn. typ. 
t. J y p. ili), sostengono che Erasmo fu correttore de' li- 
bri nella stamperia di Aldo. Ma egli , conte osserva m. de 
Buriguy (Vie d' Erasme p. 119), costantemente lo nega in 
più passi delle sue opere. E invero, le parole che ne arre- 
ca il Maittaire in conferma della sua opinione, pruovano 
solamente eh' c£ rivide i suoi Proverbi . Egli ancora però fu 
di aiuto ad Aldo nel rivedere alcuni codici antichi , e con- 
fessa di averne perciò avuto un dono di 10 ducati , benché, 
altri affermino che n'ebbe 40 (ih. p. 134) . Erasmo volle 
lasciare alla posterità una pruova della stima eh' egli avea 
di. questo stampatotele ne' suoi Proverbi ne fece onorevol 
menzione , dicendo ( V. Maittaire l. c.p. 75 ) che, se qual- 
che dio delia letteratura favoriti avesse i voti di Aldo, gli 
eruditi avrebbero fra qualche tempo avuti tutti i .libri dei 
buoni autori scritti in latino , in greco, in ebraico , in cal- 
daico fin fatti 'avea Aldo conceputa l'idea di starnpare^il 
testo ebraico del vecchio Testamento , e qualche saggio dei 
caratteri di quella lingua ei diede nella Hypnerotomacbia da 
lui stampata)^ che avrebbero ricevuti più libri in ogni sor- 
rà.Ui scienze, talché nulla sarebbe rimasto loro a bramare - y 
che questa era impresa , a dir vero , di reale magnificenza , 
fbfabilire/le belle lèttere venute quasi al nulla", diseppe!-. 
lire ciò eh' era nascosto, supplire a ciò ebe mancava, e cor- 
reggete ciò che vi era di difettoso ; che perciò volendo AH 
ciò rendersi utile a tutti i dotti, tutti i dotti ancor l'aio** 
tavaner;*che gli Unghert e i Polacchi stessi gli > mandava n 
de' codici da pubblicare e che gli accompagnava* con doni . 
Tomo VI, Parte L L AU 
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Altrove però scrisse Erasmo diversamente, e biasimò alni» 
ne stampe di Aldo, conio assai scorrette (ih p. ji ); e al- 
cune ve ne ha in fatti , ove gli errori s' incontran frequen- 
ti , sì perche egli volle star troppo tenacemente attaccato 
agli originali, di cui valevasi, e copiarne ancora i falli , si 
perche non sempre ebbe la sorte di aver correttori diligen- 
ti ed esatti. Egli stesso confessa che non vi ha alcuna delle 
sue edizioni , che pienamente gli soddisfaccia , e che ogni 
errore che in esse scuopre, Io affligge tanto, che , se potes- 
se toglierli tutti pagando uno scudo d'oro per ciascheduno, 

10 pagherebbe volentieri (in cp. ad Leon. X ante Plat. Op. 
ifij). Alle continue fatiche clic- recavagli Ja stampa di 
tanti libri, quanti da lui ne furono pubblicati, aggiunse an- 
cora il tenere scuola di lingua greca , come pruova il Ze- 
no, l'intervenire a' congressi della sua accademia, di cui 
abbiamo altrove parlato, lo scrivere le prefazioni , le dedi- 
che, le osservazioni sugli altrui libri che dava in luce , e il 
comporre egli pure qualche libro , come la Gramatica la- 
tina , eh* ci pubblicò l'anno 1507. 

xxxvii. . XXX VII. Un uomo sì benemerito della letteratura , e si 
l!d Ì" fC " so " ec ^ to del comun vantaggio degli eruditi , era degno di 
cena.» e miglior sorte. Nella lettera a Girolamo Donato , con cui 
»ui mor- gii dedica, 1' an. 1499, Dioscoride e Nieandro : Io non so f 
dice , onde avvenga che , dappoiché con fatiche e con incomodi 
mici gravissimi ho cominciato a promuovere in ogni modo pos- 
sibile il risorgimento delle belle lettere in Italia , io mi veggo o 
per malizia degli uomini , 0 per disgrafia de' tempi esposto ad 
ogii sventura . Se pure non vogliam ciò attribuire al reo destino 
de' Greci 5 cioè che debban essere infelici coloro che favoriscono 

11 grecismo ; il che da alcuni si suole dire per 1 schermo , ma pur* 
troppo da molti si prova in fatti . Che poi io sia sempre più fer- 
mo nel mio proposito me ne maraviglio io stesso ; e tanta 

più che son travagliato , e quasi oppresso dalle fatiche , e pur 
mi piace V essere oppresso , mi piace il vivere infelice Sof- 
frirò volentieri i miei danni , purché giovi ad altri ; e finché 
avrò vita , non cesserò dal continuare nel mio disegno fino a 
tanto che mi riesca di vederlo compirò. L'an. 1 -jo6", essendosi 
j-ecato a Milano, ove era stato invitato da GiarTredo Carlo 
vicecancelliere di quel senato, mentre tornandone passava 
da Cremona ad Asola , caduto nelle mani de' soldati dei 
marchese di Mantova, che andavano in traccia di alcuni, e 
preso per uno di que'ch'essi cercavano, spogliato d'ogni 

co- 
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tou , e condotto a Canneto vi fu chiuso in prigione , fin- 
ché scoperto l'errore, e rendutagli ogni cosa, fu con onor 
liberato, com'egli stesso racconta (.Ante Horat. ed. 1509^). 
Nella dedica del suo Pindaro, indirizzato , l'an. 15 13, ad 
Andrea Navagero , parla de' danni che le continue guerre 
ti' Italia £li avcan recato , per cui già da quauo anni era 
Stato costretto a starsene lontan da Venezia , arhne di ten- 
tar ogni mezzo per ricuperare i suoi beni, che fra'i tumul- 
to dell'armi gli erano stati involati; ma che dopo molti 
maneggi avea finalmente udito dirsi : 

Haec mea sunt> veteres migrate coloni ; 
e che perciò avea dovuto far ritorno a Venezia. Così con- 
tinuò Aldo fra continui disastri ad arricchire di nuove edi- 
zioni la repubblica delle lettere fin verso l'aprile del 1515, 
nel qual tempo morì . Appena si crederebbe che di un uo- 
mo , da cui sì grandi vantaggi ebbe la letteratura , e morta 
ìn tempo in cui Venezia era piena d'uomini dotti, non sia 
rimasta memoria alcuna del luogo ov' egli fosse sepolto . E 
pure non se ne trova verun indici© ; come se ancor dopo 
morte ei fosse preso di mira da quell'avversa fortuna, da 
cui doleasi d'esser travagliato vivendo. 

• . . . . 

CAPO V. 

Scoprimento e raccolte d'antichità. 

I. Dall'universale entusiasmo degl'Italiani nell'andare t 
m traccia de' codici , non poteva andare disgiunto un ugua- c ^Jj]J' sl 
le impegno nella ricerca de* monumenti antichi . A ben in- ciasser. 
tendere i primi, giovavan non poco i secondi, e i secondi Jj'/rVic 
a vicenda non poteansi molte volte spiegare senza il soc- antichità 
torso de* primi . A! tempo medesimo adunque che molti 
uomini eruditi si andavano aggirando per 1* Europa tutta 
e per l'Asia in cerca di libri , altri correan le stesse Pro- 
vincie per osservare ove fosser rimaste iscrizioni , meda- 
glie, statue, bassorilievi , ed altri somiglianti avanzi d'an* 
tichità *, e conducendo seCo ciò che potean trasportarne , « 
disegnando e copiando ciò che non era possibile di recare 
•emésso loro, se ne tornavano alle lor case lieti non altri- 
menti che di un solenne trionfo. Quindi ebber origine c i 
gabinetti e le gallerie di eotai monumenti, e i libri in cui 
essi' venivano copiati, o descritti. Cola da Rienzo e il Pe± 

L 2 trai- 
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trarca ne avcan dato nello scorso secolo il primo esemplo f 
ma ciò non era stato che un tenue saggio- di quell'ardore 
che in questo secolo si accese universalmente per tale stu- 
dio. Noi verrcm qui ragionando 'di quelli che in ciò furori 
più illustri , avvertendo però, che qui non si ha a trattar di 
coloro che rischiararono co' loro libri gli antichi monumen- 
ti, ina sol di quelli che ne andarono in cerca, e ne fece* 
raccolta. - « 

li. II. 11 primo, e il più famoso tra essi , fu Ciriaco d'Ari- 
Norme cona uomo in cui l' amore delle antichità eiunse fino a! 
co d* An- trasporto , e diede occasione ad alcuni di farsene beffe, co- 
coiu. vedremo. Molti hanno scritto di fui , e più diligente- 

mente di tutti T ab. Mchus nella prefazione premessa* all' 
Itinerario dello stesso Ciriaco, da lui pubblicato in Firen- 
ze l'an. 1741, e il co. Mazzucheiii (Strit. iul. t. r, par. 2, 
p. 681, ce). Esr.i però non ci danno di questo instancabil» 
viaggiatore una tal idea che' corrisponda alla fama da lufr 
ottenuta, e non distinguono abbastanza l'epoche de' diver- 
si viaggi da lui intrapresi. E veramente dai monumenti che 
essi hanno veduti, non si poteva a ciò raccogliere bastevol 
lume. Questi sono in primo luogo il suddetto Itinerario , 
nel quale Ciriaco racconta in breve alcuni suoi viaggi . Ma 
jl codice che l'ab. Mehus rie !*a pubblicato , è guasto e dì-i- 
sordinato per modo, che, come vedremo , confonde insie- 
me ogni cosa invece di rischiararla . Sono in secondo luogo 
i frammenti delle antichità da lui esaminati e raccolti nel 
suo viaggio d'Oriente, i quali dal cardinal Barberini furori 
fatti pubblicare in Roma l'an. \66$ y per opera del suo bi-* 
ipotecario Carlo Moroni . Ma questi frammenti ancora r 
benché ci dieno molte notizie per le sue ed altrui Ietterò 
che Ciriaco vi ha a quando a quando inserite , son nondi- 
meno in più luoghi disposti fuor d'ordine, di che vedrem, 
fra poco je pruove . Finalmente altri frammenti delle anti- 
chità da Ciriaco vedute , e raccolte ne' suoi viaggi d'Ita-* 
lia, i quali sono stati dati alla luce in Pesaro , nel 176* \ r 
dall' eruditiss. monsii;. Compagnoni vescovo d'Osimo, moN 
to l'an. 1774, e con dotte annotazioni illustrati dal celebm 
Big. Annibale degli Abati Olivieri . Ma in questi ancora-y 
benché sien meglio ordinati, trovansi alcune cose che noi* 
sembrano a luogo loro, per colpa del codice che ha servi-i 
to di esemplare alle stampe. E io penso che la ragion del 
disordine che in tai frammenti si ved£ , sia k l'aver -Ciriaco 

uni- 
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Uniti insieme i monumenti daJui veduti in più viaggi così 
in Grecia come in Italia, in ni maniera che sembrino es- 
sere stati tutti da lui scoperti in un sol viaggio, mentre 
lealmente più volte, come vedremo, ei corse le stesse pro- 
vincita e in più volte raccolse que' monumenti che poi uni 
in un soJ corpo. A me non sarebbe stato possibile il gitta- 
te quaJche Jume maggiore su cotai viaggi , se la gentilezza 
del sig. Lodovico JJurchtlati trivigiano non mi avesse con- 
ceduto ,.ad istanza del dottiss. sig. co. Rum baldo degli Az- 
ioni Avogaro canonico delia stessa città , da me altre volte 
lodato , 1' uso di un suo pregevolissimo codice , che a tal 
fine mi ha cortesemente trasmesso. Contiene esso la Vita 
del «ostro Ciriaco, scritta da Francesco Scalamonti anco- 
nitano, di hi amico, al quale abbiamo, una lettera, da Ci- 
riaco scritta nel 143»), pubblicata ira* frammenti, del. card. 
Uarberini ( p. 41J . Esso però non c originale , .ma fu scrit- 
to di Felice Feliciano, raccoglitore esso pure d'antichità , 
di cui diremo in breve, e ciò si raccoglie dalla iscrizione 
ossia, prefazione da lui premessavi. Vdix Felicianits Veroncn- 
sis buuc transcvipsit libsllum nomiti: ac rogatu ci ari & optimi 
Samuel is Fil. Jacùbini Tridatctisis (1. Tradatensis) viri n:a?tu~ 
limitate ac ingenio atque omni viriate dei ovati , qui ad UÌh- 
tìssimxni dicatns est Cun^agiam Regiam , ec. E- di questo 
dice ancora si può dire ciò che di altri scritti per man 
«ù Felice osservò il march. Mafie i , cioè ch'essi sono con 
molta. pulitela trascritti {Fer.iUustr.pir.z, p. 191 ed. in o) % 
benché pure vi sieno non pochi errori ..La Vita di Ciriaco 
non "giunge che all'ari. 1435, o perchè lo Scalamonti; non si 
stendesse più oltre , o perchè il Feliciano questa pqrte sola 
ne trascrivesse . A ciò però,, che vi manca, suppliscono 
molli frammenti dal medesimo Feliciano aggiunti , che 
contengono lettere e opuscoli di Ciriaco , e iscrizioni, da 
lui vedute , e. descrizioni di altri suoi viaggi , e , poesie ia 
lode di. esso, ed altri simili monumenti , de'quali faremo 
uso . La prefazione dallo Scalamonti indirizzata a Lauro 
Querini, è «Mata già pubblicata dal p. degli Agostini ( Scritt. 
witó^. f. „i,/>.-Z27, ec), e, in. essa ei di^e che quanto p.li, 
scrive intorno a Griaco , allor già morto > avea egli parte, 
laccolto dalla madre , da' parenti , da lui medesimo , part'4 
veduto egli stesso per la lunga amicizia che tra essi era, 
|tata. Quindi deesi^uesto considerare come auiore^olissiv 
910 monuinànio, e nuiio .più importante, quanto più beik 
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e sconosciute son le notizie che ci somministra . E forsé 
mi risolverò un giorno a dirlo alla luce , sicuro dì reca* 
con esso molto vantaggio alla storia di que' tempi (a). • 
nr. III. Manca per isventura la terza pagina di questa Vita-, 
Suoi co- - n cu - dovean nominars-i i genitori di Ciriaco , e forse ir.di^ 
menti e carsi 1 anno in cui e^h nacque . Ma abbiamo di che s;?p- 
juoi pri. pii r e a tal mancanza . Appena merita di essere accentati! 
1111 l'opinione di alcuni che V han creduto greco di patri», 
perciocché da mille passi e delle sue opere e di questa Vi-» 
ta , c indubitabile ch'ei nacque in Ancona. la una iscrizio- 
ne fatta da Ciriaco al sepolcro di sua madre , pubblicata 
da monsig. Compagnoni (p. i ) , e che leggesi ancora nel co* 
dice trivigiano (/>. 165 ) , ella è detta Mastella Ki. ji!. Silva- 
ficai, cioè Masiella figliuola di Ciriaco Salvatici , e il pa* 
dre è indicato colle lettere Tb. che probabilmente significa 
Filippo. La famiglia di lui ivi si dice Picenicoltcti ma, 
me osserva il sig. Annibale degli Abati Olivieri (Lc.) f nel-» *. 
Je carte dell'archivio di Ancona ella è detta de Pi^icollis . ■ 
L'anno della nascita di Ciriaco si raccoglie da altri passi 
della Vita medesima. Perciocché vedremo tra poco che, P 
an. 140:}, egli era nel XIV anno di sua età , e convien di 
perciò, ch'ei nascesse circa il 159T. Avea egli appena* 
anni, come narra lo Scalamenti , di cui cominciamo a va , 
lerci, che comincio in lui a scoprirsi glieli' ardor di viag 
giare, che mai non si est m se . Avendo udito che Ciriaco 
Salvatico, suo avolo materno , doveà recarsi a Venezia , 
volle ad ogni modo seguirlo , e benché con dispiacer della 
madre (il padre mai non si nomina , e sembra che fessa 
già morto), si pose in viaggio, e a' 15 di aprite» essendo 
doge Michele Steno, giunse a quella grande citta . in qua! 
anno ciò accadesse % Io Scalamonti noi dice. Ma essendo lo 
Steno salito a quella dignità nel gennaio del 1400, allo stes- 
so anno si dèe riferire questo primo viaggio , quando ap- 
punto egli avea circa 9 .inni di età . Da Venezia venne Cr- 
riaco coll'avola a. Padova, ove vide con istupore la magni- ■ 
fìcenza della corte di Francesco da Carrara , che poscia t 
neJl'an. 1405, fu spogliato di quel dominio , e, fra le altre 
cose, nota lo Scalamonti , che ivi vide Ciriaco per la 



(.* ) L'idea format* , c in parte ha imìorto a cedergli di buon ttido 

gii eseguita dal sig. ab. Giuseppe la copia da jv.c fatta, ili questo cadi- 

Colica , d' illimrare le antichità e ce ; sperando ch'ei s>a per farne uso, 

ta itoiia della Maria d'Ancona , mi al 4iw àr/otrentc» opportuno. 
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ma volta Leoni vivi. Tornato ad Ancona, fu inviato da sua 
madre ajla scuoia di un certo Zampetta ch'era ivi pedan- 
te. Ma a Ciriaco, più assai ebe gli studj , piacevano allora 
i *lag£i . Giunto all' età di ìz anni , udì che T 'avolo dovea 
iirtra prendere un altro viaggio per andai q alla corte del re 
^Ladislao in Napoli. E Ciriaco non si poti trattenere , sic- 
ché, malgrado le lagrime della madre , uqn si unisse con 
lui . Veduta Napoli e quelia corte , si avanzò coli' avolo 
nella Calabria , ove dovendosi questi arrecare un anno per 
suoi affari in Maida , otiidò ivi il giovinetto Ciriaco a un 
suo amico, perche da qualche maestro gli facesse appren- 
dere i primi elementi della liDgua latina . Tornati poscia a 
Ivi; oli, vi ritrovarono una galea anconitana , colà inviata 
per andar fino a Roma , e di là trasportare il pontef. Boni- 
facio IX a'bagni di Pozzuoli. Abbiamo in fatti nella Cro- 
naca di Teodorico da Niem , citata ancor dal Rinaldi (<Anih 
eccl. ad an. 1404, n. 1 ) , che al principio dell'ari. 1404 avea 
il pontefice risoluto di recarsi a que' bagni, e che perciò 
avea ordinato dhe alcuae ^alee venissero a tal fine da di* 

furai inogru , è ntmi netta *eme da Ancona fijjo a Roma \ 
lienchè, poscia veggendo chs alla nuova di questo viaggia 

* erasi alquanto ingelosito il re Ladislao, ne depose 11 pen- 
siero. Poiché il giovinetto Ciriaco fu tornato in Ancona \ 
veggendo V avolo stesso che le carezze inalerà* potevano 

' di leggeri ammollirlo di troppo , ed essendo aHora quella 
città tutta rivolta al commercio , il pose per 7 anni . esserti 

' fto egli allora nel XIV di età , presso un certo Pietro ricco 
mercante, perchè ivi si addestrasse all'arte di trafficare . 
Ciriaco allora si volse allo studio dell' aritmetica e anche 

f% «iella geometria per tal modo e con sì felice successo, che 
«enxa maestro alcuno si rese in quelle, scienze , e in tutto 

>cu> che appartiene al commercio, espertissimo ; talché , 
passati appena due anni, Pietro, per attendere più seria- 
mente a' pubblici affari, abbandonò a Ciriaco tutto il pen- 
siero non sol del traffico , ma ancora de' suoi poderi . Men- 
tre egli occupavasì di tal maniera nella mercatura, prima 
ancor di giugnere all' età dalle leggi prescritta, fu eletto 
tra' sei che presiedevano al governo della città , e poscia 
fatto ancor senatore. Così giunse Ciriaco all'età di 2,1 anni 
circa il 1411. Quando, passato il tempo ch'egli avea pat- 
tuito di star con Pietro, tornossene a vivere colla madie - 
Ma insofferente dell'ozio , e avido sempre più di viaggia- 

L 4 re, 
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re, essendogli offerta la favorevole occasione di uh sito 
parente, detto Ciucio de' Pizzecolli , che andava con una 
sua nave in Egitto, si unì con lui, prendendo l'impiega di 
secondo scrittore nella, medesima nave. Giunto con essa 
in Alessandria , e vedute nel viaggio le isole di Rodi, di Ci- 
pro, ed altri paesi dell'Asia e dell' Europa , tornò in Ita* 
)ia, e approdò a Gaeta, ove scaricata la nave , e venuto a 
Castellamare , prese un nuovo carico di castagne e di noci 
avellane (che questa merce soltanto si nomina dallo Scala* 
monti) e rivolse di nuovo le vele verso l'Egitto . Balzato 
da una tempesta al porto di Trapani , vide parte della Si- 
cilia , e poscia rimessosi in mare, e arrivato in Alessandria , 
tornossene finalmente dopo 6 mesi d' assenza alla paterna 
sua casa . Ivi egli ebbe occasione ancora di dar pruova di 
valore ne 11' armi 5 perciocché , assalita improvvisamente di 
notte tempo, a' 7 di ottobre, Ancona dall' armi di Galeaz- 
zo Malatesta , ei combatte insieme con più altri dindin » 
per rispingere, come venne lor fatto, il nimico . Di que- 
sto assalto parla a lungo il Saracini storico d'Ancona ( Not 
ti^ie istor. par. 2, /. 10), che prima to rissa al 141 2, poscia 
all'anno seguente, se pure non dee ancor differirsi , come 
mi par più probabile , al 14 14. Aggiugne lo Scalamonti , 
che Ciriaco descrisse questo fatto d'armi in versi italiani , 
nel quale studio dice eh* egli erasi esercitato al tempo in 
cui attendeva al traffico, leggendo, nell'ore che gli rimane- 
vano libere , le poesie di Dante , del Petrarca e del Boc- 
caccio. E a questa occasione ei riporta alcuni sonetti dì 
proposta e risposta, che corser tra lui e un certo Crasso , 
Alberto da Fabriano, e Leonardo Giustiniani ; e due del 
Giustiniani a Ciriaco sono stati pubblicati dal p. degli Ago*/ 
stini ( Seri ti. vene?, t. 1, p. 1 $4, ec. ). 
J**. . IV. Eran quasi due anni che Ciriaco se ne stava tran- ' 
v; 9? V /h Icilio in Ancona, occupato solo talvolta nella magistratu- 
esso >aui. ja. Quando invogliato di nuovo di aggirarsi pel mondo, in 
età di 25 anni , e verso il principio del 1417, caricate su 
una nave alcune merci , parte del suo antico padrone e 
parte sue, mise vela verso la Sicilia , e giuntovi ne vide pa* 
recchie citta , e, fra le altre, Taormina , Messina e Paler-* 
mo, e il monastero di s. Martino. A questa occasione co-» 
mincia a dirci lo Scalamonti , che Ciriaco prese ad osser- 
vare le antichità , e fra quelli da' quali fu perciò assistito 
•in Palermo, nomina Jacopo Pizzingo , Ruggiero Spadafon 
i-i ca- 
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cavaliere, e Giovanni conte di Vemimiglia . Giovane però, 
come. era allora Ciriaco, e che degli studi appena avea ve- 
duti i primi elementi , poco frutto potè raccogliere da un 
tale esame . Trattenutosi qualche tempo in Sicilia , essen-. 
do venute a Palermo quattro galee venete, che sotto il co- 
lando di Niccolò Donato tornavano dall' Inghilterra , con 
*sse si pose in mate verso Venezia . Sceso su' lidi della Dal- 
mazia , e accolto onorevolmente in Zara da Sante Veniero 
e da Pietro Loredano, ch'erano ivi in carattere di corret- 
tori , intese da essi l'elezion del ponief. Martino Y, segui- 
ta nel sinodo di Gostanza agli n di novembre del 1417. 
Venuto a Venezia , vendute ivi le merci , e tornato in pa- 
tria , eccolo dopo pochi giorni imbarcarsi di nuovo per an- 
dare a Costantinopoli, ove in fatti egli giunse a* 7 di otto- 
bre del 141 8. Ne osservò Je più magnificile fabbriche , vide 
l'imp. Manuello Paleologo, visitò i monasteri e le belle bi- 
blioteche adorne di vaghissimi codici , e , soddisfatta la cu- 
riositi, fece ritorno ad Ancona, donde qualche tempo ap- 
presso intraprese un altro viaggio a Pola nell' Istria, e, coli' 
«mio di Andrea Contarini ch'eravi podestà, vide gli avan» 
zi di quella città antichissima. Restituitosi in patria , nar- 
ra lo Scalaroomi , che in più altre navigazioni ei rivide Co- 
stantinopoli e le Isole dell'Arcipelago ; ma non dice quan- 
do ciò avvenisse , e queste navigazioni sembra che debba - 
no riferirsi agli anni seguenti , come vedremo. Trattennest 
allora Ciriaco per qualche anno in Ancoria, ove venuto , 
liei 142 r, il card. Gabriello de' Condolili ieri , che fu poi 
Eugenio IV, legato del pontef. Martino V, e volendo egli 
ristorare quel porto , Ciriaco fu trascelto a questore col 
carico di tenere i conti delle spese che perciò doveansi fa- 
re . Nel che si condusse egli si destramente , che non solo 
ridusse i libri del Pubblico a miglior forma , ma ottenne, 
ancora di sollevarlo da molti pesi. ond' era aggravato. Di 
questa sua carica fa menzione egli stesso nel suo Itinera- 
rio scrino 20 anni appresso,, e indirizzato al medesimo 
cardinale già divenuto pontefice (p. 38). Nel tempo stesso 
ei ripigliò gli studi già intramessi , e non solo coltivò la 
poesia italiana, di che qui ancora dà qualche saggio lo Sd- 
iamomi, recando alcuni sonetti che a vicenda si scrissero 
egli e Serafino da Urbino ; ma affine d* intender meglio la 
Commedia di Dante , volle studiare il VI libro dell' Enei- 
de, e si pose perciò sotto la direzione di Tom/naso da Gw 
-..) me* 
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.merino , detta ancor Seneca-, celebre gramatico di quei 
tempi , che teneva allora pubblica scuola in Ancona . Essi 
-patteggiarono insieme, che il maestro spiegar dovesse allo 
-scolaro Virgilio , e lo scolaro al maestro dovesse legger» 
Dante . Ma innanzi di compiere questo vicendevole magi-* 
stero, Tommaso abbandonò Ancona e Ciriaco ; e questi , 
trovatosi senza guida, con tal impegno continuò in queilc* 
studio , che non solo giunse ad intendere per se stesso Vir» 
gilio, e, a possedere la lingua latina , ma avendo da VirgU 
Ho appreso a conoscere Omero , se ne invaghì , e formò 6n 
d'allora risoluzione d' imparare ancora la greca . Quindi 
a ragione Carlo Aretino, in un suo Epigramma riferito , 
dopo altri, dal co. Mazzucchelli , loda Ciriaco, perche sen- 
za l'aiuto d'alcun maestro era divenuto uom dotto ; ne è 
vero ciò che il cardinal Furietti ha affermato (praef. ad 
Bar^i^ior. Op. p. 16 ), ch'ei fosse scolaro di Francesco Fi- 
lelfo. Il card. Condolmieri partì da Ancona per recarsi a 
Bologna , ove era stato destinato legato, l'anno 1413, e vi 
entrò a' 16 di agosto ( Script, ver. ìtal. voi. 18, />. 613 ) . Ci- 
riaco allora si dimise dall' impiego da lui addossatogli , pe» 
abbandonarsi tutto agli studi . E questa è veramente l'epo- 
ca del rivolgersi ch'egli fece con grandissimo ardore a ri. 
cercare le antichità. 

V. Si avvenne egli a vedere in Ancona gli avanzi del bel 
monumento innalzato a Traiano per memoria del porto 
da lui ivi aperto. E la vista di questo oggetto gli accese in 
cuore un ardentissimo desiderio di andare in ogni parte 
cercando dicotai monumenti , per rinnovarne , se fosse pos- 
sibile, e renderne più durevole la ricordanza. Ei volle co» 
minciare da Roma ; nè doveva in fatti dare altro principio 
alle sue ricerche. Il tempo del suo arrivo a quella città s# 
fissa chiaramente daiio Scalamonti : Martino V. Pontefice c j lis- 
cie mpo?it. A. VII. & ad IH. Non. dee. diem , cioè a' 3 di dicem- 
bre del 1414, la qual epoc 1 ei conferma con ciò che poscia 
soggiugne, cioè che Ciriaco ritrovò il card. Condolmieri 
ehe, poco prima lasciata la legazion di Bologna, si era colà 
secato. Perciocché troviamo che quel cardinale, nel giugno 
appunto di quest'anno, partì da Kologna ( 6 14 ). Ci- 
riaco fu da lui ricevuto con somma allegrezza, e ne' qua- 
ranta giorni ch'ei trattennesi in Koma, volle ch'egli usasse 
sempre di un suo bel cavallo di bianco pelo per aggirarsi 
per quella città, arfin di osservar, come fece, e copiare et 
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descrìvere i monumenti amichi, in cui incontravasi. Lieto 
delie scoperte ivi fatte, tornò , nel gennaio dell' an. 1415 , 
ad Ancona . ove fa di nuovo eietto al magistrato de' sei, e 
attese coli' usata sua diligenza agli affari della repubblica % 
Frattanto Zaccaria Contarini veneziano (che dallo Scala- 
monti si dice parente di Ciriaco ) gli scrisse, pregandolo * 
volersi incaricare de' suoi affari mercantili nella Marca, ov- 
vcr nella Puglia . Ciriaco aspirava a cose troppo migliori , 
e desiderava ardentemente di passar di nuovo in Grecia > 
fer apprendere quella lingua . Portatosi perciò, terminato 
V anno della magistratura, a Venezia, ottenne dal Conta» 
fini di essere spedito in Cipro a regolarvi il traffico che 
ivi egli facea. Di che lieto Ciriaco, tornato ad Ancona, si 
pose presto in mare, e navigò a Costantinopoli. Ivi mentre 
aspetta un legno che muova per Cipro, cominciò ad appren- 
dere la lingua greca, finché, offertoglisi l'incontro di un'aU- 
tra nave anconitana che andava in Soria , su essa si pose, e 
vi strinse amicizia con Andreolo Giustiniani , da cui fu poscia 
molto aiutato nella ricerca de'monumenti , epercuimezzo 
ottenne di comperare un bellissimo codice del nuovo testa- 
mento per 20 scudi d'oro. Giunto a Rodi , indi passato a 
Kerito , e poscia a Damasco, trovò in questa città Ermolao 
Donato patrizio veneto e uomo dottissimo, da cui fu scor- 
to nell'osservare e nel ricopiare quanto avea in quella città 
d'antichi monumenti. Poco mancò che non accettasse an- 
cor l'occasione, che ivi gli si offerse, di andare nell' Etio- 
pia e nell'India; ma il desiderio di eseguir gli ordini del 
Contarini, il condusse a Cipro , ove , mentre sta da lui 
aspettando alcune lettere necessarie a regolarne gli affari 
(a scelto a vicario del podestà in *Amocesie , come leggesi 
nel codice trivigiano ,ch'è probabilmente Amoccosto pro- 
montorio di quell'isola nominato daTolommeo . Ivi Ciria- 
co voltosi allo studio delle leegi, da lui prima non mai in> 
traprcso, si felicemente ne apprese i principi, che potè esa-> 
minare e decidere con sommo applauso le liti .Giunte frat- 
tanto le lettere del Contarini, ci recossi a Leucosia capita- 
le dell' Isola , ove in men di un anno ne ridusse a buon si*, 
sterna gli affari. Ebbe insieme la sorte d'incontrar grazia 
presso il re Giano, che dal 1471 fino al 143 1 fu signor di 
quell' isola, e da cui fu onoralo del titolo di suo famiglia*- 
re, e annoverato tra'primafj cortigiani. Oltre all'osserva- 
re le antichità di quell'isola, Ciriaco vi fece acquisto della 
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Iliade e dell'Odissea d* Omero, delle Tragedie di Euripi~ 
de, e di qualche altro codice* greco, coli' aiuto de' quali egli 
s'innoltrò tanto nello studio di quella lingua, che nel corso 
di questo viaggio recò in latino una breve vita d' Euripide* 
e la inviò al suddetto Andreolo Giustiniani. Tornato a Ro- 
di , coli* aiuto di Boezio da Tolentino agostiniano e me- 
tropolitano in queir isola , e del cav. Fantino Querini , ne 
osservo attentamente le antichità, e, comperatene alcune , 
mandolle innanzi ad Ancona. Lo stesso fece in più altre 
isole dell' Arcipelago e in più altré città di que' contorni , 
e singolarmente in Andrinopoli , ove arrestatosi qualche 
tempo, sempre più innoltrossi nello studio della lingua gre- 
ca, e comprò molti libri, il che pur fece in Tessalonica • 
Venuto poscia a Gallipoli, per lettere che gli venner d' An- 
cona, ebbe il lieto avviso che il card. Condolmieri era stato 
eletto pontefice col nome d'Eugenio IV. Questa elezione . 
accadde nel marzo del 143 1 , e da ciò raccogliamo che già 
da cinque , o sei anni Ciriaco era assente d' Ancona , es- 
sendone egli partito nel 1426, o al più tardi nel seguente 
•Avea egli risoluto di fare un viario in Persia insieme con 
Niccolò Ziba genovese, da lui conosciuto in Andrinopoli y 
il quale è quel medesimo Niccolò Geba (*) a cui abbiamo^ 
più lettere del Filelfo, e una singolarmente del 1441 (/. 5, 
ep.4), in cui gli rammenta un viaggio eh* ei fatto avea nel- 
la Persia. Ma il desiderio di vedere il nuovo pontefice, il 
fece risolvere a ritornare in Italia. Prima però volle vedere 
alcune altre cose maravigliose in quelle provincie, come il 
tempio di Cizico, le antichità di Mitilene , e di alcune al- 
tre città, e fece ancora acquisto, per opera di Federigo 
Giustiniani suocero di Andreolo, di alcune medaglie d'oro 
di Filippo e di Alessandro e di Lisimaco. Finalmente, do- 
po sì lungo viaggio, tornato ad Ancona, e trattenutosi po- 
chi giorni in casa, ne partì per Roma con Astorgio vesco- 
vo di quella città. Giunto a* piedi di Eugenio IV ne fu ac-. 
colto con somma amorevolezza, e lungamente si trattenne! 
coti lui favellando de' mezzi con cui riunire i Greci aita 
Chiesa romana ,. e domar la potenza de' Turchi . Diedest 
1 ... ■ — po- 

' (*) P.« c ' Niccolò Ceba'qui nomina- mùitr* inni frullò tir illmstrhr t* fa 

to era della uobil famiglia Grimaldi. mili*rité.it , 7*4 H'n»l*t QtimaUt \ «. 

Io ho tratta questa nomi* da una b* *v» tuo tum Frustino Philtlfb* v! r * 

lettera del I.onr-olio «Ottaviano Cri- dtflinim* Intintati ( Longol. epijt. !. 

caldi, im cui gli scrive ; Ut imititi* 5, p. jtfaed. Lugiiun, 154,» ; , • * 
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fcscia Ciriaco a ricercare le antichità di diverse città del 
Lazio . Quando venuti a Roma due ambasciadori dell' imp. 
Sigismondo, che già giunto a Siena (iJ che accadde nel 1431), 
volea recarsi a ricevere Ja corona imperiale dal papa , essi 
nei tornarsene a Siena presero a lor compagno Ciriaco , e 
il presentarono a Cesare. Questi , udito chi egli fosse , Jo 
accolse con singolare bontà, e io presenza di due suoi con- 
siglieri, Brunoro dalla Scala veronese e Battista Cicala ge- 
novese, il dichiarò suo famigliare. 

VI. Di tutto ciò che abbiamo sinora accennato, niun in- vl 
dicio si trova ne nell* Itinerario di Ciriaco , nè ne'fram- viaggi , e 
menti pubblicatine dal card. Barberini , e da monsig. Com- .<»* ncer- 
pagnoni; ma ne dobbiam la notizia ai pregevolissimo codi- ^f** 1 **' 
ce trivigiano. Io non ne ho recate le stesse parole , sì pei 
non annoiare chi legge con soverchie citazioni , sì per la 
speranza che ho di darlo un giorno alla luce , il che servirà 
non solo di pruova a ciò ch'io ho affermato , ma darà an- 
cora più altre belle notizie da me per brevità tralasciate • 
L'itinerario , pubblicato dall' ab. Mehus , comincia dal ra- 
gionamento che tenne Ciriaco in Roma collo stesso impera- 
dor Sigismondo, quando questi vi si recò miai mente nel 
maggio dell'an. 1435» perciocché tutto ciò che ad esso pre- 
cede , non comprende che i nomi degli uomini dotti che 
aveano approvato il disegno da lui formato di raccoglierle le 
antichità, e gli elogi di cui V aveano onorato . Prende poscia 
a narrare (/*. 11 ) , e quasi colle stesse parole si narra ciò 
ancora dallo Scalamonii , che in Roma avendo egli mostrata 
ail'imp. Sigismondo, quanto obbrobriosa fosse l'indifferenza 
che avea si .comunemente pe' monumenti antichi , egli n$ 
approvò sommamente il pensiero , e Io esortò a continuai 
con coraggio l'opera incominciata . Dopo questo colloquio, 
nel suddetto Itinerario Ciriaco balza impTOVvjsamepte a 
IVJilano , poscia con silto nulla minore a Napoli, indi in 
Sicilia. Di là tornato al regno di Napoli, passa nella Marca 
d' Ancona, di là a Ravenna, a Bologna, a Modena, a Man- 
tova, a Verona, a Padova, quindi a Ferrara, a Venezia , 
ad Adria, e finalmente ritorna ad Ancona. Ma assai diversa 
è la descrizione che ne abbiamo presso lo Scalamonti. Ed 
io ben so che maggior fede è dovuta a un racconto che sia 
disteso da quel medesimo che n' è il soggetto, che non a 
quello di uno straniero . Ma poiché la relazione dello Sca- 
Jaraouti è assai meglio ordinata di quella dell'Itinerario di 
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Ciriaco, e in questo s' incontran più cose che diffìcilmente 
ammettono spiegazione, rimane a dire che il codice ,<ia cui 
esso fu tratto , sia stato guasto da qualche ignorante copi- 
sta, il quale abbia cuciti insieme alia peggio diversi pezzi 
delle memorie di Ciriaco ; laddove lo Scalamonti ci assicu- 
ra , come abbiamo veduto, di aver tratta ogni cosa dalle 
lettere e dalla bocca medesima di Ciriaco e de* parenti dì 
esso, e perciò dee riceversi ciò eh' ei racconta, come ap- 
poggiato ad ottimi fondamenti. Narra egli adunque che Ci- 
riaco, risoluto di continuare le sue ricerche, partì da Ro- 
ana, e andossene a Pisa, e osservatene le antichità, passò a 
Firenze. Ivi descrive lo Scalamonti , quanto piacere pro- 
vasse Ciriaco nel conversare con Cosimo de' Medici ( il 
quale essendo stato esiliato nel settembre di quest* anne 
medesimo 1455, dovette perciò Ciriaco recarsi a Firenze 
innanzi a quel tempo) , con Niccolò di Uzzano, con Palla 
Strozzi, con Leonardo e Carlo d'Arezzo, con Francesce* 
Fiìelfo, che ivi allora teneva scuola, come vedremo, e sin- 
golarmente con Niccolò Niccoli ( morto al principio del 
1437 ), di cui celebra con somme lodi la vastissima erti- 
dizione e l' instancabile diligenza nel raccogliere libri. Ac± 
cenna ancora le più pregevoli cose che ivi vide Ciriaco , U 
biblioteca del suddetto Niccoli, le medaglie ed altre ami- 
chità vedute nel palagio di Cosimo, i bei lavori in marmò 
e in bronzo di Donatello e di un certo Nencio, i famosi 
Kbri delle Pandette, la libreria della certosa, e finalmente 
le antiche mura di Fiesole. Da Firenze passato a Bologna j 
venne a Modena, ove alla cortesia del vescovo Scipione at- 
tribuisce 1' aver Ciriaco Vedute molte iscrizioni che vi si 
Conservavano, alcune delle quali ha a questo luogo inserite 
lo Scalamonti . L'Ughelli ( ItaL Sacra 1. 1 inEpisc.Mutin .) fa* 
sa nel 1456 l'elezione a questo vescovado di Scipione ATai- 
nenti , e a confutare il Sillingardi , che afferma che Caflo> 
Boiardo di lui antecessore morì nel 1451, reca gli Atti 
del Goncilio di Firenze del 1439, in cui il Boiardo c sotto^ 
scritto i f Carolus Episcopio olim Mutincnsis. Ma ciò pruova 
bensì che quel vescovo viveva ancora ; non pruova eh* egli 
avesse rinunciato sol nel 1436*, e questo passo della vita di 
Ciriaco ci fa vedere che se il Sillingardi errò nel creder mor* 
to il Boiardo nel 143 1 , non s* ingannò probabilmente nel 
dargli in quell'anno a successore il Mainenti . Da Moden* 
passò Ciriaco a Reggio, a Parma, e a Piacenza j indi vedu* 

ta 



Digitized by Google 



LIBRO I. * 7 * 

ta Pavia, ove trovò Antonio Panorniita , giunse a Milano $ 
ove fu cortesemente accolto dal duca Filippo Maria . Mol- 
te iscrizioni da lui ivi vedute rapporta lo Scalarnonti , # 
poscia aggiugne ch'egli andossene a Brescia, indi a Vero- 
na, poi di nuovo a Milano, ove alcuni giorni si stette col 
detto duca. Di là si volse a Mantova, e da Mantova a Ge* 
nova, ove rammenta lo Scalarnonti le più rare cose che Ci- 
riaco vide, e fra' primari cittadini, da'quali egli fu onore- 
volmente trattato e convitato lautamente, annovera Gio-r 
vanni Grillo, Francesco Spinola, Benedetto Negrone e Pao- 
lo Imperiali, e tra gli eruditi, Jacopo Bracelli e Niccolò 
Camullio . Da Genova fece ritorno a Roma, e al pontet 
Eugenio JV. Questi, a' i8 di maggio del 1454, fu costretto 
ad uscire da quella città , e a ritirarsi a Firenze-, e perciò 
J' arrivo di Ciriaco dee fissarsi qualche tempo prima delle 
rivoluzioni che costrinsero il pontefice a uscir di Roma * 
Trattenutosi qualche giorno in quella città , ne partì per 
Napoli , ove dalla reina Giovanna II, che avea già conosciitr 
to Ciriaco Sai vati co di lui avolo, ebbe favorevole accogli r 
monto. A questo luogo si uniscono lo 'Scalarnonti e l'Iti- 
nerario di Ciriaco nel descrivere i monumenti da lui in 
quel regno veduti, e nel raccontare che, offenaglisi 1* occa- 
sione di una nave che conduceva in Sicilia Daniello vescovo 
«li Parenzo e Giovanni Boscolo fiorentino, inviati del papa 
al re Alfonso, con essi tragittò a quell'isola * Ma poscia 
discordano l'uno dall'altro. Perciocché l'Itinerario contw 
mia a condurre Ciriaco in giro coli' ordine poc'anzi accetta 
nato , e ci mette innanzi tal serie di viaggi che dovettero 
tenerlo per lungo tempo lontan dalla patria. Al contrario , 
lo Scalarnonti racconta che salito in Sicilia su alcune navi 
anconitane armate contro certi corsari della città stessa , 
che infestavan que' mari , non avendo quelle potuto otte-* 
cere il lor fine, tornò colle stesse ad Ancona; e con ciò fi- 
nisce la Vita di Ciriaco, scritta dal suddetto autore. Ed ò 
certo che Ciriaco, nel settembre del 1435, era in questa 
città, e ne abbiamo in pruova il racconto da lui stesso di- 
steso della battaglia navale che, a' 5 d'agosto di queir anno, 
medesimo , seguì presso l'isola Ponza, e in cui il re Alfon- 
so fu fatto prigione da' Genovesi. Questo opuscolo di Ci- 
riaco trovasi nel codice trivigiano, dopo la Vita iìnor men» 
tovata , e in osso si parla di quella battaglia , come accadu-s f 
ta di fresco, e alfine si legge; tXA&um intoni Idib* S.eptemb* 
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Dobbiam dunque attenerci al racconto dello Scahmónti , e" 
credere che Ciriaco, tornato dilli Sicilia nel' Tegno di Na- 
poli, si restituisse ad Ancona nel 1435, ed ivièrualche tem- 
po si trattenesse. E veramente a provar quanto sia disor- 
dinato l'Itinerario di Ciriaco pubblicato in Firenze, mi ba- 
sti recarne un sol passo, ov'egli parla della sua gita in Fer- 
rara, la quale, secondo la serie ivi seguita, dovrebbe fissarsi 
all'an. 143?, o al seguente. Fra i personaggi eh' ei dice di 
aver ivi trovati, nomina fp. 51) Lodovico marchese di Sa- 
luzzo, e gli ambasciadori de' Veneziani, de' Fiorentini, e? 
del duca di Milano, cioè Fantino Micheli e Prosclocimo 
Conti pe' primi, Palla Strozzi pe* secondi, e il vescovo d? 
Como, cioè Gherardo Landriani, che fu poi cardinale, per 
l'ultimo. Or mi si dica di grazia, in qual anno tinti que- 
sti personaggi si trovarono uniti in Ferrara t Nella Storia 
veneta di Marino Sanudo , pubblicata dal Muratori, abbia- 
mo ( Script, rer. ital. Mi, p. iOji) che , l' an. 1431, fu preso 
di mandare a Ferrara un Oratore nostro ( cioè de* Veneziani ) 
e fu eletto Fantino Micheli il Procuratore , e per la Comunità di 
Firenze , ch'era in lega, fu mandato Messer Palla Stro??i* e H 
Duca di Milano mandò Messer Francesco Gallina, e andò" a Ter- 
rara etiam il Marchese di Mantova e il Marchese di Saluto , per 
vedere la conclusione di tali trattamenti . Esi aggiugne poscia 
( ib.p. 1032 ) che, a' 7 di aprile de! 1453, si conchiuse ivi la 
pace, e della pace ivi conchiusa parla pure Ciriaco ( p. as), 
che con poca diversità di giorni la fìssa a' 16 di aprile . Par 
dunque che questa sia l'occasione in cui i personaggi sud- 
detti trovaronsi in Ferrara. Ma in primo luogo , comepotè 
Ciriaco, dopo aver veduto l'imp. Sigismondo in Roma nel 
maggio del 1433, trovarsi in Ferrara nel 1431, o al più ta?- 
<li ncll' aprile dell' anno seguente? In secondo luogo , a quel 
congresso non troviamo che intervenissero nè Prosdocimo 
Conti , di cui vc?giam solamente che fu inviato a un altro 
congresso del 1419 ( Fasti Gymn. patav. pars 2, p. 16) , ne Ghe- 
rardo Landriani , ch'era legato allora del Concilio di Basilea 
in Inghilterra, e in altre lontane provincie (Collett. Covai. 1 Ur- 
dù in. t. 8, p. 11 1 3; JLfgel. Bibl.Script.medioL t.i, pars 1,^.772), 
il quale ancor non poteva nel 1433 esser vescovo di Como, 
al qual vescovado non fu promosso che nel 1437. Nè può 
replicarsi che forse uno, o due anni appresso si tenesse un 
altro somigliante congresso in Ferrara, perciocché, oltre 
non aversene alcua monumento, Palla Strozzi, nel 1434 , 

* « CO"* 
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come altrove si è detto , fu esiliato da Firenze , ne potè per- 
ciò essere dopo quel tempo inviato de' Fiorentini . in qual 
maniera possa essere stato sì stranamente confuso l' Itine- 
rario-di Ciriaco, non saprei congetturarlo. Ma il saggio che 
»e abbiam dato , ci fa vedere quanto poco possiamo ad esso 
affidarci. 

VII. In altro non minore imbarazzo ci gittano due lette- vii. 
re di Ambrogio camaldolese. Nella prima, scritta da Vene- JJJjjJj^ 
zia a* 29 di aprile (/. 8, ep.tf) , e che dall' editore si asse- dc'M^i 
gira all'an. 1433, benché per error di stampa si legga 1432, e dc!k 
scrive Ambrogio a) Niccoli di aver trovato in Venezia Ci- uTcìrfa- 
riaco, il quale gli avea mostrate quelle medaglie d' oro da «*»• 
noi già mentovate. Offendi tirine um antiquitatis . studiosum . 
esternile aure** & argenteos nwmmos, eos scilicet t quos ipse vi- 
disti . Lysinuchi , Pbilippi , & Mexmdri ostendebat imigines . 
Sed an Maccdormm siut y scmpulus est . Scipionis Junioris in la- 
pide ony chino y ut ipse ajebit, ejjigiem . . . vidi summa elegtn- 
t. -x . . Eam cibi neqiuquam conspeftim adseverat , sivt spante 
subtraxerit, sive illam, posteaquam profeftus a nobis est f na- 
&us fusrit. Nella seconda , scritta a' 20 di giugno dello stes- 
so anno, afferma -che Ciriaco era partito per V Oriente (ib. 
ep. 47 ) : Cyriacus ^Ancomtxnus bine abiit Orimtem pctitunts . Or 
come è probabile che Ciriaco, il qual nel maggio del 1433 era 
in Roma , e intraprese poi il mentovatogirod' Italia, fosse 
nell'aprile dello stesso anno in Venezia, e nel giugno ne 
fosse partito per l'Oriente? Io sospetto che anche nelle let- 
tere di Ambrogio si trovi qualche disordine, e potrei arre- 
carne altre conghietture . Ma io temo di essermi ornai trop- 
po allungato in cotai discussioni . Ciò che possiam percerto 
afferjnare , si è che Ciriaco, verso la fine del 1435, intrapre- 
se un altro viaggio per l'Oriente, e vi si trattenne ne' due 
anni seguenti . Alcune lettere aggiunte all' itinerario di Ci- 
riaco , e i frammenti pubblicati dal card. Barberini appar- 
tengono a questo nuovo viaggio. Ma credo insieme che in 
essi abbia Ciriaco ancora inseriti i monumenti da hii nei 
precedenti viaggi veduti. Questi frammenti stessi però , co- 
me già ho accennato , non son troppo ben ordinati , e ne ab- 
biamo, fra le altre pruove , il dir ch'egli fa, dopo aver de- 
scritte le antichità lì*)!* Isole dell'Arcipelago e ne* paesi vi- 
cini da lui vedute, che a' 22 di giugno era venuto a Man- 
fredonia nella Puglia , e a' 24 a Barletta (p. w); poi a. li 3 
di luglio all' isola di Citerà , e a' 12 nella ;Vioreu, .e cosi 
Tomo VI, fartt I. M pure 
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pure il mischiare tra le antichità della Grecia quelle di Ve- 
nezia , di Padova e di Ferrara (p. 16) . Di questo suo viag- 
gio parla ancora Ciriaco nell'Itinerario (p.4.9 ), ove aggiu- 
gne di esser giunto fin nell'Egitto . Una lettera da lui scrit- 
ta allo Scalamonti , e inserita ne' sopraccitati frammenti 
(p.41), ci mostra che, nel 1438 , egli era in Ancona su* 
patria > e eh' era di nuovo stato ascritto nel magistrato dei 
sei , e in Ancona pure cel mostra, ne* primi giorni del 1439? 
T ultima delle sue lettere aggiunte all' Itinerario . Da Anco- 
na ei passò di nuovo a Firenze, ove certamente trova vasi 
verso la fine del 1439, e nell'an. 1441. Perciocché in una let- 
tera da lui scritta da Firenze a Francesco Sforza, a' 22 di 
novembre del 1441, che leggesi nel codice trivigianoff. 12 9)4 
dice che due anni addietro , essendo in quella città , avea udi- 
ta la nuova della liberazion di Verona dall' armi del Piccia 
nino per opera dello stesso Francesco avvenuta : Dum hac in- 
potentissima Latinorum urbe mibi morati ver s trivi cornige- 
ra* . . . lato percepirne animo , Veronam ab hostili exercitu ?/- 
ammano per triduum fortiter occupatane , celerrime tua inexpli* 
canda virtute Ubertosi pristinaque renetum ditioni restitutam 
esse. Il qual fatto accadde appunto nel 1439 {Murat. ^nn.di- 
Ital. adb.a.). Soggiugne poscia, che di fresco avuta erasi I* 
notizia della pace d ' Italia , da lui pubblicata in Cremona , 
e questa pubblicazione seguì in fatti nel detto an. 1 441. Or 
io congetturo che, in tutto questo frattempo, Ciriaco per 
lo più si trattenesse in Firenze. Non abbiamo in fatti indi- 
ciò di verun -viaggio che da lui in questi anni s' intrapren- 
desse ; e uovi amo iuoltre che i Fiorentini molto si adope-a 
rarono in encomiarlo, e ne son pruova parecchi loro epi- 
grammi, altri dallo stesso Ciriaco pubblicati nella introdu- 
zione al suo Itinerario , altri o dati in luce, o accennati 
dall' ab. Mehus ( praef. ad Vit.<Ambr. camald.p. 17, 27, 5 $, 6$ ), 
altri che si leggono nei codice trivigiano. Ed uno tra essi è 
degno di special ricordanza, cioè un elegia del celebre poe- 
ta PorceIJio , in cui esorta i Fiorentini a onorar Ciriaco 
dell'alloro, e si volge perciò agli uomini piò eruditi che a^ 
lor fossero in Firenze . 

. Quare agite, 0 celcbres, lauro exornate Poctam, 
sAut bedsris crimzn cingi te utrinque , Patres . 

Tuqus pretine prior, qui cantas laude Poctam, 
Karole, sic jubeo, sit tibi primus bonos . 

Fost olii subeant: Orator Poggins iUe, 

Ve- 
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Vtgius alùloquus , Flavius Historicus . 
Hkc «fer, o Cinthi , Romana gloria lingua , 

Hlic Daffotf : /rune fOtt «ido roto . 

H$c damus sAurisp* veteri de gente Sicauo , 

Vatibus in mzdiis hoc damus orbe locum . 
Àitre poesie si aggiùngono nel codice stesso in occasione 
di questa corona <T alloro , che par certamente che fosse 
conferita a Ciriaco . E eh' esse appartengano a questi tem- 
pi , pruovasi chiaramente e dal non esservi nominato il Nic- 
coli amicissimo di Ciriaco e morto nel 1437, il quale non 
sarebbe stato ommesso , se fosse stato ancor vivo ; e dall' 
•sservi nominato I" Aurispa , che allora appunto era in Fi* 
renze segretario di Eugenio IV, come di lui parlando ve- 
dremo. Ivi egli scrisse il suo Itinerario , come raccogliesi 
dalie ultime parole di esso : jtà hanc fiorenti* simam Tuscorum 
urbem (£. ji). Ed esso appunto fu scritto Pan. 144 1, come 
bene ha provato P ab. Mehus ( praef.ad Itiner.p. 36*). Di que- 
sto non si ha nel codice trivigiano , che il principio dell'in- 
traduzione al pontef. Eugenio IV, fino a quel passo in cui 
comincia Ciriaco a recitare gli elogi ond' egli e stato ono<* 
rato, de' quali nulla si vede nel detto codice; ma ivi in ve* 
ce conchiude Ciriaco la sua lettera al pontefice con espor- 
re r idea di un altro ancor più arduo viaggio, eh' ei pensa- 
va di fare , cioè di penetrare fin dentro all' Egitto interiore) 
e di vedere l'antica citta di Tebe, di passar quindi in Etio- 
pia, e poscia di andarsene al tempio di Giove Ammone, • 
di ià fino al monte Atlante, e poi passando per la Libia e 
per la Getulia tornare in Italia a* piedi dello stesso pontefi- 
ce. Il qual passo è stato pur pubblicato dall' ab. Mehus , 
tratto da un codice del can. Biscioni ( praef. ad Fit. ^Ambr. co- 
Ètald.p.z^}. 

VIII. Prima però di accingersi a questo viaggio, un altro vtii. 
»e intraprese per esaminar di nuovo le antichità italiane; e m j""ii 
ad esso appartengono i frammenti pubblicati da monsig. relazioni 
Compagnoni , ne' quali sono ancor inseriti que' monumenti J j£ b | w *" 
che da Ciriaco erano stati veduti nel primo viaggio, e che 
perciò si producono dallo Scalamonti nella descrizione che 
ei ce ne ha dato . Questo viaggio fu da lui cominciato V an. 
1441 , come raccogliesi da alcune (lettere |in esso inserite 
(p. 3,4, ec), e da un'altra del codice trivigiano , scritta da 
Milano a Bartolommeo Rovarella allora cameriere del papa 
* poi cardinale. -Firenze, Pisa, ov' egli era al principio di 
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agosto, e Volterra, sono le prime città che in esso eglino: 
mina, e in quest'ultima città racconta che fu onorevolmen- 
te accolto da Gasparo Zacchi, uomo assai dotto, segretario 
allora del card. Bessarione, e poscia vescovo di Osirao , e 
aggiugne che i magistrati e i più ragguardevoli cittadini di 
Volterra lo vennero accompagnando nell' osservare le anti- 
chità che ivi erano degne d' esser vedute. Egli ha inserita 
ancora in questo suo viaggio (p. 8 ) una lettera di Girolamo 
da Ronco al medesimo Gasparo , in cui esalta con somme lodi 
la erudizion di Ciriaco , la diligenza con cui osservava e no- 
tava ogni cosa, e la prontezza con cui di tutto rendeva ra- 
gione. Siegue poscia la descrizione delle antichità di Lucca 
( ove dice gran lodi di Giovanni Cirrignano famoso giure- 
consulto, e avuto ivi in altissima stima per la sua probità 
non meno che pel suo sapere ), di Carrara , di Sarzana, di 
Luni , e di altre città della Toscana , finché ', tornato a Fi- 
renze, ne parte col card. Branda Castiglione per andare a 
Milano (p.io) , e per via osserva e descrive le antichità di 
Modena, di Reggio, di Parma, di Piacenza e di Pavia, e ip 
quest'ultima città trova Gianlucido Gonzaga figliuolo del 
marchese di Mantova , presso cui dice di aver veduta gran 
copia di antiche medaglie. A' 30 di ottobre , del detto an- 
no , arriva a Milano , ove trova il card. Gherardo Landriani 
vescovo di Como, e Uguccione de' Contrari ministro del 
marchese di Ferrara ; ma prima di tutti ei va a visitare Fran- 
cesco Filelfo suo antico amico, che ivi allor si trovava (p.Z7% 
Ei fa ancora menzione di Teodoro Gaza, che parimente ivi 
era, e di Catone Sacco, dotto giureconsulto e amicissimo 
dei Filelfo, che gli scrisse più lettere, e una ancora gliene 
scrisse Ciriaco da lui qui inserita (p.$6) . Descritte le anr 
tichità di Milano, fra le quali troviam registrata la famosa 
iscrizione in cui c nominata la biblioteca di Plinio, e di cut 
Ciriaco fu il primo a darci una fedel descrizione , ei passa 
a Novara, ad Arona e ad Anghiera sul Lago Maggiore, e 
a Vercelli , e quindi, tornato a Milano, parte per Como , 
accompagnato con una lettera di Giovanni Toscanella a Bal- 
dassare da Modena dottissimo canonista , che allor trovavasi 
in Como, nella quale gli raccomanda Ciriaco, e gliene elice 
gran lodi . Egli stesso l'ha inserita in questa sua opera 
( p. 44 J . Nel viaggio passa per Monza , di cui di ligen.te men- 
te descrive le antichità non solo, ma ancora il .tesoro della 
jegina Teodolinda. Arrivato a Como, e osservaci iyipuTe 
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monumenti antichi , si avanza sul Iago per vedere singolar- 
mente il fonte di Plinio. Si reca poscia a Lodi , e ritorna 
a Milano, ove il veggiamo nel primo giorno dell'an. 1443 . 
La malattia del card. Branda, che poi il tolse di vita in Ca- 
stiglione sua patria , borgo presso Varese nella diocesi di 
Milano^diede occasione a Ciriaco di visitare le antichità 
ancor di que' luoghi e di altri circonvicini . Morto poscia 
il cardinale, sema ripassar per Milano , andossene a Cre- 
mona, a Mantova , a Faenza, a Rimini , e indi al campo di 
Alfonso re di Napoli, che allora assediava Ascoli nella Mar- 
ca (p. 64) , e di là probabilmente fece ritorno ad Ancona . 
A questo suo viaggio egli aggiunge ancora alcune iscrizioni 
che il suo amico Giovanni Toscanella vedute avea in Bre- 
scia e in Toscanella {f.6%), 

IX. Due lettere del Filetto scritte da Milano , V una a -jj*' f 
Francesco Barbaro, 1' altra a Leonardo Giustiniani (/. 5, epi S aoì vi ag 
22, 23 ), al fine dell' an. 1412, e consegnate per avventura g' e JU * 
allo stesso Ciriaco, ci mostrano che questi avea risoluto mortc * 
di andar da Milano di nuovo a Venezia. S'ei veramente vi 
undasse , e quando, non saprei affermarlo. Ma è certo che 
questo instancabile viaggiatore un altro viaggio intraprese 
verso F Oriente. Ne abbiamo un solo frammento nel codi- 
ce trivigiano (p. 140, ec. ) , in cui descrive alcuni monaste- 
ri da lui veduti in Grecia, e i libri da lui osservati nelle 
loro biblioteche, e in esso due volte, e in due diverse ma- 
niere, esprime l'anno che allora correva : Vili. Kalendxs Ja- 
nuzrias anno milleno quateremteno quinto & quaterdeno , e po- 
scia Eugenìi ?. An. X///., cioè nell* an. 1445. Io credo per* 
ciò, che sia corso error nella data di una lettera del Filel- 
fo , in cui ringrazia Ciriaco di quattro iscrizioni che avea 
portate dalla Morea : Reddito, sunt mihi quatuor puleberrima 
epigrammata , qu* nuper ex Peloponneso m Italiam advexisti 
( l. 5, ep. ?o). Essa è segnata a' 31 di ottobre del 1444. Ma 
se nel dicembre del 144? Ciriaco era ancora in Grecia , 
non par possibile eh' ei ne fosse tornato nell' anno innanzi ; 
se pure non voglia m credere che due diversi viaggi in quei 
due anni facesse Ciriaco. In un* altra lettera , scritta nel di- 
cembre del 1448 ( /. 6 y ^.49) , lo ringrazia parimente il Fi- 
lerò di altre iscrizioni mandategli , e di una singolarmente 
del sepolcro d'Omero , che Ciriaco si lusingava, come ha 
fatto con ugualmente infelice successo un viaggiatore mo- 
derno, di avere scoperto. Nel che però il FUeflb non si la-. 
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sciò sì buonamence sedurre, come altri ha fatto. Da questa 
lettera non raccogliamo ove allora fosse Ciriaco.. Ma ne? 
1449 il troviamo in Ferrara . Ne dobbiam la notizia al Co- 
dice trivigiano, in cui leggesi la descrizione (p. 157/ec.) di 
un bellissimo quadro che il march. Lionello gli avea mo- 
strato nel suo palazzo di Belfiore, e un organo di aoimira- 
pil lavoro, opera di Costantino Fantino modonese; il qua- 
le tanto piacque a Ciriaco , che ornar lo volle di alcuni epU 
grammi, e di questo fra gli altri: 

Organa Pierides nova miro cernite canta, 
Oux Constant inus alter apollo d;dit . 

Stirpi Fantina virum Mut mentis contulit; atquc 
Hit honor hujus (sic) artis & ingenti. 
Dopo questo viaggio, io non trovo più menzion di Ciria? 
co, ed c probabile che non molto dopo ei morisse. Certo 
egli era morto già da alcuni anni nel 1457 . Perciocché un 
certo Antonio di Leonardo veneziano , in una sua lettera a 
Felice Feliciano scritta nel detto anno, ed esistente nel co- 
dice trivigiano (£.198 versa), così gli dice : Multa in his //- 
ttris de Kiriaco nostro .Anconitano scribis , qui utinam viveteti 
blam superioribus annis vita sua finem fecit . E certo inoltre 
eh' egli morì in Cremona , forse ne!P atto d* intraprendere 
qualche altro viaggio per la Lombardia . Ciò è stato prova- 
to dall' ab. Mehus ( Vita jfmbr. camald.p. 414 ) , coli' autorità 
dell' epitafio che ne compose Maffeo Vegio. E ad esso io 
posso aggiugnerne un altro d'incerto autore, che si legge 
nel codice trivigiano (p. 177): 

0 Kiriace virum veterum monumenta requirens 

Uethiopu, lndos y Urabas , Theucrosque petisti . 

Ossa Cremona tenet: animus tamen astra petivit: 

Gloria Picenum, Piceni Carmen habebit . 
*; h X. Abbiam finora seguito Ciriaco ne 11' aggirarsi ch'ei fe- 
de*m«fu- ce in molte provincie aflfin di raccogliere e di copiare iscri- 
XTr d * z * OD * ec * a * tr * monumentì pregevoli dell' antichità. Or con- 
colciT y * en ricercare quaJ autorità e qual fede si debba alle rac T 
colte ch'ei ce ne ha date . Alcuni scrittori , e tra essi mon- 
sig. Antonio Agostini, roonsig. Filippo della Torre, ilBigot, 
e più altri citati dal co. Mazzucchelli ci danno Ciriaco co- 
me un solenne impostore che a suo talento fingeva iscrizio- 
ni, statue, medaglie, come meglio piacevagli, e vuoisi an- 
cora che perciò non si continuasse in ;Roma a' tempi del 
card. Barberini la sopraccennata edizione di tali antichità . 
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Al giudizio di questi moderni scrittori si aggiugne quella 
4i due antichi e contemporanei a Ciriaco , cioè del Poggio 
e di Pier Candido Decembrip . Il primo , in una sua lettera 
a Leonardo aretino (<?/>./>. 3 30 fd.B4jtZ.1538), lo chiama uo- 
mo insulso, ridicolo, incostante, loquace, stolido, ciarlone 
che non sa che si legga , né che si scriva ; che confonde le 
parole greche colle latine, ed ha uno stile incolto e barba- 
ro; che dalla Grecia altro non ha seco portato che legge- 
rezza e pazzia; pieno di debiti, e degno d'esser punito 
più col bastone che colla lingua. Ognun però vede tosto in 
questa maniera di favellare il consueto trasporto del Pog*» 
gio contro di coloro che in qualche opinione gli eran con- 
trari . E tale era Ciriaco, che nella contesa insorta tra Pog- 
gio e Guarino da Verona, intorno a Cesare e a Scipione , 
fli cui altrove diremo, teneva le parti di Guarino. E quer 
sto bastò, perchè Poggio e qui e nelle sue Facezie (p. 441) 
ne parlasse con biasimo e con disprezzo , laddove in altra 
lettera , scritta prima che tal quiStione nascesse , il dice 
uom dotto e amico degli studiosi (p. 318), e abbiam vedu- 
to di fatti eh* egli tra' Fiorentini era uno de' più grandi sti- 
matori di Ciriaco. 11 Decembrio narra (l 'ita Phil. M. Vicecom. 
Script. rer. 1 tal. voi. 20, r.6*3) eh' essendo Ciriaco venuto in- 
nanzi al duca Filippo Maria Visconti, e avendogli promes- 
se gran cose , questi il conobbe per impostore, e da se di- 
scacciollo. L'ab.Mehus e il co.Mazzucchelli rispondono che 
non deesi molta fede al Decembrio , scrittor facile a dir 
male d'altri; e perciò da aversi in sospetto . Ma il eh. sigi 
Annibale degli Olivieri saggiamente riflette ( in noi. ad Cyria- 
cifragm.p. 56, nota 308 ; che il veder che Ciriaco , dopo la 
morte del card. Branda , non tornò più a Milano, ma incanì- 
m mossi al campo del re Alfonso, sembra a dir vero indi- 
carci che poco favorevole accoglimento avesse egli in que- 
sto secondo viaggio avuto da quel sovrano . Ciò però potè 
forse avvenire per suggerimento di qualche invidioso che 
sereditasse Ciriaco presso quel duca ; che questi non era sì 
dotto, che potesse per se stesso conoscere quanto quegli 
valesse nello studio delle antichità. Checche sia di ciò, è 
certo che la maggior pane degli eruditi che allor vivevano, 
ejaher Ciriaco in concetto d' uomo dottissimo, e ne scrisse- 
ro con grande elogio . Oltre alle lettere a lui scritte , che 
egli stesso ha inserite nella sua Raccolta d'Antichità, e che 
da noi sono state accennate , abbiam veduto quale stimane 
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avesse Francesco Filelfo, che par non era l'uom più Ite- 
rale nel lodar altri . Ambrogio camaldolese ne pirla con 
molta lode in due delle sue lettere da noi già accennate 
( /.8, ep. 45, 47). Due altre ne abbiamo a lui scritte da Leo- 
nardo Bruni (1.6, ep.% L 9, ep. 5), piene esse pure di enco- 
mi . Angelo Decembrio ( che dal co. Mazzucchelli c stato a 
questo luogo confuso col suddetto Pier Candido ) lo dice 
uom celebre e studiosissimo delle antichità greche (De Po- 
liti a liter.p. 54 ). Biondo Flavio ne fa onorevole menzione 
parlando di Ancona (Ital.illitstr.reg. 5). Aggiungansi le te- 
stimonianze onorevoli da noi già citate , e quelle di più al- 
tri scrittori di questo secolo, e singolarmente del celebre 
Francesco Barbaro, che si accennano dal medesimo ab. Me- 
hus (p. 11, 25, 5 $, 68), il qual nomina ancora i molti si- 
gnori italiani, da* quali Ciriaco fu distintamente onorato i 
Ad essi però conviene aggiugnere Alfonso re di Napoli, di 
cui racconta Gioviano Vontano(Dc Mignificent. ed? Munerib.), 
che avendo da Ciriaco ricevuto in dono un pezzo d'ambra, 
in cui era raccchiusa una mosca , l'ebbe carissimo , e ne 
mostrò un'incredibile allegrezza. Or il vedere questo uni- 
versa! consenso d»* dotti, e quindi ancora, come suol awe* 
nire, de' grandi ntU' encomiare Ciriaco, e ciò in un secolo 
in cui le lettere e le scienze fecer grandi progressi , e in 
cui i letterati non si adularono comunemente l'un P altro, 
ma anzi si lacerarono a vicenda, a mo sembra che formi 
un ben fondato favorevole pregiudizio ad onor di Ciriaco . 
In fatti, come osserva il co. Mazzucchelli, parecchie delle 
iscrizioni da lui riferite sono poscia state vedute da altri 
ancora, e copiate più esattamente . A quelle ch'egli accen- 
na , si possono aggiugnere quelle altre moltissime che dal 
sig. Annil>ale degli Olivieri nelle note aggiunte a* frammen- 
ti da lui pubblicati si mostrano o ancora esistenti, o da al- 
tri dopo Ciriaco vedute ed esaminate. Inoltre nella prima 
dissertazione del eh. sigxan. Frisi pubblicata di fresco sul- 
le antichità di Monza, alcune iscrizioni da Ciriaco riferite si 
veggono ancora da lui recate, come tuttora esistemi; e Io 
stesso dicasi de' raccoglitori delle antichità di Milano, di Co- 
mo e di altre città d'Italia. Egli è dunque certissimo che 
molte delle iscrizioni e de' monumenti inseriti da Ciriaco nei 
suoi Comentar; esistono veramente ne'luo^hi stessi da lui in- 
dicati, benché nel copiarli sia egli spesso caduto in errore , 
cosa necessaria a que' tempi, in cui Io stud : o delle ami- 
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chlti era del tutto nuovo. Or ciò presupposto , se nell'ope- 
ra di Ciriaco incontriamo iscrizioni , o altre antichità di tal 
genere, che or più non si trovano , e che anzi sembran sup- 
posre, che dobbiamo inferirne? Null'altro , a mio credere, 
se non che Ciriaco non era abbastanza cauto nel discernere 
il vero dal falso, e che talvolta ebbe in conto di gemma ciò 
che non era che un fragil pezzo di vetro. Né poteva allora 
avvenire altri mente, mentre erano ancor sì scarsi i lumi e 
gli aiuti a questo studio necessari. Ma eh' ei fosse un im- 
postore , e che a bella posta fingesse iscrizioni , come può 
mai provarsi £ Qual fine poteva egli in ciò avere ? Qual glo- 
ria venivagli dal frammischiare a* monumenti veri e legitti- 
mi i falsi e supposti ? Se Ciriaco avesse avuta qualche con- 
tesa con altri , o se si fosse preso di mira di provar qualche 
sua opinione , si potrebbe intendere per qual ragione aves- 
se egli voluto usar di tal frode . Ma ei non è che un sem- 
plice viaggiatore che riferisce ciò che ha veduto. Nè si può 
dire di lui ciò che agli altri viaggiatori si oppone, cioè che 
spesso ingrandiscono , o fingono a capriccio tai cose che 
non han mai rimirate . Essi voglion con ciò dilettare chi 
legge, e proccurare più pronto esito al loro libro .Ma qual 
maggior diletto potea recare Ciriaco, e quindi qual poteva 
sperar vantaggio , se fra molte vere iscrizioni ne avesse 
frapposte alcune false £ Io non veggo in somma qual moti- 
vo ei potesse avere di fingere , e credo perciò, che si possa 
con sicurezza affermare ch'ei s'ingannò bensì molte volte , 
che si fidò forse troppo alle altrui relazioni , che fu spesso 
poco felice nell' intendere e nel copiare i monumenti ; ma 
eh' ei fu uomo di buona fede, che scrisse sinceramente ciò 
ch'egli credeva vero, e che non perdonò a diligenza per ac- 
certare, come meglio poteva , ogni cosa . Intorno a che, è 
degno d' essere riferito ciò che il suddetto Antonio di Leo- 
nardo, nella lettera poc'anzi accennata, racconta, che tro- 
vandosi Ciriaco in Grecia, ed essendo già salito in mare per 
tornare in Italia, poiché ebbe fatte 80 miglia di viaggio, udì 
da un suo amico di un'iscrizione eh' era dietro alle mura 
di una città da lui ancora non osservata , e che fattosi porre 
a terra diede addietro per sì lungo tratto di via sol per ve- 
derla e copiarla. Lo stile n' c rozzo ed oscuro, e diviene 
ancora più intralciato per una importuna affettazione di 
erudizione antiquaria, che vedesi nelle descrizioni di Ciria- 
co , e che non rare volte è sparsa di non piccioli errori . Ol- 
tre 
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tre l'opere da noi già citate > alcune altre se ne annoverano 
dal co. Mazzucchelli , che si conservano manoscritte.. Egli 
accenna inoltre alcune poesie italiane di Ciriaco, che si 
hanno in diversi codici a penna. Alcune lettere ancora ne 
ha pubblicate monsig. Mansi (ad cale. voi. 6 Bibl. metk &• inf\ 
Latin. p. n ), parte delle quali però, com'egli stesso avver n 
te, son tratte dall'opera da lui scritta sulle antichità dell* 
Illirico (*). 

„ - XI. L* ab. Mehus avverte (paef. ad Vit. Umbr. ca:mld.p.ii) 
Altri ri- che nel suddetto codice del can. Biscioni si contiene ancora 
55223 uu * e P* sto ' a & Ciriaco a Cosimo de' Medici, con cui,. dopo 
ti. il pontef. Eugenio IV, a lui ancora indirizzi il suo Iti nera-, 
rio, e confessa di esser molto tenuto alla liberalità con cui 
egli assiste vaio- In fatti, a' tempi di questo gran protettore 
de* letterati, veggiamo che si accese tra' Fiorentini singolare 
mente non ordinario fervore nel ricercare e nel raccoglier© 
ogni sorta d'antichità . Di Niccolò Niccoli dice Poggio , 
nell'orazion funebre che ne recitò nell'esequie , che ave* 
la casa piena di statue e di quadri antichi , e una serie co- 
piosissima di monete e di medaglie fino da' primi tempi 
(Op.p.176 ed. Basii, i s 38) . Il medesimo Poggio era instanca n 
bile nel ricercare di tai monumenti, e 1' ab. Mehus ne reca 
parecchie lettere 'J.c.p. y. ) , nelle quali ben mostra quan- 
to fosse in ciò trasportato; Io ho una camera, scrive al sud- 
detto Niccoli , piena di teste di marmo , una delle quali è beli* 
ed intera ; ad alcune altre manca il naso ; ma pure esse ancor* 
debbon piacere a un valente artefice . In altre lettere parla dei 
yiaggi che perciò avea fatti ad Arpino , a Fereutino , a Ti* 
voli , a Frascati , a Monte Casino ed altrove , e delle sta- 
tue e delle iscrizioni che aveane seco recale , per arric- 
chirne un sua villa ; e spiega a Niccolò Niccoli il suo giù-* 
hi lo , perchè un ceno maestro f. Francesco da Pistoia, spe- 
dito dal pontefice in Grecia, aveagli scritto di aver £uto> 
acquisto per lui di tre teste di marmo, che diceansi lavoro 
di Prassitele e di Policicto; e che inoltre sperava di poter 
ancor comperare alcune statue di un Calogero, il quale cen- 
to ne area trovate dentro una spelonca. Ma non pare che il 
Mehus abbia avvertito che Poggio amaramente poscia si doU 
«e di essere stato deluso da questo frate, il quale , tornando) 
: r— da 

f*j Alle opere inedite di Ciriaca Geografia di Se «bone, che si rarrv- 
àncoriltano , debbonsi iggiugnere gli mestati dal Retnesio '( Sj»té[m* la- 
Sevi) da lai sericei io gioco atTu f. M|, CC ) • ■ .2 

iti 
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da Grecia, nulli aveagli dato di ciò che promesso gli avea, e 
invece aveane fatto de'doni a chi più gli era piaciuto , esingo* 
Ambente a Cosimo de'MedicHOp.p.sz^y.adiJmireoljirstin.)* 
Due lettere da Leonardo aretino, scritte allo stesso Nicco- 
li ( /. i>ep. % L'4, ep. s ) , nelle quali gli descrive le antichità 
vedute in li i m ini e nel suo viaggio a Costanza , ci mostra- 
no ch'egli ancora diiettavasi molto di tali ricerche. Di esse 
ancora compiacevasi assai Ambrogio camaldolese, come ri- 
cavasi da due lettere [eh* egli scrisse al Niccoli medesimo 
( /. 8, cp. $8, 48 ), nelle quali ragiona delle ricerche che pel 
Niccoli facea nella Soria il suddetto f. Francesco da Pistoia, 
e di alcune belle antichità ch'egli vedute avea. in Venezia t 
Abbiamo inoltre poc' anzi veduto che gran copia di ami» 
che medaglie vide Ciriaco presso Gian Lucido Gonzaga fi- 
gliuolo del marchese di Mantova . 

XII. Lorenzo de' Medici sopfannomato il Magnifico m Iti. 
questo ancora diede a conoscere fin dove possa arrivare un d f 
lusso veramente regale . Niccolò Valori , nella Vita che di fatta da 
lui ha scritto , "racconta (p. 17 ) che tanto egli era amante JjTjJJJ^. 
dell'antichità , che niuna cosa avea più cara; che avendoci. * " 
desiderata lungo tempo un' immagine di Platone, e aven^ 
done da Girolamo Rose io pistoiese avuta una , chè diceasi 
trovata fra le rovine della scuola di questo filosofo, ne tri- 
pudio d* allegrezza 5 che chiunque volea recargli piacere , 
altro non avea a fare che offerirgli qualche medaglia , o 
altro simile monumento d' antichità , e che molti perciò 
gliene venivan recando da ogni parte del mondo , e aggiu* 
gne di se medesimo, che avendogli portati da Napoli due 
Busti di marmo, non era possibile lo spiegare con quale al- 
legrezza li ricevesse. De' tesori poscia da lui profusi nel 
comperare cotai monumenti, reca Tab. Mehus ( pratf. ai 
yit. jimbr. camald.p. 54 ) parecchie pxuove , e quella singolar- 
mente di vari codici che ancor si conservano nella Lauren* 
ziana , i quali per opera di Lorenzo furono superbamente 
ornati di antichi cammei e di preziosissime gemme. £i pe- 
rò qui non fa alcuna menzione della Raccolta di antiche 
Iscrizioni, che a Lorenzo dedicò il celebre f. Giocondo ve- 
ronese domenicano , di cui parleremo più a lungo nell' ul* 
timo capo di questo tomo. Ma di ciò ci ha poi egli lasciata 
altrove memoria ( praef. adltiner. Cyr.p. 58, 55)), facendo un 
cenno del codice di antiche Iscrizioni ch'egli offri a, Loren- 
zo de' Medici . Di questo parla più a lungo il march. Maf» 

fei, 
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rei , che aveane copia ( Ver. iiiustr. par. 2, p. i6z ) , e dice che" 
vi è premessa una lettera dedicatoria con questo titolo 
Frater Joannes Jucundus Veronensis Lamentio Medices Sal pi. 
D. {a). Egli avverte insieme di averne un'altra copia vedu- 
ta in Firenze nella libreria del cav. Marmi , in cui le Iscri- 
zioni son da lui dedicate a Lodovico Agnelli mantovano , 
arcivescovo di Cosenza. Angiolo Poliziano parla con som- 
ma lode di questa raccolta e dell' autore di essa , ed egli 
era certamente uomo a poterne giudicar saggiamente : in 
collcclaneis autem , die' egli ( Misceli, c. 77 ) , qux nuperrime ad 
Laurentium Medìcem Jucundus misit , vir unus , opinor , titulo- 
rum monimentorumque veterum supra mortale; cetcros non diti" 
gentissimus solum , sed etiam sine controversia peritissìmus . 
In fatti osserva il march. Maffei , che nel riferire le Iscrizio- 
ni da se raccolte, egli avverte talvolta che alcune di esse non 
gli sembrano antiche . Al medesimo tempo raccoglieva con 
grande studio statue e medaglie antiche Bernardo Hucellai 
fiorentino , come nruova l'ab.Mehus ( praef. ad Vit. jimbr. ca- 
mald.p.<)6), e ne compose egli pure una Raccolta, che ma- 
noscritta si conserva inFirenze nella libreria del march. Ga- 
brielloRiccardi . Il che parimente fecero Bartolommeo Fon- 
te, di cui direni tra'gramatici di questo secolo, e più altri 
che si rammentano dal sopraddetto ab. Mehus ( ìb. ). 
^ xui. XIII. Men conosciuto c un altro raccoglitore d'antichità , 
MfauuMt C ^ e P ur me " ta di essere annoverato fra' primi, cioè Miche- 
dai Ferra- le Fabrìcio Ferrarini carmelitano e reggiano di patria . 

Rei io Grantli cose di lui ci racconta Giovanni Guasco ( Stor. dell' 
8 ' ^ccad.di Keg£.p.z6 y ec), rappresentandolo come uomo in 
tutte le scienze versato, teologo, filosofo, oratore, poeta , 
storico, antiquario, dotto nelle lingue ebraica, greca e lati- 
na, e autore di molte opere . Forse tutto ciò sarà vero ; 
ma non veggo qual pruova se ne additi. Ciò poi, che il Gua- 
sco soggiugne, ch'ei fosse ordinato vescovo di Corsica , iìoii 
so com'egli possa affermarlo. Perciocché nè egli ci dice di 
qual chiesa fosse fatto vescovo, nè nell'Ughelli si tro/a di 
lui alcuna menzione, e nel decreto del Pubblico di Reggio, 
che or ora rammenteremo, fatto dopo la morte del Ferra- 
rmi, ei non ha altro titolo che quel di frate . Ma egli non 
ba bisogno d'incerte lodi ; e a noi, per dargli luogo onore- 
3 vole 

(*) La lettera dedicatoria di f.Gio- pubblicata da montiti. Fabroni ( tu* 
coodo a Lorenxo de* Medici , è stata U*r. M<«*. 1. 1, t- *7? ) • 
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Yo!e in questa Storia, basta il sapere eh' ei racccolse coir 
molta sollecitudine, da tutta l'Italia , quante potè trovare 
antiche iscrizioni, e copiatele con quella maggior esattezza 
che gli fu possibile, ne formò un ampio volume, che ancor 
si conserva in Reggio nella libreria de' pp. Carmelitani . Il 
suddetto Guasco ne ha pubblicato il proemio, ossia la let- 
tera dedicatoria, la quale però non si sa a chi sia indiriz- 
zata . In essa ei dice eh' essendo egli stato da' più teneri an- 
ni assai amante delle antichità, avea sempre proccuratocon 
molta sollecitudine e con non picciola spesa di raccogliere 
da tutte le città d'Italia, per quanto gli avean permesso i 
sagri suoi ministeri, tutte le iscrizioni che avea potute tro- 
vare; e che lusingavasi di non averne ommessa alcuna, pur*- 
che fosse disotterrata . Egli fa insieme le sue scuse , se al 
suo codice aggiunti non avea gli ornamenti onde Je Iscri-* 
zioni eran fregiate, sì per risparmio di spesa, si per noa 
ingrossare soverchiamente il volume. Questo codice rima- \ 
se, come si è detto, presso i suoi religiosi in Reggio; e quel 
Pubblico giustamente sollecito ch'esso non si perdesse, ai 
15 di febbraio dell' an. 1493, fece un decreto, eh' io non so 
se debba dirsi più onorevole al Ferrarmi , o al Pubblico 
Stesso. Il eh. ab. Zaccaria lo ha pubblicato (Iter litcr*p.3j )- y 
e comincia così : Exinde prefati Domini Unti ani sciente: , au. 
bona: memoria Fr. Micbaelem de Ferrarmi* Ord. Catmelit. de 
Observ. velati ^elantissimum conservatimi s antiquitatum & glo- 
ria & honoris bujus civitatis pzragrasse montes & planititm , 
& totam pene italiani , & exposuisse & edidisse unum magnum 
& pulcrum librum & codicem omnium antiquitatum Epitafio- 
rum & Epigrammatum, que potuit babere in foto orbe Terra- 
rum , quod est opus tam rarum & unicum & or celar um, & 
scientes illum esse in hoc Conventu & in hoc Biblioteca Carme- • 
litarum hujus Civitatis in eh arti s membranis bene & eleganter 
con scriptum & figuratum, repaginatum & copertum , ec. Quin- 
di si continua a dire ch'essendosi inteso che molti nobili e 
potenti cercavano con premura di avere il detto codice per 
farlo trasportare altrove , e sembrando cosa poco onorevo- 
le alla città di Reggio il sofferire Ja perdita di sì pregevoi 
tespro, si deputano tre cittadini , cioè Lodovico Maleguzzi, 
Antonio de' Gazzoli , e Bartolommeo Canari , i quali deb- 
ban recarsi al Convento de* Carmelitani , e ingiugnere al 
priore e a' frati, che per niuna cagione permettano che si 
estragga dal lor convento tal libro, dovendosi esso serbare 

non 
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non altrimente che il famoso codice delle Pandette, e si ag* 
giugne per ultimo la relazione de* suddetti tre cittadini » 
con cui danno avviso al Pubblico di aver eseguita la Iot 
commissione, e di aver trovati que' religiosi disposti ad ub- 
bidire esattamente a un tal comando. L'ab. Mehus avverte 
( praef. zd Itincr. Cyr.p. f 8 ) , e prima di- lui avvertito avealo il 
Muratori ( praef. ad Tbcs. Inscript.) , che una copia dell' ope- 
ra del Ferrarmi si conserva nella biblioteca del re di Fran- 
cia , nel cui Catalogo vedesi in fatti segnata ( t. 4, p.zo6 y 
eod.6nS)j e dice che ivi , dopo le antichità da lui osserva- 
le in Reggio, sieguono quelle ch'esistevano in Roma, la 
spiali egli stesso dice che avea raccolte da Felice Feliciano 
creduto, die* egli , veronese ,ma veramente reggiano, e da 
Ciriaco d' Ancana : Et a Felice Feliciano conterraneo m:o. ntc 
non a Kiriaco .Anconitano, ad deleclationem legentium recollegi - 
L'opera del Ferrarini non è mai venuta alla Juee, ed egli 
altro non ha pubblicato che il trattato di Valerio Proba 
sulle abbreviature degli antichi , con alcune sue giunte, il 
qual libro fu stampato in Bologna nel 14S6 (4). 
VcUcc XIV. Il suddetto Feliciano, mentovato poc'anzi, fu egli 
Feliciano pure a questi tempi medesimi studioso raccoglitor d' iscri- 
«orc7aa- ^' on * > e n ' e bbe perciò 'il soprannome d' Antiquario . H m. 
debiti. MafFei parla di un codice ( Ver. illustr.par. a, p. 189) eh' egli 
ne avea , a cui era premessa una lettera , scritta dal Felicia* 
no, nel gennaio del 1463, ad Andrea Mantegna padovano , 
con questo titolo : Felicis Feliciani Ver menù s Epigrammatom 
ex -vetustissimi! per ipsum fideliter lapidibus exseriptorum ad 
splendidi isimum virum Jndream Mantegnxm Fatavum FiHoret» 
tncomparabilem liber incipit . La qual lettera , con qualche altra 
frammento, é stata da lui medesimo pubblicata (ib.p. 519)* 
« Dal titolo di essa , com' egli avverte , è nato l' error del Fa- 
faricio {Bibl. Ut, L 4, e. 5 ) e di altri , che hanno affermato 
essere stato il Mantegna un de' primi a far raccolta di tai 
monumenti. Lo stesso march. Maffei reca ottimi argomen- 
ti a provare che altri raccoglitori d' iscrizioni, e singolar- 
mente il suddetto Ferrarini, il Marcanuova e il Bologni , 
de' quali diremo fra poco, molto si son giovati delle fatiche 
del Feliciano. A lui dobbiamo il bel codice trivigiano, di 
cui abbiamo fatto uso nel favellar di Ciriaco . Al fin di es- 
. ■ , so 

(*) Del Ferrarini reggiti ciò che più anche si è prodotta la lettera di e% 
a lungo si è detto nella BiUiiitc* Me- so, in cui afferma che il feliciano 
dtntt ( t.t, f x-~; t. < ■■, f . 1 1 ) t ove era veramente reggiano di patria. 
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R>si hanno dae lettere dello stesso Felice , nelle quali rac* 
conta Raggirarsi ch-'ei fece con Andrea Mautegna, con Sa-« 
muello da Tradate e con altri per vari luoghi presso al la- 
go di Garda, raccogliendone i monumenti, À la festa che 
si fece per la loro scoperta; e molte iscrizioni ivi si arreca- 
no in que* contorni osservate . Egli fu ancóra poeta italia- 
no, e il mentovato march. Maftei rammenta alcuni codici 
di Time da lui composte, e di altre da lui copiate ; e una 
Raccolta di antiche rimeda lui compilata era pure presso 
Apostolo Zeno ( Note al Fontan.t. i, p. 3 ) . Ma fra questi bei 
pregi , ebbe ancora Felice una non leggier taccia , cioè di 
andar follemente perduto dietro l'alchimia . Così abbiamo 
nelle novelle porrei atae di Sabadino degli Arienti bologne- 
se . Voi dovete , dice ivi Gregorio Lavagnolo ( nov. 3 ), nella 
terra vostra, magnìfico Conte y generosi Gentiluomini , e voi no* 
bilissime matrone, over conosciuto un F elidono , homo egregio de* 
aiaro & erudito ingegno, litterato e de virtà laudevole pieno , & 
de graziosa e lepida conversazione tutto ornato , e cognominato 
Antiquario per aver lui quasi consumati gli anni suoi in cercare le 
generose antiquità de Roma, de Ravenna , e de tutta Italia. Co- 
stui dunque avendo oltre le antiquità posto ogni suo studio e in* 
gegno in cercare ed investigare V arte maggiore , cioè la quinta 
essenza y si trasferì per tal cagione in la Marca ^Anconitana per 
trovare un Eremita. E altrove si aggiugne ( nov. 14 ) che per- 
ciò egli avea impegnato il suo patrimonio, i suoi amici 
medesimi e quasi la sua propria vita , sicché per poco non 
era ridotto alla mendicità. Io non so se a ciò ancor con- 
corresse la professione di stampatore , eh* egli esercitò, e ne 
abbiamo le Vite degli Uomini illustri del Petrarca in liù> 
gua italiana , da lui insieme e da Innocente Ziletti stampate 
in Pogliano presso Verona, fan. 1475, a cui Feliciano pre- 
mise un suo ragionamento, e un componimento in terza 
rima , che dal march. Maffei non è accennato. 

XV. Non men pregevole è la Raccolta d'Iscrizioni fatta Xv - 
da Giovanni Marcanuova . Egli è detto comunemente di pa- Marcio 
tria padovano; ma Apostolo Zeno con certissimi documen- «• 
ti ha provato ch'ei fu veneziano, benché avendo fatti i suoi 
studi in Padova, ed ivi avendo presa, la laurea, egli stesso 
si chiami talvolta padovano ( Diss. voss.t. i, p. 140, ec. ) . Il 
Papadopoli, seguendo gli altri scrittori padovani, ce lo di- 
pinge (HiVr. Gymn.patav. t. 2, p. 166 ) come valentissimo me- 

dico * 
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dico (a) , della qual arte però nè fu pubblico professore J 
uè lasciò opera alcuna . Solo 1' Alidosi lo dice professor di 
filosofia in Bologna dal 1451 fino al 146 j (Dott. for est, p. 
e prima sostenuta avea la medesima cattedra in Padova 
ove, I* an. 1446, gli fu raddoppiato lo stipendio che avea di 
zo ducati (Faccio! Fasti pars 2, p. 104) . Il p. degli Agostini 
rammenta ( Scrit. vene^t. 1, p. 5 1 ) un' orazione da lui re-r 
citata a nome del collegio de' filosofi nell'ingresso che, nel 
1448, fece in Padova il nuovo vescovo Fantino Dandolo , la 
qual si conserva nella biblioteca ambrosiana, ed è forse una 
di quelle molte da lui composte , che si accennano dal Tora- 
masini ( Bill. ms. p. 3 1) come esistenti nella libreria di s. 
Giovanni in Verdara , col titolo Repertorium Orationum . Ciò 
che qui dobbiam osservare, si c ch'egli lasciò un'ampia rac- 
colta d'Iscrizioni da se copiale, più però, come sembra , 
da qualche altra raccolta, che da' monumenti medesimi da 
lui veduti viaggiando -, perciocché non troviamo eh' egli a 
questo fine andasse aggirandosi per diverse provincie, come 
fecer molti de' gii nominati . 11 suddetto Apostolo Zeno-* 
che avea veduto un tal codice nella libreria di Lorenzo Pa- 
tarolo, accuratamente ce lo descrive: Difficilmente , die* egli 
(l.c.p. 143) , potrebbe rinvenirsene un altro di tale argomento 
meglio conservato , e più accuratamente scritto di questo , cb' è 
in foglio, tutto in carta pecora > con bellissime miniature , e con 
eccellenti disegni , j quali rappresentano le antichità di Roma c 
di altre Città, massimamente d'Italia. Gli stessi caratteri delh 
Iscrizioni, tutti capitali e Romani e Greci y sono distinti qual 
a oro , di rosso , qual d' altri colori . Egli ne ha ancor pub- 
blicata la lettera dedicatoria, che il Marcanuova vi premise 
a Malatesta Novello signor di Cesena , scritta in Bologna 
nel 1465;. E in essa véramente non si vanta già egli di aver 
intrapresi più viaggi arfin di raccogliere cotali iscrizioni , ma 
dice solo di averle in un sol corpo unite : omnia enim cpi- 
grammata , qua per universum terrarum orbem variis dispersa 
Jocis passim reperiebantur , undique conquisiti in unum^redegi 
volumen. E infatti osserva il march. Maffei (l. c.p. 190 ) che 
il Marcanuova recando una certa iscrizione di Verona, cft*> 
ce in ^mphitheatro nostro, copiando ciò dal Feliciana,e npn 
• • avvera 

"'(*) Giovanni Marcanuova nomerò- quel collegio »' intitoli *4rtium «« 

«4»t che iots: laureato m medicina , Mtdicias D*&*r , cumc dagli Atti del 

ma iplo neUe arti a" 18 di marzo del Colìet'o medesimo ha raccolto Faij». 

1440, benché per ewerc ascnttw a DonjKcllo. 
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avvertendo che a Ini non ben conveniva queir espressione * 
Questo bel codice fu da lui posto nella libreria de' Canoni- 
ci regolari di s. Giovanni in Verdara in Padova , la quale , 
secondo il Pignoria {Symbol* epist.n. 5 ) ,fuda lui stesso for- 
aiata e arricchita non solo di molti codici , parecchi de'qua- 
li vi si conservan tuttora, ma di antiche medaglie ancora e 
di altri monumenti da lui raccolti. 11 codice delle iscrizio- 
ni però, come abbiam detto, passò poscia, non si sa quan- 
do nè in qua! modo, ad altre mani . In qualche passo del 
medesimo libro egli accenna di avere scritto intorno alle 
dignità, al trionfo e alla milizia de' Romani, delle quali 
opere non ci rimane memoria alcuna. Ei mori , secondo 
gli scrittori padovani, l'an. 146*7 in Padova, ove, terminata 
Ja lettura in Bologna, si era restituito , ed ebbe sepolcro 
nella chiesa di s. Agostino. Quell'Antonio di Leonardo ve» 
neziano, da noi più volte in questo capo medesimo nomi- 
nato, raccolse egli pure alcune iscrizioni da lui osservate 
in Murano e in Torcello, le quali si leggono a piè della let- 
tera da noi già accennata del codice trivigiano. 

XVI. Di Girolamo Bologni trivigiano parleremo più a lun- xvr - 
fjo tra' poeti latini . Qui awertirem solamente eh' ei pure 
deve aver luogo tra' primi raccoglitori d'iscrizioni . Et ut 
raccolse parte dalle altrui collezioni , parte da' monumenti 
da lui stesso veduti singolarmente nel viaggio che nel 1480 
fece da Trevigi a Milano. Ad esse premise una dissertazio- 
ne latina dell'origine delle terre soggette a Trevigi, e de- 
gli uomini illustri della stessa città, eh' è poi stata data alle 
stampe ( Supplente al Giorn. de' Letter. d' ItaL r. 2 , p. 115^. La 
Raccolta delle Iscrizioni è inedita, e se ne conserva copia 
in. Trevigi nella libreria del sig. dott. Gianfrancesco Burche- 
Iati , ed una pure ve n' ha nella biblioteca del re di Francia 
.( Cat. MSS. Bìbl. reg.pxris. t. 4, p. 16*9, cod. 688 1 ) , e un* altra 
in quella che già fu d" Apostolo Zieno , il quale giustamen- 
te riflette (Lettere f. 2, p. 384) che il Bologni c stato per. av- 
ventura il primo a darci raccolta d' iscrizioni colla loro 
spiegazione, perciocché il Marcanuova, il Feliciano, Ciria- 
co e il Ferrarmi le avean pubblicate semplicemente, senza 
aggiugnervi comunemente dichiarazione alcuna . Che s' egli 
nelle sue spiegazioni non è spesso molto felice , non è a 
stupirne ^ atteso il secolo in cui scriveva. Al Bologni ag<* 
giugniamo un altro collettor d'iscrizioni , cioè un cedo p. 
-Sabino , a me sconosciuto, di cui si ha una lettera scrit- 

, forno forte L N ta 
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ta a Marco Antonio Sabellico, stato già suo maestro (, 
Ipist.Sabdlici /.o, f/>. i), nella quale gli dà avviso di un* 
gran raccolta d' iscrizioni , ch'egli avea fatta .Stito me co m» 
que in ejusmodi veterum monumentorum indaginem progretsum, 
ut partem ex ns t qux ipse bine inde conquisivi , partem ex Cy-, 
riaci anconitani &• cujusdam Fratris Juctmdi plusculis quote* 
n i 071 ì bus , quos Laurent io Medici obtulìt^ ^delissime conscripta > 
ex tota fere Europa colletta , neglettis rejettisque vulgaribui 
ac piane gregxlibus epigrammatis , unum corpus congesserim •. 
Ma di ciò che sia avvenuto di questa più esatta Raccolta , 
non trovo chi ci abbia lasciata memoria, 
xvn. XVII. Roma , che nella copia e nella sceltezza de'monu- 
giurtdi mem i antichi supera di gran lunga ogni altra città, merita* 
•«iettiti va di avere chi particolarmente prendesse a ricercarne le 
in Roma. am i c h e iscrizioni . Ed ella lo ebbe in Pomponio Leto , di 
cui abbiam già brevemente parlato ne' capi precedenti , * 
direni più a lungo, ove tratterein degli storici. A conosce- 
re quanto egli fosse amante di tai ricerche , basta il rifletè 
tere che dalla scuola di lui uscirono Marc' Antonio Sacelli* 
co, Corrado Peutingero, Andrea Fulvio, che poscia ilio— 
straron non poco lo studio dell' antichità. In fatti peritis- 
simo in tal genere d'erudizione vien egli detto da Angiolo 
Poliziano ( Misceli, e. 83 ), da Giovanni Scopa (Colletta*, e 3$), 
da Gioviano Pontano ( De Serm. L 6, p. 105 ed. Fior. 1^10) , e 
da molti altri scrittori di que' tempi. Avea egli ornata la 
sua casa sul Quirinale di marmi e di altri monumenti an- 
tichi di varie sorte. E quindi il Mazzocchio , che nel secol 
seguente pubblicò le Iscrizioni antiche di Roma, ne inserì 
tra esse alcune ch'erano nella casa di Pomponio ( p.42 ) j « 
in un codice ms> di questa biblioteca estense , scritto da 
Martino de'Sieder tedesco, l'anno 1503, che contiene un 
gran numero d* iscrizioni di ogni parte del mondo , raccol- 
te , per quanto a me sembra , dalle diverse collezioni finor 
nominate, molte se ne annoverano, come esistenti nella 
medesima casa . Alcuni inoltre di tal monumenti furono 
da lui mandati a Lorenzo de'Medici, come abbiamoda Pie? 
Crinito. E tanto erasi egli innoltrato nella cognizione del*. 
Je romane antichità , che Michel Ferno nel!' elogio che ne 
scrisse a Jacopo Antiquario, pubblicato da monsig. Mansi 
{M cale. voi. 6 Bibl.med.& in f. Latin, p. 8) , dice che non 
v'era in Roma fabbrica , o monumento di sorta alcuna , 
eh* et non sapesse additare . Ma colla lode , che perciò si 

dee 
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dee a Pomponio, nondeesi dissimulare il biasimo eh' egli 
incorse, secondo.il comun sentimento, per aver finte alcu- 
ne antiche iscrizioni j e tale credesi da' più dotti il testa- 
mento di Lucio Cuspidio e l' epitafio del poeta Claudiano 
f V. Zeno Diss. voss. t. y, p. 240, 2 50 ) , di cui abbiam noi pure 
parlato a suo luogo ( t. 2, />. 42S) ; benché potrebbe dirsi 
per avventurala difesa di lui , ciò che abbiam detto degli 
altri, cioè ch'egli ancora fu ingannato da chi per amor di 
guadagno spacciava merci non vere . r 
. XV11I. Sia l'ultimo tra' ricercatori delle antichità chi per Xvnr. 
l'altezza del grado dovea essere a tutti antiposto, cioè il 1^"^ 
ponttf. Paolo II; e nel parlare di lui avremo insieme noti- Paolo n. 
zia di ùa ajtro che in ciò pure adoperossi con sommo im- s 
pegno. Tra le Lettere del card. Jacopo Ammanati uè abbia- 
mo una (ep. 303) da lui scritta ad Eliano Spinola , in cui, 
ragguagliandolo di una commissione che per lui aveva ese- 
guita presso il detto pontefice, gli racconta cheqpesti avea- 
gìi detto , fra l* altre cose , che ben conosceva Eliano uomo* 
illustre e nobile, che sapeva aver lui quel genio che aveva 
egli pure; perciocché avendo occhi sagaci a discemeTe ciò 
eh' è* di pregevol lavoro, molti bei monumenti raccolti avea 
dalla Grecia, dall'Asia e da altre provincie; che Eliano per- 
ciò poteva senza suo danno far cosa che gli sarebbe stata 
iratissima » non già ch'.ei volesse ricevere alcuna cosa in 
dono ; ma si gli avrebbe comperati assai volentieri a cruei 
pTezzo che si credesse giusto. Soggiugne poscia il cardina- 
le, che Paolo avea già molti di cotai monumenti, e consi- 
gliando Eliano intorno al modo con cui dovea contenersi , 
gh* dice che mandi a Roma tutti i suoi monumenti , che li 
faccia offrire al pontefice , pregandolo a gradirne in dono un 
de' migliori , e a stabilire ei medesimo il prezzo agli altri \ 
ma insieme' gir aggiugne che il pontefice non Vorrà certa- 
mente ricévere un tal donativo . In fatti lo stesso Platina j 
a cuj certo niuno apporrà la taccia di avere adulato questo 
pontefice , afferma che da ogni parte ei raccoglieva statue 
amiche ad ornamento di un suo palazzo: Quippe qui statua* 
irèterum mdique ex tota urbeconqutsitas in sMasillas ades } qnas 
sub Capitolia constrittbat , congenret (a). Così i sovrani, non 

— — rne- 

(Vt) Dell' impegno di Paolo linei rac- hascritra il Canensio, pubblicata dai 

coglier medaglie , statue eakri-morm- card. Qnerinì, e in quella che ne ha 

menti deirantiehkd,si possono vedere scricca Gaspare veronase, il cai primo 

aicfc rescimqr.ianxe nella Vita che ne libro è stato pubblicato dall' ab. Ma- 
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meno che i privati , con questa diligente ricerca delle antte 
chi ti riparavano, quanto più era possibile, il grave danno 
che T indolenza de' lor maggiori avea ad esse recato (*) . 

■ 

CAPO VI. 

Viàggi e scopr intatto dell" .America . 

i. L 1 viaggi di Marco Polo, l'ardito tentativo de' Genovesi 
di moki P er r i trovare l a Vì * marittima all'Indie orientali, la sco* 
fteri per perta da essi fatta dell'Isole Canarie, ed altre somiglianti 
wìui£ l coraggiose intraprese de' viaggiatori italiani ne' secoli scorsi, 
ne. avean riscossa 1' ammirazione e V applauso di tutto il mon- 
do; ed esse sole potean bastare a render l'Italia eterna- 
mente gloriosa. E nondimeno esse non furono che un sag- 
gio di quelle tanto più ammirabili che veder si doveano nel 
secolo di cui scriviamo. Lo scoprimento di un nuovo mon- 
do fu opera dell'ingegno e del coraggio italiano; e il pas- 
saggio ancora per mare all' Indie orientali finalmente tro- 
vato, non fu senza il consiglio e l'indirizzo de'nostri. Trop- 
po è per noi glorioso questo argomento, perchè io non deb- 
ba trattarne colla maggior esattezza che mi sia possibile,© 
mi converrà perciò trattenermi in discussioni e ricerche che 
assicurino sì grande onore all'Italia. A confronto di questi 
perdon molto di pregio gli altri viaggi , che pur potrebbe*! 
essere rammentati con lode , se troppo più luminosi ogget- 
ti non ci occupassero. Noi dunque lasceremo in disparte 
non solo i viaggi di Ciriaco anconitano e degli altri racco- 
glitori d'antichità, de' quali si é già parlato, e quo' di Am- 
brogio camaldolese , più pregevoli per le letterarie notizie 

da 

Tini ( Dtgtt sirthi*iti}*/itff t.i,p.i79), litterarnm Adirne exssat eb*r*3ertt 4» 

che più altre pruove ne ha recite iMÌnii diveninimi , w mimimi me w- 

nellc Note alla Vita medesima ag- bii mIìms «stendere , iimml in uri et toner 

giunte ( riti p. 19%). et Ut vitmUdJ ro//i&u s Cali enne eia 

. i *; .Tra* collettori delle antichità ty Awmh, & fit ni*m *b njih 

nel scc. XV, deesi anche annoverare uueu . " Alle raccolte d* antichità 

Landolfo Collemicci , altrove da noi fatte sulla fine del ree. XV, deesi àg- 

rammentato . V eruditi», sig. Anni- giugnere quella di Jacopo Zaccaria 

baie degli Abati Olivieri ha osserva, intitolata Inieripiionum puV 

ter (Dus.itprm il Duino Qmir.) , che Mieta da Gabriello Apollonio con. 

per testimonianza di. Giglio Gregorio lettera dedicatoria ad Andrea Brcti- 

Gtraldi fu egli il primo che si accio- xio,o Brenta, suo maestro, e statn- 

cesse a raccogliere iscriaioni etru- pata due volte in Roma, la p*ttiMisot> 

ache . Itrmnorum r»f Ma* , dice questo t«> Sisto IV, la seconda sotto Alessandro 

scrittore (De Futtr.Hitt. dUl.J, Op.i. VI. Dlamenduc parla il p. m. Audi Tre ^ 

», f. 16 tL AmueUi. 1696 >, xmmruu di (Cett.rm.Ui^jutt.xy^^AlS)^ 



L I B R O I. is>7 

£a lui Raccolte, che pe* paesi trascorsi , e che da lui ci sono 
stati descritti nel suo Hodaporicon, ina quegli ancoraché 
sembrtrebbono meritevoli di più speziale menzione, quai 
sono i viaggi nell* Indie di Niccolò Conti , a' tempi di Eu- 
genio IV, inseriti dal Poggio ne' suoi libri De varictate for- 
tume y e quelli in Persia e in altre provincie dell' Oriente di 
Marco Cornaro nel 1419, di Caterino Zeno nell'an. 1471, e 
poco appresso di Giosafat Barbaro e di Ambrogio Contari- 
ni tutti nobili veneziani , i due ultimi de' quali ci lasciaro- 
no la descrizione de' loro viaggi , che si ha alle stampe nel- 
Je Raccolte dej Ramusio e del Manuzio. Di essi parla eru- 
ditamente il eh. Marco Foscai'mì (Lettcrat.vcne%.p* 407,415, 
•ce.) , e del Barbaro ci dà ancora più ampie notizie il co. 
Mazzucchelli ( Scritt.itd. t. i,p<ir. 1, p. 270 ) . A questo scrit- 
tor medesimo io rimetto chi brami sapere di Cristoforo dei 
BuondeJmonti prete fiorentino (ib. par. 4,/;. i 374 ) , che aven- 
do, verso il i4io,viaggiato in varie provincie , stese una descri- 
zione dell' Isole dell'Arcipelago e di quella di Candia (a). 
Questi ed altri viaggiatori di tal natura lascio volen- 
tieri in disparte, per venir tosto a ragionar di coloro che 
con assai maggior coraggio intrapresero viaggi non più ten- 
tati, o additarono agli altri la via per cui intraprenderli (b). 

II. 

( * ) A* codici indicati dal co. t'ùs fiTtgrindtionibus *Auy\*m , Atgj' 

Mazzucchelli , ne' quali si contiene ftnm , ^Arttb'mm ipttm l^boris imp*- 

ia descrizione delle isole dal Buon- titnt ptr*gr*sti t intir Rh'diomm I<j*i- 

delmonti vedute , deesi aggiugnere tmm >dAgittrnm «a *4iijptior*m Htgtm 

quello della Laurenziana , in cui dt ctncordtM ftliclttr t**8*iti ; ^4nj- 

pcrò , non so per qual ragione , in riormm w.*rtt , ^iethìfur», ^rttbum, ln- 

\cce del cognome di BuonUelmonti dorumemt commtrti* optimi netti . Tm 

fi da' a Cristoforo quello di Ensenio ìiiii ine» tmtntd , nrborum , htrburum 9 

( BtnJ.Cnt. Ctdd. Ut. libi. Uur. t. a, fr*8it*mq*t , r> txttr—rum uromntnm 

f. 4t, ec. ; • nMiursm tonjidtrttti ; nnimtUijtm ittm 

(b) Tra gli eruditi viaggiatori non varittMtim tti*m frinì t ignotém di- 
dee omettersi Paolo Trivisano nobile ttrìpiitti ; numi**** {tutu Pnlsttinum, 
veneto , di cui belle notizie ci ha S*m*ri*m , Jnd**m , jim*n»m , JcrtU- 
date Apostolo Zeno ( Lttttrt f. i, *. ntm , ^tfhiltidtmqut ftrttrutntms , ©* 
io» td.vtn. 1785 ) , rammentando gli poitrtmo Cjprum tot mnnn incoluitti % ec. 
onorevoli impieghi a' quali fu solfe- Accenna qui il Benedetti qualche 
▼aro . De'viaggi da esso tatti, e del opera dal Trivisano composta . Di 
copioso frutto raccoltone, leggesi un fatto dice il medesimo 2eno di aver- 
giusto elogio nella lettera con cni ne veduta una ms. di mano dello stet- 
Alessandro Benedetti veronese gli de- so Trivisano, intitolata: Di Ni/»' «ri- 
dico, nel ijoo, alcuni trattati posta- giut & intrtnttnto : ittm dt *4tthio- 
mi di Giannafitonio Panteo : Std tm , p*m rtrìtnr CT moribnt Hbt* ihtguls» 
gli dice , tanti tisrtstimt , Un mibi ri/, tompwtitmt ftr mt Vnnlum 7*ivi~ 
tUmt mirnbiluqut ttnrth , ut tpitto- tanum Kob. Vtnttum unno rtpnrnts /*- 
U tminttiit non multa dt tt dìtirt vn- lutit UCCCCLXXXUU Ma di que- 
lt*m . Qhi m pubttttut ndvig*ihnJbmj sta opera non si sa che sia avve- 
ponrinnìj vitnm itfntigstti ; dtindt v«- quto. . . 
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pjinlsfe- ' *° son ' 3en Iun §' c ° nlra<?tare a* Portoghesi la gloria 
di'f. e * di avere i primi scoperta la via marittima alle Indie orien- 

muSc?" ,ali * Tro PP° ac « rtat ' sono I fatti e » monumenti che ior 
"c\ JC " la confermano, e quelle loro prime navigazioni saranno 
sempre un perfetto modello di costanza e di ardire. A me 
basta solo il mostrare che gì* Italiani ancora vi ebbero non 
piccioh parte. E primieramente non c tenue indicio della 
alta stima , in cui essi erano presso gli stranieri medesimi , 
la commissione che ad un di loro fu data , affine di agevola- 
re a' nocchieri il sempre più innol trarci nelle loro scoperte. 
L'infante don Arrigo di Portogallo, uno de* piti magnani- 
mi e de* più saggi principi che s'incontrino nelle storie , 
avea, dopo il 141?, cominciato a tentare il tanto desidera- 
to passaggio, e già i legni portoghesi si eran non poco avan- 
zati sulle coste dell'Africa. Quando il famoso frate Mauro 
Converso camaldolese , abitante in Murano presso Venezia , 
ebbe ordine dal re Alfonso V, nipote di don Arrigo , di fot* 
mare un planisfero che servisse all'uso di q uè' nocchieri i 
quali continuar dovcano le cominciate scoperte. Era forse 
giunto a notizia di quél sovrano il magnifico planisfero che 
Mauro avea formato, e che ancor conservasi nel suddetta 
monasterp di Murano, ne! quale, come osserva il eh. Fosca- 
rini i l.e.p. 419 ) , egli avea segnate le prime scoperte da es- 
si fatte', e nelle spiegazioni allo stesso planisfero aggiunte 9 
avea fatto cenno di averne avuta contezza da alcuni de'me- 
desimi Portoghesi venuti forse per occasion di commercio 
a Venezia . A lui fu adunque dal re Alfonso commesso il 
formare un planisfero somigliante al già mentovato, in cui , 
alle coste già da'Portoghesi scoperte, aggiugnendosi ciò che 
ei coli* indefesso studio su tale argomento avea potuto co- 
noscere, si venisse ad insegnare a' nocchieri quale strada 
dovean tenere. II sopraddetto scrittore avverte in fatti che 
nel monastero di Murano conservasi ancora un codice in 
cui si veggon notate le spese che per questo planisfero si 
andavano successivameme facendole eh' esse cominciano al 
1457 e finiscono nel 145 9, quando, compiuto il lavoro, fu 
il planisfero mandato a Lisbona. E sembra certo, aggiugne 
egli , che questo sia quel medesimo che l an. 1518 esi- 
steva nella badia de' Benedettini d' AJcobaza, ove , secondo 
il racconto di Antonio Galvano , fu veduto da Francesco da 
Sousa Tauvarez. Egli osserva ancora, che Francesco Alva- 
rez, scrittor vicino a que* tempi, racconta che a' capitani 

di 
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«di due caravelle, inviate a fare scoperte ne! 1487, fu data 
tuna carta da navigare copiata da un Mappamondo, e ne con- 
gettura con assai probabile fondamento che i! planisfero di 
f. Mauro .servisse di norma a formar le carte geografiche ad 
-uso de' nocchieri . Del planisfero di s. Michele in Murano 
danno ancor più copiose notìzie i pp. Mittarelli e Costa- 
don 1 dottissimi annalisti camaldolesi, i quali descrivono 
«sanamente , e danno un saggio delle opportune note con 
cui il valoroso artefice lo illustrò di sua mano , e ci pongon 
sott' occhio una medaglia in onor di esso coniata colJe paro- 
Je : Frater Mattrus S. Michaelis Moranensis de Vcnttiis Ordinis 
Camaldulensis Cosmograpbus incomparabili: ( ^nn. camald. t. 7, 
p.iiz). Innoltre, alcuni anni appresso , il medesimo re Al- 
fonso di Portogallo ordinò a Ferdinando Martine^, canoni- 
co di Lisbona, che intorno a questi viaggi chiedesse il pa- 
rere di PaoJo Tose anelli celebre astronomo fiorentino , e 
Ferdinando Colombo ci ha conservata ja lettera (Vitadi Crist. 
Colombo ) che Paolo su ciò gli scrisse , inviandogli insieme 
lina carta da navigare a tal bisogno opportuna. In tal ma- 
niera questi due italiani . standosi nella lor patria , giovaro- 
no essi pure non poco a* gloriosi tentativi de' Portoghesi (*JÌ 

-J — - HL ; 

C*) II sic. ab. Lampillas non saper- tho e P i> dirigo de' nostri . Piacevole 

suadersi che fosse ordinato a f . Mao* e poi la riflessione circi fa, cioè 

ro camaldolese dalla Corte di Porto- che il re Alfonso non fu punto *ol- 

Sallo di formare un planisfero , e che lecito di tali scoprimenti ; e che per- 

alia corte medesima fosse chiesto il ciò ei non potè ordinare quel pla- 

^onsiglib a Paolo Toscanclli sogli nisfero. S'ei Ircsjeri il suo Barro* , 

ideati viaggi di mare . Qmsl lito^oo troverai che , benché fosse il princi- 

4vm»o , di? egli ( S*$$io t. a, f*r. 1, pe Enrico promotore di tali scoperà 

Ì. 24? / » Pono^&m 0 del Pld*iifiriù te , gli atti petò ne correvano sotto 
ti Frate Mauro, e dtl tonù^lio del il nome del re Alfonso. Assai primi 
Tonatili ? Leggiadra maniera d* ar- però di f. Mauro camaldolese altri in 
gomentare ! Non esiston forse gli an- Italia eransi accinti a somiglianti la- 
fichi libri del monastero di Murano, vori . Il cardin. Giuseppe Ga rampi , 
in cui son segnate distintamente le già nunzio apostolico alla corte <ji 
partite di denaro pagate perciò da Vienna , che in mezzo alle oc cupa- 
quella corte a quel monaco ? Non esi- ziorii del suo ministero sa trovar 
sne forse la lettera del Toscanellt in tempo a coltivar quegli studj cKe 
risposta a quella che il canonico di sempre hanno formare le sue detizie, 
Lisbona, Ferdinando Martinez, avea- e de* anali ci ha dati si pregevoli 
gli scritto r^Dunqne o avessero , o non saggi in diverse sue opere, mi ha 
«vesserò i Ponoghcsf bisogno del avvertito che nella imperiai biblio- 
planisfero e del consiglio del T^sca- teca di Vienna trovansi nove mappe 
nclli , i pur certo che e il planisferi nautiche col titolo : Pttrm Fetonti 
ro fu ordinato e fn chiesto il consi- dtjnnmd ftiit iitui ubali! anno Do- 
glio; e perciò può P ab. Lampi Mas mini K£ i CXVlll. Sette alci c he ha ivi 
esclamare qnanto egli vuole ; ma sari posteriori di noe » al mappamondo da 
sempre vero ciò eh' io ho affermato , r. Mauro , col titolo Gr*i\ot»i Benitt- 
che il Pd /Mggio ptr mère al P Indie ma ^Intonitanms tompomit Anione on. 
eruttai* ttwau non fn u*\* il unii- D. MCCCCLXXX. « Nella fibrerii Vì r 
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IIL E veggiamo in fatti che, mentre i Portoghesi si art* 
davano successivamente avanzando in mare verso le Indie 
orientali, si disputava in Italia se essi fossero per riuscire 
nel loro disegno. Antonio Galateo, di cuidirem tra gli sto- 
rici, scriveva allora il suo opuscolo de Sita tìemmtorum , irr 
cui, fra le altre cose, va disputando se il Mar rosso con- 
giungasi col grande Oceano. Ei parla delle prime naviga*, 
zioni de' Portoghesi indirizzate a fare questa scoperta ; e 
dice che così fra gli altri credeva Giorgio italiano genove*. 
se : Idem videtur sentire nostcr Georges Italiatms Genuensh 
vir in peragrando orbe , atquc indagando terrarum situ dilige*» 
tissimus , qui nobiscum apud te Nespoli agebat ( scrive al San- 
nazaro ; , dum nos httc conscriberemus (p. io ed. Basii. 1 5 58,) • 
Aggiugne però, che un ambasciador portoghese avealo as- 
sicurato che niun di coloro, che dal suo Te erano stati spe* 
diti a tale scoperta , era ancor giunto alla Linea . Ma , pi> 



selli in Venezia crino quattro carte 
nautiche dal Benincata disegnate fin 
dal 1 4*t , e altre da lui parimenre 
formate nel 1470 , si trovano nella 
libreria de* Cherici regolari soma- 
«chi della Salate nella stessa efrti 
<f*i... Bibi. futili, t. f, #. 10» ) .Anche 
nella biblioteca pubblica di Ginevra 
conservami quattro carte marittime 
non di Grafitato, ma di Andrea Be- 
nincasa Fgliuol di Grazioso , fatte 
J'an. 1475. ^ttdrtss Bt*iiti*nt F. Gra- 
ttiti 4r.(ottit*r.i corneo.»// unno Pomi- 
ri 1476. Ne parla m. Scncbier ( C*t. 

Otnì\€ p. si s j; 
e noi ne diremo tra poco. P;u anti- 
che ancora di quelle del Benincasa 
son quelle di Andrea Bianchi vene- 
ziano , delle quali ha pubblicato un 
aafgi* il sic. Vincenzo Formale uni 
< *1 fini dt' irmi yi t XX dtlUStorU 
ftn'tr. it 1 Vi*ifi ); c quelle di un 
Genovese , cuc si conservano nella 
rcal biblioteca di Parma, perciocché 
le une e le altre appartengono al 
T4j£. e di esse pure ci verrà occa- 
sione di parlare. Delle carte di Gra- 
zioso Benincasa conservasi un'altra 
copia più antica di cjuella di Vien- 
na, cioè del 1471» in s. Michel di 
Marano ( ivi ^tpptnd. di t. so, p. 26, 
ce. ) >, • Cniartordici altre piò recenti 
trovatisi nella suddetra imperiai bi- 
blioteca intitolate : Dirti nomini Co- 
smoirsiphi epm ìftft, B finalmente al- 
tre di /«-e» *U. tinti ih Utttin* . *». 



■ ma : 

1574. Ma pregevole è singolarmente 
la mappa cosmografica che or con- 
servati nella suddetta real biblioteca 
di Parma per dono ad cita fatto dal 
eh. p. Paciaudi, il quale pure avella 
avuta in dono dall' erudito sig. Giroi 
lamo Zanetti . Questi è fato il prf- 
mo a darcene la descrizione t Orig. 
di «Unìtt étti frtn* i Vtnt\. f. 4$, 
ce. • . Ella è lavorata assai diligeoac- 
niente a penna , e ornata di miniato- 
re , ed C quadrata in pergamena di 
circa due braccia per ogni lato . In 
una annotatone in caratteri masi , 
che vedesi alla metà* di uno dr'qaac- 
tro lari , si legge : ItCLClxyjL Hoc 
tpmt (emfttnid frdttÌHtt pi\il*no fej 
r.'ii't :.m (y domir.itut f>i\Ì£*no Ih Vt- 
rtxid mtfttit Mjmhi j. dit XII. dtttm- 
brii . Sicguc egli poscia descrivendo 
esattamente come in esse sieno se- 
pnati't venti, e quelle che da' ma- 
rinai chiamansi r»/#, certi numeri che 
sembrano indicare i gradi, le città » 

Ìli ancoraggi, i porti, gli scogtj , c 
andò dirersi saggi delle pitture che 
adornaa le mappe, e delle oote che 
conforme all' erudizton di epe* tero- 
vi vi aci'iunsero i delineatori di e><- 
sa, A aie basta l'averne qui data 
Un cenno, per confermar «en.pre più 
ciò che ho asserito, che gì' Ir al uni eb- 
bero non picciola parte nel promuover 
la navigazione , e nell'aprire U strada 
allo scoprimento di nuove Provin- 
cie. 
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tea die il Galateo pubblicasse il suo libro, seguì lo scopri- 
mento delle Indie orientali, e fu tolto ogni dubbio. Perciò 
egli poco dopo le arrecate parole così continua: H*c omnia, 
quum libri lum scripsimus, non satis certa erant . ritmine , quum 
tdidimus postremo anno Federici regis ( cioè neJ 1501 ) omnes 
consentitmt Lusitanos totam circumlustrasse jlfricam , & ad ma- 
re Indicum pervenisse usque ad ostia sinus Arabici & Persici . 
Giorgio Italiano; ossia imcriano, come altrove egli è detto, 
di patria genovese , dee annoverarsi egli ancora tra* viaggia- 
tori eruditi . Angelo Poliziano , che il conobbe in Roma , 
ne fa onorevol menzione, e lo dice diligentissimo investi- 
gatore de* secreti della natura (Misceli, c. 47). Di lui abbia- 
mo alle stampe nella Raccolta del Ramusio una breve der 
scrizione de* costumi de' Circassi (t.i y p.ì66 ed.ven. 1606"); 
e Aldo Manuzio il vecchio dedicandola con sua lettera , del 
1502, al Sannazzaro, gli dice che Giorgio , venuto V anno 
innanzi dall' Oriente a Venezia , erasi stretto con lui in 
sincera amicizia , e Io loda come uom saggio e piacevole e 
amantissimo della letteratura ; e applica a lui ciò che Ome- 
ro dice di Ulisse: Qitimores bominum multorum vidìt e wr+ 
bis . Lo stesso elogio ne fa altrove il sopraccitato Galateo 
(Descript. Callip.p. if<5 ed. Lyciens. 1727), il quale ancora lo 
appella peritissimo nella geografia e instancabile ricercatore 
di nuovi paesi ; e aggiugne (ib.p. 147 ) eh' egli avea risoluto 
di ritirarsi a finire i suoi giorni in Gallipoli nel regno di Na- 
poli, ma ch'era morto in Epidauro nella Grecia. Di lui 
parla ancora lo storico Giustiniani ( .Ann. di Genova ad on. 
1501), e dice ch'ei fu il primo che recasse alcuni platani 
a Venezia. Ma più d'ogni cosa ne dobbiam qui lodare Io 
Studio da lui fatto sulla geografia , e raccertare eh' ei fece 
la possibilità del passaggio per mare all' Indie orientali , 
come si è poc'anzi veduto, col che è probabile eh* egli an- 
cora contribuisse ai felice successo di sì importante sco- 
perta . 

IV. Ne gl'Italiani aiutaron soltanto col loro ingegno le IV. 
scoperte de* Portoghesi , ma col corano ancora le distese- °* a » nt * 
xo maggiormente, e li fecer padroni di nuovi regni . Luigi' «"else in 
da Mosto Veneziano, che nel volgar suo. dialetto, adottato «*« ilc «- 
poscia da tutti gli storici, diceasi Alvise da Ca de Mosto , CBMm ° * 
onde si c fatto il cognome Cademosto, fu un di coloro che 
dall' infante don Arrigo vennero adoperati ad innoltrarsi 
sempre più avanti sulle coste dell'Africa; ed egli stesso ci 

Ja- 



Digitized by Google 



*r» STORIA DELLA LETTERA*. ITAL. 

♦lasciò cioè descrizioni de' due diversi viaggi che perciò egli 
fece. E ciò che a lui è più glorioso, si c che queste relazion- 
ili sono le più antiche che ci siano rimaste intorno a quelle 
t) avig azioni . Così osservano, non solo l'esattiss. Foscarint 
(l.c.p. 411 ), ma anché gli autori della General Raccolta det 
Viaggi , che non saranno, cred'io, sospetti di soverchia 
parzialità: Ciò che dà maggior pregio , dicon essi (Hist.Génét. 
des foyag.t.6, p.s$o éd. de Paris 1749, '» 'O* a ^ e nl^Z' 0 * 1 * 
di luiy si è eh' esse sono le più antiche che ci sian rimaste in* 
torno alle navigazioni de* Portoghesi. Se ve n'ha alcune anterio- 
ri, esse non sono che brevi estratti e semplici compendi , fatti 
da tali storici cbs non meritano il nome di Giornali de' Piaggia* 
tori . // Cademosto era uomo di spirito c di talento, e di amen*- 
due queste doti ha fatto uso continuo nella sua opera . Se sene 
traggono alcune circostante, nelle quali non si può dubitare che 
- ti non sia stato ingannato da' mercatanti africani , come suole 
accadere alla pai parte de' viaggiatori , noi non abbiamo giornali 
alcuno più ernioso e pià interessante di questo .Pi si troverà sin*> 
golarmente una assai utile spiega^looe sul commercio d' oro dì 
Tombuto, e su* principali rami di esso , poco noto a' nostri viag- 
giatori ; il cb: ci fa vedere ebe non è già la moltitudine degli 
scrittori, che rischiari le cose non ancor ben conosciute, e cbs 
un autore' illuminato dà una pià giusta idea de' paesi da lui ve- 
duti , che venti viaggiatori mediocri che rendan conto de' paesi 
medesimi . Le relazioni del Mosto furon pubblicate primie» 
ra mente in Vicenza nel 1507, poscia 1* anno seguente inMb- 
lano tradotte in latino, inserite poi dal Gfineo nella sua 
raccolta intitolata Novus orbis, e nella sua ancor dal Ramu- 
sio, e finalmente, oltre più altre edizioni , pubblicate dì 
suovo nella Geueral Raccolta de' Viaggi da noi poc'anzi ci* 
tata. Non è mia intenzione, ne è conforme allo scopo di 
questa Storia, il qui ripetere ciò ch'ei racconta. Ma mi 
basterà darne, un cenno , perchè si conosca qual patte egli 
ebbe in quelle scoperte (*) . 

'■' ; • - — — : ■— V. 

I*) Anche alle scoperte del Motto quaranta leghe ; e porta la test imo? 

nuove, guerra 1" ab. Lampillas, che manxa degli autori della Storia. ge r 

sminuisce' quanto più può i pro^rcsii nerale «le Viaggi . Io ho cren uto più 

ratti dayT Italiani nella navigazione degno dì fede il Mosto, che afferma' 

alle Indie orientali . Egli mi oppone solo nel 14(4 avere i Portoghesi sco- 

in primo luogo ( I-t.p. *4? ) , che t>erto quel Capo. Ma se ad altri sem- 

Ntmno Tristan . nel 1447, s* innolcrò ora, che più che a luì , si debba ere-' 

acmnta leghe di li dal Capo Ver- dece a' suddetti autori , io non mi 

de , c che Alvaro Fcrnandex poco ostinerò in favore della mia opinio- 

appre»so si avanzò ancora più oltre ne . Kon cosi posso concedere aJl'ab. 
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"* W Narra egli adunque che , dopo aver fatti più viaggi nel s v : 
mare Mediterraneo , deter minossi a navigar per l'Oceano , viaggi, 
e a recarsi a Bruges nelle Fiandre. L'anno della sua par- 
tenza, secondo Ja prima edizione , fu il 14^4, il qual poi 
nella edizion latina, seguita ancor dal Grineo, cambiossi 
per errore nel 1504. Gli autori della Raccolta de' Viaggi af- 
fermano che anche nella prima edizione è corso errore 5 per- 
ciocché essendo stato il Mosto spedito a fare scoperte dall' 
infante don Arrigo, ciò dovette accadere prima del 1453, in 
cui , dicono essi, quel principe finì di vivere. Ma essi stessi 
ri narrano altrove ( f. 1, p. 33 ), eh' egli morì nel 146*3, ed è 
■questa in fatti la più comune opinione, benché alcuni ne 
anticipici la morte di due anni. Non vi ha dunque ragione 
*per dubitare se il Mosto partisse veramente nel 14^4. Or, 
seguendo li racconto, Luigi , postosi nella nave di Marco 
-Zeno, partì da Venezia agli 8 di agosto in età di a*z anni, e 
giunto sulle coste di Portogallo, da una tempesta fu spinto 
al Capo di S. Vincenzo, presso cui trovavasi allora l'infan- 
te in una sua villa dedito a* consueti suoi studi. Questi noti 
sì tosto seppe de' Veneziani colà arrivati , che mandò tostò 
. al- « 

Lampitl-s.ciò eh' egli con •mmirabw vigarioni degli Spagnuoli , non di 
\c sicurezza afferma, cioè die il se- quelle de' Portoghesi , mi fa dare A 
contlo viaggio del Mosto si ridusse a quel passo una risposta ridicola , cosi 
questo, che prese terra sulla «piag- staccata com'è dal contesto. Io que* 
già dell' Africa , ma che avendo in- sto modo egli è pur facile il confa» 
Contriti N*t;ri , de* -quali non inten- tar gli scrittori, e il sostenere quel- 
deva la lfaguj , diè volta addietro, le opinioni delle quali uno è imbe- 
e tornasene in Portogallo , e con- vino . Che direm poi della bella fv- 
chiudeVn^o tutte le grandi gloriose gura rertorica eh* egli usa a spiega- 
imfrttt di luigi Caiemosto narrate dal re la sua sorpresa , qnando cercano 
Jg. ah. Jiréi/titbi . M non ho io qui do, nella mia Storia, chi fossero gli 
ragione di desiderare la buona fede Italiani tht col loro coraggio distesero 
ilei sii», ah. I ampilla* ? Io ho scritro maggiormente le scoperte de' Portoghesi^ 
the il Mosto fa lo scopritore dell'Isole non vi trovai, dice, altr* listiamo , tt 
ài Capo Verde , e che giunse fino non che Luigi Cademusto Penepiano . 
all' imboccatura del fiume di S. Do- Ebbi attamente paura , continua e 5 >ti 
mingo . Se ciò è vero , perchè lo dis- egregiamente, che mi ti fonerò mmÌ 
simula egli? perchè finge eli* io ab- ucbbiat* gii occhi, ec. E io dubito 
bia scritto soltanto eh' ei pose piede veramente che coti fosse » perchè , 
a terra sulla spiaggia, e poi tornos- s'egli avesse veduto bene, avrebbe 
sene addietro ? Se è falso, perchè trovato che io questo luogo medesimo 
non mostra la falsità? perchè non ci io nomino Antoniorto Usomare geno- 
tnsegna da chi fossero scoperte quelle vere , compagno del Mosto, e Antonio 
isole? Egli ree» il passo, che ave» Nòli pur genovese, che poscia scopri 
recato io pure, con cui Pier Martire ancor meglio Ir Isole di Ca > Verde, 
d' Anghiera parla del Mosto, come Nè io so intcn.l»re come I ab. tSm- 
di un glorioso millantatore , e dissi- pillai o non abbia veduti i nomi di 
mutando la riflessione, eh' io ho fat- questi due Italiani da me nominaci, 
ta, che T Anghiera parla solranto di o abbia 1 dUii malato di averli veda- 
no che il Mosto ha tcrirto delle Ha- lì . ' ' ; 
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•lcono de' suoi a ragionar Joro de* paesi di già scoperti 7 e 
di que'che potevansi scoprir tuttora, e a mostrar qualche 
saggio dqlle diverse merci che se ne portavano in Europa , 
proponendo loro al medesimo tempo d' intraprender quei 
viaggio con condizioni ad essi medesimi vantaggiose . 11 Mo 
sto non esitò ad accettare l'offerta, e venuto innanzi all'in- 
fante, ogni cosa fu concertata. Quindi apprestata una ca- 
ravella per comando del medesimo principe , che fu carica- 
ta quasi interamente a spese del Mosto, questi partì , a* 1 
di marzo del 1455, insieme con Vincenzo Diaz , a cui l'in- 
fante voi le affidare il comando del tegno, lasciando che le ga- 
lere venete, con cui era venuto, sen andassero in Francia. 
lo non seguirò il Mosto nella serie del suo viaggio , e nelle 
belle descrizioni che ci ha lasciate delle coste africane, suL- 
le quali egli discese . Niuno avea ancora ardito di oltrepas- 
sar Capo Verde j perciocché, comunque gli autori della 
Raccolta de' Viaggi, fondati sul detto de' posteriori scritto- 
li, affermino (t. 1, p. 19) che fin dall' an. 1446 esso era sta- 
to scoperto da Dionigi Fernandez , io credo più degno di 
fede lp stesso Mosto che dice (c-tf) averlo i Portoghesi 
scoperto sol Tanno innanzi a questa navigazione, cioè nel 
*454« Mentre adunque continuava il suo cammino , si av- 
venne in due altri legni che al medesimo fine di far nuove 
scoperte correvan que'mari. L'uno era di Antoniotto Uso- 
mare genovese, il qual però nell'edizioni latine vien detto 
solo Antoniotto da Genova ; V altro di alcuni scudieri dell' 
infante don Arrigo. Unitosi pertanto con essi , continuò il 
suo viaggio, e passò felicemente il Capo, inoltrandosi an- 
cor piti innanzi . Ma gli assalti ch'ebbero a soffrire da' Ne- 
gri , avendo sparso qualche timore nell'equipaggio, i navi- 
ganti protestarono a' loro capi di non voler cimentare più 
olire le loro vite, e di esser risoluti di tornarsene in Por- 
togallo. Il Mosto e gli altri capitani non si lusingarono di 
avere bastevole autorità a sedare gli ammutinati; e crede- 
ron più saggio consiglio il volgere addietro, contenti di es- 
sersi avanzati oltre i gii Doti confini . 
vi. VI. L'an. 1456 ir Mosto unitosi di nuovo col!' Usomarc , 
conti- e- armate due caravelle , alle quali una terza ne aggiunse 
é? mede- 1 infante, jntTapresero al principio di maggio un altra na- 
sini . vigazione . Dopo essere giunti felicemente a Capo Bianco , 
un'impetuosa tempesta gli spinse all'Isole di Capo Verde, 
Esse non erano ancor conosciute , ne io so intendere qual 
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contraddizione trovino gli autori della Raccolta de* Viaggi 
(t.6,p. 31* ) tra la narrazione del Mosto che a se attribui- 
sce la scoperta di queir Isole , e quella degli scrittori por- 
toghesi che ne danno , secondo i detti raccoglitori , la lode 
a Dionigi Fernandez. Perciocché essi al Fernandez attri- 
buiscono solamente la scoperta del Capo : di quella delle 
Isole , che ne son non poco lontane , non fan parola . E que- 
sta perciò deesi tutta al Mosto e aH'Usomare. Due ne vi- 
der d'appresso ; tre ne scoprirono dalla cima di un monte 
di una di esse, oltre due altre che parve loro di vedere in 
gran lontananza. Avverte qui il Mosto, che la fama di que- 
ste Isole da lui scoperte trasse poscia altri a queHe parti 
medesime, e questi, più attentamente esaminandole, osser- 
varono ch'esse erano dieci . Colle quali parole, come osser- 
vano gli autori della Raccolta de' Viaggi ( ià.p.408 ), par che 
egli alluda ad Antonio Noli genovese , che l' an. 1461 scopri 
meglio quell'Isole . Ma di questo viaggiatore genovese non 
ci è rimasta più distinta memoria , e i sopraccitati autori , 
ove di lui ragionano più stesamente ( 1. 1, p. 33 ) , ci di con 
solo eh' ei fu mandato dalla repubblica al re Alfonso , e che 
nell' anno suddetto fece la mentovata scoperta . Lasciate le 
Isole , nelle quali non trova ron cosa per cui fosse utile l'ar^ 
jestarvjsi, il Mosto e l 1 Uso mar e giunsero a Capo Verde , 
e di là avanzandosi più che ratto non aveano nella prima 
navigazione, vennero ri no all'imboccatura del fiume s. Do- 
mingo, sessanta leghe in circa di là da Capo Rosso . Ma 
avendo ivi trovati tai Negri, di cui i loro interpreti non in- 
tendevan la lingua, credettero inutile il proseguir più oltre 
nelle loro ricerche, e fecerTÌtorno in Portogallo . Qui fini- 
scono le relazioni de' viaggi del Mosto, il quale ad esse ne 
aggiunse un' altra della navigazione che, l'ari. 1462, intra- 
prese Pietro Gntra portoghese , che va aggiunta a quella 
del Mosto , ma che non appartiene punto al mio intento . 
Pietro Martire d' Anghiera scrittor famoso, di cui dovremo 
più volte in questo capo medesimo far menzione , riprende 
assai aspramente il Mosto, perchè parlando delle navigazio- 
ni spagnuote dice di aver veduto ciò che veramente non vi- 
de mai . Perciocché, dopo aver detto che l'an. 151 3 si te di- 
vieto dalla corte di Spagna , che niuno straniero passar po- 
tesse senza il real consenso in America, soggiugne: FhJpff- 
rea fui admiratus Moisium quemdam Cadamustum Vtnstum Seri* 
ptorem xtrvm PortHgalknsimn ita pcrfrfcata fronte scripsittede, 

re- > 
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ftbus Castellani s : fetimus > vìdimus, ivimus : fu* ncque fezìt* 
wtquam , ncque Vcnctus qnisqttam vidit ( Oc6an.\dec. i> Contini 
l.j). Quindi si duole che il-JVlosto abbia involato mo4to.dat 
primi lihrt della sua propria Storia, non ancor pubblicati £ 
e formata con essi V opera da lui medesimo data in luce . 
Io non so di qua! opera del Mosto parli qui Pietro Marti-» 
re. In quelle che abbiamo, ei non parla punto delle navi- 
gazioni spagnuole, ma soldi quelle de' Portoghesi, riguar* 
do alle quali aggiugne Pietro Martire, eh* ei non vuol cer- 
care se ir Mosto abbia scritto ciò che veramente avea vedu- 
to, o siasi ivi ancora abbellito delle altrui spoglie: De Portu* 
gallensium inventi s . . . an visa , ut an , annotautrit , an de aif 
terius co. lem modo vigiliis subtraxerit ■, non est marni vestiga- 
re. Vivai & ipse marte suo. Forse il Mosto , oltre quelle dei 
Portoghesi , descrisse ancora le scoperte degli Spagnuoli in 
gualche òpera ora perduta. Ma checche sia di questa, niu- 
no ha finor dubitato eh' ei<non abbia navigato co* Portoghe- 
si; e Pietro Martire , benché mal prevenuto contro delMo* 
sto, non ardisce di rivoca rio in questione, e noi possiamo 
perciò a buona ragione annoverarlo tra gl'Italiani ch'ebber 
non piccola parte neU' aprir quel cammino all'Indie Orien- 
tali , che fa poscia ad altre nazioni fecondo di gran tesori «. 
vii. VII. Mia ad assai maggior gloria fu sollevato il nome ita-» 
rheV"^' ^ ana c ^ primo scopritore del Nuovo Mondo Cristoforo» 
nano dei Colombo.Se l'America fosse ,o no, conosciuta agli antichi/ 
Colombo. non £ jji quest'opera il cercarlo . E* certo che da mortissi- 
mi secoli quasi ogni memoria n'eia perduta , e questo ba-» 
sta a fender immortale chi concepì il pensiero di disco-' 
piirla, e fra mille pericoli lo condusse ad effetto . Fin da 
quando egli viveva, cercò l'invidia di offuscarne la gloriar 
collo sparger la voce che una caravella spagnuola gittata v 
dalla tempesta alle coste di Fernambucco, o de) Brasile , 
fu dal piloto e da alcuni pochi nocchieri, che soli rimase- 
ro in vita, ricondotta in Europa , e che il piloto accolto 
dal Colombo in sua casa , ivi dopo alcuni anni morì, la- 
sciandogli nelle sue carte memorie baste voli a formare il 
piaao della nuova navigazione ( a ) . Ma questo racconto ( a 

; 'etti 

(*) Vergatisi le belle riflessioni tjii fatte di quelle terre, alle qnalf • 

eh* incorno alla favola del piloto approdò il Colombo , e mostra che 

precursore del Colombo fa 1 auto, ai più si può credere che qualche 

re dell' £/«j;i« «/or/co dei Colombo parte dell' America settentrionale sr 

< p. 7i; ce. di cui diremo tra po- «coprisse verso 1* XI secolo da' Ner- 
eo, ove ancora esamina assai bene vegi , ma che questa scoperta fu pr«-' 

< rrUt ce le pretese scoperte da ftlt/i sto dimenticata . 
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cui il Ferreras y repente storico delle cose di Spagna , ha 
aggiunto un grave anacronismo , dicendo ( llht. d' Espagn? 
f.8, p. ri8) che il detto piloto fa Amerigo Vespucci) ap- 
pena trovò fede presso il vii volgo ; e il coinun consenso di 
tutti gli scrittori di que' tempi e de' posteriori ancora di 

Qualunque nazione ne dà tutto l'onore al Colombo. Egli 
degno perciò, che noi ne parliamo quanto conviene a dar 
giusta idea della grande impresa a cui egli si accinse. Mol- 
tissimi sono gli storici che ci si offron per guida . La Vita 
che ne scrisse Ferdinando Colombo di lui figliuolo, le anti- 
che relazioni inserite nelle prime Raccolte de' Viaggi stam- 
pate- in Vicenza e in Milano, e poi in quelle del Grineo 4 
del Ramusio e d'altri, la Storia di Pietro Martire d'Aa* 
ghiera, scrittor di que* tempi, e quelle di Gonzalo Fer* 
nando Oviedo, di Francesco Lopez di Gomara j e di Anto-* 
nio Herrera storici spagnuoli, che fiorirono ver<*> la metà 
del secolo susseguente, oltre un'immensa folla di akri 
scrittori più recenti, tutti ci parlano de' viaggi e delle sco* 
pene del Colombo. Io mi varrò singolarmente di due ope* 
re, i cui autori benché moderni hanno però diligentemente 
confrontati tra loro i più antichi , scegliendone ciò che vi 
ha di più accertato, o almeno di più probabile . La prima è 
la Raccolta generale de' Viaggi fatta dagli eruditi Inglesi , e 
tradotta e posta in ordin migliore dall' ab. Prevòt , già altre 
Tolte da me citata, che in questa parte è forse più che in al» 
tre esatta e fedele, l'altra e la Storia dell'Isola di S. Dot 
mingo del p. Charlevoix della Comp. di Gesù, di cui dice 
il sopraddetto ab. Prevòt ( jlvint-propos au f.45 de V Hi st. 
desVtyag.p. 14), che la stima , di cui è in possesso , dee 
farla considerare come una sorgente autorizzata dal pub* 
blico. Un punto però, di cui tutti gli accennati scrittori si 
spediscono assai in breve, richiede da noi qualche più esat*. 
ta ricerca; cioè ove nascesse un uom sì famoso, giacché* di 
lui è avvenuto ciò che di più altri celebri eroi, cioè che 
molte città si contendan tra loro la gloria di avergli dati 
i natali. Io potrei om mettere tal quistione, perciocché all' 
onor dell' Italia è indifferente diq-ual patria egli «fosse , pur- 
ché fosse italiano . Ma j^ìrmi che i miei lettori non sieno 
per soffrire mal volentieri ch'io prenda qui a trattarne , e 
a rischiarare, se fi a possibile, questo punto troppo finora 
Intralciato. . 
-Vili. Tre sono le principali sentenze intorniarla patria 
' ' del ni 
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tri* so» dei Colombo. Alcuni il dicono genovese, i quali però si di- 
pani ; yiclon tra loro , volendo alcuni ch'ei veramente nascesse in. 
de* Oca». Genova , altri in Savona, altri in Nervi nella Riviera di Le- 
ve», vante, altri in qualche altro picciolo luogo di quel dominio* 
Alcuni il vogliono piacentino, e natio di P radei Io picciol 
villaggio nella valle di Nura. Alcuni finalmente il fanno na- 
to in Cucaro castello del Monferrato , di nobil famiglia e 
signora del medesimo castello e di altri feudi. Fin qui non 
abbiamo di che stupirci; poiché spesso accade di vedere gli 
autori cosi fra loro discordi. Ciò eh* è più strano , si è che* 
tutte tre queste diverse opinioni hanno per lor fondamen- 
to autentici monumenti che sembrano incontrastabili . Le 
pruove dell' opinione de* Genovesi saranno note a pochis- 
si mi . Perciocché chi mai crederebbe di doverle trovare in 
un Coment o di Tacito ? £ nondimeno ivi appunto le ha 
pubblicate Giulio Saiinerio giureconsulto savonese , che 
l'ari. 1602. stampò in Genova le sue Annotazioni sul detto 
storico . In esse a provare che il Colombo fu genovese , ben* 
che abitante in Savona, e natio di Quinto, produce parec- 
chie carte, nelle quali è nominato Domenico padre del no- 
stro Cristoforo (p.$i6 t te.)» Cosi in una del 1470: Domini* 
tus de Columbo Ci vis Janua qu. Johannis de Quinto testar pan- 
n jrum & tabemarius . In un* altra dello stesso anno : Dami* 
nkus de Columbo de Janna. In una del 1473: Dominicus de Co- 
lumbo de Janna habitator Saon* Lanstius . In una del 1474: Dq- 
ninica de Colnmbo de Quinto Janu* babitatori Savona . In una 
altra carta ch'è senza data, si trova nominato Domenico 
come defunto , e veggiam fatta menzione di Cristoforo e di 
Jacopo, ossia Diego di lui figliuoli: adversus Chris tophorum 
& Jacoimm fratres de Cohtmbis filios & haredes q. Dominici 
eorum patris\ e più sotto: centra diQos Christopborttm & Ja- 
cobnm diflum Dieghum ; e si aggiugne ch'essi erano assenti z 
dilli conventi sunt absentes citra Pisas & Niciam (p. 549.ee} , 
e il luogo di lor dimora c meglio spiegato in un* altra caru 
del ifoi, in cui ancora vien nominato il terzo de' fratelli 
Bartolommeo: Cbristopbori , Bartolomei , & J ac obi de Columbi s 
^ Dominici . . . dixemat . . .diQos Cbristophorum , Bartolo- 
menni & Jacobum de Columbi s filios\fr beredes diQi q. Domi- 
nici eorum fatris yam din fore a civitite & posse Saon*> abscn~ 
its ultra Pisas & Niciam de Proventi a , & in partibus Hispa- 



• * possiam noi opporre, a tai documenti ? Essi non tetano, cosa 
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due faceta nasGer «dubbio detta* loro autenticità; e , se nó*t 
▼i fosse contrarietà d'opinioni", ognuno confesserebbe che 
il Colombo certamente fu genovese oriondo di Quinto , s e 
abitator di Savona. 

IX. Facciamoci ora ad udire i monumenti de' Piacentini . ix. 
Il can. Pier Maria Campi ha scritta su ciò una lunghissima d R ,ìf oni 
dissertazione inserita nel terzo tomo dèlia sua Stòria ec- tioi**"" 
«clesiastica di Piacenza (p. 22?, ec ), la qual non fu pubbli- 
cata che nel ì66zì tredici anni dopo la morte del suo auto- 
re . Convien dire ch'ei non vedesse il libro del Sa liner io , 
benché già da tanti anni venuto in luce , perciocché di esso 
-e -de' monumenti ivi prodotti non fa paròla. Ma égli ancora 
produce un autentico monumento delPan. 1481*^.152^^ 
scritto" in Betoh villaggio della detta Valle di Nura. In esso 
reggiamo che un certo Bertone de* Duzzi avea ricevuti in 
affitto alcuni terreni nel territorio di Pradello , l'an. 144?, 
dal fu Domenico de' Colombi figliuol di Giovanni : per nmc 
qu; Domini cttm de Columbi s olim babitatorem Civitatisjanuxù- 
filiate. qu.Jvnnuis habitatoris in ditta VillaTradelìi 5 e che'Bèr- 
lonere poscia Tommàsino di lui figliuolo avean perciò esat- 
tamente pagato ogni anno , secondo il convenuto *, 80 lire 
di denari piacentini al detto Domenico, e poscia; fui'mor- 
t©, a Cristoforo e a Bartolommeo di lui figliuoli ; ma che 
poscia eransi questi due già da dieci anni allontanati da Ge- 
nova , per andare ali* Isole sconosciute , talché di essi 'non 
aveasi più novella; Cristopboro & Bartolomeo fi! iti di ti i a». 
Dominivi , & qui jam per annos decem in circi se absetrtaverunt 
a ditta Civitate Jawi&> & ut dicitur , 'jerunt ad fnsulas inco- 
gnita* 1 . . taliter quod x a multo tempo^ . citra non fuìt auditum 
(te illis. Perciò Tommàsino Duzz avea cominciato non so- 
lo a non pagare il consueto denar , ma ad< alienare ancora 
parte de' medesimi beni. Qoindi iiovanni e Domenico de* 
Colombi, cugini carnali di Cristo oro e di Bartolcmimeo , 
perchè figliuoli di Niccolò fratel li Domenico , ricorrono al 
giudice, acciocché dichiari decs uto dal diritto di tenerci 
beni in affìtto il medesimo Duz J , atteso il non essersi da 
Itti- osserva ti i patti nello stromento prescritti, cioè di pa- 
gare stabilmente il mentovato denaro agii eredi di Don oni- 
ce», e di non alienar parte alcuna de* mediani lieni ; e il 
giudice Gianniccolò de" Nicelli decide che il Duzzi non era 
già decaduto da tal diritto, ma solo che dova pagare a'met^ 
«ovati fi-atei li il prezzo annuo convenuto ins-iem co' decori 
Tomo n, Parcel. O si. 
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si. Or qui riflèttiamo che i monumenti genovesi e i piacen- 
tini concordano esattamente nel nome dell' avolo e del pa*- 
dre del nostro Cristoforo, Giovanni il primo, Domenico 
il secoodo . Il can. Campi nomina inoltre ( p. 230) parecchi 
altri Colombi abitanti in Pradello, e fra gli altri Bertolino 
padre del suddetto Giovanni e bisavolo di Cristoforo., i cui 
nomi trovansi registrati in parecchie carte dell' archivio 
pubblico di Piacenza . Ma prima di esaminare qual forza 
abbiano cotai monumenti , vergiamo quai sieno quelli ai 
eguali si appoggian coloro che fanno Cristoforo natio di Gì- 
caro nel Monferrato. . ■ • » . 
x : . X. Io non ho trovato scrittore che abbia posto in luce 
dc'Mon" le ragioni de' Monferrini ... Ma il can. Campi le ha recate 
teirini. per confutarle ; e di ciò . eh' egli dice , varrommi io pure 
per darne qualche notizia. Poiché fu morto in Ispagna don 
Piego Colombo , pronipote di Cristoforo e l'ultimo della 
legittima Stirpe maschile , nacque ivi contesa intorno alla 
eredità , che iacea si ascendere a 14000 scudi di annua en~ 
trata. Pretendevano ad essa , oltre un bastardo di d. Luigi 
zio di d. Diego, una figlia del medesimo d. Luigi monaca y 
e tre discendenti da tre figlie di d. Diego figliuolo del no- 
stro. Cristoforo , i quali tutti viveano in Ispagna . Si scrisse 
ancora in Italia per far ricerche se vi fosse chi appartenes- 
se a quella famiglia . I Genovesi non pare che avessero an- 
cora scoperti que' monumenti che abbiam poc' anzi accen- 
nati , e ch'essi fossero allor persuasi che il Colombo , co- 
mechè nato in Genova , traesse la sua origine dal piacen- 
tino (V. Campi L c. p. 254) ; e non troviamo infatti che fa* 
cessero. alcun movimento. Quei di Pradello erano troppo 
poveri per entrare in un sì dispendioso processo ; e solo 
molti anni dopo il dottor Anton Francesco Colombo , che 
discendeva dalla medesima linea , si preparava a produrre 
le sue ragioni ; ma «e depose il pensiero , avendo saputo 
che l'eredità del Colombo era passata alla famiglia Men- 
dozza (ib..p. 259). Que* che allora si adoperarono con pià 
calore, furono i Colombi di Cucaro nel Monferrato Y e lo 
lor ragioni si. veggono addotte nel Sommario della causa , 
che fu stampato in Madrid l' an. i?qo> e di cui ebbe copia 
il can. Campi ( ih. />. 244) . In esso si accennano parecchie 
carte, nelle quali si trova espressa la genealogia di Cristo- 
foro, In una del 1405 si nomina: Nobilis & cgregìus vir 2>- 
Unti* Columbus de Cucaro filìus qmidm nobili* viri D. Hcn*% 
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tid Colimbi. In un'altra del 1419 il march. Gian Jacopo 
di Monferrato dà l'investitura di Gonzano e di Gucaro a 
tìerettino, Arrigotto, Franceschino , Stefano , Domenico e 
Zanino , fratelli e .figliuoli del suddetto Lancia , e di Do- 
menico si fa menzione- in più altre carte . Niuna se ne prò- 
duce in cui si nomini Cristoforo . Ma nel Sommario si di* 
ce che , poiché si sa altronde che Cristoforo fu figliuol di 
Domenico, e troviamo un Domenico Colombo in Cucaro* 
si pruova abbastanza che da lui nacque Cristoforo . Ma , a 
dir vero , questo. argomento non na forza a provare che 
Cristoforo fosse della famiglia de' Colombi di Cucaro , fin* 
chè non provisi che non potessero vivere al tempo medesi- 
mo due uomini amendue dello stesso nome e cognome , l* 
uno j 11 Monferrato , l'altro nel genovesato, o nel piacenti-» 
no * Le altre pruove che si allegano > non sono appoggiate 
che a una semplice tradizione , la quale ognnn sa quanto 
sia fallace . Quindi a me pare che questa opinione sia men 
sostenuta da. validi documenti 5 e a riputarla come troppo 
dubbiosa , oltre le molte ragioni che dal can. Campi diffu* 
samen te si allegano (p. 152, ec.) , parrai che due singolar- 
mente abbiano non poca forza * La prima si è che niuno ha 
mai creduto che il Colombo fosse natio del Monferrato fi* 
no a quel tempo in cui insorse la lite per 1' eredità mento» 
vata . La seconda ancor più conchiudente si è che , se il 
Colombo fosse stato dell'antica e nobil famiglia de* Colom- 
bi feudatari di Cucaro e di Coniano , ci non avrebbe oc- 
cultata la sua origine , né Ferdinando di lui figliuolo ne sa* 
rebbe rimasto all' incerto , come ben si vede eh' ei iu , ri* 
flettendo- alla maniera con cui ne scrive, e che vedremo tra 
poco * Non si troverà mai esempio, io credo, di uomo 
uscito per legittima nascita di nobil famiglia, che abbia vis* 
sutopiù anni col padre , che* sia stato sollevato a grandi 
onori , e il cui figliuolo vissuto egli pure lungamente con 
lai abbia ignorato da quale stirpe nascesse. Quindi , finché 
non si producono più certe pruove, possiamo a giusta ra- 
gione affermare che il Colombo non traesse la sua origine 
dal Monferrato , e rimarrà solamente a decidere s' ei deb- 
ba credersi genovese, o piacentino • • ♦ 

XI. Ma innanzi di stabilire se più autorevoli sieno i mo- opinioni 
numerai ne' Genovesi prodotti dal Salioerio, o que' pubbli» di diver- 
cati dal Campi pe' Piacentini , veggiam qual sia il senti- f ori ,crit " 
* degli scrittori o contemporanei , o vicini al Colom- 
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ho. Bartolommeo Senarega ne' suoi Annali di Genova, nei 
quali scrive lo cose da lui stesso vedute dal 1448 fino al 
1514, chiaramente afferma che Cristoforo era nato in Ge- 
nova da un tessitore (Script, rer.iul.vd. i+,p. f $5): Cbristo- 
phorus & Bartholomaus Columbi fratres Gena* plebeiis paravi- 
bus orti , & Lanificii mercede vitìitarunt ; rum pater textor , 
carminatores jilii alienando fucrunt . Lo stesso racconta Anto- 
nio Gallo, genovese egli pure e scrittore di quc J medesimi 
tempi , di cui il Muratori ha pubblicato un opuscolo in- 
torno alle navigazioni del Colombo (ib. voi. i$,p. 301 ). 
Questo però, se sene traggono pochissime linee , e lo stes- 
sissimo tratto che si legge negli Annali del Senarega, ed 
essendo questi due autori vissuti al tempo medesimo, è 
diffìcile a dirrlnire chi di essi si sia giovato dell'altrui fati- 
ca . A?ginngansi a questi e Uberto Foglietta (in Elogili. 
Ligur.) e Agostino Giustiniani (Star, di Gen. ad on. 1493 ) 
essi ancora contemporanei al Colombo , e genovesi di pa- 
tria, i quali accennano ancora il testamento di Cristoforo, 
in cui lascia al banco di s. Giorgio di Genova la decima 
parte della sua entrata , benché ciò non sia stato condotto 
mai ad effetto. IVIa questo testamento sembra al can. Cam- 
pi (/. c.p. 227 ) assai dubbioso, per non dire supposto., e 
non so veramente se siane mai stata prodotta autentica co- 
pia (a) . Ne sono i soli Genovesi che affermino il Colom- 
bo loro concittadino . Pietro Martire d' Anghiera , che vi- 
vea nella corte di Spagna , e che ivi avea conosciuto il Co- 
lombo, lo dice ligure (Ocean. dee. Li). Nella Raccolta dei. 
Viaggi, stampata in Vicenza V an. ifofj, e più volte da noi 
mentovata ove si dà una relazione compendiosa de' viaggi 
del Colombo, si dice Christopboro Colombo Zenovtse . Cosi i 
più antichi scrittori son tutti concordi nell' affermare che 
il Colombo fa genovese , o almeno del dominio di quella 
repubblica. Ferdinando figliuol di Cristoforo fu il primo a 
muoverne dubbio. Egli, dopo aver nominati i diversi luo- 
ghi del genovesato , che diversi scrittori gli c^anno pejr.pa^ 
tria, soggiunge (Hist.Ind. c. 1) che altri il fan natio di Pia- 
cenza, ove, dic'e^li , sono alcune onorate pedone di tal 
famiglia, e se ne veggono i sepolcri colle loro divise . Ma 
non possiam noi credere a buona ragione che il figliuolo 
così scrivesse per sollevare, come meglio poteva , l'origine 

(4) £ cerco che <j«fs*o t«st*rocn- tp ejiitev* , c ne flircrao fa.ffo^Q., 
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di suo padre e la sua? E da ciò forse nacque ancora iì nar- 
rare eh' ei fa che Cristoforo scrisse già ad una dama spa- 
gnuola, non esser lui il primo ammiraglio di sua famiglia; 
vanto troppo importuno in chi non ardiva di nominare il 
luogo onde fosse natio . E certo , per testimonio de] mede- 
simo Campi , il Colombo non apparteneva per alcun mo- 
do alla nobil famiglia de' Colombi piacentini ; e basterebbe 
a provario la riflessione che fatta abbiamo parlando de' Co- 
lombi del Monferrato . Il sentimento di Ferdinando fu poi 
seguito da Gonzalo d'Oviedo, il quale dice (/. 2, c. z) che 
ei traeva l'origine dall'antica e nobil famiglia di Pelcstrel- 
lo della città di Piacenza, nel che egli confonde la famiglia 
del Colombo con quella della prima sua moglie ch*ei pre- 
se in Ispagna, e ch'era appunto della casa di Pelestrello . 
Ninno in somma ha pensato ch'ei fosse natio , o oriondo 
da Pradello nel piacentino , finche la Ìi:e insorta per occu- 
parne la' eredità ne risvegliò la prima idea -, E perciò sem- 
bra evidente che l'opinione de' Genovesi sia la meglio 
fondata . 

XU. Che direm noi dunque de' monumenti de' •Piacenti-. jJJJj . 
ni? Quando essi non si voglian creder supposti , il \:he io possano 
non ho motivo alcun d' affermare, e quando non si possano J" n j'Jjj" 
conciliare co' monumenti genovesi , converrà dire che per^cumencf 
caso, strano veramente, ma pure non impossibile , al tem- pttceMì- 
po stesso che io Pradello era un Domenico figliuol di Gio- ioveii?*" 
vanni e padre di Cristoforo Colombo , fossero in Savona, 
o in Genova tre altri personnaggi non sol dello stesso co- 
gnome, ma de' medesimi nomi. Nondimeno non c forse 
impossibile il conciliare insieme coni monumenti , e il di- 
videre tra i Piacentini e i Genovesi la gloria d'aver dato 
alla luce lo scopritor dell'America . Io rifletto che nello 
strumento dell' an. 148 1, prodotto dal can. Campi , si dice 
che Domenico, allor già defunto , avea abitato in Genova, 
e ch'era figlio di Giovanni abitator di Pradello: per nmc qm 
Dominicum de Columbi s olim habitat arem civìtatis Janna: & fi- 
littm qu. Joannis baùitatoris in di&a Villa Pradelii . Hi fletto 
ancora che né Domenico nè Giovanni non vengon in esso 
eleni natii di Pradello, ma di Giovanni si dice salo che ivi 
abitava^ al contrario Tommasino de'Duzzi si dice natio dì 
Pradello : Tbomasinum de Dh^iìs qu. Bertoni de Villa Pradclti : 
Kiflctto per ultimo che i beni, de' quali si parla nel detto 
strumento, erano sottoposti alla condizione di Fedecom- 

0 3 jnes- 



1 



Digitized by Google 



ji 4 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
messo da Bertolino Colombo padre di Giovanni e bisavolo 
di Cristoforo, come sull'autorità di altre carte affermati 
can. Campi . Or posto ciò, mi sembra che ogni cosa si po 
sa in questo modo spiegare. La famiglia di Cristoforo era, 
a mio parere , orionda da Pradello , ove le carte accentiate 
dal sopraddetto scrittore ci mostran molti di tal cognome. 
Ma già da gran tempo il ramo, da cui discese Cristoforo , 
se n'era assentato per trasportarsi nelle terre de' Genove- 
si; e ciò era avvenuto probabilmente «in da' tempi di Ber- 
tolino , il qual dovta essersi stabilito in Quinto nel terri» 
torio di Genova. Giovanni però, figlio di Bertolino, dovet- 
te venire ad abitare per qualche tempo in Pradello $ e così 
si concilia lo strumento piacentino, ove egli è detto abita- 
tor di Pradello, collo strumento savonese in cui , come ab- 
biamo veduto, egli è d'etto ora de Quinto, ora de Quinto Jn- 
ma . Domenico figiiuol di Giovanni convien dire che pas- 
sasse ad abitari in Genova, e che vi ottenesse il diritto 
della cittadinanza . Perciò nella carta di Piacenza egli è 
detto babitator Janua , in quelle di Savona è detto Civis Js- 
nua , e insieme babitator Saon* ; ove per qualche tempo ve- 
lisi mihnente si trasferì . Se poi in Genova , o in Savona na- 
scesse Cristoforo, ciò resta incerto, non ben sapendosi ove 
fòsse Domenico, quando quegli gli nacque. In tal maniera 
si dovrà dire che il Colombo trasse la sua origine da Pra- 
dello nel piacentino , ma che nacque nel genovesato , e di 
famiglia già da più anni colà trasportata (*•). £ monumenti 
savonesi e* insegnano ancora la condizione del padre, che 
era tessitore di panni , il che concorda colla narrazione dei 
Senarega e del Gallo .Altri ci dicono eh* egli era di profes- 

il • 

(*) li s'g- Gianromrraso Bel loro 
savonese , versatissimo nelle antichi- 
tà e nella scoria della sua patria , si 
è compiaciuto di approvare , con 
sua lettera de* 14 ago&ro del 1777, 
al sig. ab. Saverto Bettinelli la via 
da me tenutjt nel conciliare insieme 
ì monumenti piacentini prodotti dal 
<an. Campì intorno alla patria del 
Colon ho co* monumenti savonesi pub- 
blicaci dai Salinerio , e da Ini pure 
vedati e esaminati . Etjli però mi 
ha avvertito che Domenico padre di 
Cristoforo , »l quale nella i-arca pia. 
centina del !4Ìi si nomina eome gii 
motto <oU' aggiunto f«, , cioè f «•«- 



t!jm , in alcuni monumenti savonesi 
del 1484 e del 1491 si netnina come 
ancor vivo. Ciò però non combatti 
punto la mia opimpne . per cui è »»• 
differente in qual anno morisse Do. 
menico . E forse ancora potè errati 
il can. Campi nel far copia d» quel 
monumento . £ lo stesso può dirsi 
intorno all' essere omxnesso nel mo- 
numento piacentino Jacopo fratello 
esso ancor di Cristoforo , che vedi- 
si nominato ne* savonesi ; e qualun- 
que spiegaaion voglia darsi di dm 
tale ommissioue , casa non può op- 
porsi in alcuna maniera aiT opin^oM 
da me proposta. 
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sion barcaiuolo; i) che se si vuole ammetter per vero, con- 
verrà dire cb'ei dividesse iJ tempo fra que' due impieghi . 
Io ho esposto fin ora ciò che mi sembra più verisimile in- 
torno a questa sì oscura quistione . Che se altri con mo- 
numenti più certi si farà a sostenere qualche altra opinio- 
ne, ben volentieri mi arrenderò , e compiacerommi di es- 
ser giunto cogli altrui lumi a scoprire il vero . Or vegnia- 
mo a Cristoforo ( 

XIII. 

(*) Qua min io scrive* quesra di»- lombo scrisse da Siviglia prima di 
«reazione sulla patria del Colombo, partir di ruoto per l'Indie , a* a di 
non ave*, ne poteva aver veduti gli aprile del tcoi, a* signori dell'affi. 
Annali di Genova del Casoni , stam- ciò di S.Giorgio di Genova, la qual 
pati nel 170*, de* quali non abbiamo tuttora conservasi nell'archivio del 
qui copia, il eh. lig. ab. Gaspare detto ufficio. In essa egli scrive, 
Luigi Oderico , cclcbte per le belle che it bene per tanto spazio di tempo' 
$ue opere sulle antiche medaglie , si era stato lontano u.Ai 1 A P*4TRM , 
è degnato di trasmettermi il passo ad ogni modo non ti era da aitila dit- 
to cui a pag. 17 e seguenti ci ne ra- punto il suo cuore ..... the dovendo w 
giona , e compruova sempre più I' o- breve partir fer /* .udie a nuove ton- 
pinione de* Genovesi . Egli avverte quitte , e potendo in quel viatgib ftri- 
dapprima , eh' era antichissima in Ge- re , lasciava ordirne: a suo figli* , the 
Uova aria famiglia de' Colombi , det- de* profitti delie terre ritrovate sommi. 
ta anche, secondo lui, de' Coloni; nittrastt la decima parte ogni anno all' 
quindi osserva che da pubbliche ufficio di t. Oior-to fer diminuiti le 
scritture raccogliesi che gli ascen- impoti\ior.i sopra del comminile aver 
denti di Cristoforo abitavano in Ter. mandate a Niccoli Oderico le Hela^io- 
ra rossa poco distante da Nervi , che mi de' tuoi viaggi , 1 gli etemplari dei 
I Giovanni da Quinto fu l'avolo di regi privilegi ^ùcttocchìi mot cittadini 
Cristoforo , Domenico il padre t la avtttero la contola\ione di vederli , ec. 
madre Susanna Fontanarossa da San- Che sia avvenuto delle Relazioni, è 
lo presso Nervi , che Cristoforo fu ignoto. I privilegi si conservarono 
ti primo lor figlio r dietro cui ven- presso la famiglia Oderico fino al 
nero Bartolommeo e Giacomo, e Sa- 1*70, nel qual anno Lorenzo bisavo- 
sanha , maritata poi in Giacomo Ba- lo del soprallodato sig. ab. Gaspare 
varello, che Domenico oltre le pos- Luigi li presentò alla repubblica, 
sessioni che avea in Quinto, ave a acciocché fossero custoditi ne' pub. 
acquistate dne case in Genova , ove Mici archivi ; e presso là stessa fa- 
abitava nella parrocchia di s. Su fa- miglia esiste tuttora un decreto di 
no, ed eseccitava l'arte della lana, gradimento della repubblica a favo, 
facendo tesser del suo , la qual prò- re de! detto Lorenzo e di Giampao- 
fessione in Genova non recava alcun lo di lui figliuolo . In esso si dice 
pregiudizio alla nobiltà della nasci- che Lorenzi presento due libri , in 
ta . Lo stesso Casoni però con/essa «vanne- de' quali ti contiene in carta, 
la povertà del Colombo , e afferma pergamena copia autentica dilli privi- 
che i due fratelli aveano da Lisbona ligi concessi dui t\e Ferdinando t dal- 
mandate parecchie somme di denaro la t\tgina Isabella di Spagna tua mo- 
ni vecchio lor padre ; e che Cristo- glie a Cristoforo Colombo Genove* in 
foro , quando venne in Italia a prò- premio delle di Ini famose icoperte 
porre i tuoi disegni alla repubblica nella conquista del nuovo Monde. (f A 
nel i4*c, passò a Savona , ove allo- questi documenti deesi agpiugnere 
ra abitava il padre gii settuagcna- che nell'archivio segreto delta re- 
no , ed aiatollo a tornare a Geno- pubblica di Genova conservati un 
va, ove ancor vivea nel 1489. Ma estratto in lingua spagnnola del te- 
oiò eh* è éncor cui autentico, il Ca- stamento del Colombo , rogato in Si- 
toni riferisce la lettera che il Co- viglia da Martino Rodrigo» V anno 
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• XIII. Qnal educazione egli avesse da un padre tessilo* 

di panni e barcaiuolo , ognun può immaginarlo . Volle pe- 

TÒ 

1497, e alcuni frammenti ne sono lini in Roma , come mi ha avvertito 
stati inseriti nell' £7«j;ro Marie* afe/- il eh. sig. ab Andrrs . Questo bel 
Colombo , stampato in Parma nel 17&1 documento, che proova insieme U 
( p. joj ). Ed esso rende sempre più singultir pietà del Colombo, yurflsi 
certa e indubitabile l'opinione che qui riportar per intero: Codiàllrt 
il Colombo nacque veramente in Ge- m«rt militari Chri>lopliorl lelnmbi , 
nova ; perciocché egli dice : far tirn- Cmm SS. Ultxtndtr P*p* VI. *" 1 •< 
do j* nitido ttt Gr»ov< . Il valoroso dt\otit>tnto prttnm Ubtllo bontunt 
autore di questo elogio arreca altre t„mmi>,m miti pribintt jolatimm in té- 
pruwve ( p. 6), per Te qna'i sembra ptivitéiiLm , pr*liii , idvtrt'mtì* 
che debba cessare ogni dubbio . Ivi imi mtit , v»/o *t post morttm mtxm 
si riferiscono gli argomenti da me prò mtmori* trmditnr mmintittim* mi* 
addotti in favore de* Piacentini solo Vétri* f\tipnblit* Gtnutmi ; (y oh ir- 
li provare che la fjmiglia del Co- mefiti* in tidtm Urbe rtttpt* va/» a* 
lombo traeste la sua origine da Pra- nabilibnt in Itili* rtddttibns tr'ni 
dello, e si adducono due motivi sin. ìbidtm mvauaj kospit*lt , *c prt p*npt- 
golarmente per dubitare della loro rmm in puri* mtiiori mbtttmiiiont y 
autenticità" . Il primo si è quel me- dtficitttttant lint* mi* mutuili* t* 
de*imo propostomi dal aig. Tommaso *Admir*l*tn a*ft Indi*rnm ry mntxit 
Belloro , e a cut mi sono' già studia- jnxia privUtfjbt diBi Htgit in intat- 
to di soddisfare nella nota preceden- strino dttl*r9C mbitifm* nmdtm Ri** 
te . L' altro si è il dirsi nel docu- pnbiitim S. Georgii . Ditnm Villtit- 
mento piacentino accennato del 1481, liti 4. M*ji tfo6. SS. ^4. S. X. M. T. 
che Cristoforo e Bartolomeo fosse* XPOF£k\tKS ; che è la sottoscrixioue 
ro già da dieci anni partiti per an- ancora delle lettere poc'anzi eira- 
darsene ad isole incognite , mentre te . Finalmente una nuova conferma 
in quel tempo eran ben lungi i fra- dell'opinione de* Genovesi si ha nel 
telli dall' intraprendere le loro sco» aalterio quadrilingue di Affiatisi» 
perte , e non si recarono all'isole Giustiniani, stampato nel iji*. die- 
incognite , che nel 149». E certo, ci anni soli dopo la morte del Co- 
te in quel documento si affermasse lombo, ove cementando egli quelle 
ch'essi già erano dalla Spagna par- parale del salmo XVIII, in omntm 
titi per andare in traccia di quell* ttrr*m txivit tonni tomm , ec. fa nna 
isole, esao dovrebbesi necessariamen- lunga digressione sulla scoperta dell' 
te rimirare come supposto . Ma solo America e sulla vita del Colombo, 
in esso si dice che si allontanaron cui dice genovese di patria . Egli 
da Genova, e andarono ad isole in- però, autor certamente degno di le- 
cognite . Or non pntevan essi fin da de , contraddice a* documenti dal Ci- 
quel tempo averne formato il prò- soni prodotti , che anche ad altri 
getto ? Non potevan essi , abbando- sono sembrati dubbiosi , e afferma 
nando la patria, dire a' loro amici ch'egli era d* ignobil famiglia : vi- 
eti e volevano andar cercando isole libnt ortnt pirtmibns , e siegoe po' 
finallora non conosciute ' In questo raccontando le altre cose che dagli 
Benso a me sembra che si possa spie- altri storiei , e da noi pure si sua 
gare il monumento piacentino senta narrate su questo memorabile avve- 
rigettarlo , cerne supposto , poiché nimento . Deesi osservare , per ulti- 
esso per altra parte non si oppone mo,che l'estratto dell'indicata let- 
al punto principale , cioè che il Co- tera del Colombo al magistrato di 1. 
lombo nascesse in Genova . Questa Giorgio , e stato inserito ancora nel 
opinione confermasi sempre più chia- citato Elogio colla risposta finora 
ramene da un codicillo originai del inedita a lui fatta da quel magi- 
Colombo , scritto sedici giorni in- strato ; e due lettere del Coloru- 
nanzi alla sua morte, che trovasi in bo al detto Niccolò Oderigo ; e 
un Ufficio della B. V. a lui gii do- si son fatte incidere le sottoscrt- 
»ato da Alessandro VI, e che or xioni , come sono negli origina* 
conservasi nella celebre libreria Cor- li „ . I . . . 
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rò Domenico , che il suo figliuolo avesse i primi elementi 
della letteratura, e il tenne per qualche tempo alle scuo- 
le, ove cominciarono a svilupparsi in lui quelle idee che 
poscia il condussero a riconoscere l' esistenza di un nuovo 
mondo , e ad andarne ei medesimo in traccia . La naviga- 
zione era il principale oggetto de' suoi pensieri , e perciò 
in età ancor giovanile ad essa si volse . Ei dovea già esser 
partito da Genova verso il 1471, perciocché abbiamo vedu- 
to che nella carta del 148 1 si dice ch'egli era già da circa 
dieci anni assente da quella città . Bartolommeo suo fra- 
tello segli aggiunse a compagno, e degno è d'essere osser- 
vato ciò che i due sopraccitati scrittori genovesi , il .Sena- 
rega e il Gallo, raccontano, cioè* che Bartolommeo recato- 
si in Lisbona, si diè a disegnare, carte geografiche ad uso 
de' naviganti, nelle quali in proporzionata distanza segnava 
i mari, i porti , i seni , i lidi , l'isole tutte; che perciò ei 
tratteqevasi spesso a favellar con coloro che tornavano dal- 
le navigazioni da' Portoghesi intraprese verso l'Indie Orien- 
tali ; e che comunicando le relazioni che da essi gli verna- 
no fatte, col suo fratello Cristoforo, questi , che nelle co- 
se del mare avea assai maggior cognizione , cominciò a ri- 
flettere clic se alcuno lasciando il lido dell'Africa si fosse 
volto a destra verso Occidente, avrebbe certamente trova- 
to un nuovo amplissimo continente . Avea frattanto Cristo- 
foro preso a correre i mari , ed erasi perciò unito , come 
narra Ferdinando "nella Vita del padre , a un famoso corsa- 
ro , detto Colombo il giovane suo parente , con cui essen- 
do venuto a combattimento contro di un legno veneziano, 
quello in cui era Cristoforo , prese fuoco , ed egli a gran 
pena sostenendosi con uu remo giunse finalmente a terra , 
ed andossene a Lisbona. E veramente gli storici veneti ci 
raccontano il combattimento di quattro loro galee contro 
altre sette del corsaro Colombo il giovane verso il 14S6" 
(Petr. Justin.' Hist. yen. I. 10; ScMiìc. Enne ad. 10. /. 8 ) , ma 
invece della sventura de* legni nemici narrata da Ferdinan- 
do , ci dicono che i Veneziani ebber la peggio , e che ne ri- 
maser morti 300, e tutti gli altri furon fatti prigioni . Essi 
poi nominan bensì il sopraddetto corsaro ; ma di Cristofo- 
ro e della parentela che questi avesse coir altro, non dicon 
parola . Quindi il Salinerio sospetta , e forse non senza 
buon fondamento, che Ferdinando abbia dato Cristoforo 
per compagno e parente a quel!' altro Colombo , chiunque 
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egli fosse, perchè una tal pareutela con un uomo che, co- 
munque di professione corsaro , dovea essere nondimeno 
potente e ricco, desse gualche risalto alla bassezza de* Buoi 
natali . Più certo è ciò ch'egli poscia aggiugne, cioè che 
Cristoforo ebbe in Lisbona la sorte di piacere a una giova- 
ne dama figlia di Pietro Mugnii Perestrello, che il prese a 
marito. Da questa ebbe Diego suo primogenito ; e morta 
essa fra pochi anni, prese a seconda moglie Beatrice Enri- 
quez , da cui nacquegli Ferdinando lo scrittor della sua 
Vita. Egli frattanto, colle osservazioni sulle carte geogra- 
fiche di suo fratello e sulle relazioni de' viaggi de' Porto- 
ghesi, andava volgendo nell'animo il gran pensiero di sco- 
prire il nuovo mondo. Alcuni legni lavorati, e alcune pian- 
te non ben conosciute, che da' venti occidentali erano spes- 
se volte sospinte alle coste dell'Africa e all'Isole Azoridi , 
le deposizioni di alcuni abitanti dell'Isola di Madera, ai 
quali era sembrato di veder da lungi verso Occidente alcu- 
ne terre, i dubbi di qualche antico geografo sull'esistenza 
di un altro mondo, ed altre simili riflessioni con lungo esa- 
me da Cristoforo ben ponderate, lo persuasero finalmente 
che dovean esservi cotali terre, e gli parve di poter accer- 
tare per qual via potessero ritrovarsi (a). A confermarlo 

nd 

( m ) Non può negarsi che qualche letto ) Civis J**m* cvmfvtmxt htmc «... 

idea di una parte non ancor cono- *nnp Demini milltsim* C.CCC XJfJf*7. 

saiuta del globo terraqueo non aves- Jit Jmiii. E in essa veggonsi ai 

ser gii avuta coloro che più eran un dipresso i medesimi nomi che in 
versati nella geografia e nella -sto- quella del Bianchi, e 1* jintillim nel- 
ria . U *U'. Vincenzo Fcrmalcooi r la medesima situazione e nella me- 
nominato poc* anzi , ha pubblicata desiata forma , cioè a foggia di una 
una carta di Andrea Bianco Venezia - grand' isola con otto porci ; sicché 
no , disegnata 1' an. 14; 6 ( Stw. gtt.tr. sembra che il Veneziano non arno 
*V yi*iìi , ec. t. 6, f. 19}, ce.;, in che il Genovese abbiano al tempo 
cui s'indica chiaramente V Isti* dt medesimo copiata la loro carta dai 
^titilli* , benché in luogo diverso «qualche altra più antica . Allo sies- 
da quello , ove son veramente le so modo vedesi delineata l' jtmWèm 
Antillc ,' che si dicono dal Colombo nella carta disegnata da Aadrea Be- 
scoperte. Su questa carta si è mena- nmeasa nel 1.4.7*, che si conservai 
ro gran rumore da alcuni , come se nella pubblica biblioteca di Ginevra , 
essa togliesse quasi al Colombo la come si è detto poc' aazi ; e in un* 
gloria di cai finora ha goduta , di altra fatta da Martiao Bchairo . da 
ccopritor dell'America . Ma in pri- Norimberga nel 149», cioè nell'anno 
mo luogo il Bianchi non fu il solo in cui il Colombo andavane in trac- 
che avesse questa notizia .Nella ceal eia, e pubblicata io Norimberga , 1* 
biblioteca di Parma conservasi un' an. 1778, dal sig. Cristoforo Teofilo 
altra mappa dello stesso anno 1436, de Murr. Di fatto anche Paolo To- 
eon una iscrizione alquanto corrosa , tcanelli , nella lettera qui da me ci- 
in cui però Jeggonsi chiaramente tata , scritta nel 1474 al cao. Fcrdi- 

queste parole btch*rius (non fre- nando Martincz , fa espressa menziu- 

aravw o ieWrari»/ come alm hau «e dtUt Inlt dj ùntili*. Io «etondu 
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ne! suo "pensiero giovarmi non poco le lettere dì Paolo To- 
scanelli fiorentino, da noi già mentovato, il quale, avendo- 
gli scritto ir Colombo, fin dal 1474, il disegno che andava 
formando, gli rispose animandolo, con ragioni tratte dalla 
storia e dalla geografia, a eseguire sì bella impresa. Ferdi- 
nando Colombo ci ha conservate tai lettere {Vita del CoL 
e. 8 ) , e da esse veggiamo che la prima idea di Cristoforo 
era di trovar un assai più breve viaggio alla Cina per mez- 
zo dell'Oceano occidentale , alla quale idea sottentrò poi 
la seconda , che fu eseguita , di scoprire le terre che in 
quell'immenso Oceano a lui sembrava che si dovesser tro- 
vare . Non dubitava egli adunque che il suo disegno no» 
fosse per riuscire. Peritissimo nella navigazione è nel ma- 
neggio e nell' uso dell'astrolabio, egli era l'uomo il più ac- 
concio a porlo in esecuzione ; ma non potea sostenerne per 
se solo le spese; e conveniva trovare un principe il quale 
colla speranza degli ampi tesori che una tale scoperta 

avreb- 

luogo la mamem sressa con cui 1* ostacoli che s* Incontravano' , neU % 

fittili* vicn delincata c descritta nei ingolfarsi in un vastissimo mare sco- 

"monumenti anteriori al Colombo, in- nosciuto ed incerto , e nell' esporsi 

vece di render dubbiosa , rende ami al pericolo di ritornare addietro 

più incontrastabile e più ferma la senza alcun frutto di tanti disagi, 

gloria dello scopritore del nuovo I lumi che si aveano dell'esistenza 

mondo . Essa- ci vien descritta eoa* di un Aitavo mondo, prima della sco- 

una grand' isola che ha otto porti, pena fattane dal Colombo, potreb- 

e credevasi , come ci mostra Ja let- ber formar l'argomento di un'eru- 

tera del Toscanelli , ch'essa avesse dita dissertazione . Si posson frattan- 

sette citta ; Dtìlt l>«h di ùntili* , to vedere le osservazioni su ciò del 

ibi voi cafonate di tttit diti, dilla soprallodaro Formalconi , e 1* opu- 

«m/« u\(tt nothj* , ec. Or tale non scolo del celebre sig. ab. Giuseppe 

t certo il paese dal Colembo seo- Toaldo dti Mtrit» di* ¥tnt\i*ni ver* 

peno, e ognun sa che le Anelile so- /' Astronomi* , i quali due scrittori 

no più isole l'unc dall'altre separa, han preso a mostrare quanto da 

te , niuna delle quali ha ne ha mai quella illustre repubblici sieno itati 

avute «ette citta . Aveasi dunque, e fomentati , promossi e perfezionati 

vero, qualche confida notizia della gli studj all'arte nautica necessari . 

esistenza di queste terre o da nual- Debbo qrti alggiugnere , per ultimo , 

che. ancien tradizione che ne fosse che nel tomo II delle Memorie del- 

rimasta, o dalla relazione di quelli la Socicti filosofica di Filadelfia leg- 

che talvolta dalle tempeste erano gest nna dissertazione di m. Otto , 

stau a quelle parti sospinti , e per- inserita poi anche afll* i»f«r dti 

ciò potevansi ancora sapere alcuni Jouranux ( 1788, ««ri,*. 340), nel- 

de' nomi con cui esse venivan chia- la quale ei pretende ai dimostrare 

mate , e alcuni di fatto ne veggiamo che il suddetto Mattino Behaim fu 

in quelle mappe indicati , e singo- veramente lo scopritor dell' Aroeri- 

larmeate il Brasile , benché in parte ca . Ma le pruove di questa òpfnio- 

ben diversa' da quella in cui è vera- ne sono , a dir vero, sì infelici, che 

mente . Ma la difficolti consisteva giudicherei girtaco qui il tempo nell' 

nell' additare il cammino che a sco- impugnarle , e forse verri ad altro 
■P n rie dovei renerai, nel superai gli luogo |* opportunità di parlarne. 



*ìo STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

avrebbe seco recati , non temesse di fare il dispendioso ap- 
parecchio alla spedizion necessario . 
xiv. XIV. A Genova sua patria , prima che ad ogni altro, pro- 
d-Tuffa" pose le sue idee il Colombo. Ma esse vi furon considerate 
ti adi- non altrimeme che sogni. Più favorevole parve TaccogH- 
vcr»ecor- memo c h* egli ebbe alla corte di Portogallo , ove il re Gio- 
vanni II nominò alcuni commissari che esaminassero ciò che? 
dal Colombo si progettava . Ma essi , mentre fìngono di 
ponderare maturamente ogni cosa , armata segretamente 
una caravella, e date al piloto le carte medesime del Co- 
lombo , gii ordinarono d' innoltrarsi in mare . Egli però 
troppo inesperto ed inabile a si grande impresa , al primo 
impeto di venti contrari diede addietro, e tornossene in 
Portogallo. Il Colombo sdegnato di un tal procedere , ab- 
bandonò occultamente quel regno, e mandato Bartolommeo 
suo fratello in Inghilterra a proporre a quella corte la sco- 
perta del nuovo mondo , egli andossene a Cordova , ove 
allora trovavasi la corte di Spagna. Non v'ebbe mezzo , 
di cui eì non usasse, per condurre molti di que'che avea- 
no maggior potere , ne' suoi disegni ; e alcuni di fatto pre- 
sero a favorirlo . Ma ciò non ostante nulla si potè ottene- 
re; e dopo cinque anni d'indugio non ebbe altra risposta, 
se non che la Spagna era allora troppo occupata nella guer- 
ra contro de' Mori per pensare ad altre spese. Rigettato 
da questa corte , si volse a quella di F'rancia , ove scrisse 
proponendo le sue idee , ma appena vi fu chi le degnasse 
di un breve pensiero. Disponevasi egli a partire per l'In- 
ghilterra, donde già da più anni non avea ricevuta nuova 
alcuna di suo fratello . Ma trattenuto in Ispagna da f. Gio- 
vanni Perez de Marchena francescano , soffrì che di nuovo 
si proponesse a quella corte il suo progetto . Esso vi ebbe 
allora un incontro meno infelice . Ma perche parve eh* ei 
pretendesse troppo , chiedendo di esser fatto ammiraglio e 
viceré perpetuo ed ereditario de' paesi che avesse scoperti, 
rimase anche allor senza effetto . Qual fermezza chiedeasi 
a non ributtarsi a tante ripulse ^ Egli era più fermo che 
mai di abbandonare la Spagna . Trattenutone un' altra vol- 
ta dalie preghiere del religioso suddetto e di alcuni altri , 
si tentò di nuovo d* indurre la reina Isabella a secondare 
le idee del Colombo 5 e di nuovo fu inutile il tentativo. 
Egli dunque era già arrivato al porto di Pinos , e pronto ad 
andarsene; quando caduta frattanto Granata in potere de* 
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gli Spagnuoli, fra la gioia di sì gloriosa conquista, rinnova- 
to alla reina il progetto del Colombo, fu finalmente adot- 
tato, ed egli richiamato alla corte , e accoltovi con sommo 
onore, ebbe finaJmente lettere patenti , colle quali egli era 
dichiarato ammiraglio perpetuo ed ereditario in tutte le 
isole e terre che gli avvenisse di discoprire , e viceré e go- 
vernatore degli stessi paesi, e gli si accordava che a lui toc- 
casse la decima di tutto ciò che da' paesi scoperti si ripor- 
tasse, oltre il rimborso delle spese, rimanendo il restante 
a vantaggio de' sovrani , e eh* egli potesse contribuire per 
l'ottava parte alle spese dell'armamento , e riceverne iJ 
corrispondente guadagno (*). 

XV. Il giorno terzo d'agosto del 1492 fu il dì memora- xv. 
bile in cui il Colombo salpò con tre caravelle dal porto di Suo ra- 
pale* per la più grande- impresa che mai si tentasse . Io non g° 0 . Tias ' 
posso allungarmi in un minuto racconto di tutte le vicen- 
de di un tale viaggio ; e mi basta accennare le circostanze 
che danno maggior risalto alla destrezza e al coraggio dell' 
italiano eroe . A' 7 di settembre non si vide più terra j e la 
faccia di quell'immenso oceano cominciò a turbare i mal 

(*) Anche la gloria del Colombo 
si è voluta sminuire dal sig. ab. lam- 
plllas ( p. i5j; , il quale non pa^,> 
di 'aver rinnovato i dubbj sulle car- 
te di quel piloto Jpagnuojo , di cui 
si pretende , senxa alcun fondamen- 
to, eh' ci facesse uso , crede di aver 
trovato un fortissimo argomento per 
dimosrrare che il Colombo si forni 
in Portogallo e in Ispagna di quel 
sapere che a ideare e ad eseguir 
quell'impresa era necessario, e che 
non potè avere «ti tao patit <j*ti lu- 
mi tht si ri chi utt •■.'>.» allo stoprim ta- 
to di un nuovo \lomdo . E qual è que- 
sto invincibile argomento ? J»r*ov< 
txidtntt di ti» si* , die' egli , la nt- 
£ativa tht thbt il Colomio dal Stila- 
to di Gtnova , tfu.indo teli veant dal 
Pontvm'i ; a\ f rat m art alla tua patria 
il proittto di nuovi notrimtnti a vo- 
ptt dilla Hipubblita. Ór ci dica egli 
di graxia . Sari dunque prutva tvi- 
dtntt , che il Colombo in patria non 
porè fornirsi del saper necessario, 
la negativa aVuta dal senato di Ge- 
nova ? E non saran pmova txidtntt 
ugualmente ch'ei non potè fornirse- 
ne in Portogallo e in Ispagna , le 
replicate negative avutene da queile 



corri ? Egli è pregato ad assegnarci 
qttal diversiti passi tra un argomen- 
to e l'altro. Io poi Io consiglio , 
per l'amor ch'egli porta alla glori» 
della s.<a nazione , a parlare quanto 
men può del Colombo ; e ad esser 
grato a quegl* Italiani che ne ragio- 
nano con quella moderazione , che 
alcuni air ri non han saputa usare . 
Di e<ò eli' ri soggingne poi del Ve- 
spucci, è inutile il ragionare , giac- 
ché io ho abba«an*a mostrato che 
non sono ponto persuaso della ven- 
ti delfe scoperte che a lui da alcu- 
ni si at:ribuiscon«> . Solo io spero 
che i dotti ammireranno la s« tti- 
gliena del sig. ab. Zampilla» che , 
in pmova della poca moderazione 
usata dal Vespucci nel ragionare del- 
le sue navigaaioni , osserva th* ti 
parla eontmiimtmt ntl nnmtro dtl piò t 
andammo , approdammo , ec. Io ami 
avrei creduto degno di riprensione 
*' Vespccci > «e a se solo avesse at- 
tribuite quelle scoperte : e che l'ac- 
comunarle agli altri navicanti fìsse 
segno di modestia . Ma poiché al aig. 
ab. Lampi Mas ne sembra diversamen- 
te , converrd arrendersi ai suo sen- 
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esperti nocchieri . Ma quando dopo tre altre settimane dì 
viaggio non videro ancora indie io alcuno di nuova. terra , 
anzi si destò in essi il sospetto che non si fosse r punto 
avanzati più oltre , la sedizione giunse a tal segno f che al- 
cuni non temeron di dire a voce assai alta , perchè il Co* 
lombo gli intendesse, che conveniva gittar ne* flutti quello 
straniero che aveali per capriccio condotti a si disperata 
navigazione. All' aspetto di sì fiera burrasca non si mostrò 
punto atterrito il Colombo, e dandosi a vedere lieto e si* 
curo in volto , seppe sì destramente usare minacce , prò* 
messe e speranze r che i marinari e i passeggeri consenti* 
rono ad andar oltre ancora per qualche giorno . Così con- 
tinuarono fino agli 8 di ottobre ; quando non vedendosi an- 
cora terra, la sedizione si eccitò più furiosa di prima; ni 
altro scampo rimase al Colombo , che dar promessa che , 
se dentro tre giorni non si scoprisse la terra , avrebbeli ri- 
condotti in Ispagna . Egli a più segni avea già conosciuta 
che non si sarebbe ingannato. In fatti verso la mezza not- 
te dè£ti ir, ecco scoprirsi da lungi un lume che additato 
dai Colombo a' marinai , cambiò la loro desolazione in. 
gioia. e in trionfo, e fece loro rimirar 1' ammiraglio non al- 
trimente che uom prodigioso . La terra da lui prima d'ogni 
altro scoperta fu l'Isola Guanahani, ossia, com'egli chia- 
jnolla , di S. Salvadore, una dell' Isole dette Lucaie , di cai 
a' li di ottobre prese il possesso a nome della corona di 
Castiglia, il che pur fece di tutti gli altri paesi che poscia 
scoprì . Andò egli quindi avanzandosi in que' mari , e os- 
servandone le diverse isole , fra le quali le più grandi furor 
no quella di Cuba e quella d' Hayti , detta poi 1* Isola Spa- 
gnuola, ossia di S. Domingo . E quindi osservata attenta- 
mente ogni cosa , e prese seco diverse merci , e singolar- 
mente più lamine d'oro, e vari uccelli e pesci ed altre ra- 
rità di quell'isole , con alcuni Indiani si rimise in cammi- 
no per ritornarsene in Ispagna . Spinto da' venti a Lisbo- 
na, vi fu da quel re accolto con sommo onore , benché al 
medesimo tempo questi dovesse sentir dispiacere di non 
aver accettate le offerte prima a lui fatte . Da Lisbona egli 
scrisse la Relazion del suo viaggio , che tradotta in latino 
si ha alle stampe ( V. Bcilum Christian. Principiti* on. to83 
muB. Rob. Monache , ec. Basii, 1533). All' arrivare che poscia 
fece il Colombo al porto di Palos , chiuse senza comanda 
alcuno tutte le botteghe, fu accolto fra '1 festoso suono del- 
le 
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le campane , e fra un'immensa folla di popolo accorso t 
vedere sì grande eroe. Ma ciò fu nulla in confronto al ri- 
cevimento ch'ei trovò in Barcellona, ove allora era la cor- 
te, e ove egli giunse verso la metà di aprile del 1495. Gli 
storici da me già nominati non sanno meglio spiegarne la 
magnificenza e la pompa , che richiamando l' immagine de- 
gli antichi trionfi .Se non che quello del Colombo era trop- 
po più bello , perchè non congiunto allo sterminio , o at 
danno di alcuno . Gli onori accordati al Colombo furon de- 
gni della magnificenza di quegli augusti sovrani . Egli però 
non se ne lasciò lusingare per modo, che non pensasse to- 
sto a rimettersi in maTe per far nuove scoperte. 

XVI. Diciassette vascelli furono destinati a questo se- xvr. 
Gondo viaggio, carichi di tutto ciò che alfe nuove colonie S * COO <J<> 
poteva essere opportuno, e a' 25 di settembre dello stesso- v, * e8, ° " 
anno 1493 il Colombo sciolse la seconda volta le vele; e t 
tenendosi più verso il Sud, giunse a* 5 di novembre a sco- 
prire la prima dell'Isole dette Antille, che fu detta la Do- 
ininica . Dopo aver vedute ed esaminate le altre, tornò all' 
Isola Spagnuola, ove, se ebbe il dolore di trovar trucidati 
tutti coloro che ivi avea lasciati , ebbe insieme il piacere di 
scoprire alcune miniere d' oro, e affrettossi perciò a rispe-» 
dire in Ispagna la flotta , per recarne la lieta nuova alla 
corte. Continuò intanto il Colombo le sue scoperte, e 1 ? 
an. 1494, oltre più altre isole, prese possesso della Già mai- 
ca. Al piacere di sì felici progressi si aggiunse quello di 
vedere improvvisamente il suo fratello Bartolommeo , che 
dall'Inghilterra passato in Francia , e uditi ivi i gloriosi 
successi di Cristoforo , si era recato alla corte di Spagna , 
e, onorato sommamente da que' sovrani, era stato dà essi 
spedito con altri legni e con altre provvisioni alle nuove 
Isole. Ma frattanto , mentre il Colombo adopera or il co- 
raggio , or la destrezza , per tenere in dovere que' troppo 
inquieti isolani , la carestia de* viveri , da cui talvolta gli 
Spagnuoli erano molestati , il rigore che contro alcuni di 
essi ad esempio altrui era stato costrètto ad usare, e quel- 
la invidia che suol essere indivisibil seguace degli straordi- 
nari onori , destò contro di lui V odio e il furore di molti; 
e due fra essi, uno de' quali, attesa la professione e il ca- 
rattere ond'era fregiato , dovea più di tutti abborrire un 
si indegno procedere, postisi segretamente in mare naviga- 
rono in Ispagna, e giunti alla corte parlarono del GoJom- 

bo 
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bo come dì un furbo impostore che , sotto i pretesti di so- 
gnati vantaggi della corona , ad altro non agognava che a 
soddisfare alla sua ambizione, e a sfogare la sua crudeltà. 
Sì fatte accuse destarono qualche sospetto nel cuor de* so- 
vrani 5 e fu perciò nominato un commissario spagnuolo die 
navigando all'Isole del Colombo ne esaminasse lo stara . 
Essi pensarono di scegliere a tal fine un giudice saggio 
imparziale. Ma l'effetto non corrispose alla loro intenzio- 
ne. 11 commissario colà recatosi sembrò più bramoso di 
umiliare il Colombo, e di conciliarsi il favore de* malcon- 
tenti , che di provvedere a' vantaggi del pubblico e della 
corte. Cristoforo mostrò in questo pericoloso cimento una 
fermezza e una moderazione che riempie di maraviglia i 
suoi stessi nemici. Quando il commissario, prese le infor- 
mazioni , si rimise in mare per tornare in Ispagna ~, il Co- 
lombo volle seguirlo, e nel giugno del 1496' giunse a Bur- 
gos ,* ove allor si trovavano Ferdinando e Isabella. Mai non 
i>i vide più chiaramente quanto possa la presenza di un u\> 
ttio a cui le sue magnanime imprese abbiano ottenuta la 
venerazione e la stima di tutto il mondo . Il Colombo si fa 
innanzi al re e alla reina ; ed essi lo accolgono con sommo 
onore ; e pare che non ardiscano di fargli motto delle ac- 
cuse contro di lui giunte al lor trono. Egli ancor le dissi- 
mula; espone lo stato delle colonie ; chiede gli opportuni 
provvedimenti; ottiene quanto desidera ; e già si dispone 
a una terza navigazione , lasciando i saoi nemici , non sa 
se più mesti per l'infelice successo delle lór trame , o at- 
toniti per la grandezza d'animo del Colombo che, dimen- 
ticate le loro ingiurie , sembra esser dimentico ancora de! 
loro nome, e non chiede alla corte soddisfazione alcuna dei 
ricevuti oltraggi. 
xvit. XVII. Superati parecchi ostacoli che l'invidia e il livore 
viaggio". su ° l nemici non cessaron mai di frappo rgli, partì final- 
mente pel terzo viaggio a' 30 di maggio del 1498. In ess* 
pure innoltrossi più ancor di prima verso il Sud , e dopo 
scoperta l'Isola della Trinità, e più altre, giunse ancora a 
toccar Terra ferma, o>sia le provincie di Caracas , Com*- 
na e Paria, benché per qualche tempo ei la credesse un'iso- 
la . Il primo giorno d'agosto dello stesso anno fu quello in 
cui egli la riconobbe. Poscia, osservato il paese all'intorno, 
andossene a rivedere il fratello e i suoi a S. Domingo . 
comunque ei vi fosse accolto con hcti applausi , trovò non. 
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dimeno Je cose in troppo deplorabile stato. I malconte-ti 
non finivano di eccitar sedizioni r e di rivolgere ancorarle 
armi contro i Colombi ; e conveniva al medesimo tem nò 
domare la ior. ribellione e tenere in freno i Barbari o*nor 
rivoltosi. Non si cessava frattanto di assordar ie orecchia 
di Ferdinando e d' Isabella di accuse e di calunnie contro 
stessi Colombi ; e si ottenne finalmente di destar nuovo 
sospetto nel! ammodi que' sovrani . Il primo frutto che 
se ne vide, fu la commissione data ad Alfonso d'Ojcda di 
andare a far la scoperta del Continente cominciata già dal 
Colombo, nel qual viaggio entrò pure Amerigo Vespucci 
di cui diremo fra poco . Ma di ciò non eran paghi coloro 
che volean vedere i Colombi del tutto abbattuti : ed essi 
finalmente X ottennero ; e nel mese di giugno de'l icoo la 
rema Isabella, che finallora non erasi potuta piegare a tan- 
io, sottoscrisse le leitere con cui Cristoforo era privato 
delle dignità di viceré e governatore dell* Indie orientali 
Francesco da Bovadiila ne fu nominato governator general 
Je; ne potevasi scegliere l'uomo il più opportuno a far 
provare al Colombo tutto il peso della sua sventura . &II 
arrivato a S. Domingo finì d'inasprire gli animi di tutti 
contro dell ammiraglio ; e questo grand' uomo pochi anni 
prima accolto in Ispagna con solenne trionfo , si vide allo- 
ra carico di catene, e posto su una nave per esser condot- 
to a- render ragione di se medesimo alia corte . Ferdinando 
e Isabella udirono con isdegno che fosse stato trattato sì 
indegnamente un uomo a cui ben sapevano di quanto essi 
erano debitori . Appena fu giunto in Ispagna, che tosto or- 
dinarono eh' ei fosse lasciato libero, e, quasi a sollievo de- 
gli oltraggi sofferti, gli fecer contare mille scudi d'oro • 1» 
accolsero poscia amorevolmente , dichiararon nullo tutto 
ciò che contro di lui si era fatto , e gli promisero la dovu- 
ta soddisfazione . E Isabella avea veramente ripresi gli an- 
tichi sentimenti di stima per l'ammiraglio . Ma questi si 
ajwde che il re non gli era favorevole ugualmente . Ei si 
«strinse dunque a chiedere che gli fosse permesso di fare 
iwi quarto viaggio , e di continuare le. sue scoperte, e P 
ottenne ; benché anche in questa occasione il mal talento 
r e suoi nemici attraversasse per lungo tempo l'esecuzione 
de reali comandi. 

» XVIII. Quest'ultimo viaggio, a cui diede cominciarne^ xvn L 
to a 9 ^maggio del 1502, e il cui principi frutto fu la vii«o 
Imo f% Vane I. P sco . viaggio c 
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scoperta della Martinica , riuscì esso pure al Colombo pia- 
ti. ' * no di amarezze e di traversie per l' implacabil furore dei 
suoi nemici che non cessavano di valersi d' ogni occasione 
per travagliarlo . Ma io non posso allungarmi a narrarne 
più stesamente le diverse vicende (a) . Niuna cosa però gli 
recò sì grave cordoglio , quanto la nuova eh' ebbe tornan- 
do in Ispagna sulla fine del 1504, cioè che la reina Isabella 
avea poco innanzi finito di vivere . Principessa degna vera* 
mente di quegli elogi di cui e in vita e in morte fu onora- 
ta, e a cui lode dee dirsi principalmente che di niuna cosa 
mostrava si più sollecita, quanto che si usasse delle più dol- 
ci maniere cogl' Indiani, di che volle lasciare espressa me-* 
moria nel suo medesimo testamento . Il Colombo conobbe 
tosto quanto questa perdita gli fosse funesta , perciocché" 
sapeva che il re Ferdinando non avea per lui i sentimenti 
medesimi della Teina . Ne fu accolto ciò non ostante con 
testimonianze d'onore, e a vane memorie che il Colomba 
gli porse, rappresentandogli gl'importanti servigi che ren- 
duti ayea alla corona , e gl'indegni trattamenti che avea 
sofferti , rispose il re con termini generali , esortandolo a 
sperare o^ni cosa dalla reale beneficenza . Ma fra non mol- 
to ei. gli fece proporre di rinunciare a tutti i suoi privile- 
gi , offrendogli in ricompensa alcune terre, e qualche pen- 
sione. Questo colpo finì di abbattere il Colombo, logoro 
già non tanto dagli anni, quanto dalle fatiche sofferte e dai 
travagli avutine in ricompensa. Memorabile esempio della 
incostanza del favor popolare e dell'instabilità delle umane- 
grandezze , questo grand' uomo si vide sul finir de' suoi 
giorni , per usare la riflessione di uno storico spagnuolo 
(Herrera 1. 6, c. 15J , abbandonato da ogni soccorso, e pri* 
vo di beni, mentre la Castiga andavasi ogni giorno più ar- 
ricchendo pe* tesori ch'ei le avea additati . Pochi mesi ei 
sopravvisse a. tale sventura , e dispostosi alla morte con 
quella cristiana pietà che in tutto il corso di sua vita avea- 
lo accompagnato, finì di vivere a' 20 di maggio del 1506, in 
età 

(a) Nei!* Cd\- t ttt Jt littirtturt m». conservalo in quell* itola . L* 
e ncll" Ejfrit dei Jomrtutnx \ *». i 7 Btf, Herrera atea accennata questa tee- 
t**rt f. aj#, ce.) è stata pubblicata te ra , e n* avea dato un transunto, 
una patetica e dolenre lettera del come si pud vedere nell* Elogi» «M <■"•- 
Colombo da lui scritta , nel 150), limbo (p.i%\) , E quanto alla s<>sr an- 
omalia Giamaiea , mentre ivi trovava- ta , Ja lettera accordasi col crantuntu t 
si nel piò infelice stato ; e dicesi benché in questo trovisi qualche cir- 
cb*fssa è Stata tutta <*a un vecchio costanza che in quella non fi ritrova* 
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età* dì è'$ anni (a). Uomo che, nato di bassa stirpe , seni-* 
brò fatto dalla natura alle più ardue imprese : così in lui 
congiungevasi prontezza e forza d' ingegno , costanza di 
animo, destrezza ne' più pericolosi cimenti , maestà insie^ 
me e gentilezza di tratto , moderazion negli onori , e tut-« 
ti in somma gue' pregi che forman V eroe. L'unica taccia 
che in lui venne notata, fu una severità talvolta eccessiva 
nel mantenere la disciplina tra' suoi , e nel tenere in fre- 
no , o nei punire gl'Indiani ; difetto in cui egli cadde pro- 
babilmente , perchè gli parve che fosse questo Punico mez- 
zo a riuscire ne' suoi disegni a vantaggio della GastigHa . 
Avea egli ancora coltivate le scienze , e principalmente la- 
nautica e l' astronomia ; anzi lo storico Oviedo , da noi' 
mentovato in addietro, racconta eh* ei si era formata una? 
bella biblioteca . Il re Ferdinando parve che si dolesse dr 
non averlo ben conosciuto; gli fece render solenni onori 
e innalzare un onorevot sepolcro ; confermò a' figli gli ono- 
ri di cui avea goduto il padre; e don Diego, il primogeni- 
to, ottenne Tarn i jo8 di esser rimesso in tutte le cariche 
che con diritto ereditario erano state già concedute a Cri* 
stoforo; i cui fratelli ancora vissero poi sempre onorati e 
distinti , come a' meriti loro e del loro fratello si con- 
veniva . 

XIX. Mentre il Gotombo fra sì diverse vicende conti- 
rmava fa scoperta del nuovo mondo, un altro Italiano si ai a^.* 
accinse alla medesima impresa , ed ebbe la sorte di dare a »«» .li- 
gnei vastissimo continente il suo proprio nome , cioè Ame- P ucc| ' 
rigo Vespucci. La Vita di questo celebre navigatore è sta» 
ta eruditamente scritta dal eh. sig". can»Bandini (Vi té e Let« 
Pere d* lAfner. Vesf. 1745 )) il quale, dopo aver mostrato che 
la nobil famiglia da cui egli nacque > era orionda da Pere-* 
tola presso Firenze , rammenta gli uomini illustri o per 
dignità , o per lettere dalla medesima usciti , e fra gli altri 
quel Giorgio Antonio Vespucci zio pnerno di Amerigo , 
prima proposto della cattedral di Fiienie , poscia religio- 

so 

fi) Nel fissare 1* cri in cui il Co- «entra nel ijot, afferma che gii <Ja 

lombo fini di viver , ho seguir! gli quarantanni esercitatasi nel ntnrr- 

autori della Raccolta generale dei gare , c in un'altra che cominciò a 

Viaggi , i quali però io non so a navicare in eti di 14 anni , ne trae 

qua! fondamento ai «pp«i»t»ino . Ma giustamente , quando sien giusti 1 

il Robertson , come osserva il sig. calcoli del CoWmbo ,ch' egli era na* 

land» f /. U t. \ft ) , da due lettere to nel 1447, e cne ,n0rì ,B ct * ^ 

del Colombo* , ia una delle quali , r? anni . • -«.'•* 
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so domenicano in s. Marco , grande amico di Marsilio Fi-, 
cino (V. Fìcinì Op. 1. i, p. 156, 731, 753, 806) , e uomo as-- 
sai dotto anche nel greco ; e le notizie che qui ce ne dà iL 
soprallodatq scrittore, con quelle prodotte dall' ab. Mehus. 
(praef. ad Vit. ^Ambr. camald. p. 71, ec.) > posson servire di 
supplemento al poco che ne hanno detto i pp. Quetif ed 
Echard (Script. Ord. Praed. t. 1, p. /084). Amerigo era fi- 
gliuol di Anastagio Vespucci e di Lisabetta Mini , e nacque 
a' 9 di marzo del 14? 1. Ammaestrato negli studj dal sud- 
detto suo zio, si avanzò in essi felicemente , come afferma 

10 scriitor della Vita. Nondimeno una lettera ch'ei ce ne 
dà io pruova, seri ita a suo padre a' 18 di ottobre del 1476, 
cioè quando Amerigo era già nel ventesimosesto annodi 
sua età, non ci dà grande idea nè del progresso che avesse 
fatto a* maggiori studi, nè di eleganza di stile acquistata 
con quello della gramatica; perciocché ei dice di se mede- 
simo , eh' ei non ardiva di scriver lettere latine senza il 
maestro, e che occupavasi nel ricopiare le regole e i lati- 
ni : Qho absente nondum audio Lzìt-nas ad vos literas dare ; 
•vernatili.: vero lingua nomibil erubesco . Fui pt eterea in exseri- 
bendis regulis ac Latini s , ut ita loqx&r , occupatus , ut in redi- 
tu vobis os tendere valeam libeUum , in quo Ma ex vestì a seti- 
tentia coìiiguniur . Verso J'an. 1400 fu Amerigo inviato da 
Anastagio suo padre a esercitare la mercatura in Ispagna . 

11 can. Band ini però crede eh' egli prima di questo viaggio, 
molti ne avesse fatti per mare arfin di addestrarsi alla sco- 
perta del nuovo mondo . Ei ne adduce per pruova il poe-, 
ma intitolato P America di Girolamo Bartolommei , in cui 
introduce Amerigo a narrare al re d'Etiopia i viaggi ch'ei 
fatti avea nell'Inghilterra e nell'Irlanda , tentando ancora 
di avanzarsi più oltre , finche il mare agghiacciato noi co- 
strinse a volgere addietro. Ma, a dir vero, io bramerei che 
a pruova di tali viaggi si potesse addurre autorità più va- 
levole di quella di uno scrittore vissuto alla metà del sec. 
XVII, e, ciò eh' è più , di un poeta. Recatosi dunque Ame- 
rico a Siviglia , mentre ivi si trattiene occupandosi nella 
mercatura, udì parlare dell' isole dal Colombo scoperte , 
e invogliossi egli pure di entrare a parte di quella gloria a 
cui vedea innalzato il Colombo , e finalmente l'ottenne , 
venendo egli pur destinato dal re Ferdinando a continuare 
la scoperta del nuovo mondo . 

scagli XX * Ma Cl si 0 $ TOno a esaminare due punti assai io. 
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tTalciati, intorno a* quali molto si è scritto da molti , ma , . . 

. % 7 * , » abbia <co- 

non si c ancora accertata cosa alcuna per modo che sia P erro >i 
tolto ogni dubbio. Io son ben lungi dall' entrare arbitro in '""«"f^ 
tai contese, e ove pure il volessi, non avrei quella copia di nerica . 
monumenti, che a deciderle faresbbe d'uopo. Proporrò le 
ragioni che dalle diverse parti si arrecano , e dirò sincera- 
mente quai mi sembrino le più fondate , lasciando che 
ognun ne giudichi a suo talento. Due sono singolarmente 
le cose delle quali si disputa . La prima , se Amerigo fosse 
ìì primo a discoprire la terra ferma in America , ovvero se 
il Colombo in ciò lo prevenisse. La seconda , se veramente 
ei fosse capo e condottiere di quella flotta che fu inviata 
in America , o non anzi semplice passeggero salitovi spon- 
taneamente. E qunnto alla prima, il sig. can. Bandini af- 
ferma (p. 66) che il Colombo non si dilungò mai dalla sita Spa- 
gnuola , Cuba , Giamaica , " da qncll' altre adiacenti al Golfo 
Messicano, eh; ebe altri in contrario ne dicano . Ei ne cita in 
pruova il detto di Francesco Giuntini che vivea verso la 
fine del sec. XVI, e più sotto, recando le testimonianze 
onorevoli ad Amerigo rendine da molti scrittori ff.6S,ec), 
alcuni pochi ne adduce, che afferman lo stesso, tutti però 
assai lontani dall'età del Vespucci , e che non hanno trat- 
tato se non per incidenza di tale argomento . Ma che il 
Colombo giugnesse ancora alla scoperta del continente , ne 
abbiam troppe pruove per poterne pur dubitare . Lascia- 
mo stare la testimonianza di Ferdinando di lui figliuolo , 
che potrebbe parer sospetta , e quella di tutti gli scrittori 
spagnuoli che attribuiscon tal gloria al Colombo, e re- 
cbiam solo due monumenti contemporanei , a' quali non 
si può <Ja re eccezione . Il primo è Pietro Martire d'An- 
ghtera, il quale era allora in Isp3gna , e scriveva le cose 
che successivamente accadevano. Egli dunque ragiona dell' 
approdar che il Colombo fece nel mese di luglio del 149S 
alla terra di Paria, e dice ch'ei la credette terra ferma, il 
che però , mentre Pietro Martire così scrivea , non ancor 
da tutti credeasi: Hanc , cioè la terra di Paria , c[ui postmo- 
ditra accuratius militati s causa investigarmi Continentem esse 
Indicum volunt , non autem Cubam , ufi Prafetìus ( cioè il Co- 
lombo 5 e il senso di queste parole è che il Colombo era 
tra quegli che pensavano che non già Cubi, ma la terra di 
Paria fosse il continente , come è manifesto da ciò che se- 
guc ) . Neque enim desunt , qui se circuisse Cubam audeant dice- 
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re. jin bue ita sint , an invidia tanti inventi occasiontm tpt*. 
rant in hunc virum , non dijudico : tempus loquetur , in quo vi- 
rus judex invigila : Scd quod Paria sit vfl non sit Contincns y 
Prafeclus non contendit : Continentem ipse arbitratur ( Occan. 
dee. I, /. 6 ad fin.) . L' altro monumento e la Relazione al- 
lor pubblicata de' Viaggi del Colombo , stampata al princi- 
pio del sqcol seguente, e da me citata altre volte, in cui si 
dice che il Colombo co* suoi compagni , arrivato a un gran 
tratto di terra, exploratum habuere , regionem nuncupativi' 
riam (Itinerar. Tortugallens. , ec. p. 65 ed. Mediol. 1508 J. E* 
dunque certissimo che il Colombo fu alla terra di Paria , 
la quale si è poi conosciuto con sicurezza che appartiene 
al continente , quando continente sia e non isola tutta.l' 
America . Rimane solo a vedere quale di questi due Ita- 
liani vi giugnesse prima, se il Colombo, o iJ Vespucci . Il 
Colombo, per testimonianza di tutti non contraddetta da 
alcuno, vi approdò nel luglio del 1498. Il Vespucci nella 
sua Relazione dice di esser partito da Cadice adì 10 mag- 
gio r497 (t'ita e Lettere d* <Am. Vcsp.p. 6)\ e poscia, dopo 
aver parlato dell'arrivo alle Ombrie, soggiunge : al capo di 
37 giorni fummo a tenere ma terra che la giudicammo esser 
"terra ferma . Se queste date son vere, c evidente che il Ves- 
pucci un anno innanzi al Colombo giunse in terra ferma . 
Ma tutti gli scrittori spagnuoli seguili da molti altri , e 
singolarmente dal p. Charlevoix ( Hi st. de S. Domingue t. 1, 
p. 241 ) , accusano il Vespucci d' infedeltà, e dicono ch'egli 
ha anticipata l'epoca del suo viaggio per arrogarsi la gio- 
ria di tale scoperta; e ch'egli non lo intraprese la prima 
volta che nel maggio del 1499, nel qual tempo iJ Vespucci 
racconta di essersi per la seconda volta imbarcato (/. c.p. 
Il) verso le Indie occidentali . Se queste accuse son ve- 
re, converrà dire che il Vespucci abbia interamente sup- 
posto quel primo suo viaggio , e a lui non rimane più 
scampo di sorta alcuna, sicché ei non debba rimirarsi co- 
me impostore ;e così di fatto il chiamano i mentovati scrit- 
tori . lo vorrei liberarlo da taccia cotanto odiosa , ma con- 
fesso che in quel primo viaggio incontro non leggeri diffi- 
coltà. Abbiam osservato poc'anzi , che il Colombo nel 1496 
era tornato dopo il secondo viaggio in Ispagna per discol- 
parsi innanzi ai re e alla teina de' delitti appostigli da' suoi 
nemici , e ch'egli sì felicemente era in ciò riuscito , che 
col solo mostrais, dileguò tutte le accuse, e, ricevuto alla 
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corte con sommo onore, si die a prepararsi a una terza na- 
vigazione, che poscia intraprese nel maggio del 1498. Era 
dunque il Colombo in Ispagna , quando il. Vespucci rac- 
conta di essere stato dal re Ferdinando mandato alla sco- 
perta. di nuovi paesi nel 1497, ed egli era accetto alla cor- 
te , e onorato del privilegio già concedutogli di viceré e go- 
vernator generale di tutti i paesi che si discoprissero. Or 
che, mentre egli era in quel regno , e in sì favorevoli cir- 
costanze, si desse a un altro l'incarico di continuar le sco- 
perte, e ch'egli sofferisse tranquillamente una tale ingiù* 
ria, o che non avesse forza bastevole ad impedirla , chi il 
potrà credere? Come mai è accaduta che di un tal fatto 
niuno , fuorché lo stesso Vespucci, ci abbia lasciata me- 
moria ^ Si dirà forse che gli scrittori spagnuoli invidiosi 
della gloria di uno straniero , la involsero in un malizioso 
silenzio? Ma il Colombo era ad essi, straniero ugualmente 
che il Vespucci. Perche dunque non dissimularon le glo- 
rie del primo, come si vuole che dissimulato abbiano quel- 
le del secondo ? Io desidero che si trovino tai ragioni , o 
tai monumenti, che giustifichino pienamente il Vespucci, 
e che cancellino qualunque sospetto, eh' egli abbia finto a 
capriccio quel primo suo viaggio. Couvien però confessa- 
re , che ancorché il Vespucci innanzi al Colombo giugnes- 
se a scoprire la terra ferma , assai maggior gloria deesi 
nondimeno al secondo che al primo. Dopo avere scoperte 
le isole , non era cosa molto difficile di giugnere al conti- 
nente. Ma T avere colla riflessione e coli* ingegno accertata 
dapprima l'esistenza del nuovo mondo, poscia additata la 
strada che tener doveasi ad arrivarvi , e finalmente tentata 
con inviucibil coraggio l'ardita impresa, ella è gloria del 
Colombo , di cui niun altro può pretendere di entrare a 
parte (a) . 

1 » XXL 

(j) Il premio proposto dal sig. rica ; e il p. Canovai non solo lo ha 
co, di Durforc ministro pleniporen- supposto nel corto dell'elogio, ma 
diario, del re di Francia alla corte si ? anche accinto a provarlo in una 
di Toscana a chi scrivesse il miglior dissertazione all' elogio aggiunta . E 
elogio di Americo Vespucci ha ecci- non può negarsi eh' ci non abbia 
tati molti a intraprendere . tal lavo, studiosamente e ingegnosamente rac- 
ro ; e fra tutti è stato accordato il colti quanti argomenti giovar potc- 
premio a quello tic! p. Stanislao Ca- vano al suo intento . Ma ciò non 
novai delle Scuole Pie professore di ottante non parmi di dover cambia- 
matematica in Firenze . Ad encomia- re di sentimento . Io laicio nondi- 
re degnamente il Vespucci , conve- meno (poiché una esatta risposta mi 
stivar supposto lo scopricor dell' Aoie- condurrebbe a una troppo luuga ài* 
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xxr. XXI. Non men difficile a dirfinire è l'altra quisticne, sft 
se fo$$e f osse ,| Vespucci condottiero di quella flotta che fu invia- 

conuot- ..." ,. . 

rirr del- ta in America , o semplice passeggero . Gli scrittori spa- 
ia flotta gn U oli , dopo avere stabilito che solo nel 1499 fu il Ve- 

su cui na- D . . . * , , ■•• • \ 

vigava. spucc» inviato al nuovo mondo , raccontano, seguiti m ci© 
dal p. Charlevoix (/. c.) e dagli autori della Storia generale 
de' Viaggi ( t. 45, p. 241 ) , eh' essendo giunta in Ispagna la 
nuova scoperta del continente fatta dal Colombo nel terzo 
suo viaggio , il vescovo di Badajoz ministro allora alla cor- 
te di Ferdinando e nemico del Colombo , si valse di que- 
sta occasione per nuocergli , e ch'egli fece spedire ad Al- 
fonso d'Ojeda lettere palanti , segnate però col solo suo 
nome, e non con quello de' due sovrani , colle quali si de- 
stinava l'Ojeda a inoltrarsi nella scoperta del continente e 
di qualunque altro paese, con che venivasi a sminuire V 
autorità del Colombo, il quale essendo allora in S.Domin- 
go non poteva sapere ciò che contro di lui si tramava in 
Ispagna. Aggiungono essi che l'Ojeda prese a suo primo 
piloto Giovanni de la Cosa biscaino ; e che Amerigo Ve- 
spucci s' interessò in questo armamento , e salì egli ancor 
sulle navi . Quindi tutta la condotta di questa navigazione 
da essi si attribuisce aH'Ojeda e al la Cosa, e del Vespucci 
non parlano se non come di un semplice passeggero , il 
quale poscia si usurpò tutta la gloria di quella navigazio- 
ne e delle scoperte in essa fatte. Al contrario , i difensori 
del Vespucci a lui ne danno tutto l'onore . Lo stesso Ve- 
spucci però, a dir vero, nelle sue relazioni parla di se me- 
desimo con molta moderazione . Nella compendiosa rela- 
zionde' suoi viaggi trattando del primo dice: Il Re Don 
Ferrando di Castiglia avendo a mandare quattro navi a disco- 
prire nuove terre verso V Occidente , fui eletto per sua ^ilte^a » 
c b* io fossi in essa flotta per ajutare a discoprire (L c. p. 6) ; 
e quindi, così in questo come nel secondo viaggio , parla 
comunemente nel numero del più 5 andammo, approdam- 
mo, ec. , sfuggendo quasi di essere considerato come il so- 
lo arbitro e direttor di quel viaggio. Solo nella lettera , in 
cui a Lorenzo di Pier Francesco de' Medici descrive par- 
ticolarmente il secondo suo viaggio, paretene se ne faccia 
principal condottiero : per commissione dell' \Alte^a di questi 

- Re 

icussione ) che ognuno , esaminati loro*o autor dell' elogio , sicgna 
da una parte gli argomenti da me qve]V opinione che gli pani meglio 
prodotti, e dall'altra quelli del va- fondata. 
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Re di Spagna mi partii con due caravelle a' XVIU. di Maggio 
del Ì499. per andare ad iscoprire , ec. ( ib.p. 6$) . Ma in ni un 
luogo ei fa menzione ne dell' Ojeda ne de! la Cosa , come 
sembra che un sincero scrittore avrebbe dovuto . Che dob- 
biam dunque noi credere in sì grande diversità di raccon- 
ti^ A me par verisimile che il Vespucci non fosse nella na- 
vigazione che semplice passeggero e interessato nell'arma- 
mento e nel traffico 5 ma che la perizia , per que' tempi 
non ordinaria , eh' egli avea nell'astronomia, come le sue 
relazioni medesime ci manifestano , lo rendessero utile al 
capitano e a' nocchieri, e che perciò salisse a molta stima 
tra essi . Ciò mi si rende probabile , in primo luogo , dalla 
maniera con cui parla di lui Pietro Martire d'Anghiera , il 
quale non lo nomina tra gli scopritori dell'America , ma 
come uomo perito nell'astronomia e nella cosmografia , e 
ne rammenta soltanto i viaggi fatti per ordine del re di 
Portogallo , de' quali diremo tra poco . In secondo luogo 
io rifletto che, come narrasi dagli autori della Storia dei 
Viaggi sul!* autorità dell' Herrera ( /. f. p. 41 1 ) , I* an. 1507 
fu il Vespucci destinato a risiedere in Siviglia , affin di se- 
gnare le strade che tener doveansi nel navigare, e ch'ebbe 
l'onorevol titolo di piloto maggiore , col diritto di chiama- 
re ad esame tutti i piloti , e con una annuale pensione di 
75000 niaravtdis ( piccola moneta che corrisponde a un di- 
presso a sette denari veneti ): titoli e premj sufficienti a 
un uomo eccellente nella scienza della navigazione , ma 
troppo inferiori al merito di chi fosse stato condottier di 
una flotta , e scopritore del continente del nuovo mondo . 
Ma l'impiego dato al Vespucci, gli diede occasione di ren- 
dere il suo nome immortale coli' applicarlo alle provincie 
nuovamente scoperte . Perciocché , devendo egli disegnar 
le carte per navigare , cominciò a indicar que' paesi col 
proprio suo nome chiamandoli America , e questo nome 
usato da' naviganti e da' nocchieri divenne poi universale. 
GliSpagnuoli si lamentaron poscia di questa imposizione di 
nome,Wd i loro lamenti, dicono i sopraccitati scrittori della 
Storia de* Viaggi (Le. p.i^), non hanno impedito che il nuovo 
mondo non abbia prqo un tal nome > e checché voglia dirsi dei 
diritti che a ciò avesse Amerigo, egli è ornai troppo tardi per 
combatterli dopo un sì lungo possesso : XXU. 

XXII. Così esaminata l'epoca e il fine de' viaggi del Ve- 
spucci , rimane a dir brevemente delie relazioni ch'egli due suoi 
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Stesso ce ne ha date . Nelle antiche raccolte de* viaggi , eia 
noi mentovate più volte, altro non si ha- del Vespucci che 
la Relazione del terzo viaggio da lui fatto , l'anno uor, a 
nome del re di Portogallo ; poscia si pubblicò il compen- 
dio da lai scritto di tutte quattro le sue navigazioni , il 
quale, prima che dal Ramusio, fu dato in luce da Simone 
Grineo nel suo Novus Orbis stampnto in Basilea nel 1537. 
Finalmente il can. Bandini, avendo trovati gli originali ita- 
liani di tutte cotai relazioni , ne ha fatto dono al pubblico, 
come sopra si è accennato . Esse sono in primo luogo il 
compendio de* quattro suoi viaggi , da lui esteso in una let- 
tera , che l'erudito editore crede indirizzata a Pietro So- 
derini, benché comunemente le si vegga premesso il nome 
di Renato re di Gerusalemme e di Sicilia e duca di Lore- 
na * Siegue a questo la lettera del Vespucci , non mai pub- 
blicata in addietro, a Lorenzo di Pier Francesco de' Medi- 
ci (che dee distinguersi da Lorenzo il Magnifico) in cui 
racconta il secondo suo viaggio del 1499. Dopò essa viene 
U Relazione del viaggio di Vasco Gama all'Indie orientali 
del 1497, già pubblicata altre volte, ma senza conoscere 
ch'ella era opera d'Amerigo, come ha osservato il can. 
Band i ni . Finalmente si aggiugne la poc'anzi accennata Re- 
lazione del terzo viaggio , che il .dotto editore crede indi- 
rizzata allo stesso Lorenzo di Pier Francesco de' Medici , 
e non a Pietro Sederini , come si era sempre pensato. I 
primi due viaggi, cioè quello assai controverso del 1497, e 
quello del 1499, contengono la spedizione al continente 
dell' America , cioè alla provincia di Paria e alle altre ad 
essa vicine, che dal Vespucci descrivonsi . Nel secondo rac- 
conta eh' essendo giunto all' isola <T stiglia passò mol- 
ti pericoli e travagli con li medesimi Cristiani , che in quest' 
Isola stavano col Colombo , credo per invidia , eh: per non esse- 
re prolisso gli Uscio di raccontare ( /. c. p. 4^ ) . Parole che in- 
dican nel Vespucci qualche sentimento di gelosia contro il 
primo discopritore del nuovo mondo . Gli scrittori spa- 
gnuoli e , dopo essi , gli autori della Storia de' Viaggi rac- 
contano stesamente i dissapori che nacquero netl' Isola 
Spagnuola tra l'Ojeda e '1 Colombo (giacche del Vespucci 
appena essi fanno parola), e incolpano il primo che vol- 
le usare d'autorità in quelle provincic , le quali interamen- 
te dipendevano dal secondo . Tra le due relazioni del se- 
condo viaggio vi ha qualche diversità nel racconto; ma for- 
se 
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3* o nell'una, o noli' altra son corsi errori per negligenza 
<ie' copisti . Ciò che più in esse dispiace , si è che il Ve- 
spucci comunemente non nomina, i luoghi da lui veduti , 
se non col general nome di porto,, d' isoJa, ec, il che ren- 
de queste relazioni assai men vantaggiose alla geografia., 
che non sarebbono, se f autore segnasse più distintamente 
i luoghi de' quali ragiona. 

• .XXUI. I due altri viaggi furon dal Vespucci intrapresi xxm. 
pel re di Portogallo . Perciocché racconta egli stesso ( ib. A,tri $uni 
p. 46 ) che stando egli in Siviglia, il re Manuello mandò re- Iùa 88 mor- 
•plicatamente invitandolo alla sua corte , e eh' egli final- te- 
mente si lasciò indurre a secondarne le istanze , e partito 
segretamente dalla stessa città, giunse a Lisbona , e fu da 
quel re destinalo ad andar con tre navi alla scoperta di 
nuove provincie. Narra poscia i successi di questa navi- 
gazione intrapresa nel maggio del ifoi, e il cui esito , se- 
condo lui , fu la scoperta del Brasile ; provincia che , ben- 
one da lui non si nomini, è*f>erò chiaramente espressa coir 
indicarne che fa la situazione cinque gradi di là dalla linea 
.equinoziale verso il Sud. Ma q ai ancora nuovi avversari 
3olle valisi contro il Vespucci . Gli scrittori sJ>agnuoli , e 
singolarmente l'Herrera seguito dagli autori della Storia 
de* Viaggi (t. 45:,/*. 324; t. 54, p. 6), ci dicono che nel 
tempo in cui il Vespucci finge d'aver navigato al Brasile , 
egli era coli' Ojeda al golfo di Uraba ossia di Darien , e 
questa per essi è la seconda navigazion di Amerigo sulle 
jiavi spagnuole. Per altra parte, gli scrittori portoghesi so- 
stengono che il primo scopritor del Brasile fu il loro Pie- 
tro Alvarez de Cabrai nel 1500. Fra tanta contrarietà di 
.racconti, niun de' quali confermasi con autentici documen- 
ti*, è difficile l'accertare qual si debba aver per sicuro* Che 
.il Vespucci navigasse all' America meridionale per com- 
missione del re di Portogallo , è ceno per testimonianza 
di Pietro Martire d' Anghiera scrittore contemporaneo e 
vers itissi mo in tali materie . Egli , parlando eli alcune car- 
te da navigare da lui vedute , dice: quorum una 4 Tortugal- 
lensibus depitta erat f in qua manum dicitur imposuisse *Ame- 
ficus Vespucius Florentinus vir in bac arte peritus , qui ad an- 
tar&icum & ip*e àuspici is stipendio Portugallensium ultra 
lintam tquwftialem plures gradus adnavigavit ( Ocean. Dee ad. 
Contin. L io qùt. ) . Ma ch'ei, veramente fosse il primo a 
scoprire il Brasile , con parmj che possa con certezza af- 
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fermarsi . II quarto viaggio di Amerigo fu men felice ; per- 
ciocché postosi in mare a' io di maggio del 1503, per na- 
vigare all' Jndie orientali , fu spinto al Brasile , e approdò 
alla baia di Tutti i Santi , alla quale dice che si pose allora 
quel nome , e tornò poscia a Lisbona a' 18 di giugno de! 
1504. Gonvien credere che dopo questi due viaggi fatti pel 
re di Portogallo , la corte di Spagna il volesse un' altra vol- 
ta a* suoi servigi , come da ciò che poc' anzi si è detto , c 
manifesto. Anzi ,se è vero ciò che narra Giovanni Lopez di 
Pintho, citato dal can. Bandini (l. c. p. 63), cioè ch'ei mo- 
risse l'au. 15 16, e fosse sepolto nell'Isola Terzera, mentre 
intraprendeva un altro viaggio , egli è evidente che fu di 
nuovo destinato a fare altre scoperte . Io desidero che si 
scuoprano un giorno tai monumenti che mettano in chia- 
ro , più che non si c potuto finora , la vita di questo celebre 
Fiorentino , che forse è stato troppo lodato da alcuni , e 
troppo da altri biasimato. Altre notizie appartenenti a lui 
e a qualche altra opera che seffibra ch'egli avesse compo- 
sta, ma di cui nulla ci è giunto , e a un suo nipote erede 
di Amerigo nella scienza del navigare , e viaggiatore esso 
pure, si posson vedere nell'erudito e più volte citato libro 
del can. Kandini . 

XXIV 

Naviga- XXIV. Col Colombo e col Vespucci gareggio a* tempi 
rioni di medesimi nell'ardire e nella scienza del navigare un Vene- 
caboao! &' a n° , cioè Giovanni Cabotto, il quale prima di ogni altro 
ardì di tentare il passaggio pel mare del Nord all' India 
orientali . Era egli di profession mercatante , e per cagion 
di traffico era passato nell'Inghilterra insieme con suo £- 
gliuol Sebastiano . Ivi egli concepì il pensiero di tentare il 
sopraccennato passaggio, e propostolo al re Arrigo VII, ne 
ebbe il consenso . Le lettere patenti spedite a tal fine da 
quel sovrano l'an. 1496', si hanno nella Raccolta de' Viag- 
gi dcll'Hackluyt (p. 3, ec), e negli Atti pubblici d* Inghil- 
terra del Rymer ( t, 12, ?9?)j ea< esse sono indirizzate 
Joxnni Cabotto Civi Vcnuiarum , oc Lodovico , Sebastiano , 
Sondo ejus filiis. Gli autori della Storia generale de' Viaggi 
recano qualche ragione per dubitare (^45,^.270) che 
questo viaggio non si conducesse ad effetto che più anni 
appresso; e par che inclinino a credere ch'esso non seguis- 
se che verso il ifio", benché poi altrove si contraddicano , 
e lo fissino senza mostrarne alcun dubbio a! 1497 ( t. 77, 
p. 256). Ma se essi avessero riflettuto al passo di Pietro 
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Martire d' Anghiera, in cui ragiona di Sebastiano , avreb- 
bero conosciuto che certamente esso avvenne molti anni 
prima . Egli avea continuamente in sua casa , mentre si 
tratteneva in lspagna, Sebastiano Cabotto, e dice che que- 
sti era stato chiamato dall'Inghilterra alla corte de' re cat- 
tolici dopo la morte di Arrigo VII. Familiarem babeo domi 
Cibottum ipsum & contubcrnalem interdum. Vocatus n inique ex 
Britanni.: a Kege nostro Cattolico post Henrici major is Britan- 
ni* Rrgis mortem concurialis noster est (Ocean. dee. 3, /. 7). 
Or ognun sa che Arrigo VII morì nel 1509. Ma noi abbiam 
monumenti con cui decidere quando seguisse tal viaggio . 
Convien prima riflettere che né il Cabotto ce ne ha lascia- 
ta relazione di sorta alcuna , nè abbiamo verun distinto 
racconto di esso negli scrittori di que' tempi . Ma molti 
lumi intorno ad esso possiam raccogliere primieramente 
dal sopraddetto passo di Pietro Martire ; inoltre da un 
erudito discorso ch<« il Ramusio racconta di aver udito in 
una villa del celebre Fracastoro da un Gentil huomo Manto- 
vano grandissimo philosofo & Matematico ( Viaggi t. 1, p. 574 
ed. ven. 1606) , il quale in Siviglia conversato avea col Ca- 
botto, e finalmente dalla Storia di Arrigo VII, re d'Inghil- 
terra, scritta da Francesco Bacone da Verulamio ( Op.t. 5, 
p. 229 ed. jimstcL 169$ ) y scrittore che, benché lontan da 
que' tempi» era nondimeno uom troppo dotto, per non 
attingerne le notizie che a' fonti sicuri. Or tutti questi 
scrittori attribuiscono la navigazione alle parti settentrio- 
nali non a Giovanni , ma a Sebastiano Cabotto . Anzi il 
geniiluom mantovano narrando il discorso che quegli gli 
tenne , gli fa dire che Giovanni suo padre morì nel tempo 
medesimo in cui giunse l'avviso che il Colombo avea sco- 
perta la costa dell'Indie. Convien dire perciò , che Giovanni 
morisse poco dopo la spedizione delle sopraccennate pa- 
tenti, e che Sebastiano si accingesse solo a quel viaggio . 11 
gentiluomo medesimo , e Pietro Martire ancora ci assicu- 
rano che Sebastiano era nato in Venezia, e non già in In- 
ghilterra, come hanno scritto gli autori della Storia dei 
Viaggi (t, 57, p. 257), e che quasi fanciullo , già appresi i 
primi elementi delle scienze , era stato condotto a queir 
isola. 11 viaggio allo scoprimento di nuovi paesi , corno rac- 
conta ei medesimo presso il gentiluomo mantovano, segui 
nella state dello stesso an. 1496, e il re Arrigo armò a tal 
fine due caravelle; nel che però vi ha qualche diversità di 
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ricco rito negli altri scrittori ; perciocché Pietro Martiri 
G.'ce che Sebastiano arme* a sue proprie spese due navi s 
Bacone narra che una nave fu armata dal re, e che ad essa 
tre piccioli legni aggiunsero alcuni mercatanti di Londra , 
carichi di lor mercanzie. Ma di troppo poco momento so» 
no cotai differenze , per trattenerci a disputarne, 
xxv. XXV. Anche nel descrivere il viaggio di Sebastiano non " 
e di se- jqj^ tutto tra j or concordi i suddetti scrittori . Bacone 
di luì fi- afferma , citando la relazione, ora smarrita , che ne diede 
B ho ' al Suo ritorno lo stesso Canotto » i! quale mostrava ancora 
la carta della sua navigazione, afferma, dico, che andando 
tra Settentrione e Ponente costeggiò il lato boreale della 
terra di Labrador fino all' altezza di sessantasette gradi e 
mezzo, trovando sempre il mar libero ed aperto; ma per- 
chè, e per qual via tornasse , noi dice . Il gentiluom man- 
tovano fa dire al Canotto , che fece vela verso maestro f 
pensando di non trovar terra fino al Catay , e di là volgere 
all'Indie orientali , ma che giunto fino agii 86 gradi , e avve- 
dendosi che la costa piegava sempre verso Levante , diede 
addietro, e piegando verso la linea equinoziale costeggiò 
il paese, che fu poi detto Florida , sempre colla speranza 
di ritrovare il passaggio all'Indie orientali , finché la man- 
canza de' viveri noi costrinse a tornarsene in Inghilterra. 
Queste due relazioni non hanno altra diversità tra loro che 
liei numero de* gradi, a cui giunse il Gabotto , nel che può 
essere corso errore o nell' una, o nell'altra . Pietro Mar- 
tire finalmente racconta , e dice egli pure di averlo udito 
dal medesimo Sebastiano , che si avanzò tanto verso Set- 
tentrione , eh' ebbe più giorni continui senza notte ; ma 
che avendo trovato il mare ingombro d' immense moli di 
ghiaccio , benché questo in terra fosse disciolto , fu costret* 
to a volgere addietro per tornarsene in Occidente ; che 
nondimeno veleggiò verso Mezzogiorno fino a trovarsi tjua* 
si allo stesso grado di latitudine, in cui è lo stretto di Gi- 
bilterra , e verso Occidente s' inoltrò fino a trovarsi quasi 
allo stesso grado di longitudine , in cui è l'isola di Guba • 
La qual descrizione, se si esamini sulle carte geografiche , 
si vedrà che concorda con quella del gentiluom mantova- 
no. Solo qui fassi menzione del mare agghiacciato , di cui 
nell'altra non si fa motto; anzi Bacone afferma che trovol-v 
lo sempre del tutto libero. Ma forse in questo potè Baco- 
ne prendere errore. E il gontiluom mantovano se adduce 

per 
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p*r ragione del dare addietro che fece il Cabotto , la dire* 
lion della costa diversa d4 quella ch'egli avrebbe volato t 
non nega che vi si trovassero ancor de* ghiacci , e che que- 
sti , uniti alle altre ragioni , lo costringessero al ritorno • 
Comunque fosse, il Cabotto tornò in Inghilterra afflitto 
al certo per l'inutile tentativo ; ma pien di speranza d' in- 
traprenderlo un' altra volta con più felice successo. Ma le 
guerre, da cui allora trovò quel regno sconvolto , non per- 
misero che i suoi desideri fosser condotti ad effettore chia- 
mato, come si e detto, in Ispagna , dopo la morte di Ar- 
rigo VII, Wi a nuovi viaggi fu destinato, de* quali parlere- 
mo nel secol seguente, a cai appartengono. Il eh. Foscari- 
ni afferma (Lettcrat. vene%. p. 439) che a lui si dee la glo- 
ria di avere prima d'ogni altro osservata la variazion della 
bussola . Ma ei si riserva a parlar di ciò nel V libro della 
sua Storia , il quale non c uscito alla luce . £ noi perciò 
siamo privi de' molti lumi che su quest'argomento avrebbe 
egli sparsi colla usata sua erudizione. Io so che alcuni 
concedono quest'onore al Cabotto, ma altri ancor gliel 
contrastano , ne a me c riuscito di trovare tai monumen- 
ti , per cui possa affermarlo con sicurezza {*) . Ma ancor- 

che 

(*) Una delle più valide pruove «uà scoperta ? Ami come la pubbl?- 
per concedere a Sebastiano Cabotto ed egli , se non abbiamo relation* 
la gloria di essere stato il primo a alcuna de* suoi viaggi , che sia fino 
scoprir la declinazione dell' ago ca- a noi pervenuta ? Abbiam veduto 
lamitato, è la testimonianza "di th- poc'anzi, che Guido Giannetti af- 
vio Sanuto, il quale afferma di aver fermò di essere stato presente , quan, 
ciò udito da Guido Giannetti da Fa- do il Cabotto comunicò si rt *' In- 
no , ch'era presso il re d' Inghilter- ghilitrra la Sua scoperta . Due Viag- 
ra , quando il Cabotto gli die avvi- gì fece il Cabotto per quella coro* 
so della scoperta che fatta avea na , il primo nel 1496, di cui qui sj 
( veagfi /. t,f. 1). Nondimeno nel- ragiona , il secondo nel irti, di cut 
la Scoria dell'Accademia delle Scien- diremo nel tomo seguente. Or nel 
xc di Parigi ( 4M. 171», /. 17 td. in tempo di questo secondo viaggio re» 
4 ) si vuol togliere questa gloria al enava in Inghilterra la ' rema Lisa- 
Cab«tto,di cui si dice ivi , che pub- betta , e di essa perciò non si può 
blicò la sua scoperta solo nel 1149, intendere l' attestazion del Gunnet- 
e che presso m. de 1* Isle conserva- ti , che nomina il rt non la rtgirn . 
vasi il ms. di un piloto di Dieppe , Dunque decsi intendere del primò 
nominato Cnnnon , icntt.o fin dal viaggio fatto nel 1496 a' tempi di 
IJJ4, e dedicato ajl' ammiraglio fon. Arrigo VII, e perciò la scoperta dcl- 
cese Chabot , fn cui si patla della la declinazione fatta dal Cabotto è 
declinazione della calamita , e se ne anteriore di quasi 40 anni al pilota 
inferisce perciò' , ch'era essa nota di Dirppe.Pare che con maggior ri- 
da più anni in Francia , quando il gioite possa il Colombo contrastar 
Cabotto vantavasi di averla prima questa gloria al Cabotto , percioc-* 
di ogni altro osservata . Ma con qua! che , come giustamente ha osservato 
fondamento si può affermare ehe il V autore dell* Elogio , poc* ami lo-» 
Ci#oo:to solo «ci 1540 pubblicaste la d*io (f. é$ t ce.; , e Ferdinando di 
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che non gli si dovesse tal lode , non poco onore ha accre- 
sciuto i! Gabotto al nome italiano coli' ardito suo tentati- 
vo; e sarà sempre gloria immortai dell'Italia, che da essa 
sien usciti coloro che non poco hanno giovato allo scopri- 
mento della via marittima all' Indie orientali , da essa, i 
primi ritrovatori del mondo nuovo , il quale ancora da , un 
Italiano ha preso il nome , da essa , per ultimo , il primo 
autore dell'animoso e tante volte tentato progetto di pe- 
netrare nell* estremità dell'Asia pel mare del Settentrione. 

LIBRO SECONDO 

Scienze . 

. CAPO l 

Studj sacri . 

J L Le scuole teologiche in quasi tutte le università ita- 
troiogib liane introdotte verso la fine del secolo precedente, ei 
itati*, dotti professori che venivano ad esse invitati , come risve- 
gliarono tra noi maggior fervore nel coltivar quegli studi , 
così furon cagione. che gl'Italiani non fosser più costretti 
per essi ad uscire dalla lor patria . Pareva ne' secoli addie- 
tro che non potesse esser teologo valoroso chi non ne aves- 
se presa la laurea nell'università di Parigi ; e quindi era 1* 
affollato concorso che ad essa faceasi da ogni parte d' Ita- 
lia e da ogni ordine di persone . Avveniva inoltre sovente 
che molti Italiani , dopo aver frequentate come scolari 
quelle celebri scuole, dal loro ingegno e dall'indefesso lo- 
ro studio erano sollevati a insegnare da quelle medesime 
cattedre^ e abbiam in fatti osservato che i più illustri pro- 
fessori dell'università di Parigi furono comunemente ita- 
liani. Ma dappoiché nelle scuole ancora d'Italia si potè 
ottenere l' onore della teologica laurea , appena troviamo 
chi si recasse altrove per conseguirla . E noi vedrem bensì 
alcuni nel corso di questo secolo tenere scuola di belle 
lettere nell' università di Parigi , e gittarvi i primi semi di 

quel 

lui figlio nella Vita del padre , e V ogni altro osservò questo fenomeno 

He itera scrittor degnissimo di fede , nella prima sua navigazione fa rà, 

c poscia altri più recenti scrittori , nel 1492, cioè 4 anni pria» di quel- 

nari-nu che il Colombo innanzi ad la del Cabotto . 

* a • • 
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quel buon gusta che vi allignò poscia cotanto felicemen- 
te; ma non troveremo alcuno che in questi tempi vi fosse 
professore di teologia . Al contrario in Italia grande era la 
copia de' teologi; e, oltre i professori, n' erano nelle più 
colte città assai numerosi collegi . E ci basti l'osservare 
per pruova quel di Firenze . Negli Atti del Concilio di 
Pisa , pubblicati dal p. Marlene (Colleft. ampli s s. t. y,p. 
1094), leggiamo che essendosi consultata , fra le altre uni- 
versità , quella di Firenze intorno alla deposizione che si 
meditava, e che di fatto seguì, de' due pretendenti al pa- 
pato, Gregorio XII e Benedetto XIII, eransi in quella cit- 
tà radunati 126* dottori, i quali concordemente deciso 
aveano doversi venire alla detta deposizione . Il qua! nu- 
mero di dottori , che tutti esser doveano teologi , o cano- 
nisti , ci fa vedere con quanto fervore si coltivassero allora 
in Firenze cotali studi . 

II. Benché però fosse in Italia si grande il numero dei ir. 
teologi , ci convien confessare che le opere teologiche in v " 0 ^* 1 
questo secolo pubblicate ,. non furono ne in. valore ne in. ni* fu«*m 
copia ad esso corrispondenti . E io credo che la principal JJ^j^ 811 
ragione ne fosse l' universale entusiasmo che allora era in scrittori 
queste nostre provincie per io studio dell'amena lettera- "»i°8» • 
tura. le lingue gTeca e latina, e gli autori classici di amen- 
due , erano a que' tempi l' oggetto delle ricerche e degli 
studi di tutti coloro che voleano ottener nome d* uomini 
dotti. E se pure ad alcuni piacevano più gravi studi, la fi- 
losofia platonica e l'aristotelica, e la civile e la sacra giuris- 
prudenza parean loro più opportune , che non le quistio- 
ni teologiche , ad acquistare gTan fama . Non mancaron 
nondimeno all'Italia illustri scrittori anche in questa ma- 
teria , e io ne potrei schierare innanzi un gran numero, 
se mi fossi prefìsso di fare un'esatta biblioteca di tutti co- 
loro che ci lasciarono qualche libro di argomento teologi- 
co . Ma già mi son dichiarato più volte , che non intendo di 
ragionare se non de' più celebri , e sol quanto basta a dare 
una giusta idea dello stato m cui eran cotali studi in Ita- 
lia . E mi sia lecito il cominciare da uno che , benché non 
fosse italiano di nascita , all'Italia però dovette gli eccelsi 
gradi di onore, a cui coli' indefesso studio pervenne , e all' 
Italia singolarmente ne fece provare i frutti , cioè dal pon- 
Tmo VI, Torte 1. Q ufi- 
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tefice Alessandro V, detto prima Pietro Filargo da Can-> 
dia (•). 

III. Ch'ei fosse greco e natio dell'isola di Candia , ella 
c opinion sì comune a tutti gli scrittori di que' tempi, che 

10 non veggo come ne possa nascere dubbio. Matteo Ron- 
to monaco olivetano , che ne scrisse la Vita , pubblicata 
non ha molti anni in Lucca (Misceli, di varia Letter. t. 4, 
p. 157), gli autori anonimi delle due Vite dello stesso 
pontefice , date in luce dal Muratori ( Script, rer. it. t. 5, 
pars 2, p. 842 ) , Uberto Decembrio in una sua lettera ine- 
dita citata dall' Argelati (Bibl. Script, mediol. t. r, pars 2, 
p. 38), Giovanni Manzini famigliare del duca Giangaieazzo 
Visconti in una lettera a Ricciardo Villani, pubblicata dall' 
ab. Lazzeri ( Misceli Coli. Rom. f. i>p. 209J, l'antica Cro- 
naca de' Vescovi di Piacenza (Script, rer.it. voi. i6>p.6i$ ) * 

11 poema di Giuseppe Brivio a lui indirizzato , e i cui pri- 
mi versi sono usciti alla luce per opera dell' eruditiss. Sassi 
(Series jttcbiep. medici, t. ^p. 8$6) , Giorgio Stella (jtnn* 
genuens. , Script, rer. it. voi. 17, p. 1220 ) , Jacopo Zeno ( Vita 
Caroli Zeni ih. voi. 1 9, p. 363 ) , Marino Sa nudo ( Vite de* Dm* 
chi di Fen. ih. voi. iz,p. 841 ), e mille altri monumenti e 
scrittori contemporanei tutti ci assicurano ch'egli era na. 
tio di queir isola , il che ancora è stato più recentemente 
provato con altri chiarissimi documenti dall' eruditiss. se- 
natore Flaminio Cornaro (Creta sacra t. 2, p. 358, ec). Il 
Cotta ha fatto ogni sforzo per farlo credere oriondo da 
Crosinallo terra del novarese della pieve d'Omegna , ma 
nato in Candia luogo della diocesi di Vercelli (Museo novar. 
p. 47, ec.) , e ba avuta la sorte di avere alcuni seguaci, lo 
non ho tempo di confutare ciò ch'egli assai lungamente va 
dicendo su questo argomento. Ma basti il dire che la mag- 
gior parte degli autori da lui citati , son troppo moderni 
in confronto a quelli eh' io ho di sopra accennati , e eh* ei 
mostra di aver fra le mani una troppo cattiva causa coir 

— es- 

( * ) V elogio che qni ho fatto chiamato a Roma in et ì di oltre a 

del pontef. Alessandro V, greco di qoarant'anni , al card. Antonio Cer- 

nascira , ma renato giovinetto in dano, e al card. Giovanni Carvaial , 

Italia . e vissuto quasi sempre tra e ad alcuni altri che in eti avan. 

noi , ha data occasione al sig. ab. *ata vennero ia Italia , e sopra tut- 

lampillas (p«r. a, /. i, p. 9 j, te.) ti al grande, secondo lui, Atron- 

di rimproverarmi che per somigli an- so Tostato , che vi fu per pochi**!*, 

te ragione io dovea nella mia Sto- mo tempo . Ognuno vede la forza 

ria dar luogo al card. Giovanni Tor- dell' argoménto a cui io non ho che 

quemada , o Tiirrccrcmata , che fu rispondere . 
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esser costretto, ini sia lecito il dirlo liberamente , a rìcor* 
rere all' impostura . Egli afferma che Ambrogio da Rocca- 
connata Segretario di Giovanni de Urbe o Cò di Gallo successo- 
re di questo Pontefice nel Vescovato di Novara , emendò nei 1404. 
un opuscolo di Pietro .Avario intitolato , Ganapicium , ove 
( Galleria di Minerva t. Il, p. 402 J scrisse di questa manie- 
ra: Candia, castrum & natale solum Fr. Peni ex Ordine Mino* 
rum . Uh tal testimonio potrebbe essere di molto peso . 
Ma esso è una mera finzione del Cotta , e il Rogcacontrata 
non è altri che il Cotta medesimo, il quale , con libertà a 
uom dotto e saggio non convenevole , aggiunse quelle ed 
ahre parole al codice dell' Azzario , che da lui medesimo 
fu pubblicato. Così ci assicura il Muratori, ch'ebbe sotto 
gli occhi le correzioni e le giunte dal Cotta fatte all' Az- 
zario (Script, rer. it. voi. 16, p. 293, +16) , e osservò singo- 
larmente l'intrusione da lui fatta delle sopraccitate parole. 
Or un uomo che usa di tali mezzi a difendere la sua opi- 
nione, non merita fede, ancor quando produce altri simili 
monumenti che non possiamo vedere $ e noi perciò non gli 
crederemo, quando egli afferma che lo stesso Pietro Filar- 
go, nell'orazione fatta in lode del duca Giangaleazzo Vi- 
sconti , di cui però non recita le parole , si vanta di esser 
lombardo. Lo stesso dicasi di coloro che il fan natio di 
un' altra Candia nella diocesi di Pavia , e di quei che il di- 
con nato in Bologna, fra* quali il Ghirardacci , seguendo il 
Sigonio {Stor. di Boi. t. 2, p. 176) , cita un certo Giovanni 
canonico , autore contemporaneo , che in una sua Crona- 
ca , la qual non dice ove conservisi , lasciò scritto che Ales- 
sandro vicino a morte confessò di esser nato , benché di 
bassa stirpe , in Bologna nella contrada detta di Saragoz- 
za . Ognun vede se tali argomenti possan reggere a con- 
fronto di tanti scrittori , e di monumenti sì chiari , quii 
sono i poc'anzi addotti a provarlo natio di Creta. 

IV. Fatti i primi studi in patria , dicesi ch'egli venisse tv. 
ridotto a tale estremo di povertà , che fosse costretto a J^j^ 0 * 
mendicare, e che un religioso francescano mossone a com- menti , e 
passione , e scorgendo il raro talento , di cui egli era dota- £fff m 
to, l' inducesse a prender V abito del suo Ordine. Checché * 
sia di questo fatto, di cui non veggo che si adducano sicu- 
re pruove , è certo eh' egli ancor giovinetto arroJossi tra* 
Francescani , e che fu inviato agli studi nell'università di 
Padova. E in quel convento di s. Antonio si conservano an- 

Q » cora 
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Cora più monumenti che prnovano che ivi era H*"***» 
il i ( V. VapaL Hist. Gymn. pat. t. 2, p. 161 ) . Matteo 
Konto aggiugne ch'egli studiò ancora in Bologna e che 
in una di quelle due università, di Padova , o di Bologna , 
1 non dice precisamente in qual delle due fu professo- 
Te Dalle scuole italiane passò il Filargo all' università di 
TWi ove, presi i consueti gradi d'onore, tenne ancor 
pubb ica scuoia, ed è perciò annoverato dal du Boulay tra 
Cfe sorfrii essa (Hisi Univ. Paris, t. 5, p.oii). Nel qua 
tempo afferma il Ronto ch'ei compose ,1 Comemo sul 
Maestro delle Sentenze, e che moli, libri tradusse di gre- 
co in latino . Di queste traduzioni niuna , eh 10 sappia , si 
Tcònservata . Ma del Comento da lui fatto sul gestro 
delle Sentenze si hanno codici a P OTa "^^T 
che, che si annoverano dal co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. 
Tpar. 1, p. 4 <5, eO.E uno fra gli altri se ne conserva m 

biblioteca estense, al fin del ^quale ^ 
fu composto in Parigi nel 13S1: Explicit UUma super Scn- 
tentias Magistri Tetri de Candia Ord. Mmorum anno Domini 
,281. Faritiis compilata. Alcuni aggiungono eh ei passasse 
ancora all'università di Oxford ; ma di ciò non trovo me- 
moria presso gli antichi scrittori . Io non so parimente su 
oual fondamento affermi il Cotta , che Giangaleazzo Vi- 
sconti il chiamò a professore di teologia e di lingua greca 
nell' università di Pavia (a). E 1 certo pero, che assai caro 
eeli fu a quel principe , e che a lui singolarmente dovette 
5 primi gradi d'onore, a cui fu sollevalo. Parecchi furono 
i vescovadi a» quali ei venne successivamente promosso ,^e 
51 Gotta gli annovera con quest' ordine : il patriarcato cu 
Grado e il vescovado di Brescia , i quali non dice in qua] 
anno gli fossero conferiti; poi il vescovado di Piacenza agli 
8 d'ottobre dell'an. 1386; quel di Vicenza nel! apnle del 
1287, o i?88; in quest'anno medesimo quel di Novara, e 
nel r 4 oz l'arcivescovado di Milano . Il Konto non nomina 
che Novara , Pavia invece di Piacenza , e Milano. Ma quan- 
to al patriarcato di Grado e al vescovado di Brescia , non 

ve 8- 

ts) Nel Cacicco de' Professori cuti* memionc . E quanto ali' uni- 

p.ve. , .agiunto dal Parodi .1 suo versiti di Oxford , è «^;« t «« 

Elenco' dèfli Atti di quella uni- fondata 1 » opmione ehe P^ ^; 

versiti , ai nomina Pietro come prò- po vi fosse , perchè appoggiata ali 

fessore .'l'anno ij 7 o. Ma nell'E- automi di Teodonco di Nicm scm- 

lenco medesimo di 1.» non si fa al- ture contempcrasse». 
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veggo quai pruove ne arrechi il Cotta . Certo nella serie 
de' patriarchi di Grado e de* vescovi di Brescia presso V 
Ughelli non veggiam fatta menzione di Pietro , e nulla pu- 
re ne ritroviamo nella più esatta serie de* vescovi bresciani 
dell' eruditiss. monsig. Gradenigo arcivescovo d'Udine. Nè 
a me sembra che abbiano alcuna forza le parole da lui 
usate in una sua lettera , scritta quando da Piacenza fu 
trasferito a Vicenza, pubblicata dal can. Campi (Stor. eccl. 
di Piae. t. $>p. 305 ), non ob stante nova nostra transizione , 
ove credono alcuni ch'ei voglia accennare che un'altra tras- 
lazione era prima seguita; perciocché a me pare che quel- 
la voce nova non abbia altro significato che di recente . Ri- 
guardo agli altri vescovadi , la cronologia del Cotta c con- 
forme a' più autentici documenti , se non che la traslazio- 
ne al vescovado di Vicenza deesi certamente fissare all' an. 
1588, come , dopo il predetto can. Campi , pruova il eh. 
proposto Poggiali (Stor. di Fiac. t. 7, p. 18, ec.; . Ma a tut- 
te queste chiese poco potè ei compartire della pastoral sua 
sollecitudine, occupato sovente da Giangaleazzo in impie- 
ghi e in ambasciate che altrove ne richiedevano la presen- 
za . Fra le altre cose , ei fu da lui inviato all'imp. Vence- 
slao per averne il titolo di duca, e il Filargo ottenne al 
medesimo tempo a Giangaleazzo l'onor che bramava , e a 
se e a' suoi successori nel vescovado di Novara il titolo di 
principe dell'impero, di che è stato pubblicato l'imperiai 
diploma da monsig. Bascapc (Novaria sa^cra in Petr.Pbiìarg.) . 
Intervenne ei medesimo alla solenne pompa con cui il Vi- 
sconti prese il possesso del nuovo onore, e recitò un'ora- 
zione in lode di esso , che conservasi manoscritta nella bi- 
blioteca ambrosiana . Dal proemio alle Lettere di Ubcno 
Decembrio , indirizzato a Cotuccio Salutato , e citato dal 
Cotta , raccogliesi ch'ei fu ancora mandato , non si sa in 
qual anno , dal medesimo Giangaleazzo suo ambasciadore 
a' Fiorentini . Anzi Matteo Homo aggiugne che fu da lui 
destinato a reggere m suo nome la città di Siena . L' anno 
1402, promosso all' arcivescovado di Milano, fu dal duca me- 
desimo, che morì alla fine di detto anno, nominato tutore 
de' suoi] due figli eh* ei lasciava in età immatura , e adope- 
rassi con somma prudenza a sostenere in que' torbidi tem- 
pi la loro autorità ; al qual fine andosseue ancora a Roma 
per placar l'animo del pontef. Bonifacio IX, sdegnato con- 
tro i Visconti. Ma in ciò non gli venne fatto di ottenere 
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quanto bramava . Innocenzo VII, succeduto a Bonifacio 
JX, sollevò il Filargo l'an. 1404 ad* onore della sacra por- 
pora , e allora, come ho altrove osservato (Petcra llumili.it. 
Monum. t. 3, p. 47 ) , ei lasciò il nome di arcivescovo di Mi- 
lano, e prese quello di commendatario di quella chiesa . 
Io non seppi allora spiegare onde ciò avvenisse ; ma un 
passo della serie de' vescovi di Piacenza , poc' anzi accen- 
nata , e pubblicata dal Muratori ( Script, rer. itd. voi. n,p. 
653 ), mi ha poi fatto conoscere ch'era questo allora l'uni- 
■versal costume de' vescovi che venivan posti nel numero 
de* cardinali , cioè di rinunziare alla chiesa che finallora 
averan tenuta; perciocché ivi di Branda da Castiglione, ve- 
scovo di Piacenza, così si dice : deinde assumptus est ad Cor- 
•dinalatim , cjr renuntiavit Episcopatum , quia, sic rnoris erat , 
ut Cardinales, quam priimm etigebantur , rentmturent Episco- 
fatui suo. 

v - V. De' gravi negozi , ne* quali allora fu adoperato , della 
^e^pontu suprema dignità di romano pontefice a lui conferita nel 
*c«to e concilio di Pisa a' 26 di giugno del 1409, delle cose da lui 
sue ope- . 0 p erate ne | brevissimo tempo del suo pontificato , parlari 
tutti gli scrittori della storia ecclesiastica, e non & d'uopo 
perciò, che io mi trattenga a ragionarne . Ei morì in Bologna 
a' 3 di maggio dell' anno seguente , e fu comune opinione 
che morisse di veleno ; cosa che allor credevasi di leggeri , 
ogni qual volta vedeasi alcuno morire più presto che non 
si sarebbe pensato . Delle opere da lui composte si può ve- 
dere il catalogo presso il Cotta , V Argelati e il co. Maz- 
xucchelli. Poco però se ne ha alle stampe; perciocché ol- 
tre alcune lettere, e le Bolle da lui pubblicate nel breve 
suo pontificato , non veggo che altro libro se ne accenni 
uscito alla pubblica luce , fuorché un Trattato dell' Imma- 
colata Concezione di Maria Vergine, eh' c stato stampato 
da Pietro d'Alva (Monum. seraphica prò ìmmac. Concept. Lo* 
vanii 166$). Ma se non possiamo da' suoi libri conoscere 
quanto egli sapesse, gli elogi che ne fanno gli scrittori dì 
que' tempi, ci persuadono abbastanza eh' ei fu tenuto in 
conto dell' uom più dotto che allor vivesse. Nella poc'an- 
zi citata serie de' vescovi di Piacenza, si dice ch'egli fuit 
Vir Artium Libcralium doHissimus ì in Logica subt il issimus > 
Fbilosopbui excellcusy in Tbcologia nullum sub tempore habuìt 
parem . Scripsìt super libros Sentcntiarum expositiones incompa- 
rabile s . Nell'antica Cronaca italiana di Bologna, egli è det- 
ta 
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co grandissimo Maestro in Teologia , e convitato in Parigi 
(Script, rer. ital, voi. i$,p. $97 ). In una delle due Vite di 
questo ponteBce, date in luce dal Muratori , alla lode di 
profondo teologo si aggiugne quella d'eloquente oratore: 
vacavit disciplini s liberalibus in studio Pari si casi , & in Sacra 
Pagina Doclor subtilissimus evasit, ita ut super libris Senten- 
tiarum elegantissime scriberet . Magnus sermocinator etiam ex 
tempore fuit> & longam ex multi s auftoritatibus & sententi is 
orationem refertam sxpe texebat (ib. t. 3, pars 2, p. 842 ). Fi- 
nalmente Giovanni flamini nella lettera sopraccitata , scrit- 
ta mentre Pietro era semplice vescovo , lo dice venuto da 
Candia per illustrare l'Italia, e il solo, che allor vivesse , 
dottore insigne ne* sacri studi . 

VI. Più altri ebbe l'Italia, che in questo secolo presero vr -. . 
ad illustrar similmente i libri del Maestro delle Sentenze. d i5«opo 
Ma non v'ha tra essi chi abbia tra* teologi ottenuto gran da 
nome; ed è inutile perciò l'entrare a parlarne . Se pure Aoc»ra- dl 
non vuoisi eh' io qui ragioni di quel Jacopo da Teramo , no . 
ossia da Trani, o, come altrimente vien detto , Jacopo dì 
Ancarano , di cui un lunghissimo articolo ci ha dato il 
IVIarchand nel suo Dizionario (Diti, bistor. art. de Teramo) 9 
non tanto pel poco conosciuto comento da lui pubblicato 
sul Maestro delle Sentenze , e stampato in Augusta nel 
1472, quanto per un insulso libercolo che va sotto suo no- 
me, e che più volte è uscito alia luce col titolo Consolatio 
peccatorum , ovvero liber de Juridica vitloria Còristi contra Sa- 
tbatiam Regem Jnfernorum , & de consolatione peccatorum . Il 
de Bure ne cita non poche edizioni e traduzioni in varie 
lingue ( Bibliogr. instruB. t. », p. 222, ec.) , una delle quali 
più chiaramente spiega l'argomento del libro: Jacobi de 
intarmo , seu de Theramo , processus Luciferi Principis Dtmo* 
ìiiofum, nec non totius Infernalis Congregationis , quorum Pro- 
curator Miai lontra Jhesum y Crcatorem, Rcdemptorem, ac SaU 
vatorem nostrum , cujus Procurator Moyses , de spolio anima- 
rum , qua in Limbo crant, cum descendit ad ìnferna , coram ] li- 
die c Salomone . Il titolo abbastanza ci mostra la sciocchezza 
del libro, degno perciò, che intorno ad esso si trattenesse 
sì lungamente il Marchand, il quale afferra volentieri ogni 
occasione che gli si offre, d'insultare alla semplicità di al- 
cuni scrittori cattolici , come se la Chiesa non fosse ella la 
prima a condannare cotali follie, e questo libro medesimo 
non fosse stato da essa proscritto . E forse ancora ciò che 
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in esso vi ha di ridicolo , e direi quasi di empio , vi fu ag- 
giunto da qualche maligno impostore . Certamente dovet- 
te Jacopo essere a' suoi tempi in concetto d'uom saggio al 
medesimo tempo e dotto , come raccogliesi dalle dignità a 
cui venne innalzato. Nato nel 1349, e fatti gli studj di Di- 
ritto canonico in Padova, fu canonico in patria , arcidiaco- 
no in Aversa, segretario de* brevi e della penitenzieria di 
Koma , vescovo di Monopoli nel 1391, arcivescovo di Ta- 
ranto nel 1400, vescovo di Firenze nel 1401, e finalmente 
vescovo di Spole ti e amministratore di quel ducato per la 
Chiesa I* an. 1410, e morì in Polonia , ove era stato man- 
dato da Martino V, l'anno 141 7. Di tutte le quali cose si 
veggan le pruove, insiem con altre notizie a Jacopo appar- 
tenenti, nel sopraddetto articolo del Marchand .Questi ra- 
giona ancora di una profezia da Jacopo inserita nel soprac- 
cennato suo libro, della quale abusava nel concilio di Co- 
stanza Giovanni Huss , e di altre opere di Jacopo , e fra es- 
se di un libro intorno alla monarchia del romano pontefi- 
ce, di cui un codice a penna conservasi nella biblioteca 
del capitolo di Magonza ( Guden. Sylloge Monum. p. 365). 
Elogio VJUL I tre famosi concili di Costanza , di Basilea e di 
dei card. Ferrara, ossia di Firenze, diedero occasione a molti teo- 

di'timè ^* ^ ar P om P a dtl fai sapere. In quel di Costanza fu 
«ico. grande singolarmente la fama del card. ZabareJIa , che vi 
era stato mandato in qualità di legato dal pontef. Giovanni 
XX III. Ma di lui già abbiamo parlato a lungo nel preceden- 
te tomo di questa Storia. Gregorio XII vi rnviò col mede- 
simo titolo il b. card. Giovanni di Domenico fiorentino 
dell'Ordine de' Predicatori, e arcivescovo di Ragusa , uo- 
mo dottissimo a que' tempi , e di cui hanno lungamente 
parlato, dopo s. Antonino ed altri antichi scrittori , i con- 
tinuatori del Bollando (t. 2, jun. ad d. io) , e poscia i pp. 
Quetif ed Echard (Script. Ord.Praed. t. r, p+y6S)i e io per- 
de* ne dirò brevemente, aggiugnendo sol qualche cosa fug- 
gita alla diligenza de* sopraddetti scrittori . Nato di bassa 
stirpe verso il 1356" in Firenze, ottenne a stento di essere 
ammesso nell'Ordine di s. Domenico, perche pareva assai 
mal disposto agli studi. Ma presto fece in essi sì felici pro- 
gressi, che niuno vi era che il superasse così ne' teologici , 
come ne' matematici , ne* filosofici , e in que* del Diritto ca- 
nonico . Dopo aver corse predicando con molto zelo parec- 
chie città d' Italia ? e dopo aver sostenute nel suo Ordine 
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cariche luminose, fu dalla repubblica di Firenze inviato , 
l'an. 1406, a Roma per esortare i cardinali a porre fine al- 
lo scisma ; e poiché fu eletto Gregorio XII, questi , che 
avealo già conosciuto, e ben sapeva quanto dotto e saggio 
uomo egli fosse , io creò nel 1407 arcivescovo di Ragusa , 
e poscia nel 1408 il dichiarò cardinale . Questo onore con- 
ferito a Giovanni, destò contro di lui l'odio e la malevo- 
lenza di molli . Gregorio XH avea giurato non solo di ri- 
nunciar prontameute alla dignità pontificia, ove il ben del- 
la Chiesa così richiedesse , ma anche di non creare nuovi 
cardinali, finché non avesse fine lo scisma, a condizione pe- 
rò , che altrimente noi consigliasse il bisogno di contrabbi- 
lanciare il partito dell'antipapa . Quindi la suddetta crea- 
zion da lui fatta irritò gli animi de' cardinali antichi, ai 
quali parve ch'essa non fosse necessaria, ed essi perciò non 
vollero in alcun modo riconoscere i nuovi , e cominciarono 
a ideare il concilio di Pisa, in cui, deposti i due contenden- 
ti al papato, fu eletto Alessandro V. Giovanni pensòcerta- 
«ìente che Gregorio avesse ragioni per dispensarsi dal giu- 
ramento, e che a se perciò fosse lecito l'accettare la pro- 
fetagli dignità , e che questa Io ponesse in dovere di so- 
stenere le parti del pontefice suo benefattore . Ei prese 
dunque a difenderlo , e perciò si videro uscire contro di 
lui sanguinosissimi scritti . Fra gli altri , merita d'essere 
osservato quello che V ab. Mehus dice di aver veduto ( Vita 
*Ambr. camald. p'i+o) in un codice della biblioteca del card. 
Passionei , perchè esso ci mostra fin dove giugnesse il furor 
del partito , e quale al principio di questo secolo fosse an- 
cora la comune barbarie . Essa è una lettera che si finge 
scritta a Giovanni da Satana Rcgiorum jlcherontis Imperato- 
re , tenebrarum Kege , profondissimi Ditis Duce , superbia prin- 
cipe , & omnium damnatorum alterno trucidatore ; e la data di 
essa è espressa in queste eleganti parole: Datum in bombili 
Civitate nostra Ditis a pud infimam partem centri terra: in hor- 
ribilissimo palatio nostro multitudine infinita Damonum presen- 
te sub carotiere nostri consueti & aterni sigilli , & furiarum 
ncstrarum , ad perpetuavi rei memoriam . Da questo saggio si 
può argomentare qua! sia lo stii della lettera . Non v' ha 
delitto che ivi non si rinfacci a Giovanni, il quale viene 
accusato d'ipocrisia, di lussuria, di superbia , di simonia, 
e considerato come 1' autor principale di quello scisma . 
A questa lettera va annessa la risposta del card. Giovanni, 
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il quale fa rispondere a Satana dall'arcangelo Michele , e 
ben può ognuno immaginarsi con qual forza un sì valoro- 
so apologista difenda la causa di Gregorio XII, e del sud- 
detto cardinale . Di questa lettera non han fatta menzione 
i pp. Quetif ed Echard, i quali avvertono che a questo me- 
desimo spirito di partito deesi attribuire la taccia d'ipo- 
crita, che Poggio fiorentino diede a Giovanni nel suo Dia- 
logo contro gl'Ipocriti, mentre prima ne avea parlato con 
lode. E lo stesso vuol dirsi di Leonardo aretino, il qual 
parimente sembra tacciar Giovanni d' ipocrisia nell' accet- 
tare l'arcivescovado offertogli da Gregorio (L 2, ep. 19). 
SueTicen Vili. Anche dopo il concilio di Pisa , e l'elezione di Ales- 
de' eope- Sandro V, si tenne Giovanni costantemente attaccato a Gre- 
re d* lui gorio. Inviato da lui , 1' an. 1409, all' imp. Sigismondo, a 
-ipotte. £ a dj s | ao re Ungheria e di Polonia, e ad altri sovrani, so- 
stenne gravi disagi, e fu talvolta costretto ad occultarsi 
sotto abito vile e plebeo, per non essere scoperto da quei 
dell'opposto partito. Mandato al concilio di Costanza, co- 
me sopra si è detto, col carattere di legato dello stesso pon- 
tefice, ei ne sostenne, come meglio potè, le parti , sinché 
avendo Gregorio fatta rinuncia al papato, egli ancora m 
mezzo a queir augusta assemblea depone spontaneamente 
le insegne di cardinale , e andò a sedere tra gì' inferiori pre- 
lati. Ma tutti i Padri di quel concilio vollero ch'ei conser- 
vasse quelle divise d'onore dovute a' suoi meriti . Quindi 
dal pontef. Martino V, eletto in quello stesso concilio , fu 
inviato nel 141 8, a richiesta dell' imp. Sigismondo in Un- 
gheria per ridurre alla cattolica fede que' popoli infetti dalla 
eresia degli Ussiti. Ma la loro ostinazione non gli permise 
di ritrarne gran frutto. Ei morì in Buda 1' an. 1419, e il 
concetto che delle sue virtù rimase in que' popoli, e i pro- 
digi onde ne fu famoso il sepolcro, fecero eh' ei fosse to- 
sto onorato come beato. I pp. Quetif ed Echard parlano a 
lungo delle opere da lui scritte , che sono spiegazioni e co- 
menti di alcune parti della sacra Scrittura, sermoni da lui 
detti in diverse occasioni , e vari trattati ascetici e teologi- 
ci . Tra questi vi è quello da lui intitolato Lucala nocìis , e 
scritto contro il libro di Coluccio Salutato de Fato dr far- 
tuna , di cui abbiamo altrove fatta menzione (t. 5, par. 1 } . 
Niuna però di esse c mai uscita alla luce, fuorché un trat- 
tato della Carità, di cui si hanno più edizioni . Al catalogo 
di queste opere, datoci da' due suddetti bibliotecari , con- 
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viene aggiugnere non poche lettere italiane di questo car- 
dinale , stampate in Firenze nel 1736*, tra Je Lettere dei 
Santi e Beati fiorentini pubblicate dal can. Biscioni. Vuoisi 
qui avvertire un error del Fabricio, che ha confusi insieme 
il card. Giovanni di Domenico con f. Domenico da Giovan- 
ni dejlo stesso Ordine de* Predicatori ( Bibl.med.& inf. Latin, 
t. i,p. 54; t. 4, p.70) , vissuto verso la fine di questo secolo , 
e di cui dovrem ragionare tra' poeti latini. 

IX. Al concilio medesimo di Costanza intervenne pure il ix. 
card. Giordano degli Orsini, eia noi mentovato nel prece- jJJ*"*^ 
dente libro. Ma egli più ancor si distinse in quello di Basi- Giordano" 
Jea, a cui parimente trovossi presente . Si posson vedere dc s li 0c ~ 
presso il Ciaconio, e presso tutti gli scrittori della Storia 
Ecclesiastica, le notizie appartenenti alla vita di questo ce- 
lebre cardinale. Io avvertirò solamente eh* ei deesi asféiu- 
gnere al catalogo degli scrittori di questo secolo, fra' quali 

non suol essere annoverato, non tanto per una sua lettera 
ad Ambrogio camaldolese , che si ha alle stampe tra quelle 
di questo dottissimo religioso ( /. 24, ep.4) , ma più ancora 
pel Diario ch'egli scrisse, delle cose avvenute nel suddetto 
concilio di Basilea fino agli ultimi di settembre del 14^7. 
Esso conservasi nella biblioteca laurenziana in Firenze 
( Mehits praef. ad Umbr* camald. p. no ) , e qualche parte ne 
è stata pubblicata dal eh. monsig. Mansi (Suppl.adCanciLt.%). 
Il Ciaconio ne ha fissata la morte al 1439. Ma un altro Dia- 
rio d'uno storico di quei tempi , citato dall' ab. Mehus 
< Viìa>Ambt. camald, p. 418 ) , il fa morto 1' ultimo di mag- 
gio del 1438. Perciocché , come dice lo stesso anonimo au- 
tore, egli era a' 15 di quel mese partito da Ferrara, ove la- 
sciato il concilio di Basilea si era recato, ed erasene anda- 
to a' bagni presso Siena; ma da alcuni credeasi ch'ei mac- 
chinasse gran cose contro il pontef. Eugenio IV, e che la 
morte avesse troncati i disegni da lui formati. Il chè però 
non fu forse che un maligno sospetto, facile a concepirsi in 
un tempo in cui il caldo de' contrari partiti facea temer di 
ogni cosa . 

X. Più altri cardinali italiani intervennero al concilio di -Jfe^ 
Bisilea, e poscia passarono a quel di Ferrara. Io miristrin- Niccolò 

go a dir di tre soli, che sopra gli altri fecero luminosa com- Albergati, 
parsa in quelle grandi assemblee ( giacché del card. Branda 
da Castiglione, che pur v'intervenne, dovrem ragionare al- 
trove ) , cioè del b. card. NiccoJò Albergati, del card. Giu- 
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liano Cesarini , e del card. Domenico da Capranica , dei* 
quali ancora parlerò assai brevemente , poiché delle loro 
azioni son piene le storie tutte di que* tempi. Il primo di 
essi , onor singolare di Bologna sua patria , della nobilissima 
sua famiglia , e della religione de' Certosini , a cui in età di 
30 anni arrolossi, era nato nel 157^. Dopo aver date pruo- 
ve di non ordinaria virtù nel suo Ordine, e dopo avervi so- 
stenute ragguardevoli cariche, nel 141 7 fu eletto vescovo 
di Bologna . Inviato, I* an. 1421 , dal pontef. Martino V in 
Francia per proccurare la pace tra quel re e quel d'Inghil- 
terra, ebbe dallo stesso pontefice quattro anni appresso il 
cappello di cardinale . Eugenio IV, successor di Martino r 

10 impiegò egli pure in legazioni e in affari di non lieve im- 
portanza . E quando egli , Y an. r43 4, si riunì col concilio 
di Basilea , destinò il card. Albergati a presiedervi in suo 
nome. Ma i Padri di quel concilio, eh' erano risoluti di ab- 
bassare I* autorità pontificia, e trovavano in questo piissimo 
cardinale troppo forte ostacolo a* lor disegni, non paghi di 
ristrignerne V autorità che come a legato il papa aveagli 
conferita, sotto V onorevol pretesto d'inviarlo a pacificare 
le turbolenze d' Italia, l'allontanarono dal concilio. Tor- 
nowi nondimeno più volte, e sempre sostenne con invinci- 
bil fermezza le parti del romano pontefice, e con lui passò 
poscia a Ferrara e a Firenze, e trovossi presente al conci- 
no ivi tenuto per la riunione de* Greci. Finalmente , men- 
tre accompagnava da Firenze a Roma lo stesso pontef. Eu- 
genio IV, sorpreso da infermità in Siena , ivi santamenteuno- 

11 a' 9 di maggio del 1443, e il corpo fu trasportato in Fi- 
renze e sepolto nella chiesa del suo Ordine ( a). Quanto in- 
corrotti ne fossero i costumi e quanto esimie le virtù di 
ogni genere , ci basti a conoscerlo la testimonianza di fog- 
gio fiorentino, che non solo ne fece grandissimi elogi nella 
orazion funebre che ne recitò nell'esequie. e che abbia- 
mo tra le sue opere, ma nel Dialogo contro gì* Ipocriti ci- 
tato dal card. Querini ( Diatr. ad Epist. Fr. Barbar, p. 142 ), in 
cui non vi ha uomo celebre per pietà a que* tempi , che di 
lui non venga tacciato d' ipocrisia , n' eccettua però il card. 
Albergati , uomo fintissimo, com'egli dice, che batteva d 
vero sentiero della virtù , che non era salito per vie torte ed oh- 

bli- 

( *. ) Merita di esser letto l'arti- ha dato il eh. co. Fantuzti ( Stritt. 
colo che intorno alla vita e alle Lc/o?n. f.i, p. 99, ec.j . 
opere di questo celebre cardinal* ci ' 
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bìiqac a' sommi onori , cta non crasi punto da essi Lisciato abba- 
gliare , e che in essi avea serbata la primiera innocenza ed au- 
sterità di costume. Per ciò che appartiene agli studi , poco 
abbiamo de' libri da lui composti/e nulla , io credo, alle 
stampe , come avverte il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. 1. 1, 
par. i, p. 181 ), il quale annovera le poche opere che dagli 
scrittor bolognesi gli vengon attribuite . Ma se in altro ei 
non avesse giovato alle lettere, che col tener lungamente 
alla sua corte e coli' aiutare ne* loro studi due che poi di- 
vennero non sol dottissimi uomini , ma famosi pontefici , 
cioè Niccolò V e Pio II, gli si dovrebbe per ciò solamente 
luogo onorevole in questa Storia . Il co. Mazzuchelli ag- 
giugne eh' ei tenne ancora presso di se Francesco Filelfo ; 
ma di ciò non trovo menzione nelle opere di questo scrit- 
tore , e di que'che di lui ci han ragionato . 

XI. Del card. Cesarmi abbiamo un' amica Vita scritta da . xt. 
quel Vespasiano fiorentino più volte da noi mentovato , e ^J^Vo 
pubblicata dall'Ughelli ( Ital, sacra t. 3 in ep. Gross.) . Inoltre cesarmi, 
wella Laurenziana in Firenze si ha manoscritta 1* Orazione 
che il Poggio recitò in lode di esso , quando se ne intese la 
morte , di cui alcuni tratti sono stati dati alla luce dall' ab. 
JMehus {Vita<Ambr.camald.p. 419, ec. ) . Giuliano era nato 
in Roma di famiglia, secondo il Poggio, antica ma povera, 
il che confermasi da Vespasiano con dire che , essendo ei 
cardinale, e ricordandosi della difficoltà ch'egli avea prova- 
ta nel coltivare gli studi, se avvengagli di trovare qualche 
povero giovinetto che avesse abilità per le lettere , soleva 
provvederlo di libri, e mantenerlo a sue spese nelle pubbli- 
che scuole. Ei frequentò prima quelle di Perugia, poi quel- 
le di Padova e di Bologna. II Papadopoli ( tìist, Gymn.pa- 
tav. t. r, ^.114), il Facciolati (Fasti Gymn.patav.pars 2,^.14) 
e più altri aggiungono che in Padova ei tenne ancora scuo- 
la di canoni, il che, benché si taccia da' due mentovati scrit- 
tori , confermasi nondimeno dalla testimonianza di Battista 
Poggio, fìgliuol di Poggio Fiorentino , che narra aver lui 
avuto in Padova a suo scolaro Domenico da Capranica , 
che fu poi cardinale, come diremo fra poco. Passò il Cesa- 
rmi da Padova alla corte del card. Branda da Castiglione, il 
quale , andando legato in Boemia , seco condusse Giuliano ; 
e questi cominciò ivi a dare singolari pruove del suo sape- 
re non meno che della sua destrezza nel maneggio de' più 
difficili affari. Quindi , tornato a Roma , e fatto da Martino 

V udi- 
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V uditori della camera apostolica fu da lui inviato còl ca- 
rattere di suo nuncio prima in Francia , poscia in Inghilter- 
ra , nelle quali ambasciate ei sostenne con a m mirabi 1 fer- 
mezza i diritti della Chiesa romana . Fra le molte lodi che 
il Poggio a questa occasione ne dice, ei rileva quella sin- 
golarmente di non aver mai accettato dono di sorta alcuna, 
talché ei tornossene a Roma lasciando grande ammirazione 
delle sue virtù in que* medesimi a cui dispiacevan le cose 
da lui in que* regni operate . Martino V , grato alle fatiche 
e al zelo di questo suo fedele ministro , il sollevò all'onore 
della sacra porpora nel 142^, e poscia jnviollo in Boemia, 
perche si adoperasse o a convincere colla dottrina, o a do- 
mare coli' armi gli eretici che allora sconvolgevano quelle 
Provincie . Ma al zelo del card. Gesarini non corrispose 
l'effetto; che troppo ostinati insieme e troppo potenti tro« 
,vò gli eretici, per poterne sperare o Ja conversione , o la 
distruzione. Abbandonata perciò la Boemia , venne a pre- 
siedere al concilio di Basilea, secondo l'ordine avutone da 
Eugenio IV, successor di Martino . Ivi la destrezza , il sa- 
per , 1* eloquenza del Cesarini trassero sopra di lui l'occhio 
e la maraviglia di tutti . Quando Eugenio ordinò la prima 
volta Io scioglimento di quell'assemblea, il cardinale ubbi* 
dì, e più non v'intervenne col carattere di presidente. Ma 
scrisse insieme ad Eugenio rappresentandogli il pericolo a 
cui egli con tale risoluzione esponeva se stesso e la Chiesa. 
Allorché dopo vari contrasti il pontefice si riconciliò co'Pa-» 
drì di Basilea , e ordinò la continuazion del concilio nel 
1434, il card. Cesarini fu uno de' presidenti da lui nomina» 
ti . Ma poco appresso, essendo insorte tra Eugenio e quei 
Padri nuove discordie , il cardinale prese apertamente la 
causa del sinodo contro il pontefice . Questi , ad acchetare 
gli animi innaspriti de' Padri di Basilea, spedì al concilio il 
celebre Ambrogio camaldolese, di cui ci riserbiamo a par- 
lare , ove tratterem dello studio della lingua greca. E le 
lettere che in questa occasione egli scrisse così al pontefice 
(/. 1, ep. 12, ec. ), come a Cristoforo di S. Marcello Teferen* 
dario di Eugenio (/. 3, ep. 3^, ec. ), sono il più bell'elogio 
che possa farsi del card. Cesarini , perciocché continuamen- 
te ripete che tutto l'affare dipende da lui, che il pontefice 
non dee risparmiar cosa alcuna per guadagnarselo , ch'egli 
è uomo di non ordinarie virtù , e che grande acquisto farà 
la Chiesa traendoio alle sue parti . In fatti sì per l'efficacia 
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del parlare di Ambrogio, sì per gli eccessi a cai que' Padri 
si iasciaron condurre contro il pontefice, il cardinale ab T 
bandonò quel sinodo tumultuante, e passò a quel di Fer- 
rara. In questo nuovo teatro ei comparve sempre più gran- 
de; e non v'era avversario che i Greci temessero al par di 
Jui. Lasciamo stare le testimonianze a lui onorevoli degli 
scrittori latini, che potrebbono sembrar sospette; e udiarn 
soJo Silvestro Sguropolo greco scismatico, che scrisse l'Isto-i 
ria di quel Concilio, a cui trovossi presente . Ei non finii 
sce di esaltare 1' eloquenza e il sapere del Gesarini, e rac- 
conta (seti.*}, c.f) che una volta, tra le altre, i Greci ri- 
masero sì stupiti all'udire la forza con cai ci confutò le 
loro opinioni, che trattisi in disparte entrarono a consulta , 
chi dovesse e come fargli risposta . Io accenno in breve le 
cose da lui in que' due concili operate, che si possou vede- 
re più ampiamente distese in tutti gli scrittori della Storia 
ecclesiastica. Terminato felicemente quel gran concilio, ei 
fu mandato dal medesimo Eugenio in qualità di legato in 
Ungheria per trattar la lega contro de' Turchi , e nella fu* 
nesta battaglia di Varna perì egli pure miseramente nell'an, 
1444. E v però degno di riflessione ciò che Egidio Carlier 
racconta ( ap. Balu%. Misceli 1. 1, p. 3 5 1 ed. lucms. ) di aver udi- 
to, l'an. 1447, da un domestico dello stesso card. Cesarini, 
che affermava di esserne stato testimonio di veduta, cioè 
eh' egli non perì in quella giornata , ma fatto prigione e 
condotto innanzi al sultano, fu da lui sottoposto a gravi 
tormenti , e tentato a rinunziare alla Fede, e eh' egli con 
cristiana fermezza sostenne il martirio. Benché però sem- 
bri assai autorevole un tal testimonio, a me pare che il 
martirio d'un tal cardinale sarebbe cosa notissima nelle sto- 
rie di que' tempi ; e il vederlo perciò ignorato da tutti gli 
altri scrittori , non mi permette di credere a tal racconto . 
Delle opere da lui scritte, che sono singolarmente lettere , 
orazioni , e dispute in occasione de' due mentovati concili, 
e molte delle quali sono inserite nelle raccolte de' concili 
medesimi, veggansi l'Oudin ( De Script. eccl.t. 3, p. ^341) e 
il Fabricio ( Bibl.med.cr inf. Latin, t. 4, p. 19 \) ; e a quelle 
che annoverano , si debbono aggiugnere due lettere ad Am- 
brogio camaldolese, pubblicate dall' ab. Mehus ( Ambì, ca- 
mald. Epist.l. 24, ep. 5, 6) . xir 

XII. Del terzo de' cardinali , poc* anzi accennati , ha seri*- Dei cW. 
ta in latino assai lungamente la Vita Battista Poggio, figlio D °" c " ic .° 

del A ' ^ 
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del celebre Poggio fiorentino , ed essa e stata data, alla luce 
dal Baluzio (l.c.p. 3 4.1 >. Vi lui pure ragionano tutti gli 
scrittori di que' tempi, e io quindi ne dirò sol quanto ba- 
sta a dar qualche idea delle vicende e de' meriti di questo 
cardinale . Domenico, figlio di Niccolò da Capranica, nac- 
que in Homa nel 1400. Fatti i primi studi in patria, pas- 
sò a Siena ( *) , ove abbiamo altrove veduto (/. r,.c. 3) eh? 
egli era fra'J 141$ e'1 1430, indi a Padova, ove ebbe per 
due anni a suo maestro il card. Gesarini , che ivi era albra 
professore di canoni. La fama di (Giovanni d' Imola il tras- 
se poscia a Bologna, ove ottenne nome sì grande, che io 
età di zi anni, onorato della laurea, fu da Martino V.fat- 
to cherico di camera, e poi segretario; e da lui pure ado- 
perato in diffìcili commissioni, altre delle quali richiedeva- 
no maturità di senno, altre valor militare, in tutte die tali 
pruove di se medesimo, che il pontefice, conferitogli pri- 
ma il vescovado di Fermo e il governo del ducato di Spale- 
ti, lo nominò ancor cardinale , ma segretamente , come so- 
levasi talvolta a que' tempi, cioc comunicando* al sacro col- 
legio l'elezione eh' ei ne facea, da pubblicarsi poi a tempo 
determinato , aggiuntavi la condizione che se il pontefice 
morisse prima, i cardinali fossero in dovere di ammetterlo 
nel loro numero, e di dargli luogo in conclave . Morì in fai* 
ti Martino V prima di pubblicarlo, e il Capranica non so- 
lo non potè ottenere di essere riconosciuto per cardinale 
da' Padri adunati in Conclave, ma anche poiché fu eletto 
Eugenio IV, questi ricusò di conferirgli l'onore destinato- 
gli gii da Martino, e ingannato da' maligni calunniatori , 
che gli dipinsero il Capranica co* più neri colori , lo spogliò 
di tutti i beni , e cercò ancora di averlo prigione. E&Ii > 
dopo essere stato per qualche tempo nascosto, rifugiossi 
presso Filippo Maria Visconti duca di Milano, da cuiac- 
colto onorevolmente, fu inviato al concilio di. Basilea a 
trattar la sua causa. E trattolla il Capranica con felice sac- 
cesso; perciocché que' Padri , dopo averla per ben tre anni 
sottoposta all'esame , decisero che gli era dovuta la porpo» 
ra. Eugenio IV prestò a tal decisione il suo consenso. Bla 
il nuovo cardinale veggendo di non essergli accetto , ri tiro- 
. . si 

( * ) A S ena non dove C ce il Ca- unni , convien finarne 1' epoca al 14:-. 

punica fiir passaggio , se non dopo e in Siena «ili non potè e»crc che 

ricevuta la laurea in Bologna. Per- tra '1 1415 e '1 1+50. 

ciocché avendola avnta ureti di ai - ■ 
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si a menar vita privata senza parto ingerirsi ne* pubblici 
affari . Conobbe finalmente il pontefice il raro inerito del 
Capranica, e, fattolo legato nella Marca d'Ancona, il de- 
stinò a condurre 1' esercito che difender dovea quella pro- 
vincia contro P armi di Francesco Sforza . Jn questa occa- 
sione però fu il cardinale poco felice guerriero ; perciocché 
volte in fuga le truppe pontificie , egli ferito in un fianco a 
in una mano , fu costretto a cambiar di veste per sottrarsi 
a' nemici, e rifugiossi in Osimo . Dallo stesso pontefice , e 
poscia da Niccolò V, e da Callisto HI, fu similmente occu- 
pato in diverse ardue commissioni, fra lequalidue singolar- 
mente gli ottenner gran lode , la concordia da lui stabilita fra i 
Genovesi divisi già da lungo tempo per domestiche ostinate 
discordie, e la pace che per opera di esso concedette Alfonso 
re di Napoli alla Chiesa da lui lungamente travagliata colf 
armi. A queste gloriose azioni del card. Capranica aggiu- 
gne il Poggio il ragguaglio delle singolari virtù ond'egli era 
adomo . Niuna a lui ne mancava di quante a un tal perso- 
naggio si richiedevano; se non che una cotal sua sincera 
franchezza, usata ancor per riguardo agli stessi pontefici , 
facea ch'ei fosse temuto, e quindi ancora odiato da alcuni . 
Io lascio che ognun vegga presso il detto scrittore ciò che 
appartiene agli altri pregi di questo celebre cardinale , e 
solo non debbo omettere gli studi da lui coltivati, e la pro- 
tezione da lui accordata a* dotti. Soleva egli dopo il pranzo 
adunarne molti, e metter con loro eruditi discorsi, dispu- 
tando egli stesso, e or convincendo gli altri, or lasciandosi 
docilmente da essi convincer*. Fra quelli che tenne in sua 
corte, si annoverano Enea Silvio Piccolomini , che fu poi 
Pio II, il card. Jacopo degli Ammanati , Amico dall' Aqui- 
la , Francesco arcidiacono di Toledo, Antonio Laziosi, Leo- 
nardo da Perugia, Biondo da Forlì, s. Antonino arcivesco- 
vo di Firenze , e Egidio vescovo di Rimini. In mezzo ai 
gravissimi affari non intermise mai d' istruirsi sempre più 
nelle scienze, e singolarmente nella teologia e nella filosofia 
morale, a cui attese ancora in età avanzata , e n' ebbe a 
maestri i suddetti Francesco da Toledo e Leonardo da Pe- 
rugia . Niun giorno mai gli trascorse in cui o non leggesse, 
o non iscrivesse per qualche tempo. E tanto aveva egli Iet- 
to, che pareva che in ciò solo si fosse sempre occupato . In 
fatti avendo egli più di 1500 libri , singolarmente di Oìrjv- 
to canonico, non v'era cosa in essi, ch'ei non avesse ditt- 
. Tom yj, Parte l. K gen- 
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gentemente veduta , il che pur fece di tmta l'opere di s. 
Agostino e di s. Girolamo. Era versatissima nelle sione e 
ne' libri de' filosofi , de' poeti e degli oratori . Scrisse alcuni 
libri spettanti a religione con più dottrina clic eleganza , i 
quali poi furono pubblicati . II palazzo eh' ei medesimo 
fabbricato erasi in Ronla, ordinò che fosse dopo la sua 
morte un collegio , in cui molti giovarti si mantenessero 
agli studi, e assegnò a tal fine copiosi fondi, e ivi ripose la 
sua biblioteca di presso a 2000 volumi , acciocché gli stu- 
diosi ne potesseso usare. Ma il card. Angelo di lui fratello, 
riservò quella casa a suo proprio uso , e fabbricò in vece a 
canto della medesima un collegio ancor più magnifico , che 
tuttora sussiste, e conserva il nome del fondatore. Tutto 
ciò il Poggio, che conchiude la sua narrazione col raccon- 
tare i semimenti di cristiana pietà, con cui egli andò in* 
contro alla morte, lissa avvenne nel primo di settembre 
nel 1458, avendone egli 58 di età. Delle opere da lui com- 
poste, e accennate dal Poggio, una sola si ha alle stampe # 
L'eruditiss. monsig. Mansi, nelle sue note al Fabricio (Bibl. 
mcd.&inf. Lati», t. 2, p. 52 ) , afferma di aver veduto in un 
codice della imperia! biblioteca di Vienna un trattato del 
card. Capranica presentato al concilio di Basilea per la sua 
elezione al cardinalato, al quale in fatti si ha la risposta 
di Giordano Brizio canonista francese , stampata tra' Mi-* 
scellanei del Baluzio (/. c.p, 351). Lo stesso autore cita un 
trattato ascetico di questo cardiuale intorno all'arte di ben 
morire, di cui si hanno pia edizioni, la prima delle quali 
in lingua italiana fu fatta in Venezia nel ^yS. Egli ancora 
avea scrina la Storia del Concilio di iìasilea, fino al tempo 
in cui ne p ai , e vc-Jremo che di essa giovossi Agostino 
Patrizi nell'opera che suiio stesso concilio alcuni anni ap- 
presso ci die le . Finalmente Paolo Cortese racconta ( Dt 
Cardinal.!. r.;.\ ^o) di aver udito da suo fratello Alessandro , 
che il C< ). nica avea scritto un libro intorno alla maniera 
di ammi limare il pontificato, il quale era poi stato com- 
pito da I iavio Pantagato di lui nipote. 

XIII. A questi e ad altri cardinali italiani , che interven- 
nero u conc fi di Basilea e di Firenze, e vi diedero 1 lustri 
pruove del J01 sapere, moiri vescovi ancora potrei io qui 
ag^iugnere, che ivi fecero parimente luminosa comparsa . 
Ma di due de' piu famosi fra essi, cioè di Pietro dal Monte 
vescovo fìi Brescia e di Niccolò Tedeschi arcivescovo di 

Pa- 
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Palermo , sarà luogo più opportuno a parlare , ove trattere- 
mo de' canonisti . Qui non vuoisi tacere di Alessio da Se- 
regno dell' Ordine de' Minori, così detto probabilmente dal 
borgo di questo nome nella diocesi di Milano . La pietà e 
la dottrina, di cui era dotato, il condussero prima ai ve- 
scovado di Bobbio nel 1405 ( Poggiali S tordi Piac. p.ptf $ 
e poscia a quello di Gap in Provenza, e finalmente a quel- 
lo di Piacenza nel 1411 (iu.p.izj). Ei resse questa chiesa 
per molti anni , ed ebbe occasione di dar pruova del suo> 
sapere nel rigettare l'errore di un imprudente e fanatico 
religioso che, salito in pulpito in quella città, avea affer- 
mato già da tre anni esser nato in Babilonia V Anticristo, e 
avea con ciò costernati gli animi de' cittadini (ib.p. 229) » 
Maggior campo gli si aprì nel concilio di Basilea, a cui in- 
tervenne, e ove, come abbiamo nell'antica serie altre vol- 
te citata de' vescovi di Piacenza ( Script, rer.ital.vel. 16, p. 
<>$$)r e g li mu ^ a memoria egit. Di lui ivi pure si dice 
che fu uomo dottissimo ed egregio maestro in divinità , e 
che fu inoltre famoso predicatore . Ei morì in Cremona il 
primo giorno dell' an. 1447 (Poggiali l. c.p. 147 ) . L' Arge- 
lati , sull'autorità del Wadingo , afferma ( Bibl. Script. medioL 
t. z, pars r, /M540) che nel convento di s. Francesco in Mi- 
lano conscrvansi le Prediche quadragesimali da lui compo- 
ste. Niuna cosa però, eh' io sappia, di questo dotto Vesco- 
vo si ha alle stampe. 

XIV. Più che altrove peto nel concilio di Firenze ebbe- T ^ ! £ { 
ro gl'Italiani favorevole occasione di far conoscere quanto neUonti- 
fosser versati nello studio della teologia, acagion delle con- lio di Fi - 
tese che ivi sostenner coi Greci . Io non parlerò qui di Mat- r<nzc * 
tao da Ripalta agostiniano e piacentino di patria , che fu 
uno de' destinati a intervenire a quei concilio, perciocché 
egli appena giunto a Firenze, vi morì in età di soli 37 an- 
ni , l'an.< 1438 ( .Ann. Plac. Script, rer. itd.vol. 10, p. 876 ) ». 
Più distinta menzione meritan quelli che venner più volte 
a tenzone co' Greci, e ne uscirono vincitori. Per amore di 
brevità ristringerommi a tre soli teologi dell' Ordine dei 
Predicatori . E il primo sia Giovanni natio daMontenero in 
Toscana. Di lui e degli studi da esso fatti, e delie cariche 
sostenute nel T Ordin suo ragionano i pp. Quetif ed F.chard 
( Script.Qrd.Prxed. 1. 1 , />.79Q,ec.) . Chiamato al concilio pri- 
ma di Basilea, e poscia di Firenze, e scelto in questo se- 
condo a disputare co' Greci r con quanta forza e con quan* . 

Hi to 
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to plauso i! facesse, provasi da* sopraddetti scrittori colla, 
testimonianza di Giuseppe Greco vescovo, di Metona, che 
scrisse la Storia di quel concilio . Io aggiugnerò , riguardo 
al concilio di Basilea, quella di Ambrogio camaldolese,; il 
quale scrivendo dello stesso concilio ad Eugenio IV, e par- 
lando di lui e di Giovanni da Torquemada gli dice duo /«- 
viQa propugnami* insipientibus conatibus objeÙa (/. i, ep. i j)$ 
e in altra lettera a Cristoforo da S. Marcello , scrive ( L 3, 
irp.44) sì grandi essere i loro meriti verso Ja Chiesa, che 
non possono abbastanza spiegarsi. Le dispute da lui soste- 
nute contro de* Greci si leggono nelle Raccolte de' Concili; 
c i saddetti pp. Quctif ed Ècbard rammentano ancora altre 
opere da lui composte, e aggiungono che non ban trovata, 
notizia, fin quando egli vivesse . Il secondo de* teologi do-, 
menicani scelto non a disputare pubblicamente , ma a con- 
ferire amichevolmente co* Greci intorno al modo di stabili- 
re l' unione delle due Chiese , come pruovano i due citati 
scrittori , fu Bartolommeo Lapacci , detto da. altri Ham- 
bertino, nato in Firenze nel 1399 ( Script. Ord.Praed* 1. 1, 
834). Il saggio ch'ei diede della sua dottrina in quella gran* 
de assemblea, gli meritò da Eugenio IV la carica di mae- 
stro del sacro palazzo , e poscia il vescovado di Corone 
nella Morea nel 1445. Resse egli per qualche tempo la chie- 
sa a lui con6data , finche caduta quella provincia in man 
de' Turchi, tornossene in Italia, e visse il rimanente della 
sua vita nel convento di s. Maria Novella in Firenze, ove 
anche morì nel 1466. Le quali cose veggansi pi$ ampiamen- 
te distese, e comprovate con autentici documenti da* due 
sopraccennati scrittori, i quali ancora ragionano dell' opere 
da Bauolommeo composte , che sono di argomenti teologi- 
ci e ascetici, una sola delle quali intorno alla gloria del Pa- 
radiso si ha alle stampe. Il terzo , fra' teologi in quel con- 
cilio adoperati , fu Leonardo di Matteo da Udine , di cui , 
oltre i suddetti scrittori (/. c.p. 845 J , parla con molta esat- 
tezza il sig. Giangiuseppc Liruti ( Notizie de Lcfter. del Friuli 
1. 1, p. 371, ecO, il quale ha provato, ciò che non aveano i 
primi avvertito, eh' egli pur fu presente al concilio eh; Fi- 
renze; e che , quando esso teneyasi anepra m Ferrara,- & 
da que' Padri incaricato a stendere una risposta alle propo- 
sizioni avanzate da que' di Basilea , della quale risposta 
conservasi il compendio in un codice a penna nei convegno 
fa' Pomenicaoi di Udine . Nello stessa roncilio ei fa «ra- 
sce*. 
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scelto a tenere più volte sermoni a queir assemblea, e nella 
sua religione ancora fu sollevato a molte ragguardevoli ca- 
riche. 1 pp. Quetif ed Echard congetturano ch'ei morisse 
in Udine verso il ^70, e la lor congettura è poi stata con- 
fermata dal sopraddetto sig. Liruti, coli' autorità di un Ne- 
crologio di rjuel convento , che il fa morto a' 14 di maggia 
dei 1469. Intorno alle opere da lui composte, diligenti sona 
re osservazioni del sig. Liruti, che ne ha scoperte alcune, 
ignorate da' bibliotecari domenicani . Alle stampe però si 
hanno solamente parecchi Sermoni, una edizione de' qua U 
si dice per errore da alcuni fatta 1* an. 1446, e la traduzio- 
ne italiana de' Dialoghi di s. Gregorio . lo accenno solo tai 
cose, perchè troppo a luniro mi condurrebbe il volere an- 
che sol compendiare ciò che intorno a queste opere ha os- 
servato il suddetto esatto scrittore ( « ) . > 

XV. Nello stesso concilio ebbe non piccola pane, ma xv. 
più come interprete che come teologo , benché in questa A 3 J^ t iodi 
scienza ancora fosse uomo dottissimo, Alberto daSarziano <j« s Vrz°i«. 
dell'Ordine de' Minori Osservanti, a cui molti danno il ti- no « 
tolo di beato . L' Argeiati , fidato sull'autorità di alcuni 
moderni scrittori, l'atea creduto di patria milanese , e det* 
to solo di Sarziano, perchè nel luogo di questo- nome in 
Toscani preso avesse l'abito religioso ( BihL Script. medJoL 
*. 2, p*rs r, p. 1290, ec). Ma ha poscia e^li stesso corretto 
il suo e l'altrui errore (ib.p&rs 2, p. 2017 ). Egli era nato 
l'an. 1385; e arrolatosi in età giovanile tra' Conventuali , e 
da essi passato a' Minori Osservanti , non pago degli studi 
fatti nel chiostro , recossi a Verona l'an. 1422, e sotto Gu** 
rino si diede ad apprendere la lingua greca, com'egli stes- 
so racconta (ejusQp.p. iji,cc. ). L' anno seguente avendo 
udito che Francesco Barbaro trovavasi inTrevigicon s. Ber- 
nardino da Siena, andò ad unirsi con loro; e dal parlare 
di Bernardino eccitato ad entrare egli pure nella carriera 
apostolica da lui battuta , gli si die per alcuni mesi a com- 
pagno (ih. p. 177 ) , e formatosi su un tal modello , divenne 
una de' più zelanti predicatori e de' più dotti teologi dì 
questo secolo. £ il primo saggio dell'efficacia del suo zela 
diede egli in Modena , ove recatosi a predicare 1' an. 14231 



( m) Alcune altre più minute not ixitf il diligentissimo ab. Oniaro ne He sfte 

intorno a r. Leonardo da Udine , an- Memorie m«. dcUa Letteratura del 

c tip per correggere qualche errore in Friuli . Ma a me non è lecito il trat» 

cui i caduto il Uniti , ha r acculi e tenermi ju òijnt picciolo oggetto./ 
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ne trasse quel copiosissimo frutto ch'egli stesso descrire 
( tb.p. 180 ) . Mi )' eloquenza di Alberto si scuopre più De- 
gli elogi che di lui ci han fatto eli scrittori contemporanei, 
che ne' Sermoni latini da Ini composti, alcuni de' quali si 
hanno alle stampe, e non mi sembrano per vero dire mol- 
lo eloquenti. Nondimeno Guarin da Verona , in una sin 
lettera pubblicata da' pp. Martene e Durand (Colleft.amflm. 
t. 85? ) ne dice le più gr.m lodi del mondo ; se pure 
l'essere Alberto stato già suo scolaro non ebbe in tai lodi 
gran parte . Francesco Harbaro ancora, che non potea muo- 
versi per somigliante riguardo, ne parla con sentimenti di 
altissima stima in una sua lettera scritta al march. Leonel- 
lo d'Este nel 1435 ( Barbar, ep.9 ) . Era allora Alberto in 
Ferrara, e avea risoluto di navigare in Terra Santa perpre- 
dicare agl'Infedeli. Perciò il Barbaro prega caldamente Leo- 
nello , che distolgalo da tal consiglio , rappresentandogli 
V inutilità di un tal viaggio, atteso il non sapersi da lui U 
lingua di que' barbari popoli , e insieme i pericoli a coi si 
espone. Gli fa riflettere eh' c assai meglio proseguire con 
certo frutto V evangelica predicazione in Italia, che l'an- 
dare in cerca di un bene troppo dubbioso ed incerto, e 
concbiude con que?tc parole, che ben dimostrano qual fos- 
se il concetto in cui esso era in tutta 1* Italia: Quotisi (tet- 
ris, hunc sanBum virum prxstantissimum Medicum totius Iti- 
Ha & disertissimum Cbristi praconem conservabis , de cujus 
salute ita sollicita sunt multa: Civitates , apud tptas de Rt&<> 
Dei tum magna gloria disseruit , ut tibi non minus debere 
t cantar, si ^tlbertum ipsum retmuttis, quam si cum tua tati* 
farcntem e medio naufragio ereptum sibi restituisses. Somi- 
gliante c l'elogio che ce ne ha lasciato Timoteo Maffei vero- 
nese in un suo libro citato dall' ab. Mehus ( Vita ^mbr. fa- 
mald.p. 384) , ov'ei confessa, fra le altre cose, che dalle 
Prediche di Alberto fu indotto ad abbandonare il secolo . 
Ma se il march. Leonelto , ad istanza del Barbaro , cercò di 
smuovere Alberto dalla presa risoluzione, ogni sforzo fa 
inutile . Non era semplice desiderio di predicare agi' Infe- 
deli , che conducevalo all'Oriente ; ma era una commissio- 
ne del pontef. Eugenio IV, che due volte mandollo a' regni 
orientali, la prima lo stesso an. 1455, la seconda nel 144°» 
per concertare il grande affare della riunione di que'popo- 
li colla Chiesa romana, e a tal fine nel secondo suo viasgio 
penetrò Alberto fino in Egitto, in Etiopia, in Armenia, 

per 
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per indurre quegli scismatici a intervenire al concilio che 
celebravasi. È in ciò ebbe Alberto sì felice successo, che 
fra eli altri il patriarca degli Armeni iuviò al sinodo i suoi 
legati , e quella chiesa ancora riconciliossi colla romana. 
JVellc conferenze con essi tenute, Alberto serviva d'inter- 
prete, ne è a dubitare ch'ei non ragionasse ancora come 
teologo. Tra Je opere in fatti da lui composte, e che furori 
•pubblicate in Koma nel i683, oltre molte lettere ed alcuni 
sermoni , si hanno alcuni trattati di argomento teologico , 
e uno singolarmente sulla Penitenza, e un altro siili' Euca- 
ristia. 11 catalogo di tali opere si può vedere presso il Wa- 
dingo ( Bibl.Ord. Minor.), V Oudin (De Script. eccl.t.$, £.2374), 
e 1' Argelati. Egli era amico al medesimo tempo cicali uo- 
mini eruditi di quell'età, come del Barbaro, di cui , oltre 
Ja lettera già citata, ne abbiamo un* altra scritta ad Alber- 
to (ep. 75, p. 98 ) , e di Ambrogio camaldolese , di cui dice 
Jodi grandissime in due lettere scritte a Niccolò Niccoli 
< Mabr. camald. 1. 25, #.4, f ) , e abbiain pure una lettera di 
Ambrogio al medesimo Alberto (/.2, ep.zo) . Ed era pure 
amico del Poggio, benché, avendo questi scrino in dispregio 
«Areligiosi, il confutasse con una lunga lettera in lor difesa, 
che con altra sua lettera è stata pubblicata ancora da' pp. 
IVIartene e Durand ( /. c. ) . E io non so onde abbia tratto 
r Argelati, che la risposta al Poggio sia scritta in versi , 
mentre ella dal principio al line è tutta in prosa. Dopo il 
concilio di Firenze proseguì Alberto ad annunciare a mol- 
te città d' Italia la divina parola . E celebre, fra le altre, fu 
la predicazione da lui fatta in Brescia l'an. 1446, in cui gli 
venne fatto non sol di condurre molti a vita più esempla- 
re, ma ancor di acchetare le interne discordie ond' era 
quella città travagliata. Finalmente ei mori in Milano nel 
1450, e fu sepolto nella chiesa di s. Angelo del suo Ordine, 
benché ora non rimanga memoria precisa del luogo in cui 
ne furono collocate le ossa. Queste cose medesime, da me 
in breve accennate, si posson vedere più ampiamente espo- 
ste nella Vita di Alberto, scritta da f. Francesco Aroldo 
Minor Osservante , e premessa alle opere del medesimo. 
- XVI. Oltre questi teologi, che pel profondo loro sapere xvi. 
invitati furono a' mentovati concili, vuoisi mentovare un Altrl . 
altro il quale, comunque non vi si trovasse presente, fu te ° ° 8 ' 
nondimeno incaricato di scriver sulle quistioni che in essi 
irattavansi. Ei fu Rafaello da Pornasio, luogo nei genove- 
si 4 sa- 
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sato, dell'Ordine de' Predicatori, e inquisitore iti Genova 
dal 1430 fino al 1450. Di lui altro non si. ha alle stampe 
che la prima parte di un trattato sopra la povertà religio* 
sa . Ma i pp. Quetif ed Echard in un codice della bibliote- 
ca del lpr convento di s. Onorato in Parigi hanno scoperti 
trenta opuscoli inediti di questo dotto teologo, di cui ci 
han data notizia ( Script. Ord. Praed. t. 1, p. 83 1 ; . Tre di es» 
appartengono alle quistioni che allor disputavansi in Basi*» 
lea , dell' autorità del pontefice e del concilio , e il loro 
principio ci mostra ch'essi furono scritti a richiesta del 
card. Giovanni da Casanuova. Gli altri trattati son di di-* 
versi argomenti, altri di teologia scolastica , altri di morale, 
e i suddetti scrittori ne parlano con molta lode . A ciò però 
eh' essi ne dicono , si può aggiugner 1* elogio che ne ha fat«* 
to Bartolommeo Fazio (De Viri* ilip.^i ), il quale ne ram-* 
menta un'opera assai erudita, diversa, per quanto sembra, 
dalle altre da' suddetti scrittori mentovate ; Raphael Pronas- 
sius ? così ivi egli è detto, natione Jcmcnsis , Ordini* D. Do- 
minici Dialetti™ ac PbilosopbU itemque Divinarum rerum ar- 
tibus ornatus inter Tbeologos nostri temporis singularis judica- 
tur. Rerum antiauarum studiosa; , carimi maxime qua ad mores 
& Religionis cuttum pertinent . Platonis , ^Aristotolts , ac cetcra± 
rum Pbilosophorum veterum scripta , qua consentire etm Evan- 
geliis & Cbristi veri ac summi Dei nostri dielis viderentur y in 
unum z oiumen collcgit , diftaque cum dielis contulh, ut sum- 
mam sapientiam , hoc est Dei Verbum ac Filium omnium Philo* 
sopborum sententias non aquasse modo, sed ctiam superasse dù- 
ce at . Scrìpsit item alia quadam in eo genere non contemnenda . 
In di sputat ioni bus sub t ili s , atquc acerrima vita innocenti a ac* 
puntate . Essi ancora ragionano di Filippo Barbieri siracu- 
sano, dello stesso loro Ordine ed inquisitore nell'isole di 
Sicilia, di Sardegna , e di Malta , dal 1461 al 148 1 ( ih. p. 
873 ), di cui inoltre si posson vedere altre notizie presso 
il Mongitore (Bibl.sicula t.z f p.i68 ) e presso il co. Mai- 
zucchelli ( Scritt. ital. t, 2, par. 1, p. 308 ) . Alcuni opuscoli 
teologici ne furon dati più volte alla luce nel sec. XV, e 
fra essi il più pregevole e quello De immortaliate .Animovum. 
Egli scrisse ancora una Cronaca degli Uomini illustri , che 
fu parimente stampata nel 147^, e se ne citano inoltre al- 
cune altre opere senza indicare se sieno uscite, o se con- 
servinsi manoscritte, e dove ; e fra esse sarebbe degna di 
essere esaminata quella che in tre libri egli scrisse, intorno 
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Agl'inventori delie «scienze e delle arti meccaniche . 1) Fa-' 
bricio ha confusi insieme due Gianfilippi ,amendue, secon- 
do lai, cognominati de LigHawìne> amendue messinesi (BibL 
mcd.&inf.Latin.t.4,p.ijKt.'$,p.i29) ì il primo medico 
di Sisto IV, e insieme stampatore in Roma ; il secondo au- 
tor© de'soprammentovati trattati, de' quali egli ha fatto un 
sol personaggio . Monsig. Mansi ha avvertito e corretto l'er- 
rore (iy. t. 5, p. 194) , dicendo che il primo fu bensì editor- 
ie dell' opere del teologo, ma non diede alla luce che qual- 
che opera medica (a) 5 il secondo fu l'autore de' trattati 
teologici , ed insieme di una giunta alla Cronaca di Rico- 
baldo , che ad essa va unita . Io non so però su qual fonda- 
mento ei chiami il teologo col cognome de Lignamine , men- 
tre il veggiam da tutti appellato con quello sol di Barbieri. 
Egli è vero nondimeno che Gianfilippo 'de Lignamine, pub- 
blicando l'opera del teologo, lo dice suo cwerrvico ed affine . 

XVII. Molti teologi in questo secolo ancora ebbe l'Or- 
dine agostiniano. Io farò breve menzione di cinque soli , di Agosti, 
de' quali è rimasta più chiara fama, e intorno a'quali , co- DOdiRB - 
me pure intorno a più altri dello stesso Ordine, io debbo ma ' 

Sui ancora protestare la mia riconoscenza al p. Giacinto 
alla Torre agostiniano ( recentemente promosso all'arci- 
vescovado di Sassari ) , che di molte notizie mi è stato libe- 
ralmente cortese; Il primo che in questo secolo ci viene in- 
nanzi , è Agostino Favaroni, detto comunemente Agostino 
da Roma . Di lui si trova menzione presso fi Ghìrardacci 
all' an» 1594, nel qual anno questo scrittore racconta < Ster. 
d/£o/.f,z,/>.474) che dovendo l'università di Bologna sce- 
gliere un professore di teologia , e proponendosi a tal fine 

da 

(a) l'in esatte nótizie inturno a Gio. di Ferdinando d'Aragona re di N'apo- 
Filippo d*l legnarti? si posson vedere lì , da lui scritta insieme esTampasa. 
nella più volte lodata opera del «ig. Essa e rammentata anche dal eh. p» 
ab. Gaetano Marini, il quale ha os- maestro A -iìjfffT Ji *f »i jf. mnrat, £ rftf. 
serrar© ( ì^tR jtrdìÌAiti pohlif. t. t, Tkrc. \f, p..^? j, che di 'nitri gli al- 
f. ti?, ec.; 1. », p. 143, ec. ) che non tri libri pubblicati da* torchi di Gian- 
ni è argomento che basti a prevare filippo in Roma dal 1470 al 1481, a, 
<h*ei fosse medie»» di Sisto IV, e che molti de' quali éi premise lettere e 
l'opera medica a lui attribuita è dì prefazioni , ragioVia con molta esat- 
Bcncdctto da Norcia. Egli ancora ha tezxa ( ih. f. 46, «},«< ,1 1 j,ec.cc.ec>w . 
trattato con molta esattezza di pa- e ci dà pure una distinta notizia degli 
reechi e onorevoli commissioni che opuscoli di Filippo barbieri (ib p.tf};. 
dalla cuna romana furono a Gio. Ft- Con queste notizie deesi anche cor- 
lippo affidate , ed ha prima d* ogni al- reggere ciò che di Gio. Filippo de 
ero osservato che di una sola operetta Lignamine ha scritto V erudito So- 
ci ( p«ò «Uni atttore, cio< della Vita ria ( SfrUi *.»,>. jy, ec. ) . 
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da alcuni Giovanni da Lovanio dello stesso Ordine agosti- 
niano, gli fu preferito Agostino a camion delia stima in cui 
quegli scolari lo aveano. Dalla sua virtù non meno che dal- 
la sua dottrina fu sollevato alla carica di generale del suo 
Ordine , fan. 1419, e poscia all'arcivescovado di Nazaret. 
Perciocché è falso ciò che altri scrivono , eh' ci fosse prima 
vescovo di Cesena, e poscia arcivescovo della suddetta chie- 
sa. Il Breve di Eugenio IV, pubblicato dill'Ughelli ( lai sa- 
cra t. 2 in Episc. Cazsen. ), ci fa vedere ch'egli era già arci- 
vescovo di Nazaret, quando fu nominato 1' an. 14$ 1 non 
già vescovo, ma amministratore del vescovado di Cesena, 
dalla quale amministrazione egli poi si dimise nel 143^. Ma 
quest'anno appunto fu ad Agostino cagione di non lieve 
rammarico. Avea egli scritta e pubblicata un'opera teolo- 
gica divisa in tre trattati, il primo de' quali era intitolato 
del Sagramento dell'uniti di Cristo e della Chiesi, il se- 
condo di Cristo e del suo principato , il terzo della cariti 
e dell'amore infinito di esso verso gli Eletti . Or questi li- 
bri chiamati ad esame nel detto anno nel concilio di Basi- 
lea, furono da que' Padri creduti degni di solenne condan- 
na per molte proposizioni che vi si contenevano, le quali , 
comunque con metafisica sottigliezza si potessero spiegare 
in senso cattolico, parcan nondimeno accostarsi troppo all' 
eresia e all' empietà; quali erano queste : che Cristo pec- 
ca, e ha sempre peccato ne* suoi membri, cioè ne' Fedeli; 
che i soli Eletti sono i membri di Cristo; che la persona 
umana in Gesù Cristo è veramente Gesù Cristo; ed altre a 
queste somiglianti. Si può vedere il decreto di tal condan- 
na neh" edizioni de' Concili ( ConciLBasil.Sess.zi ) . In esso 
però si aggiugne che non s' intende con ciò di danneggiare 
l'autore, sì perchè egli citato , avea recate giuste ragioni 
per non comparire, sì perchè avea dichiarato che in ogni 
cosa sottometteva al giudizio della Chiesa le sue opinioni . 
In fatti non sol gli scrittori del suo Ordine, ma 1' Ughelli 
ancora altamente ne loda la dottrina non meno che la san- 
tità de' costumi , per cui da alcuni c onorato col titolo di 
beato. Ei mori nel 1445, lasciando più altre opere teologi- 
che e scritturali, che si annoverano dal Tritemio (De Se ript. 
eccl.c. 712 ) e dal Fabricio (Bibl.m;d.& inf. Latin. t.i r p.i^o) 
e da tutti gli scrittori agostiniani . Ma niuna di esse c stata 
vvtif pubblicata in istampa . 

dì ci XVIII. Nulla pure , eh' io sappia, abbiamo alle stampe di 

bncllo da Ga- 
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• Gabriello Garofolo da Spoleti dello stesso Ordine agosti- spoieti « 
niano . Il Tritemio però ( /. c. c. 735 ) , che il dice uom dot- d ;. p u - 
to nella sacra Scrittura, e versato ancora nelle scienze prò- Becchi, 
fané, di egregio ingegno e valoroso predicatore, il fa autor 
di più opere, e singolarmente di alcuni trattati contro gli 
eretici detti Fraticelli, contro de' quali ei declamò ancora 
con molto zelo dal pergamo, e ad essi gli scrittori agosti- 
niani ( Gandolf. de CC Script, august. p. 114 ) aggiungono molti 
sermoni da lui recitati. Ei fu vicario generale del suo Or- 
dine nella Marca Trivigiana nel 1420, priore del suo con- 
vento in Venezia, e onorato di più altre cariche nella sua 
religione , di cui formò ivi ancora una particolar congrega- 
zione delta di S. Spirito , benché poi egli facesse ritorno a! 
corpo ond'era uscito. E al tempo in cui egli era in Vene- 
zia, si dee riferire ciò che narra Jacopo Zeno nella Vita del 
celebre generale Carlo Zeno suo avolo , cioè che questi fra 
gli uomini dotti, della famigliare conversazion de* quali go- 
deva negli ultimi anni di sua vita, numerava ancora Gabrie- 
lem Spoletanum magni nominis ea tempestate virum sacrisque 
Uteri* eruiitissimum ( Script, rcr. ital. voi. 19, p. $64. ) . V an. 
1419 fu eletto vescovo, non già di Incera , come scrive il 
Fabricio (Le. voi. ^ p.i) , ma di Nocera, come corregge mon- 
sig. Mansi coll'autorità deirUghelli e del p. Gandolfì . I! 
qual vescovado tenne Gabriello , secondo lo stesso Ughelli , 
un anno solo, essendo morto Vati. 1430. Ma gli scrittori 
agostiniani gli prolungan la vita fino al 143 5. Di Guglielmo 
Antonio Becchi nobile fiorentino, eh' è il terzo de' teologi 
agostiniani, de' quali mi son prefisso di ragionare, si può 
vedere l 1 esatto articolo che ce ne ha dato il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. /ta/.f. 2,p. 596") . Le università di Padova e 
di Bologna k> ebbero alle loro scuole , poiché ebbe abban- 
donato il mondo; e nella seconda prese i consueti gradi di 
onore. Nel ^40 era fra' teologi dell'università di Firenze; 
e nel 145 1 era attuale e stipendiato lettore nella medesima . 
Popò altre onorevoli cariche nel suo Ordine sostenutè, ne 
fu chiamato al supremo governo neh" an. 1460. Dieci anni 
appresso, Paolo II gli conferì il vescovado di Fiesole, di cui 
poscia fece rinuncia l'anno t48r. Finalmente in età decre- 
pita morì in Firenze nel 1496, come crede il p. Gandolfì 
(L cp. 14-7 ) , o- secondo altri nel 1490, ma più probabil- 
mente nell' anno 1491, poiché così afferma f. Jacopo Filip- 
po da Bergamo, correligioso «^contemporaneo del Becchi, 

nell' 
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nell'edizione della sua Cronaca del 150^, benché pòi iti' 
quella del 1513 si legga, forse per errore di stampa, il 1495 . 
Una sola opera ne abbiamo stampata, cioè uh' Apologia del 
suo Ordine, pubblicata in Firenze nell'ari. 1491. Ma assai 
più se ne conservano manoscritte nella libreria di S. Spirita 
nella detta città e altrove, e molte di esse sono conienti sai 
libri di Aristotele, altre sono di argomento teologico , esene 
può vedere un diligente catalogo presso il già citato co. 
Mnzzucchelli . Più celebre ancora fu Alessandro Oliva da 
Sassoferrato, che dopo essere stato eletto general del suo 
Ordine V an. 1459, fu l'anno seguente da Pio II annovera- 
to tra' cardinali, e morì poscia tre anni appresso. Giannan- 
tonio Campano ne recitò Torazion funebre, che abbiaci 
tra le opere di questo scrittore, e il Gobelino, o, a dir me* 
glio, lo stesso Pio II, parlando e dell' elezione che di lui fé- 
ce, e della morte di questo piissimo cardinale, ne fa gran* 
di elo^i , lodandone la santità e la dottrina . Gli scrittori del 
suo Ordine ne accennano alcune opere teologiche e asceti- 
che, che si conservano in Roma. Egli ancora intervenne al 
concilio di Basilea, come rilevasi da un passo del Wadingo 
(^inn. Mi nor. adan. 1435 ). 
p.* 1 ^ XIX. Gli scrittori agostiniani parlano ancora con molta 
brogli da lode delle virtù e del sapere di Ambrogio da Cora , così dal* 
cori. to dal luogo di sua nascita nella Campagna di Roma, ma 
che era della famiglia Massaria, e che spesso dicesi ancor 
Coriolano. Migliori notizie ce ne ha date il dott. Sassi (H/Vr. 
Typqgr. mediol.p. i8i,ec), traendole singolarmente dalla let- 
tera con cui Masello Venia da Benevento gli dedicò l'edi- 
zione dell'Opere di s. Ambrogio da lui fatta in Milano ver- 
so il 1477, e di essa noi pure qui ci varremo, poiché il sud- 
detto scrittore l'ha di nuovo data alla luce (ib.p.^6j j. Am- 
brogio entrato nelt' Ordine agostiniano, e mandato agli stu- 
di nell'università di Perugia , vi ebbe l'onore del magistero, 
e fattone poscia reggente e decano, vi sostenne con sommo 
applauso la lettura di teologia. Per sedici anni si trattenne 
in Roma a trattare le cause innanzi al pontefice , il che co- 
me potesse farsi da un religioso, poiché l' autor della lette- 
la non cel dice , invano ci affaticheremmo a cercarlo . In 
essa ancor si rammentano l'impiego di provinciale della pro- 
vincia romana, che contro il consueto egli ebbe per nove 
anni continui , l'ampio stipendio con cui fu condotto a leg- 
gere filosofia e teologia nell' università di Roma, il plauso 
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eh* egli avea ottenuto parlando in non so quale occasione in-' 
«anzi a Ferdinando re di Napoli , l'impiego di proccu ra tore 
dejla sua religione, che per sette anni avea sostenuto , e quel-/ 
Joincuiallorsitrovavadi vicario generale (e ne fu poi eletta, 
ancor generale nel l'an. 1476*), le virtù singolari di cui era ador» 
no , i! zelo con cui adoperavasi per far risorgere all' antica 
splendore la sua religione , singolarmente coll'awivare gli stu- 
di , la riforma da lui introdotta nel convento di s. Maria del 
Popolo in Roma, e la bella fabbrica finalmente di quel con- 
vento e di quel tempio per opera da lui innalzata (*). li 
Sassi aggiugne che la stessa riforma introdusse Ambrogio nel 
convento di s. Marco in Milano. In questa città medesima 
una gran contesa dovette ei sostenere contro i canonici re*t 
golari, che dal medesimo autore e dagli scrittori agostinia- 
ni lungamente si narra. La quistione era se una statua di 
s. Agostino in marmo , che doveasi pórre nel duomo di Mi- 
lano , dovesse presentarlo vestito da Romitano , ovver da 
Canonico regolare, questione che. parve allora di sì grande 
momento , che i più dotti uomini furon chiamati a decider- 
ne. I Homitani ne uscirono vincitori, e questo loro trion- 
fo il dovettero essi ad Ambrogio, che l'an. 14S1 pubblicò 
in Roma l' Apologia del suo Ordine col comento della Re- 
gola di esso, il catalogo degli uomini illustri che n* erano 
usciti, ed altri opuscoli in lode di s. Agostino. L'an. 1484, 
essendo morto il pontef. Sisto IV, Ambrogio fu un degli 
eletti a lodarlo ne' funerali . Generali* jtugustin&uium , dice 
Jacopo Volterrano nel suo Diario (Script, rer.ital.xxd. i^p. 
200 j, Pater oimhrosius Coranus oravit . ... in suo genere co» 
menditits. Ma poco appresso egli ebbe le sventura d'incor- 
rer lo sdegno d'Innocenzo Vili, successore di Sisto , per 
cui ordine chiuso in Castel Sant'Angelo V an. 1485, e po- 
scia renduto al suo convento, che gli fu assegnato per car- 

ce- 

•(*) Le cose che Masello Venia af- lieo ; e la chiesa ancora fu innalzata 

ferma intorno alla riforma da Ambro- dallo «tesso pontefice . Neil» Cronaca 

Sio da Cora introdotta nel convento di Ambrogio si legge eh' ei fu elette 
i s. Maria del Popolo di Roma , e al- Venerale ncll* an.1477. Ma e ivi corso 
la fabbrica dtqnel convento e di quel- un errore di stampa emendato con mol- 
la chiesa da lui innalzata, sono, al- disimi altri al rine del libro ; bene he) 
quanto esagerate , come mi ha avver- a multi esemplari manchi tal correrlo- 
tuo H eh. p. Verani ; perciocché la ne . Si conserra nell' archiviodel der- 
ri forma fu ordinata da Sisto IV, fri-, ro convento una catta segnata a' c.d} 
.ma che Ambrogio fosse peneralc , e giugno del 147*, in cui c»li si dice: 
vi ebbe pane Giovanni de' Gianderò- ego d jttmhfiint di €her* Prhr Or- 
ni allor* *»gri«ta del pala*aoaposco- V r*tis hut immtntv , ec „j 
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cere, ivi a' 17 di maggio dello stesso anno finì di vivere . Lo 
Spondano (jlnn.eccì. adb.a.) e più altri scrittori afferma- 
no che ciò gli avvenne perchè avendo il pomef. Sisto IV im- 
posto il silenzio sulla quistione dell'abito di s. Agostina , 
egli ardì di violare il divieto . Gli scrittori agostiniani con- 
fessano la prigionia del lor generale, ma negano eh' ella av- 
venisse per l'accennata ragione, la quale in fatti cade per 
se medesima a terra , se si rifletta che Ambrogio stampò 
l'Apologia del suo Ordine nel 148 1, e il divieto di Sisto IV 
non fu intimato che nel 1484. A me è riuscito di ritrovarne 
la vera ragione nel Diario di Stefano Infessura, pubblicato 
dal Muratori , ov'ei racconta eh' esso fu carcerato l'an.148? , 
perche correva voce che avesse detto che il pontef. Innocen- 
zo era stato creato pontefice fra le tenebre, e che, come 
vivea in mezzo alle tenebre, così in mezzo alle tenebre sa- 
rebbe morto . Carceravi Generakm S. ^ìugustini eb id solum , 
auod fertur dixisse, Papam Inno ccn cium creatura finisse in tene- 
bri* j in tenebri* viviti & in tenebri* morietur (Script, rer. hai. 
t. 3, pars 1, p. 1191 ) . Il qual racconto non è sembrato abba- 
stanza fondato ad Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. z,p. 16$ ) j 
perchè non ne ha trovata memoria che presso il Giaconio • 
Ma ne avrebbe forse pensato diversamente, se l'avesse ve- 
duto ancora nel sopraddetto Diario . Forse però potè avve- 
nire che l'invidia di qualche nimico di Ambrogio avesse 
non piccola parte nell'accusa a lui data presso il pontefice. 
Poco altro si ha alle stampe di questo scrittore oltre l'ope- 
ra già mentovata , a cui vanno congiunte alcune altre intor- 
no la vita e la regola di s. Agostino e la Storia de! suo Or- 
dine. Ma molte son quelle che si conservano manoscritte . 
Il Fabricio, seguendo gli scrittori dell'Ordine agostiniano > 
le annovera (Bibl. med. &inf. Latin. 1. 1, p. 85 ), e molte ne 
veggiamo tra esse di argomento teologico. Più pregevoli 
ancora, e degne di venir pubblicate dovrebber essere quelle 
degl'Inventori dell'Arti, oltre più altre filosofiche, mate- 
matiche e di altri generi. Il Venia, nella lettera da noi già 
citata, fa egli pure menzione delle opere che Ambrogio 
avea finallora composte, e tra esse ne annovera alcune che 
dagli altri scrittori sono state ommesse . E ciò basti intor- 
no a' teologi agostiniani di questo secolo , a' quali però più 
altri si potrebbon aggiugnere , che dagli scrittori dell'Ordi- 
ne loro son nominati, con molta lode, cpme Giovanni Dati 
da Imola, che secondo essi fu eletto yescovo della sua pa- 
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irla , benché non sembri che ne abbia preso il possesso'» 
Cristofano di Paolo bolognese , Paolo da Roma , Niccola 
Palmieri Siciliano, e più altri. Ma io son costretto a passar 
questi e più altri teologi di altri Ordini religiosi sotto silen- 
zio , per non allungarmi oltre il dovere (*). 

XX. Fra* teologi di questo secolo deesi ancor luogo ono- 
revole a s. Giovanni da Capistrano, così detto dal luogo di dìs.gì*. 
sua nascita nell' Abruzzo, dell' Ordine de' Minori òsser- van ?' d » 
vanti . Ma io non ne farò che un cenno, poiché di lui ci ra- no P . mr ** 
gionano le storie tutte di quell'età, le quali rammentano il 
zelo con cui egli combattè gli Eretici in Italia, in Boemia, 
e in altre parti dell' Allemagna , a' quali ei mosse guerra 
non sol colla lingua e colla penna, ma coli' armi ancora, 
raccogliendo eserciti per isterminarli . Collo stesso ardore 
si adoperò egli a domar la potenza e il furore de" Turchi , 
contro de' quali radunato un fortissimo esercito, egli stes- 
so il condusse personalmente a combatterli l'atti. 1456", e 
data loro una memoranda sconfitta, li costrinse a levar l'as- 
sedio da Belgrado. Dopo la qual impresa ei finì di vivere lo 
stesso anno nella diocesi di Cinquechiese in Ungheria . Tut- 
to ciò non appartiene a guest' opera j e io osserverò solo 
ch'ei dovea essere uomo assai dotto non solo nella teolo- 
gia, dì che diede pruove non rare volte nel disputar cogli 
Eretici, ma ancora nel Diritto canonico e nel civile . In fat- 
ti abbiam parecchi trattati di tale argomento da lui scritti, 
, e par- 

(*> Un insigne teologo c predica- min sten mai venuti alla luce , sul 
torc dell' Online de'Servi di Maria Maestro delle Sentenze , come si af- 
non dmea qui «sere dimenticato, ferma dal generai «li qiicU'OrJine,Tad- 
ciiX f. Ambrogio Spiera invidiano , dco Tancredi <ii U<>logna , iri una lette- 
eie* cui scndj , C della dignità 1 di proc- ra premessa a 'Sermoni latini del detto 
curator generale nel suo Ordine da Ambrogio , in cui d'esso si ragiona con 
lui sostenuta, c più altre notine iu- molta lode . Questi Sermoni furono 
tomo alla vita di esso , si posson ve- stampati in Bologna nelf'an.i ;io, e fin 
dere negli Annali de' Servi del n. Già- dal 1476 n'erano stati pubblicati in 
ni ( +Ar.n. Strv. ti. imr. 171?, t. 1 , p. Venezia quelli per la Quaresima , che 
48?, ce. Benché ne' Fasti del Fac- furori poscia più altre volte Stampati . 
elidati non si faccia di lui menzione, Essi non son prof riamente Sermoni, ma 
4 re-M stri nondimeno di quella scuola trattati teologici divisi in tante con. 
teologica veduti dal eh. p. rnaestio closioni , ne'quali vedeii raccolto ttuto 
Federici domenicano , che ti apra- ciò che le sacre Scrutine, i ss. l'adri ei 
recchia a pubblicarne la Storia, tao altri scrittori hanno sa qaell'argomcn- 
pruova ch'egli cominciò ivi a legge- to racco!, o , nuova maniera di perora- 
re teologia nel 144», e che continuò te dal pergamo allori introdotta , e di 
per alcuni anni , avendovi a concor- cai forse lo Spiera fu ano de' primi a ti- ì 
rente tra eli altri f. Francesco da tori, e che potrebb' esser applaudi- 
Savuoa , che fu poi Sisto *.V. È ne ta , se troppo non vi si mischiasse la 
oatevan di tatto i Come un , benché ravidexxa c la battane *«ala»tka . 
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e parte stampati separatamente, parte inseriti nella trotti* 
ramosa Raccolta de' Trattati dell'uno e dell'altro Diritto . 
Convien dire che, oltre le opere che ne sono uscite alla lu- 
ce, più altre se ne conservino manoscritte, poiché il Mon- 
gitore racconta ( Bibl. sicul. t. 2, ^fpp.p. 11 ) che f. Giarman- 
tonio Sessa palermitano, dello stesso Ordine de' Minori Os- 
servanti, avea con un'ostinata fatica di ben venti anni sul 
principio di questo secolo raccolte e illustrate con note 
tutte l'opere di questo sant'uomo, e che apparecchiavasi 
.a darle in luce in diciassette tomi in folio. Ma non trovo 
che siasi mai fatta cotal edizione. Il catalogo di quelle ope- 
re che a noi son note , si può vedere presso il Wadingo ( Bi- 
Jbl.Qrd. Minor. p. 196 ) , presso V Oudin ( D: Script, eccl, t. 3, 
p. 2460, ec), e presso altri scrittori da lui citati . 
xxi. . XXi. Due questioni teologiche, che dopo la metà del pre- 
nwloio." seme sec °l° si eccitarono in Italia , porsero occasione a mol- 
aiche 0 «-.ti teologi italiani di dare luminose pruove del lor sapere . 
te io ita- .La prima ebbe origine in Brescia nel 1461. S. Jacopo della 
.Marca .deli' Ordine de' Minori , predicando nella detta città* 
aveva affermato die il sangue da Cristo sparso nella sua 
Passione era separato dalla Divinità, e che perciò non gli 
era dovuto il culto di latria. Questa proposizione parve sa- 
per d'.eresia ad alcuni dell' Ordine de* Predicatori, e fra gli 
altri all'inquisitore di Brescia f. Jacopo de' Pietri, il quate 
pi fece a persuadere il detto predicatore a spiegar meglio , 
o a ritrattare ciò che avea asserito. Ma perchè questi era 
persuaso di aver sostenuta la verità, ne nacque una lunga 
contesa fra' religiosi de' due Ordini e fra altri teologi. Il 
pontef. Pio II istruitone, volle che in sua presenza se ne 
disputasse, e molti teologi furono a tal fine trascelti . L^esi* 
to della controversia fu che ad amendue le parti impose Pi» 
un rigoroso silenzio, e poscia ancora espressamente vietò 
• ; che alla sentenza de' Minori non si apponesse la taccia di 
eretica , o di rea . Or fra' teologi eh' ebber parte in questa 
sì solenne contesa, due soli nominerò io a questo luogo , 
perciocché essi , per testimonianza dello stesso pontefice 9 
il quale ne' suoi Commentari ne ha inserito il racconto (/. n ), 
si segnalarono in tale occasione sopra gli altri, Domenico 
de' Domenichi vescovo di Torcello , il quale , benché prima 
sostenuto avesse il parere de' Minori, erasi poi nondimeno 
piegato in favor degli avversari, e Lorenzo Roverella vesco- 
vo di Ferrara, che difendeva l' opinion de' Minori : putciptuL 

vero 
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vero contendo , dice il pontefice, inter duos Episcopo* fnit , 
Domini cum de Domini di Torcellanum , <& ¥ errar iensern . Tor- 
cellanus y qui olirti cum Minoribus senserat , mutato proposito ad 
Predicatore* defecerat . Ferrar iensis Minoribus asti piti abatur , 
^summo conatu sentenùam impugnabat TrxdicatóTum . * 

XXII. Di Domenico de' Domenichi ha già parlato con 
molta esattezza il p. degli Agostini (Scritt.vm:^t. i,p. 38^, a t£mt 
.ec), presso il quale si potran leggere le più minute noti- nic ° dc * 
Zie intorno a questo dottissimo vescovo, comprovate con ^T** 1 " 
autentici monumenti. Io sarò pago di accennarne lé cose 
più memorabili. Nato di civil famiglia in Venezia l'an. 1416', 
fu inviato agli studi nell' università di Padova-,' ove otten- 
ne tal nome, che in età di Soli J9 anni fu destihàto nelia 
medesima a professore di logica . Passato poscia alla corte 
di Eugenio IV, sostenne ivi , negli anni 1441 e 1441, due 
*dispute teologiche, per le qaali il pontefice ne eorìcepì sti- 
ma sì grande, che lo elesse decano nella collegiata di Civi- 
dal del Friuli . Deesi però qui emendare uri leggi e r fallo 
del-p. degli Agostini, che dice aver Domenico disputato in 
Kouta j perciocché ne* due ann? suddetti Eugenio IV non 
-partì mai da Firenze , ov' era adunato il general concilio . 
JJen fu egli per qualche tempo professor di teologia mRo- 
jna , come pruova Io stesso p. degli Agostini da un'orazio- 
jje.da lui ivi detta, e che conservasi nella Vaticana." A più 
alto onore fa Domenico sollevato da Niccblò V, il quafc 
nell'an. 1448 il dichiarò vescovo di Torcello. Delle cose da 
4vt'i jn quel vescovado operate si può vedere il eh. senatore 
Flaminio Cornaro ( Etcì. Torteli r.ì, p. 58 ) . Callisto III suc- 
ceduto a Niccolò nel 1457, il volle alla sua corte nella ca- 
rica di referendario. Trovossi presente al concilio di Man^ 
40va con Pio II, nella crual occasione ei difese con felice 
successo i diritti de' vescovi contro i protonotarj apostoli- 
ci, che pretendevan di precedere a' primi . Adoperato po^ 
•scia dallo stesso pontefice in rilevanti affari e nella disputa 
or or mentovata, fra le altre commissioni , di cui egli fu 
onorato, vi ebbe quella di andar nuncio del papa alla corte 
di Federigo III, del re d' Ungheria , e d' altri principi per 
pacificarli tra loro, affine di unirne insieme le forze conrro 
*ie* Turchi . E a Domenico venne fatto di stabilir fra essi li 
rpace , e insieme egli ottenne presso Federigo tal grazia, che 
questi peccò poscia ogni occasione di giovargli . meno 
caro- egli fu a Paolo II, da cui l'air. 1464 fu fatto suo vica- 

+v Tomo yj, Forte I. S iìq 
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Ho in Roma, e poscia due mesi appresso trasferito al ve- 
scovado di Brescia, benché per due anni ancora il tenesse 
a' suoi fianchi ; talché solo nel 1466 potè egli recarsi al go- 
verno della sua chiesa . Saggiamente la resse Domenico tino 
al 1478, in cui finì di vivere; ma le diverse commissioni , 
di cui fu onorato, il costrinsero a starne spesso e per lun- 
go tempo lontano. La serie de' vescovi bresciani , con esat- 
tezza e con erudizion singolare distesa dal dottiss. monsig. 
Giangirolamo Gradenigo arcivescovo di Udine, ci offre la 
liarrazion delle cose da lui operate a vantaggio di quella 
chiesa, e gli onori e i privilegi che da Federigo III, eletto 
ìmperadore, le ottenne. Questi ciichiarollo ancóra suo mi- 
nistro, e poscia principe dell' Impero e suo consiglerò, e 
fece più volte istanza al pontef. Sisto IV, perchè arrolasse 
Domenico tra'cardinali . Ma il papa o fosse perche quegli 
avesse già sostenuta nella disputa intorno al sangue dì Oi r 
sto opinion contraria alla sua, o qualunque altra ragion se 
n'avesse, non volle mai consentire alle istanze di Cesare • 
Ne lasciò perciò di onorare in altre maniere Domenico ,xaii 
fra le altre cose egli ancora dichiarò suo vicario in Roma • 
Nel qual impiego ottenne egli la stima e l'amor de' Roma- 
ni per modo, che lo ascrissero alla loro cittadinanza* Delle 
opere da lui composte ci ha dato un esattissimo catalogo il 
citato p. degli Agostini . Poche se ne hanno alle stampe , 
cioè un trattato da lui scritto intorno alla mentovata con- 
tesa del Sangue di Cristo, un altro non men dotto che dif- 
fuso trattato della Dignità vescovile, pubblicato per la pri- 
ma volta in Roma nel 1757, la Prefazione a' Morali di s, 
Gregorio , stampati in Roma nel 1475, un breve trattati! 
delle Cose necessarie a sapersi dagli Ecclesiastici , uno in- 
torno alla creazione de' Cardinali, di cui vi ha chi dubita 
che sia opera supposta a Domenico, e un altro, accennato 
da monsig. Gradenipo. intorno alla Riforma della Curia ro- 
mana. Assai più sono le opere che se ne conservano mano- 
scritte in alcune biblioteche, e singolarmente in quella dei 
Canonici regolari di s. Salvadore in Bologna , delle quali 
pure ragiona minutamente il p. degli Agostini in 77 artico- 
li , quante sono le opere di Domenico , compresi parecchi 
sermoni in diverse occasioni da lui recitati. É certo egli era 
avuto in concetto di uno de' più dotti uomini che allor vi- 
vessero. Ermolao Barbaro vescovo di Verona fra gli altri , 
.dottissimo uomo egli pure , in una sua lettera scritta ne) 
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*46% è pubblicata dal detto pi degli Agostini ( /. c.p. 457 ) , 
dice di se medesimo che per la sperienza degli affari e per 
l'estension del sapere Domenico lo supera per tal modo , 
ch'ei non può riguardarlo senta stupirne; così egli è uomo 
idi maestoso sembiante , e d* animo ancor più grande, e che 
sembra superiore all'umano; prontissimo ad intendere e 
a favellar d'ogni cosa* talché pare ch'egli abbia sempre di- 
sposto ciò che dir dee all'occasione, e di memoria così fer- 
ma e tenace, che non v'ha cosa detta da'teologi, o da' filoso- 
fi , eh' ei non abbia presente , e -degno perciò , che da chi 
scrive la storia di quella età se ne faccia onorata menzione* 

XXIII. Lorenzo Roverella, che fu l'avversario del Do- ****** 
meniehi nella contesa intorno al sangue di Cristo , e fratello 1D r ovc " 
del card. Bartolommeo Roverella arcivescovo di Ravenna , «11*. 
fa, secondo il Borsetti ( tìist>Gymn> Ferrar, t. 2, p. 12 ) e più 
altri scrittori, di pàtria ferrarese» L'autor però del Diano 
di quella città, pubblicato dal Muratóri, lo dice Fido che 
fu di Zoane da Roigtr (Script, ret. itaL voi 24, p, ìoS) » Lo stes- 
so Borsetti afferma ch'ei fu professore prima in Ferrara ,, 
poi in Padova , e quindi in Parigi » E quanto a Padova, il 
Papadopoli ( llist.Gymn.patav.t.i) p. ed il Faccio lati . 
( Fasti Gymn. patav. parsi) />. 108 ) affennan lo stesso, ben- 
ché con non picciolo anacronismo il Facciolati ne fissi l'epo- 
ca al 1476, mentre ciò non potè avvenire che molti anni 
prima > Cóme dalle cose che or diremo, sarà manifesto . Il 
Papadopoli aggiugne che avendo egli in Padova avuta qual- 
che contesa con Gaetano Tiene, che ivi era pur professore, 
se ne partì , e recossi a Parigi * Non veggo qual pruova di 
ciò si arrechi ; e della scuola da Lorenzo tenuta nell' uni- 
versità di Parigi non trovo indicio negli storici di essa . An- 
zi io dubito che l'unico argomento per asserirlo sia l'epi- 
tafio a lui fatto da Tito Strozzi poeta ferrarese , ifl cui si 
diceì 

Gallia te studiis florentem vidit, & ornile 

Officiar» grato pr testiti t obseqm'o (Carm.p. 147 ) . 
Ma io rifletto che innanzi a questi versi ha Io Strozzi pre- 
messi questi altri , co' quali sembra indicarci eh' ei fu in 
Francia non già per esservi professore, ma per trattare gli 
affari dal pontefice addossatigli : 

Romana s quascumque plagas te Fast or adire 
Jhssù , ubique tibi dextera fama fuit . 

S a Si 
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6i aggiungo;! poscia le altre Provincie , alle cfuali Lorenzo 
era stato inviato nunzio da diversi pontefici* 

Te venerata ferox Germania: norat lbemt f » * 
Quid tibi consilii justitiaque foret . . t 

Te duce Pannonii savos fregere Bohemos, , , , 

Bdlaque prò sonda simt ubi gesta fide . 
Fu dunque il rtoverella non solo in Francia, ma in Alle- 
magna ancora e in Ungheria e in Ispagna, ed ebbe parte 
nella guerra contro gli Ussiti . E abbiamo in fotti una lette- 
ra dì Enea Silvio Piccolomini del 1455, in cui fa menziono 
della legazione al re d'Ungheria, che avea allora il pontefi- 
ce affidata al Roverella (^.285). ,11 Borsetti lo dice eletto 
vescovo di Ferrara nel 1460, e così pure ha l'Ugbelli ( Hai. 
sacra t. z in Episc. Ferrar. ) . Nondimeno nel sopraccitato Dia- 
rio ferrarese ciò si assegna al 1462. *Adì XXVlll. (di lugljojf 
Messer Lorenzo di Roverelli . . . entrò in Ferrara , e tolse la te- 
mta del Vescovado di Ferrara , del quale pochi giorni innanzi 
era stato fatto Vescovo per Papa Pio, perchè V è suo Cubiculario, 
e quando lo arrivò suso la pia^a per meggio la porta grande gli 
fu stradato il Baldachino , sotto il quale, lui era, & era di cen- 
dàle rosso, da più persone d'allegrerà, e tolto gli fu il Cavallo, 
fii resse quella chiesa fino al 1476, in cui cessò di vivere * 
Il Papadopoli e il Borsetti gli 'attribuiscono alcune opere fi- 
losofiche, ma senza dirci ov'esse conservasi . L'esser però 
egli stato trascelto a disputare nella mentovata contesa teo- 
logica, del che i detti scrittori non fanno motto , ci mostra 
eh' egli era celebre singolarmente negli studi teologici , e 
perciò dovea farsene a questo luogo menzione (a). 

XXIV. . 

'*) il sig. ab. Marini ci ha date as- so aU*arcivescorado di Ravenna . Su>- 

-sai più esatte notizie del Roverella la fine dell' anno medesimo sembra 

■{ D'z'i *4r<hÌMiri pontif. t. t, p. 15J, ehe passasse a Parigi, e che ivi si 

*ec: t. i. p. xi9 ), tratte da'documcn- applicasse singolarmente a* teologici 

ti dell' archivio vaticano e altronde. stuJj , Quindi non pare abbastanza 

Nel 144? fu laureato in medicina nella fondato ciò che della cattedra di Me- 

tinircrsiti di Padova, ne'cui Atti è dicina , da lui sostenuta in Ferrara 

detto, come nel Diario ferrarese , c in Padova , narrane alcuni scrir- 

l*nr triti hi Rwtrtlls fi. D.Johtnnis dt rori ; e al più. ei potè esserne prq- 

Khndiyoit fin dal 1440 avea ivi avu- fessore nel breve intervallo di due 



ta quella delle arti, come dagli Atti anni , che corte tra '1 144J e '1 1445. 

di essa racccp.licsi ) . Nel 144C comin- Molto minor fondamenro si ha ad af. 

ciò ad essric impiccato in onorevoli fermare eh' ei l'insegnasse in Parigi, 

commissioni da Eugenio IV, alla cui ove sembra che scio attendesse alla 

torte era srato introdotto probabil- teologia. Di fatto Callisto III, in- 

mente da Bartolommeo suo fratello, viandolo nunzio al re d'Ungheria , 

il ouale in quell'anno medesimo dal lo dice professore di sacra teologia 

yc4°*aio di Adria era frac*. promos- e suddiacono apostolico. Al tcicova- 
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XXIV. L'altra questione fu intorno a' monti di pietà, cir- J^ f Y- 
ca questo tempo medesimo istituiti dal b. Bernardino da teologi- 
Feltre dell'Ordine de' Minori . Benché Paolo II e Sisto IV 
e poscia Innocenzo Vili co' loro Brevi gii avessero autoriz- 
zati e lodati , alcuni teologi però e alcuni canonisti erano di 
parere ch'essi fossero illeciti, e che .involgessero usura . 
Quindi dispute e scritti dall' una parte e dall' altra . E una 
raccolta di questi uscì alle stampe in Cremona nel 1496.111 
essa si legpe primieramente un opuscolo, in difesa de' detti 
monti, del famoso Giovanni Nanni, ossia Ann/o da Viter- 
bo domenicano, di cui direm tra gli storici . Sieguon po- 
scia i pareri di più altri teologi, come di Domenico da Invo- 
la domenicano vescovo di Lidda , di Graziano da Brescia 
dell'Ordine de' Minori , del celebre Battista mantovano car- 
melitano, di f. Gomez di Lisbona dell'Ordine de' Minori , 
del collegio de' teologi di Perugia e di Padova, e di Giovan- 
ni Campeggi giureconsulto , e per ultimo due Brevi d'In- 
nocenzo VÌI! a lavor de' medesimi monti. A questi monu- 
menti favorevoli a' monti di pietà si aggiugne un trattato 
di Niccola Bariani agostiniano e piacentino di patria con- 
tro di essi, in cui con molto calore e con qualche ingiuria* 
contro de' suoi avversari si sforza di dimostrargli illeciti. E 
al fin di esso accenna ancora un dialogo che sullo stesso ar- 
gomento avea egli scritto contro Antonio Corsetti giure- 
consulto, e che si ha pure alle stampe . Di questo religio- 
so , che dagli Agostiniani conventuali passò agli Osservanti, 
si posson vedere altre notizie presso il co. Mazzucchelli 
( Scritt. ital.t. z, par. t, p. 357, ec.) , il quale ne annovera al- 
cune altre opere , e quella singolarmente ch'ei pubblicò per 
h contesa di precedenza tra'l suo Ordine e quel de' Mino- 
lì. In questa ei trionfò de* suoi avversari. Ma in quella dei 
monti di pietà non fu ugualmente felice , essendo essi stati 
confermati di nuovo da Leon X nel 151 5. 

• XXV. Tutti i Teologi , de' quali abbiamo flnor parlalo , *££. e 
ò quelli almeno di cui ci rimangon le opere, benché uomi- Al p^oio 
ni di profonda dottrina , usarono nondimeno ne' loro libri Coie«$c. 
di quello stile incolto e privo di ogni ornamento , che pro- 
— 1 — . . — prio 

do Ji Ferrara ei fii eletro a* di Sisto IV nominato governator di Pe- 
nano del 1460. Ebbe più onorevoli rugia . Ma in que.ll' anno «tesso ( e 
impieghi , e fu legato in Boemia, in non nel 147* ) era i t% di mano c 
Germania e in Ungheria , e finalmen- gli 11 di luglio fini di vivere. 
14 al s di febbraio del s 4 7+ <** 

S 3 
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prio era stato fino a qae' tempi di tutti i teologi e i filosofi 
scolastici. Il primo scrittor teologo che ardisse d' intro- 
durre ne* profondi misteri della Religione l'eleganza degli 
antichi scrittori , e di rivestire in più leggiadra maniera 
quelle stesse materie che finallora erano state involte fra 
gli orrori della barbarie , fu Paolo Cortese, di cui si ha una 
jareve Vita premessa al Dialogo intorno agli Uomini dótti , 
da lui composto, e stampato per la prima volta l'an. 1754 
in Firenze . In essa si dice eh' egli era della nobil famiglia 
de' Cortesi di S. Gimignano castello della Toscana; e se ne 
adducono due indubitabili pruove in due passi , uno dell' 
opera intorno al Cardinalato da lui composta, in cui chia- 
ma suo municipe (l.z) Cherubino Quarquaglio , V altro del 
suddetto Dialogo, in cui dà il medesimo nome ad Antonio 
Lollio (p. 5$), natii amendue dello stesso castello. Ciò non 
ostante io credo che si possa affermar con certezza , che 
egli era oriondo di Modena, e del medesimo ceppo da cui 
e discesa 1' antica e nobil famiglia de* marchesi Cortesi di 
questa città. Non entrerò io qui in pruove genealogiche 
troppo lontane dal mio argomento , le quali però io ho ve- 
dute con molta erudizione distese in un suo ragionamento 
da questo eh. sig. march. Giambattista Cortese , a provare 
che il ramo de' Cortesi di S. Gemignaiio discende da Obizo 
Cortese da Montegarullo , il qual certamente fu modenese, 
e verso il fine del XIV secolo fu condotto a generale delle 
lor truppe da' Fiorentini (So^omen.Pistor. Hist.adan. 1373 t . 
Script, rer. fai. voi. 16, p. 1092). Ma lasciando, come ho det- 
to, in disparte tai pruove, c certo che il celebre card. Gre- 
gorio Cortese monaco casinese, di cui diremo nel tomo se» 
guente , fu modenese di patria. Or questi chiaramente af- 
ferma di esser della stessa iamiglia di Paolo , perciocché 
ali* opera teologica da questo composta , quegli ha premes- 
sa una sua oda in cui, essendo egli allora ancor secolare , 
non si chiama Gregorio , ma Giann.indreà . Jounnis ^Andrea 
Cortes; i Mutincnsis . . . ode. In essa, dopo aver dette più cq». 
se in lode di Paolo, così conchiude: 

Quid uhi Pontifex 
sAdjunxit ? Mgritis forte superatami 
Sumet . Si rcnuit mitis & integer , 
Nos ex Cortesia getite resumimus . 
Colle quali parole sembra che voglia dire che se Paolo per 
U Sfrigola* sua modestia ricusa gli onori dal pontefice desti* 
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natigli, il poeta e gli altri della famiglia Cortese prenderan- 
no per loro stessi la gloria ad esso dovuta . Gregorio dun- 
que riconosce Paolo per suo parente . Ma più ancora . Lo 
stesso Paolo si riconosce della famiglia medesima di Grego- 
rio. Perciocché nell'altra sua opera del Cardinalato nomi- 
na (/. 3, c.de Protetì.Religios.) Jgnatium Lupum & Grcgorium 
Cortesium gmtilem meum bomines ingenio & dottrina prastan- 
tes. Finalmente Cristoforo Longolio, in una lettera greca 
scritta allo stesso Gregorio , eh' è tra le latine di questo 
dottiss. cardinale , gli dice : Mcedit consanguinei tui Pauli 
imitano ff. 2, />. 23 5 ed. Patav. 1774 ) . Sembra adunque che 
non rimanga più luogo alcuno a dubitare che Paolo, benché 
nato da un ramo stabilitosi in S. Gimignano , ove dalla fa- 
miglia Cortese era stato innalzato un castello che da essa 
dicessi Cortesiano, non fosse però dello stesso ceppo dei 
Cortesi di Modena , e eh' ei perciò non debba a giusta ra- 
gione annoverarsi tra' Modenesi . 

XXVI. 11 padre di Paolo fu Antonio Cortese, il quale da x* v J-. 
S. Gimignano passato a Koma , fu onorevolmente impiega- e u * u Ji 
to nella segretaria pontificia , come narra, formandone un • 
beli' elogio , il suddetto Paolo ( De Homin. doclisp.^j) , che 
fa in tal modo parlare uno de' suoi interlocutori: Optimcfa* 
eis y Paule, quod Urbi Roma justissimas refers gratias , in qui 
prtsertim ^ntonius Cortesius Pater tuusrnagnam sitnominis ce* 
Ubritatem cmsequutu: . Fuit enim Me vir cum Princeps Collegi i 
Duodccim v ir uni , tutu in illis literis scribendis expedi tu s > & 
facili s , qua quamquam inquinata sint , ita tamen in bis excel" 
luit , ut appareret ejus naturale quoddam bonum depravatum es~ 
se vitio cor rupe e loquendi . E altrove dice che già dà ottanta 
anni era la sua famiglia passata a Roma , e annovera le di* 
gnità di cui suo padre e i suoi fratelli avean goduto : Nam 
tum oUogesimwm jam prope annum f amili a Cortesia Urbemma* 
gna nominis celebriate colat , cumque in ea diu ^intonius Cor- 
Hsius Pater meus Duodccim virum compendiariorum princeps , 
& fratres a Diplomatibus Centumviri ac Libellionum triumviri 
stimma opum ingeniique laude prastiterint , ec. (praef. ad Lib. de 
Cordài.). Lo scrittor della Vita di Paolo attribuisce ad An- 
tonio certe Istituzioni morali, delle quali non ho alcuna 
notizia . Ma ben posso aggiugnere che , oltre esse , scrisse 
Antonio un elegante trattato contro il libro sulla donazio- 
ne di Costantino di Lotjnzo Valla , eh' ei perciò intitolò 
stivali* , c di cui ho veduta copia presso il sopralodato 

S 4 march. 
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njarch. Giambattista Cortese. Da Antoniodunque e da um* 
AJclobrandina nacque Paolo in Roma l'an. 1465, ed ebbà 
due fratelli , Alessandro , di cui diremo tra' poeti latini , e 
Lattanzio, che dal re di Napoli, Alfonso II, fu fatto cava* 
Jiere pe' servigi prestatigli in guerra (P. Cortes, de Cardia. Li, 
p,6$ vers.), e di cui Paolo rammenta una Parafrasi de' Com- 
mentari di Cesare (de Cardia. Li, p. 95 ) , eh' io non credo 
uscita alla luce, e a cui il Coppi ( Chroa. di S. Gimiga.) dà 
per moglie Maddalena de* Medici. Gli esempi di tal padre 
e di tali fratelli eccitarono in Paolo un uguale ardor per 
gli studi . Egli ssesso rammenta che , essendo quasi ancora 
fanciullo, da Alessandro suo fratello veniva spesso condot- 
to a' personaggi di Roma più ragguardevoli per dignità e 
per sapere (dcCardia.L 3, p. 190), tra' quali nomina si rigo* 
Jarmente ihPlatina ( DeHomin docl.p. 44 ) t cui dice ch'egli 
considerava allora come il più dotto nomo che in Roma vi* 
vesse. Noi il veggiamo infatti in età ancor giovanile unito 
in amicizia con alcuni de' più famosi scrittori di quell'età, 
e fra gli altri col celebre Giovanni Pico della Mirando!* 
( PiciEpist.p. $6}) , con Lucio .Fazini Maffei , detto comu- 
nemente Lucio Fosforo di Segni , e con Angiolo Poliziano,-, 
de'quali due scrittori l' autor della Vita di Paolo, checre-» 
desi il si.?. Domenico Maria Manni , ha pubblicate due let- 
tere a lui scritte (p. 13, 14) piene di elogi del Dialogo da 
lui composto intorno agli Uomini dotti , di cui sarà d'ai-* 
tro luogo il ragionare più a lungo. Altre 60 lettere di per- 
sonaggi a que' tempi per dignità e per sapere cospicui , 
scritte a Paolo, conserva presso di se manoscritte il ch..sig^ 
can. Bandii. i , il quale ha pubblicato un Salvocondotto dai 
Sanesi a lui conceduto nel 1497, e una lettera a lui scritta 
dalla repubblica fiorentina nel 1*07; e questi due monu- 
menti ci mostrano che Paolo era uomo di alto affare , ed 
avuto in somma stima e rispetto da q ue' magi st rati ( Novel- 
le letter. 177 j, n. 8) . Tra Je lettere del Poliziano una ne ab- 
biamo assai lunga del nostro Paolo in risposta ad un' altra 
del Poliziano ( /. 8, ep. 16, ìy). Avea questi udito che Paolo 
a chi brama di scrivere latinamente con eleganza , altro 
esemplare non proponeva fuorché Cicerone, e che credeva 
doversi solo cercare "di rendersi conforme a sì eccellente 
modello . Il Poliziano pensando che Paolo volesse con ciò 
persuadere una servile imitazione Cicerone , si fa a con- 
futarlo, provando che non conviene ivndersi schiavo di al- 

cu- 
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ermo, e che ognuno dee secondare la sua stessa natura. MA 
nell'atto stesso di confutarlo, mostra quale stima avesse di 
Paolo, dicendogli fra le altre cose: Paul e, quem pznitus amo , 
cui multum debeo f cujus ingenio plurimum tribuo . Non era 
questo però il sentimento di Paolo, ed egli spiega a lungo 
qua! sia su ciò la sua opinione, cioè che deesi bensì cercare 
d'imitare il più perfetto modello di latina eloquenza , qua- 
le c per consenso di tutti i dotti Marco Tullio, ma non già, 
clic' egli, come una scimmia coni rafia i movimenti deli' uo- 
mo , ma come un figlio ritrae in se stesso i lineamenti del 
padre. Bellissima è questa lettera , e io non posso approva- 
re il parer del Menckenio (VitaPolit.p. iQ7,ec. > che la sti- 
ma molto inferiore a quella del Poliziano . Io ne recherò 
qui sol poche linee per saggio dell'eleganza con cui egli 
scrive , che non c certo punto minore di quella del suo av- 
versario: Sed ventarti ad illud , in quo te dicis a me quasn ma- 
xime dissentire. Scribi s enim ì te accepisse , me nemintm prò* 
bare , ni si qui lineamenta Cic croni s con scolari videatur . Ego ve- 
ro, quantum repetere memoria possum , nec istud recordor um~ 
quam dixisse , me dicium volo . Qu£ enim stultitia essst , cum- 
tam varia sint bominum ingenia t tam multipUcts natura, tam 
diversa inter se voluntates , eas velie unius ingenti angustiis 
astringi e£* tamquam prafiniri , ec. ^ Già abbiatn parlato del-, 
la letteraria adunanza ch'ei raccogli èva si in casa ; ove do-, 
vea ancor coltivarsi la poesia italiana, perciocché nella rac- 
colta intitolata : Opera Nuova di Vincenzo Calmeta ,ec. , stam- 
pata in Venezia nel 1J07, abbiamo qualche componimento 
del nostro Paolo. 

XX Vii. Ma noi dobbiamo qui considerarne princi pai- xxvii. 
mente gli studi teologici. I quattro libri delle Sentenze , ^ ec| * 
di cui abbiamo più edizioni , sono un bel monumento, 
di quanto in tal genere di dottrina valesse Paolo. Essi 
xron sono già > come credesi comunemente , un comen- 
to sul Maestro delle Sentenze, ma un compendio di teolo- 
gia diviso in quattro libri, in cui tutti brevemente epiloga 
i dogmi della cattolica Religione, propone ed esamina le di- 
verse opinioni de' teologi e de' Padri, e or decide qual piti, 
gli piaccia e perchè, or ne lascia la decisione all'arbitrio dei 
leggitori. Opera che poco sa di scolastico, e in cui non si 
fa uso di sillogismi , di obbiezioni, di repliche ; ma si pro- 
pone semplicemente e si esamina l'argomento, e si con- 
giunge insieme l'autorità e la ragione senza involgerla nella 
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barbarie usata finallor nelle scuole, anzi con esporla colti 
maggior eleganza di stile, che a quo' tempi adoperar si po- 
tesse, e ch'é compatibile colla sublimità e coir' oscurità dei 
misteri . Quindi Beato Renano , uno de' ristoratori del!* 
letteratura nell' Allemagna , nella prefazione premessa alla 
edizione dell' opera del Cortese, fatta in Basilea nel 1540, 
forma di lui questo onorevole elogio: Srrcmiam operam de* 
dit 9 ut Theologiam a /teda barbarie adsereret y viamque ostenti* 



ti possi* , quod plurimi haftenus impossibile rati , illud jam fai» 
so opinati dcsment , ctm hoc opus vel semel tntrospexerint . Et 
dedicò questa sua opera al pontef. Giulio If, allora eletto di 
fresco, come si trae dalla prefazione del primo libro. Al 
fine di esso dice che stava allora scrivendo intorno alla po- 
destà del pontefice ; ma convien dire eh* ei non avesse tem- 
po a compiere questo trattato . lo non trovo parimente chi 
faccia menzione di un'altra opera che il Cave gli attri- 
buisce (De Script, eccl.), stampata in Basilea e intitolata: De 
Sacrarmi Literémmomniumque disciplinarum scientia , e dubito 
che .in ciò abbia egli preso qualche equivoco . Un picciol 
romanzo scrittto in latino , e intitolato Historia tìyppkiti & 
Dejanirtty se ne conservava in un codice a penna presso il 
can. Salvino Salvini . Ma assai più pregevole è l'opera de Car~ 
dinalatu , che non finì di stamparsi che poiché egli fu morto, 
e acuì pose l'ultima mano Lattanzio di lui fratello . In 
questa ei tratta ampiamente delle virtù che debbon esser 
proprie de' cardinali , del sapere che in essi richiedesi, del- 
le loro rendite , de'lor diritti, e di tutto ciò in somma che 
ad essi in qualche modo appartiene j e all'eleganza dello sti- 
le si vede in essa ancora congiunta una non ordinaria eru- 
dizione. Niun* altra edizione n'è stata fatta, ed ella per- 
ciò è rarissima , e io reputo mia ventura Taverne veduta 
copia presso il soprallodato march. Giambattista Cortese (a). 
Negli ultimi tre anni di sua vita erasi egli ritirato in To- 
scana al suo castello Cortesiano, ed ivi, per ta fama sparsa 
del sapere di Paolo , era di continuo visitato da' più dotti 
e da' più ragguardevoli personaggi di tutta l'Italia , come 



(4) Questa dueal biblioteca ha cassi , giudicando che piò le conve- 

ott copia dell'opera di Piolo Corte- nisse una pubblica- che una priva » 

se qui indicata . per dono di uno biblioteca ; ma ubbligommi insieme 

che avendo]* tra* suoi libri , me la a non pubblicare chi fosse il beuefi- 

tsasousc , acciocché io- fisa la coli*» co duoauMc. 
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egli stesso racconta ( de Carditi. L 3, p. 229), e, ss crediamo 
al Coppi , vi si recaron tra gli altri Ercole duca di Ferrara, 
Guidubaldo duca d'Urbino, Alessandro Farnese , che fu poi 
Paolo III, e il card. Francesco Soderini. Rafaello Volter- 
rano, nella dedica dell' opera del Cardinalato a Giulio IT, 
parla in generale de' molti uomini dotti che colà recaVansi , 
© dice che ivi ognun trattenevasi a suo piacere, o leggendo 
i^libri della biblioteca di Paolo , o passando le ore in eru- 
il iti ragionamenti ; loda insieme la diligenza , lo studio e la 
modestia di Paolo, che non pago di coltivare continuamen- 
te le scienze le promoveva con sommo impegno negli altri , 
facendo elogi alle loro fatiche non altrimente che se fosser 
«sue proprie. Colà egli condusse Simone Nardi stampatore 
sanese, e ivi fece stampare V opera mentovata poc'anzi -, 
ma prima di vederla condotta a (ine, morì in età di soli 45 
anni l'an. 1510. L' autor della Vita, sull'autorità del Cop- 
pi , dice ch'ei fu eletto vescovo d'Urbino. Ma essi hanno a 
questo luogo confuso il nostro Paolo con Gregorio che fu 
veramente vescovo della suddetta città . Più probabile è ciò 
eh' essi aggiungono che , s' egli avesse avuta più lunga vita , 
sarebbe stato annoverato tra' cardinali . Le sole dignità pe- 
rorile quali Paolo fu sollevato, furono quelle di segretario 
apostolico e di protonotario del numero de* partecipanti . 
io lascio di riferir gli epitafj, de' quali ne fu onorato il se- 
polcro, ed altri elogi rendutiglida parecchi scrittori di quei 
tempi, che si posson vedere raccolti dall'autor della Vita 
più volte da me mentovata , a' quali si può aggiugnere la pre- 
fazione da Severo piacentino, monaco cisterciense e amicis- 
simo del nostro Paolo, premessa all'opera del Cajrdinalato 1 
o una lettera di Vincenzo Mainardi da S. Gimignano dell' 
Ordine de' Predicatori , che pur le va innanzi , e che sono 
amendue piene di grandi elogi di questo dotto scrittore . 

XXVI II. Sembra che i teologici studi sien propri di co- xxviir. 
lor solamente che per professione si son consecrati alla impugt»*- 
Chiesa . Questo secolo nondimeno vide anche un patrizio ffjjjjf * 
veneto , adoperato in gravissimi affari della repubblica , col- mo . 
tivarli con grande ardore, e darne illustri pruove. Parlo di 
Paolo Morosini , di cui ha trattato coli' ordinaria sua esat- 
tezza il p. degli Agostini ( Seritt, vene?\ t. 2, p. 170}. Era 
egli figlio del senator Egidio ossia Zilio Morosini , e il sud- 
detto scrittore ne fissa la nascka circa il 1406. Fu allievo 
dell' università di Padova, ma non curossi di riportarne 

V onor 
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l'onor della laurea. Da Anna di Giovanni Faliero ebbe ptò-i 
figli, e fu sollevato a ragguardevoli cariche nella repubbli- 
ca . Lo stesso p. degli Agostini anno/era le diverse occasio- 
ni in cai Paolo fu incaricato di gravi affati : inandato nell' 
Istria fan. 145 1 a trattar con Cesare de' confini; l'anno se- 
guente a Rodi a ottenere dal gran maestro la liberazione 
di Fantino Querini generale dell'armi di quella religione , 
per delitti appostigli chiuso in carcere ; I' an. 1459 a Borso 
d' Este per question di confini; nel 1464 a Casimiro re di 
Polonia e a Giorgio re di Boemia per la guerra sacra ; e 
pel medesimo fine l'an. 1471 a Ferdinando re di Napoli, e 
poscia al pontef. Sisto IV. A queste tante e sì diverse am- 
basciate aggiungansi altri pubblici impieghi da lui sostenuti 
ne* governi di varie città dello Stato, e ne' magistrati delia- 
repubblica fino al terminar de' suoi giorni , il che avvenne 
circa il 1482, e non si potrà a meno di non isiupire che un 
tal uomo pensasse a scrivere latinamente contro gli Ebrei. 
Tale è l'opera che di lui abbiamo stampata in Padova nel 
1473 , e eh' è intitolata: De aterna temporalique Chr isti gene- 
rat ione in Judaica impugnati onem perfidia, Christianaque lieti- • 
gionis gloriam divinis enunci ationibus comprobata ; opera loda- 
ta assai da molti a que' tempi, e singolarmente dal card. 
Bussar ione, come pruova il p. degli Agostini, che adduce 
ancora le testimonianze di altri scrittori ad essa molto ono- 
revoli . A lui ancora si dovette in gran parte , come altro- 
ve abbiamo accennato, il dono fatto dal suddetto cardinale 
de* suoi libri a quella repubblica . Alcune altre operette 
inedite se he rammentano scritte a difesa della repubblica , 
o per affaci della medesima , delle quali parla ancora il eh. 
Foscarini ( Stor. della Letter. vene^p' 190, 3 1 5 ) , il quale ram- 
menta (ib.p. 341 ) innoltre un'opera inedita di Lauro Que- 
rini contro gli stessi Ebrei, e quella stampata in Vicenza 
V an. 1489, e poscia altrove di Pietro Bruto veneziano esso 
pure, e vescovo di Croia nell' Epiro , e poi di Cattaro , e 
assai dotto in ebraico, intitolata: Vittoria contra Judxos(* ). 
Del Querini parleremo più a lungo, ove tratterem de' filo- 

— soft. . 

J?) L'Opera dal Bruto, pubblicata scolaro di Guarin veronese ; mi vìs<e 

contro gli Ebrei, diede occasione ad fin al mo, in cui mori in eràdi 87 

un' altra dello stesso argomento scric- anni; e .1' opera non Ai stampata che 

ta da Fino Fini ferrarese , e intitolata ao anni appresso. Di essa , e dell'au- 

in Juddui ex finii Scrifturii tx«r. tore , più minute notizie si posson 

fium . V autore , ch*cra A\ professio- vedere presso il eh. dott. Barotti 

ac notaio, fiori nel sec. XV, t fii ( idem. <tt' Itttrr./rrr t . 1, f. tot, ec ). 
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sofi . Del Bruto si posson veder più notizie presso il coi 
Mazzucchelli ( Scritt. ir di. t. 2, par. 4, p. 22 $6* ) , poiché io mt 
affretto ad uscire da questa materia, che non è forse Iapro 
dilettevole pe'miei lettori. Per questa ragion medesima la- 
scio in disparte gli autori che scrissero o a difendere, o ad 
oppugnare l' Immacolata Concezione della Madre di Dio ; 
nella qual comesa, come la pietà d'alcuni tra* difensori fi 
condusse talvolta a non usare della dovuta cautela , così il 
zelo di alcuni tra gli oppugnatori fece loro passare i confi- 
ni di una saggia moderazione. Fra' quali fu certamente il 
più trasportato Vincenzo Bandelli natio di Castelnuovo nel 
tortonese e generale dell' Ord. de' Predicatori dal 150 1 fino 
al 15 06 in cui finì di vivere, uomo per altro di grande in- 
gegno e di vastissima erudizione, ma che nel combattere 
J' opinione , che ora c tra' Cattolici la più comune, secondò 
troppo il suo ardore , e tacciò come ignoranti, empi ed 
eretici i suoi avversari , prima però che Sisto IV colla sua 
bolla deli'an. 1483 ne facesse espresso divieto. Quindi sag- 
giamente il co. Mazzucchelli , dopo aver dato ragguaglio 
della vita e delle opere di questo scrittore, conchiude che 
se il i Randello per avventura ora vivesse, muterebbe m$do di 
scrivere, e fors' anche sentimento ( ib.par. r, p. 208 ) . 
, XXIX. La teologia morale ebbe parimente in Italia non xxix. ' 
pochi coltivatori nel corso di questo secolo. Io non annoie- Scrittori 
rò chi legge con parlar loro della Somma angelica di £ An- pf a ""'al 
gelo da Civasso dell' Ordine de' Minori , stampata nel 1486* le *.«■ Aa « 
e poscia più altre volte, della Somma pacifica di f. Pacifico ton,n0 % 
da Novara , e di altre cotali opere che or si giacciono pol- 
verose negli angoli delle biblioteche. Di un solo non si può 
ommettere di far menzione , perchè fu uno de' più dotti 
uomini della sua età, e la Somma da lui composta si può 
rimirare come il primo intero corso di teologia morale, che 
sia stato pubblicato , cioè s. Antonino arcivescovo di> Fi- 
renze; del quale però io parlerò in breve , perchè le notizie 
che Io concernono , sono state ampiamente raccolte da Fran- 
cesco da Castiglione . teologo fiorentino e suo famigliare , 
che ne scrisse la Vita premessa all' edizion della Somma fat- 
ta, in Verona nel 1740, e prima ancora più volte stampata, 
indi da* continuatori degli Atti de* Santi {Afta SS. maiit.i)\ 
da' pp. Quetif ed Echard ( Script. Ord. Praed. t. 1 , p. 8 17; $ t, 
f. 8*23 ) e da altri scrittori citati dal co. Mazzucchelli ( /.f. 
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t. irf&u 2, p>$6l (*). Egli era figlio di Niccolò di PierozzO 
notaio e cittadin fiorentino ; ed entrò giovinetto di 16 anni 
nell' Ordine de* Predicatori , Circa il 1405. La santità dVco- 
stumi, il vivace ingegno, 1* indefesso suo studio il solleva- 
rono ad onorevoli cariche nella sua religione, e fu ancora un 
de* teologi che intervennero al concilio fiorentino . V an* 
1446" il pontef. Eugenio IV lo nominò arcivescovo di Firen* 
ze, ed egli a grande stento finalmente s'indusse ad accetta- 
re la profetagli dignità* Intorno a che è degna d' èsser ve- 
duta una lettera che gli scrisse Girolamo Agliotti abate be- 
nedettino pubblicata già da Apostolo Zeno (Giornale 1. 1$ ; 
Xtiss. voss.t.i, ) e poscia inserita tra quelle del mede- 
Simo abate (/. 2, ep. 14) . Ei resse, quella chiesa per tredici 
anni» e le fece raccogliere copiosi frutti dell'ardente suo 
aelo e delle virtù ammirabili d'ogni maniera , che in lui si 
scorgevano* Morì a' 2 di maggio del 1459, è nel 1523 fu an- 
noverato tra' santi . Le molte edizioni che della Somma teo- 
logica di questo santo arcivescovo si sono fatte, delle quali 
due ne abbiamo avute in questo secolo stesso , ci pfuovan 
la si ima di cui essa sempre ha goduto, benché pure vi sie- 
no alcune opinioni che i teologi posteriori , scorti da mi- 
glior lume, han lasciato di sostenere. Di altre operette di 
somigliante argomento, che hanno per autóre s* Antonino , 
si posson vedere i mentovati scrittori . Della sua Cronaca 
ci riserbiamo a parlare in luogo più opportuno 1 
«t*£?órl XXX* Gli studi biblici àncora non furon trascurati , e ab- 
biblici, biam non pochi spositori di alcuni de' libri sacri ; ma non 
vi è tra essi chi sia degno di special ricordanza , se pur non 
si vuole ch'io parli di quel Giovanni Marchesini reggiano 
dell'Ordine de' Minori , autor di un libro in cui s'insegna 
a pronunciar giustamente le parole della sacra Scrittura e 
del Breviario, e a cui egli diede il pòco felice titolo di 
M&mmotreftns ( b) , e autore ancora di qualche altra ope- 
retta di poco valore ( V. Wading. Bibl. Minor, Oudin de Script» 
ce ci. t, 3 , p. 2 $6*2 ; Fabric. Bibl. mei. & inf* Latin, f. 5, p. 22 )j 
ower di queir Antonio Rampelogo o Rampegolo geno- 
vese dell' Ordine di s. Agostino , autore di tia' opera in- 
ti- 

f *t ) Una nuota Vita di s. Anco- (t) Del Marchesini e del \f*mmù~ 

sino ha pubblicata in Firentc , nel trttt» si è parlato pia stesamente ne!" 

178», il p. Guglielma Bartoli dome- la iiiiwtt* mtdvmt (**. } , f.i§i,ec^ 

tucano , igeiuntatl un* apologia del r.f, /.13; ). 
celebre f. Girolamo Sayonarola . 
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titolata òr .Aurei Bibita , or Figura* BibliorutH , or Rep;r* 
torittm Biblicum , dì cui più edizioni si fecero nel sec. XV e 
nei seguente, per l'uso di cui era a' predicatori di que'tein- 
pi, insegnando loro come volgere al senso morale i fatti del- 
la sacra Scrittura; opera nondimeno da non aversi in gran 
pregio, e pe' molti errori, di cui c guasta , annoverata gii 
da Clemente Vili fra* libri proibiti , finche non venga co?- 
j-etta , il che fu poscia eseguito nel t6*l$. 1/ autor però do- 
vea esser teologo di molto grido, se è vero ciò che afferma- 
no alcuni recenti scrittori, ch'ei fosse destinato a interve- 
nire al concilio di Gostanza [ V» Oudin. L c.p. t $ xo^Possevin» 
*Appar. Sacr. f. t, p. 104; Fabrìc. L c. f. t, p . 1 50 ) . Pietro Rosai 
sanese, uomo versato prima negli studi filosofici e medici:, 
rivoltosi poi ai sacri , e istruitosi nella lìngua ebraica, scris- 
se ampi coment» su* libri biblici, e su molti de* ss. Padii 
verso la metà di questo secolo, dì cui però nulla , eh' io 
sappia, si ha alle stampe . Un beli' elogio delle virtù e del 
sapere di Pietro si ha nella prefazione del sig. Uberto Ben- 
voelienti alle Cronache sanesi ( Script.rer.itaLvol.i^p.fyec). 
Più distinta menzione si dee a Niccolò Malermi o Maler- 
bi , di patria veneziano , monaco camaldolese , che fa il pri- 
mo a darci la sacra Scrittura interamente tradotta in lingua 
italiana. Vivea egli nel monastero di s. Michele in Murano, 
e i dottissimi annalisti camaldolesi ne han trovata memo- 
ria in una carta di cruci monastero del 1470, in cui egli è 
nominato flatus quondam spettabili s e&* generosi viri domini 
Philippì de Malerbis de Venetiis (.Ann. camald. t. 7, p. i%6, ec. ) . 
Da altri monumenti provano gli stessi scrittoti , eh' ei fu 
poscia abate del monastero di s. Michele di Lemmo, che 
l'an. 1480 era nel monastero di Classe presso Ravenna , e 
che nel seguente trovavasi di nuovo in Murano, avendo al- 
Jora 59 anni di età, e undici di religione, il cht ci mostra 
ctVei non era entrato in quell'Ordine che in età di 48 anni 
circa il 1470. Or questi veggendo,come die' egli stesso ne^ 
Ja prefazione premessa alla sua versione, ch'erano bensì 
State recate in lingua italiana , benché poco esattamente , 
alcune parti della sacra Scrittura , ma che non aveasene al- 
le stampe una compita versione , si accinse a questo lavo- 
ro, e in otto mesi l'ebbe compito. Esso si fini di stampar 
re in Venezia al primo d' agosto del 147 1, in due gran to- 
mi in foglio, e molte edizioni se ne fècer poscia così nel 
corso di questo secolo, di cui scriviamo, come ancor de) 
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-seguente (V. Paltoni BiU.degli .Aut. jint. vdgari^t. t. % p.t, 
ce.) . Monsig. Fontanini ha voluto muover qualche dubbio 
( BiM. ital. p. 6*70 ) se questa traduzione sia veramente del 
Malerbi ; ina -Apostolo Zeno ( Note al Fontan. 1. 2, p.4.11 ) e 
SI p. Anselmo Costadoni camaldolese {Lettera critica intorno 
a certi Scrittori camdà. p.%) han «confutate ad evidenza Mè 
troppo frivole ragioni da lui recate, e hanno, fra le altrè 
cose, addotta la- testimonianza di Girolamo Squirciafico \ 
•che nella prefazione da lui premessa all'edizion della Bìb*- 
blia del Malerbi, fma nel 1477, attesta d'avergli egli stesso 
in quella traduzione recato aiuto . Egli c vero che qualche 
altra più antica versione se ne consèrva in alcuni codici ma- 
noscritti , ma diversa da quella del monaco camaldolese 5 cò- 
me pur diversa, almen per riguardo al Testamento vecchio, 
è un'altra traduzione che fu stampata in quell'anno stesso, 
• in cui fu fatta la prima edizione, e sol due mesi più tardi, 
senza data di luogo , e senza nome di stampatore . E' vero 
ancora che rozza e poco felice è la traduzion del Malerbi; 
ma di ciò non è a stupire in un tempo in cui la lingua ita- 
liana era assai trascurata. Le molte edizioni però, che nel 
corso di non molti anni ne -furono fatte, ci mostrano ch'el- 
la fu avuta allora in gran pregio . Intorno alle quali cose 
Si veggano i sopraccitati scrittori che ne ragionano più am- 
piamente, e rigettano ancora l'errore di chi ha affermato 
che f. Jacopo da Voragine ossia da Varaggio, di cui abbia- 
mo altrove parlato, avesse fin dal sec. Xlìl composta una 
traduzion somigliante, 
xxxi. XXXI. 11 ragionar del Malerbi ci conduce naturalmente 
scrittori agii scrittori di storia ecclesiastica, perciocché in questo ar- 

eccicsU-* goanento ancora egli esercitò la sua diligenza e'1 Suo stile . 

scica . Lascio la Cronaca inedita , e forse ancora perduta, del mo- 
nastero di s. Mattia di Murano, che si accenna dal eh. Fo- 
scarini ( Lettera*. vene%.p. 170) y ma di cui non dicon paro- 
la gli annalisti camaldolesi . Questi invece rammentano (Le.) 
la traduzione delle Vite de' Santi , ch'ei pubblicò in Vene- 
zia nell' an. 1475 colle stampe di Niccolò Ienson (a), e di 
questa parla ancora il Foscarini, che avearne un beli' esem- 
plare in pergamena (l.c.p. 3^7). Ma egli non si ristrinse 
entro i confini di traduttore, e alle Vite ch'éi recò in lin- 

- — P . gua 

( « ) L* originale che il Malerbi rammentato nel tomo IV. Alcune Vi- 

Kcse comunemente a tradurre, fu.quel- te però furon da lui ricavate da quel* 
di Jacopo da Votarne , da i< di* Pier de* Nauti. 
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sua italiana, ne aggiunse parecchie da lui medesimo scritte, 
come quelle di s. Parisio, di s. Caterina da Siena, e di s. 
Niccolò da Tolentino, k di s. Lorenzo Giustiniano , e alcune 
cose attenenti al culto de' santi venerati in Venezia. Nello 
Stesso argomento si esercitò, non già come semplice tra- 
duttore, ma come laborioso compilatore, Antonio Agli fio- 
rentino , uomo, assai dotto a que' tempi, e amico singolar- 
mente, come dalle lettere lor si raccoglie , di Girolamo 
Agliotti (l. 6, ep.6<} ) , di Marsiglio Ficino ( ejusd. Op.p. 660, 
719) e del card. Jacopo degli Ammanati ( ep. 14, 20, 351 ) . 
Egli ebbe V onore di aver a suo scolaro il card. Pietro Bar- 
bo, nipote di Eugenio IV e poi papa egli stesso col nome 
di Paolo II, da cui, dopo altre dignità ecclesiastiche da lui 
sostenute, fu fatto nel 1 46*6' vescovo di Fiesole , e poi di 
"Volterra nel v j47o; il qual ultimo vescovado tenne fino alla 
morte, cioè fino al 1477. Di lui e di alcune opere da esso 
composte, niuna delle quali si ha alle stampe , parla il co. 
JVlazzucchelli (, Scritt. itd. t. 1, par. 1, p. 185, ec. ) , che cita 
ancora altri scrittori i quali ragionano di questo dotto pre- 
lato. Io ne accennerò solamente le Vite de* Santi , ch'egli 
avea già cominciate essendo semplice prete in Firenze, ma, 
atterrito dalla difficoltà dell' impresa, avea interrotto il la- 
voro, finche il pontef. Niccolò V lo animò a compirlo . Il 
codice delle Vite da lui compilate conservasi nella Vatica- 
na , e ne ragiona fra gli altri l'eruditiss. monsig. Domenico 
Giorgi ( Vit. Nicol. y,p. 198 ). Io non farò pure che un cenno 
di Francesco da Castiglione teologo fiorentino, lettore e de- 
cano di quella università , canonico di s. Lorenzo,' e piova- 
no di s. Appiano in Valdelsa nella diocesi di Firenze. Egli 
ancora si occupò non in formare un corpo di Vite de* San- 
ti , ma nello scriverne alcune, e fra le altre quella di s. An- 
tonino arcivescovo di Fireuze, con cui avea vissuto oltre 
a otto anni . Copiose notizie intorno a questo pio e dotto 
scrittore, degno scolaro di Vittorino da Feltre , si posson 
vedere presso Apostolo Zeno (Diss. voss.t. 1. p, 36% ec.) che 
coli' usata sua esattezza di lui ragioua e dell' opere da lui 
composte. Aggiugnerò solamente eh' ei fu amicissimo an- 
cora di Girolamo Agliotti abate benedettino, di cui abbia- 
mo molte lettere a lui indirizzate ( /. 3, ep. 18, 20, 38, 46; 
i.4, ep. 1 9, 47; /. 5, ep. 11, ec), da una delle quali veggiamo 
5, tf% $&) che Francesco avea ancora scritta la Vita di 
Cosimo de' Medici , il padre della patria , di cui niuno fa 
Tomo VI, Parte L T mcn- 
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menzione. Si posson leggere inoltre le diligenti notizie che 
ci di il eh. stg. Giangiuseppe Liruti ( Noti* de' Letter. del 
Friuli t.i t p. $6"f ) di Jacopo da Udine autor di alcune ope- 
rette , e fra le altre della Vita della beata Elena da Udine ; 
giacché non è mia intenzione V annoiare i lettori coll'anda- 
re minutamente cercando di tutti gli scrittori di qualche* 
Vita, de' quali potrei tessere un lungo, ma in quest' opera- 
importuno, catalogo . 
xxxtt. XXXII. Maggior nome ottenne in questo genere di fati- 
J"? «} e j che Bonino Mornbrizio . L' eruditiss. dott. Sassi ha diligere 
timbri- temente raccolte tutte le notizie che gli è stato possibile di 
ritrovare intorno a questo indefesso scrittore , e ognun puo> 
vederle presso lui accuratamente distese ( tììst. Typogr. mc^ 
diol.p. 146, ec.) . Eli fu per qualche tempo professor d'elo- 
quenza io Milano , amico di tutti gli uomini a quel tempo 
più celebri per sapere, nobile di nascita , ma povero di so-» 
stanze, e combattuto dall'avversa fortuna , che non gli per- 
mise di giunger vivendo a quella fama che ben gli era do- 
vuta. Molte delle altrui opere proccurò che fossero pubbli- 
cate, e a molte premise suoi epigrammi. Molto ancora egli 
scrisse in versi latini, e fra le altre cose cn poema in cin- 
que libri diviso sulla Passione del Redentore > oltre alcuni 
altri che si conservano manoscritti . Dotto ancora nel gre*, 
co, recò in versi latini la Teogonia d' Esiodo, che si ha pa- 
rimente alle stampe , oltre più altre pruove chv. del suo in- 
gegno e dell' indefesso suo studio lasciò a'posteri , delle qua- 
li si può vedere il catalogo presso 1" Argelati ( Bibl. Script. 
mediU. t. i, pars 1, p. 939, ec; pan t, p. 1007 ) . Q uesto scrit- 
tore, coll'autoriià di Donato Bossi, ne stabilisce la nasci- 
ta nel 1424, e il Sassi crede congetturando che morisse cir- 
ca il 1482. Le vite de' Santi da lui raccolte son l'opera che 
presso i posteri ne ha renduta più celebre la memoria. Ei 
non prese già a copiare le Vite che altri ne aveano scritto , 
ma si diede con somma fatica a ricercare nelle biblioteche 
gli atti antichi de' Martiri , primo fra tutti a intraprendere 
un sì pregevol lavoro, e inoltre con sì scrupolosa esattez-' 
za li diede in luce, che per fin ne ritenne gli errori de' co- 
pisti , come osserva il gesuita Bollando ( praef.ad Ma SS.p. 
zi). La mancanza , in cui allor si viveva , de' lumi e dei 
monumenti a una saggia critica necessari , fu cagione che 
a molti atti sinceri , molti se ne aggiugnessero apocrifi e 
supposti. Ma ciò non ostante sarà sempre degno di graa 

lode 
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lòde H Mòmbrizto per avere battuta il primo la via eh' è 
Ja sola che ci possa condurre alla scoperta del vero, cioè la 
ricerca degli antichi monumenti ; e molti degli atti da lui 
pubblicati sarebbono forse irreparabilmente periti, se la di- 
ligenza di questo laborioso scrittore non ce gli avesse ser- 
bati. Ei pubblicò la sua opera in due gran tomi in foglio ; 
e l'edizione n'è per Ogni riguardo magnifica. Essa non ha 
nota di anno e di stampatore ; ma è certo che fu stampata 
hi Milano, e l'epigramma da lui premesso, con cui la offre 
a} celebre Cicco Simonetta* , ci mostra eh' ella vide la luce 
in un di quegli anni in cui questi fu arbitro degli affari di 
quello Stato. Ne deesi tacere il nome di due editori di Mar- 
tirologi , amendue agostiniani , il primo de' quali , cioè Belli- 
no da Padova, pubblicò nel 1498 in Venezia il Martirolo- 
gio romano, il secondo, cioè Bartolommeo da Palazzuolo, 
diede alle stampe in Pavia, V an. 1487, il Martirologio di' 
Usuardo da se emendato ed accresciuto . 

XXXIII. La storia degli Ordini religiosi non ebbe inque- xxmi. 
sto secolo molti nè molto famosi scrittori , e assai poco è 
ciò che in questo genere si ha alle stampe. Una breve Cro- ^fjfi'^^ 
naca del Monastero di s. Andrea di Mantova da! 1017 fino 
al 1418, scritta da Antonio Nelli , è stata pubblicata dal* 
Muratori ( Scrìpt.rer. ital.voL 14, p. 106*9 ) per tacer d' altre 
simili cronichette di poco nome. Tra que' dell' Ordine di s. % 
Domenico io non farò menzione che di Giovanni di Carlo 
fiorentino di patria , autor delle Vite di alcuni suoi corre- 
linosi celebri per santità, che faron poi pubblicate da Le- 
andro Alberti . Esse si annoverano distintamente da' pp.' 
Quetif ed Echard (Script. Ord.Pr ned. t. 1, £.898, ec.) , iqoa- 
li fanno ancora menzione di qualche altra opera da lui com- 
posta. Secondo essi, Giovanni nato circa il 1425 fu scola- 
ro di Cristoforo Landino . Ma il eh. can. Band ini ne fìssa 
( Specimen Hist.liter. Florent. 1. 1, p. 189, ec. ) più precisamen- 
te la nascita al 1418, e dice che prima egli erasi arrotato 
tra* Cisterciensi , da' quali poscia , a persuasione del card. 
Domenico Capranica, passò a* Predicatori . Del che però 
non veggo quai pruove da lui si arrechino . Ei riflette an- 
cor saggiamente che l' età , a cui egli visse, diffìcilmente 
potè permettergli di esser discepolo del Landino, il quale 
a un dipresso gli fu coetaneo, e che s' egli il chiama tal- 
volta suo maestro, dee credersi da lui usata questa parola 
solo a spiegare k stima in cui avealo. Ei analmente ci ha 

T 2 dato 
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dato un catalogo ancor piò diffuso delle opere di questo' 
dotto e pio religioso, delle quali molte si conservano ma- 
noscritte nel convento di s. Maria Novella in Firenze » 
L'anno in cui Giovanni morisse, non c ben certo, fissan- 
dosi da alcuni il ijoo.da altri il 1503. Poco parimente ci si 
offre nella storia dell Ordine de' Minori ; intorno a cui ac- 
cennerò solamente quel Martino fiorentino rammentato dal 
p. Negri ( Script, fiorati. p. 397 ) , autor di un Fascettodi Cro- 
nache del suo Ordine fino al i486, che non ha mai veduta 
Ja luce. Già abbiam veduto che Ambrogio da Cora agosti- 
niano scrisse degli Uomini celebri del suo Ordine,- e una 
Storia delle cose illustri operate per otto secoli da'xeHgio- 
si di esso avea parimente scritta f. Mariano da Genazzano r 
famoso predicatore di questi tempi, di cui altrove dovrem 
ragionare ; ma non si sa che sia di essa avvenuto. Paolo 
Olmi bergamasco , prima canonico in patria, poi agostinia- 
no della Congregazione di Lombardia, onorato in essa di 
varie cariche, e di quella ancora di vicario generale, e mor- 
to nel 14&4, oltre le Vite di alcune Serve di Dio, memo- 
vate dal Zeno ( Diss. voss. t. p.47, ec.) , pubblicò ancora 
nel 1479 in Koma un' Apologia del suo Ordine . Finalmen- 
te Paolo Attavanti dell'Ordine de' Servi di Maria, oltre, 
qualche altro libro alla storia del suo Ordine appartenente, 
scrìsse un Dialogo latino intorno all'origine del medesimo, 
il qual però non fu dato alle stampe che nel]' an. 1717 in 
Parma. Ma di questo scrittore ci riserhiamo a parlare ove • 
tratteremo dell'indole dell' eloquenza sacra, e degli orato- 
ri di questo secolo . Noi dobbiamo ora passare a ragionar 
di coloro che hanno illustrata scrivendo qualche parte pià 
interessante della storia ecclesiastica (•). 
xjxjv. XXXIV. E vuoisi prima d'ogni altro far menzione del 

5frtr,a , Pia- 
de* l'api t J ■ 1 iA 

(*)Ia Ccnprep*7iune He* Canonici *tino, uno de' quali ha per titolo i 
regolari di s. Salvadore ebbe essa an- .Apctc^id >*b MfttAki Fruirti J«<«£t 
torà e unostorico e un apologista as- J'iutifip Ori. Irtmu. SnfyitmtKii sfa- 
sai valoroso in Agostino da Mantova, Ihrii , ddvtrjnj minm«U$ TftÙtWth ; 
iti cui nella libreria de" Canonici stesti 1 altro ^foì^ttuns iittr fre ttdtm 
in Bologna si conservano diverse opc- ì*a Cc*grt£*:ict}( tdytrtm C*Umr.id~ 
re ms*. su tale argomento, come un itm , con alcuni altri trattati di so- 
tranaio it Crig,ir.t & fritta* t*fjo- migliaste argomento . Sulla fine poi 
r/«r C>~i»i> ti nome y tommunurìt , di efesio medesimo secolo, cioè nel 
gli Annali della stessa Congregatone >■>«;>. Pietro Micheli venerano comio- 
dall'ari. 1408 fino.all'an. 1454, due ciò a scrivere un' altra Cronaca dcl- 
• opuscoli apologetici in occasione del- lo stesso suo Ordine, la oiial con- 
ia conresa da noi accennata tra' Ca. servasi ms. nella libreria Farsetti ÌQ 
upnifi regolari e i Romitani di ». Ago- Venezia < f ù . MS. ttn^ti f. 4 j , 
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Platina célèbre per la Storia de' Papi, ch'egli ci ha data . not 
Apostolo 7^eno ne ha esaminata diligentemente la vita (Diss. dcl 
xjoss. r. t, p. 1 i.i, ec. ) , e ha provato, con indubitabili monu- 
menti, che Bartolommeo, e non Battista, come altri hanno 
creduto, ne fu il nome proprio ; che fu natio di Piadena 
terra del cremonese, e che da essa ei volle prendere il no- 
me più che dalla paterna famiglia , ch'era de' Sacchi . Rafael- 
Io Volterrano osserva che tardi ei si volse alle lettere, aven- 
do prima per qualche tempo portate l'armi : eo admiratione 
-dignior , quod jam provetta aitate , ac tirocinio posito , quod ta- 
tuiti militine pms tradiderat, literas didicit ( Comment. urbana 
l. 2 1 ). Probabilmente fece ih Mantova i primi suoi studi 
sotto Vittorino da Feltre; e me lo persuade il riflettere che 
egli scrisse la Vita di quel!' insigne professore , la quale coir- 
servasi in un codice della Vaticana, come avverte il ch.sig». 
d. Jacopo Morelli nelle sue note al Dialogo del Prendilac- 
qua (/>. 35 ), da noi altre volte citato . Ne può nondimeno 
lìsvegliar qualche dubbio il silenzio del medesimo Prendi- 
iacqua che, annoverando molti de* più famosi discepoli di 
Vittorino , non fa motto del Platina Una lettera di 
Francesco Filelfo (/. 13, ep. 37 ) ci mostra che nel 14^6 ei 
fu , benché se n'ignori il motivo, a Milano , e che di là tor- 
«ossene a Mantova. Ivi conosciuto dal card. Francesco Gon- 
zaga passò con esso a Roma , ove da Pio JI fu aggregato al 
collegio degli abbreviatori da lui cretto . Del qua! impiego 
c probabile che fosse debitore al card. Jacopo degli Amma- 
nati , a cui egli scriss? raccomandandosi caldamente , per- 
che gli ottenesse qualche sollievo nella sua povertà ( Jdcob, 
Papiens.ep. 38). Abbiamo altrove veduto a quai disastri e a 

Suali vicende fosse il Platina esposto a' tempi di Paolo II, 
per lo scioglimento da lui ordinato del suddetto colle- 
gio , sì per la tempesta che contro V accademia romana , di 
cui il Platina era membro, si sollevò (a). Abbiamo detto 

» — — an- 

(*) Il p. maestro Vairani dell'Or- $. Angelo e vescovo dì Calahorra , U 

«line de' Predicatori ha pubblicare di dispura tra lui e il suddetto Rodri- 

frescc» alcune opere inedite del Piati, go tenuta sulla pace e sulla guerra , 

na 1 Crt***ntmi»m Mon»mr»/4 , R*m* un'Orazione latina in lode delle Eeì- 

1778, pan 1 cioè la Vita di Vitto- le Arti , e la traduzione dal greco 

rino da Feltre, nella quale egli dice in latino dell'opuscolo di Plutarco 

«li avere avuto a suo maestro non gid dt Ir* stJar.d* . 

il medesimo Vittorino, ma Ognibenc (*) Nel parlare delle viccnlc del 
da Lonigo, molte letrcredalui scric- Platina nel libro precedente doveast 
te in tempo della sua prigionia, c avvertire che quanto egli ebbe a dò- 
quelle che a lui rispose Rodrigo San- lersi di Vianesio Alberga.! castellano 
ciò di ArcvaJo castellano di Castel di s. Angelo nel tempo della prima 

T j 
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ancora dell* onorevol compenso de' inali sofferti , che diede 
al Platina il pontef. Sisto IV, col dargli di che vivere agia- 
tamente, e col nominarlo custode della biblioteca vaticana, 
Ja qual carica egli tenne dal 1475 fino al ij&i, in cui fini 
di vivere, contando, come si afferma dal suddetto Rafaello 
Volterrano , fio anni dì età . Jacopo Volterrano , nel suo 
Diario pubblicato dal Muratori, racconta di se medesimo 
( Script, rer. ital. vol.z$, p. 144 ) che in . un suo viaggio eigiun^ 
se a Piadena nel giorno stesso de' 1 1 di settembre del dstto 
anno, in cui il Platina morì in Roma; e aggiugne che di tal 
morte fu assai dolente non solo il pontefice, che assai l'amav 
>va , ma ancor tutta ì ionia . Ma degno ti' essere letto è il passo 
•con cui lo stesso scrittore descrive V anniversario , che Tanno 
seguente gli fu celebrato in Roma, non però nel dì della 
morte , ma, non so per qual ragione, a' t8 d'aprile. Ecco 
■recato nella volgar nostra lingua ciò ch'ei ne dice (Lcp. 171): 
>Si alcbvo l'anniversario del Platina giovedì a 18 del detto me- 
se ( oY aprile ) nella basilica dì s. Maria Maggiore per ordine di 
Demetrio da Lucca allievo del medesima Platina , e vi interven- 
nero invitati quasi tutti gli eruditi , tra" quali alcuni prelati , 
altri perchè già amici del Platina, altri perchè bramosi di far co- 
sa grata a Demetrio . Celebrò la messa l' eruditissimo padre . ~ . 
vescovo di Ventimiglia dell Ordine di s. ^Agostino (a), e termi- 
nata essa, e finite le cerimonie , che si costumano intorno al sepol- 
cro, arso l' incenso, sparsa l' acqua benedetta, e deposte le vesti 
sacre , Pomponio romano capo della società letteraria r e uomo 
dottissimo , sdì sul pulpito della basilica , e recitò V oraqion fa 
neine in lode del defunto ; la qual poscia ei pubblicò più elegante 
ancora, che non avida detta. Dopo lui recitò ddlo stesso pdpi- 
■ • * . to 

sua prigionia , altrettanto ebbe a com- blicate dal detto p. Va ira ni insieme 

piacere nella seconda di trovare a eolla Disputa tra lai e il Platina sul* 

(lai succeduto il detto Rodrigo Sane io la [referenza tra la guerra e la pa- 

di Arevalo vescovo di Calahorra . Era ce, in etti 1* Arevalo vuol che ai 

egli «orno dottissimo , e gran protet- preferisca la prima, il Platina la se - 

torc de' letterati in Róma, come si conda ( f rtmmt ». M,n, »/*. p . 4 r, te. ) . 
(accoglie dall'elogio che ne fa Nie- ( m ) O e guasto il cesto del Voi - 

colò Antonio '( ttkl. hijp. vtt. t. », f. terrano pubblicato d i I Muratori , © 

1*4), il quale ne annovera anche lo tradì la memoria nello scrivere 

tntte le opere . Molte lettere ami- questo passo : perciocché è certo che 

chevoli corsero allora tra lui e il allora era vescovo di Ventimiglia 

Platina, mentre questi col primo sfo- non un Agostiniano, rn* un Domeai- 



51 sulla infelice sua condizione, can© , cioè Giambattista dal Giudice 
c quegli studiavasi di consolarlo con del Finale di Geno ra ; di cui fan- 
argomenti presi dalla religione e no menzione 1* Ughr«lli e i pp. Quetif 
dalla filosofa . Esse aOho State pub- ed " 
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to un' ekgia*AstreQ da Perugia poeta, di cui fu assai lodata V 
adirne , e i versi parvero elegantissimi . Solo fu biasimato che 
un uom secolare, che non avea nè abito nè divisa alcuna di re~ 
I gì oso, nella chiesa della Madre di Dio subito dopo la Messa 
ardisse di recitar versi , eleganti bensì , ma non convenevoli al-» 
la cattolica Religione, e indegni di quel tempio sì sacrosanta , 
l'ota^ion di Pomponio fu religiosa e piena di sentimenti gravi , 
e tanto più lodata , quanto più maestosa del verso vien creduta 
la prosa. Si passò poi al banchetto , che lo stesso Demetrio avea 
magnificamente e lautamente imbandito a tutti coloro che invita- 
ti, erano intervenuti a quella cirimonia . Esso fu apparecchiato 
sul colle Esquilino in quella casa medesima che il Platina • avea 
da' fondamenti innalzata, e che ora possiede il cardinale di San 
Crisogjono vescovo di Recanati , nipote del pontefice , il quale 
V ha comperata dagli eredi del Platina . Fra le vivande moltis- 
simi versi si recitarono da' convitati , ognun de' quali cercò di 
lodare, come meglio poteva, il defunto ; e Demetrio li raccolse 
poi tutti in un solo volume per rendere quest' onore al Platina 
morto, cui in vita avea sempre onorato . Se alcun vedrà questo 
libro , conoscerà gli autori de' versi , e giudicherà degni di lode 
e di stima gV ingegni del tempo nostro . Questi versi si veggo- 
no aggiunti comunemente alle opere del Platina , e gli au- 
tori ne sono Prospero Spirito da Viterbo, Carlo Berardi 
da Cesena , Manilio Raili , Bartolomraeo Aristotile , Anto- 
nio Miliziano, Giambattista Almadiano da Viterbo, p. Fran- 
cesco Amerino, Sigismondo da Foligno, Lippo Brandolini, 
Lodovico Laz^arelli , e C Lorenzo Elisi ochio segretario 
della repubblica veneta , tutti membri delia famosa accade- 
mia di Pomponio Leto . , . 

XXXV. E veramente fu il Platina uno de' più dotti uo- xxxv 
mini che allor vivessero . Le Vite de'romani Pontefici da lui suo c'a- 
scritte, delle quali singolarmente qui dobbiamo parlare, ol- r J tc " c r c # 
tre l'esser distese con eleganza e con energia di stile per su<op 1 * 
que' tempi non ordinaria, cominciano ancora a darci qual- 
che esempio di buona critica. Egli spesso esamina, dubita, 
congettura. Cita monumenti antichi , rigetta gli altrui er- 
rori . Ne, commette egli ancora parecchi, principalmente 
ne* tempi antichi . Ma qual maraviglia, se essendo il primo, 
per. cosi dire, il quale abbia ardito di sospettare che gli al- 
tri scrittori si fossero ingannati, siasi talvolta lasciato tra- 
sportare dalla corrente ? Si vede ch'egli talora conosce il 
vero , ma non osa dichiararlo liberamente . Veggasi, a ca- 

T 4 gion 
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gion d'esempio, com* egli parla della papessa Giovanni 
( injoaime Vili ). Racconta il fatto , come raccontasi da a!» 
tri , e come allor si credeva comunemente, e poscia così 
conchiude: Hac qua dixi , vulgo feruntur, incerti* ttmen & 
obscuris auftoribus , qua ideo ponere breviter & nude instimi , 
ne obstinate nimium e-r pertinaci ter omisisse v idear , quod fere 
cmnes affirmant. Erremus etiam nos inbac re cum vulgo , quaìri* 
quam apparent ea> qua dixi, ex bis esse , qua fieri posse ere- 
duntur . Quindi possiamo a giusta ragione inferire che, se 
51 Platina fosse vissuto a tempi migliori , sarebbe stato un 
perfetto ed esattissimo storico . Ciò che non gli si può per- 
donare , si è la malignità e il livore con cui ad ogni occasio- 
ne ragiona ora generalmente de' pontefici de' suoi tempi > 
ora nominatamente di Paolo II, cui egli intende di morde- 
re, ancor quando noi nomina. Era troppo profondamente 
impressa nel cuor del Platina la prigionia, a cui due volte , 
come altrove si c detto, l'aveva quel pontefice condennato. 
IVIa ei sarebbe stato più degno di Jode, se avesse con una 
saggia moderazione scritto di quel medesimo papa da cui 
dolevasi di aver ricevuto sì gravi offese. La Vita di Paolo 
II c l'ultima di quelle che furono scritte dal Platina. Alcu- 
ni il fanno ancora autore di un frammento di Vita di Sisto 
IV, pubblicato dal Panvinio , e poscia dal Muratori ( Script, 
rer.ital.t. 3, pars 2, /moc^J , il quale lascia questo punto 
indeciso; e forse npn vi hi ragione uè ad affermarlo, ne a 
negarlo (a). Molte altre opere abbiamo di questo dotto ed 
indefesso scrittore , tra le quali parecchie appartengono a 
filosofia morale, come i dialoghi D: falso & vero bono , e 
quelli Contro, amores , De vera nobilitate , e De optimo cive : 
altre son lettere agli amici, e orazioni dette in diverse oc- 
casioni; altre son di argomento storico, come la storia di 
Mantova, di cui diremo altrove , la Vita del cardin. Giam- 
battista Mellini, che leggesi nell'opera del Ciaconio, quella 
di Neri Capponi, pubblicata dal Muratori (ib.voLzo,p.^) y 
e quella inedita di Vittorino da Feltre da noi mentovata 
poc'anzi. Finalmente egli scrisse ancora di cucina e di ci- 
bi , la qual opera or è intitolata De natura rerum, or De ob- 
soniis, or De bonesta voluptate, or De tuenda valetudine , uV 

■• ver- 

( s ) A credere il Platina autore ni Argiropnlo ( /. ( • f» i OJ4 ) , il che 
del frammento delia Vita di Sisto IV, è difficile a spiegare come ai possa, • 
si oppone il nominar che fa l'autor intender del Platina. 

di essa come suo precettore Giuvan- '. * : «- 
1 
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Versi tìtoli di un' opera sola , da alcuni falsamente divisa ili 
due, o tre. Intorno a questa e ad aitre- opere del Platina 
veggansi I' Oudin (De S€ript.eccl.t. 5, ^.268$ ) » Fabrìcio 
( Bibi. med. & inf. Latin, t. 5, p. 303 ) , e il soprallodato Apo- 
stolo Zeno. 

XXXVI. Nello stesso argomento si esercitò verso il tem- X j* c v 0 r, tf 
po medesimo Jacopo Zeno veneziano, nipote di quel Gar- zeno C ° P ° 
lo Zeno celebre generai veneziano , da noi mentovato altre " r t j" 0 L 
Volte , vescovó prima di Belluno e di Feltre, poscia nel te%Vp*i 
1459 trasferito alla chiesa di Padova , oVe mori nel 1481. P» « 
Di lui pure ha trattato colla consueta sua esattezza i'eru^ 
ditiss. Apostolo Zeno ( Dtss. vt>ss. t. i>p. 126", ec.), e più 
àmpiamente il p. degli Agostini (Striti, vene^. 1. 1, p. 194) , 
0/ quali perciò io rimetto chi ne brami più copiose noti* 
fcre. Essi riferiscono ancora l'elogio che ne formò Grego- 
rio Mertìia , dedicandogli nel 1471 la prima edizione di 
Plauto; nel quale il veggiam lodato come dottissimo nel 
Diritto canonico, fonte e tesoro di tutta la sacra letteratu- 
ra , e quasi autorevole oracolo , fatto arbitro di qualun- 
que questione insorgesse . Questo elogio può bastare a ri*, 
batter la maldicenza del Poggio , che pieno , non sb per*, 
che , di mal talento contro di Jacopo , ne lacerò il nome 
con un' amara invettiva , la quale conservasi per testi- 
monianza -di Apostolo Zeno nella biblioteca Soranzo in 
Venezia . Oltre di che il riflettere che Vespasiano fiorenti- 
no di lui pure scrisse la Vita , tra quelle poche ch'egli di- 
stese degli Uomini più celebri del suo tempo (Mehus praefi 
ad Vit. jLvnbr. camald. p. 97, 9$) , ci fa vedere qual con- 
cetto si avesse di questo vescovo . Egli adurrtjae aveva pre- 
so ascrivere te Vite de' Papi, e il card. Jacopo degli Am- 
manati congratulossi con Jui di si lodevol disegno (ep.itf)* 
Ma o perchè il prevenisse la morte , o per altro qualche si 
fòsse motivo, ei non giunse scrivendo, che a' tempi di Cle* 
mente V, morto nel 1^14. Quest'opera non c mai stata 
data alla luce , ma se ne ha copia nella Vaticana e nella 
Ghigiana , e ne parlano spesso i pp. Enschenio e Papebro- 
chio nel lor propileo delle Vite de' Papi . Dagli stessi con- 
tinuatori degli Atti de' SS. è stata pubblicata la Vita che 
questo vescovo scrisse del card. Albergati (maii t. 2, p. 
469). Di lui abbiamo finalmente la Vita di Carlo Zeno suo 
zio , da noi rammentata altre volte , e alcune orazioni ine- 
dite , delle quali veggansi i detti autori . A queste storie 

ge- 
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generali si debbon aggiugner le Vite dì alcuni de* pontefici 
di questo secolo , come quelle di Niccolò V, scritte da 
Giannozzo Monetti e da Vespasiano fiorentino , quelle di 
Paolo II, scritte da Michele Canesio e da Gasparo di Vero- 
na, e altre, delle quali faccia m frequente menzione nei 
decorso di questo tomo . v 
jcxxvii. XXXVII. Molto parimente giovò alla storia ecclesiastica 
ai Agi-* Agostino Patrizi sanese di patria , del qual pure ba accu- 
•tjno p»- ratamente trattato il poc'anzi accennato Apostolo Zeno 
utu ' ( Disi, voss. r. 2, p. 96*). Egli ha corretto e confutato l'er- 
rore di molti, che di un sol personaggio ne han fatti due * 
cioè un Agostino Patrizi canonico di Siena , e un altro se- 
gretario del cardinale degli Ammanati e poi vescovo di 
Pienza ; mentre realmente non fu che un solo . Avea in 
Siena avuto a suo maestro ne' Canoni Fabiano Benci cele- 
bre professore, di cui poi scrisse la Vita pubblicata dal p, 
* Mabillon (Musami ItaL p. q6* 3 ec.). Pio II il prese neli'an. 
1460 a suo segretario,* e poiché questi fu morto nel 1464, 
il sopraddetto cardinal degli Ammanati lo volle presso di 
se nel medesimo impiego , e seco il condusse nella lega- 
zion d'Allemagna l'an. 147 1, di cui poscia scrisse Ja Sto- 
ria . Il principio di essa è inserito tra le Lettere del cardi- 
nale suddetto, e tra gli Scrittori delle cose germaniche del 
Frebero (t. z,p. 251 ). Il restante , eh' è inedito, si conser- 
va nella Vaticana. Egli era al tempo medesimo maestro di 
cerimonie del pontef. Paolo II, e in tal grado trovossi pre- 
sente alla solenne entrata in Roma dell' imp. Federigo III, 
l'an. 1468, della quale ancora scrisse la Storia, data alla 
luce prima dal Mabillon (L c, p, S{6*), poscia dal Mura- 
tori (Script, ter, it. voi. 23, p. 203). Questo impiego diede 
occasione al Patrizi d ' intraprendere la correzione e la pub- 
blicazione del Pontificale romano , in cui molti aiuti egli 
ebbe da Giovanni BurcaTdo , che fu poi vescovo d' Orta , e 
da Jacopo Lucio vescovo di Caiazzo, e che fu stampato in 
Roma nel 1485. La stessa fatica egli intraprese per coman- 
do d' Innocenzo Vili, intorno al Cerimoniale romano , il, 
qua! però non fu pubblicato che l'an. 151^, e diede occa- 
sione a una calda, contesa tra Paride de* Grassi cerimoniere 
di Leon X e vescovo di Pesaro, e Cristoforo Marcello ar- 
civescovo di Corfù . Ma essa non appartiene ne al Patrizi , 
ne a' tempi di cui scriviamo , e io lascio perciò , che ognun 
ne vegga il racconto presso il Zeno. Frattanto da Sisto IV 

era 
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era stato il Patrizi eletto vescovo di Pieaza e di Monralci- 
910 nel 1483. Non sembra però, ch' egli peiciò si partisse 
da Roma, ove anche morì nel 149$. L'opera con cui egli 
Jiapiù giovato alla Chiesa e alle lettere, è la Storiaci* 
collezione degli Atti de' Concili di Basilea e di Firenze, 
per cui egli si valse singolarmente di due gran volumi con- 
-tenenti le Memorie di quel primo concilio, scritte da Gio- 
vanni di Segovia , che vi era intervenuto, e della Storta 
«che di parte di esso avea scritta il card. Domenico Capra- 
?iica . Qu est' ppera del Patrizi fu pubblicata prima dal Lab- 
be (Concil. t. n,p. 1488, ec), e poscia dagli altri editori 
de' Conci!; , e il Zeno ne rammenta ancora qualche codice 
a penna. Finalmente si ha del Patrizi qualche altra opera 
manoscritta , e due singolarmente intorno alla Storia di 
.Siena sua patria , intorno alle quali veggasi il sopraccitato 
delittore . ( a ) 

. XXXVJII. A questo luogo appartiene per ultimo un' xxxvm. 
opera di Bonifazio Simonetta da lui intitolata : De CbrìstU- "^So 
jia jidcì & Ramanorum PontificHmpersecHtianibus , e stampa- simonec. 
ta in Milano nel 1491. Beile e copiose notizie intorno a"* 
.questo scrittore ci ha date l'eruditiss. dott. Sassi ( ili st. 
Typogr. medio!, p. 543, ec.) , e dopo lui l'Argelati (Libi 
.Script, mediol. t. z, pirs », p. zi 60) . Kgli era nipote del ce- 
lebre Cicco Simonetta e di Giovanni lo storico di lui fra- 
tello . Nato nella Puglia , mentre ancora fanciullo tragitta 
il mare per andarsene a Venezia , fu fatto prigion da 4 cor- 
sari, dalle cui mani fu liberato per opera di un altro suo 
.aio di nome Antonio, che allora era in magistrato, in An- 
.cona. Entrò nell'Ordine cisterciense , e sì per l'auge in 
_cui era allora la sua famiglia in Milano « sì pe' suoi meriti 
stessi , per opera del duca Francesco Sforza ottenne la ba- 
dia di s. Stefano del Corno nella diocesr di Lodi . Nella ri- 
voluzione sì funesta a Cicco suo zio e alla- sua famiglia -, 
rimossi Bonifazio a Roma , ove fu onorevolmente ricevu- 
to dal card. Giambattista Cibo , che fu poi papa Innocen- 
: 1 1 2.0 

f m ) Agostino Patrizi non fu nel il quale ancora ragiona di un' Apo- 
.1460 nominato segretario, ma solo logia delle azioni di Pio II, biast» 
amanuense di Pio II, da cui nel mate in più luoghi dallo storico Gio- 
14'M al 1 di aprile fn promosto alt* vanni Simonetta , che dal Pattiti fu 
impiego di al>bre*iatore ; e a' 19 di stesa ; e che voleva, stamparsi , ala 
gennai» del 1484, e non nel 148), rimase inedita , per opera del se pre- 
fu fatto vescovo di Pienza ; come ha tiri© ducale Bartolòmmeo Calchi 
,.o»»« v 4: n l* erudir i , iwm> ab* Minai , ( Dt^i uirikittri fvuif. t. ) • 
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vo Vili. Un' altra sventura gli si aggiunse al tempo mede* 
Simo, perciocché il Po aliandosi furiosamente innondò per 
modo i terreni e le case della sua badia, che rovinolla qua* 
«i da* fondamenti . Fattaglisi nondimeno di nuovo piti pro- 
pizia la sorte, e ritornato a Milano, giunse a vedere la sua 
badia rifabbricata con non ordinaria magnificenza ; e ne go- 
dè fino agli ultimi anni di sua vita , la guai non sappiamo 
fino a quando durasse . L'opera or ora accennata è scritta 
in un modo singolare , e di cui forse non troverassi altro 
esempio . Ei prende a descrivere lo stato in cui trovossi 
la Chiesa , e le persecuzioni e i danni ch'ebbe a soffrire 
sotto ciaschedun de' pontefici, de' quali ragiona, da s. Pie- 
tro fino ad Innocenzo VIIL Ma temendo quasi d'annoiare 
i lettori col seguito della Storia , la interrompe ad ogni 
passo, e v* inserisce 279 lettere indirizzale a' più dotti uo- 
mini di quel tempo , nelle quali tratta di diversi punti or 
di storia sacra, or di profana, or di mitologia , or di gra- 
nitica , or di anatomia , ora di medicina , or di fisica , or 
d'altri argomenti; talché pare che in esse egli abbia prete- 
so di mostrarsi dottissimo in ogni sorta di scienza . E cer- 
to ei si scuopre uomo eruditissimo per quella età , e pie- 
no di cognizioni , e talvolta vi s' incontra ancor qualche lu- 
me di buona critica; ma vi si scorge al tempo medesimo 
Ja rozzezza del secolo , e il difetto a que' tempi comune 
di una erudizione importuna, che sfoggia in citazioni e in 
nomi d'autori , chiunque essi sieno , e raccoglie con la 
stessa premura l'oro che il fango. Ei dedicò la sua opera 
a Carlo Vili, re di Francia , e nella dedica afferma di aver 
ciò fatto per volere di Lodovico il Moro , il quale proba- 
bilmente volle con ciò acquistar grazia presso quel princi- 
pe pe' fini da noi altrove indicati. L'Argelati accenna an- 
cora alcune altre operette da Bonifazio composte , e allor 
date alle stampe , oltre qualche altra che sembra esser 
perita . 

• • . . ... 

CAPO IL 

Filosofia e Matemàtica ♦ 

orfgioe ** ^^ on er * n mancati negli scorsi Secoli all'Italia uomì- 
itì prò- ni di acuto e profondo ingegno, che avean usato ogni sfor- 
gressifat. zo per penetrare dentro alla folta caligine de' misteri delht 
• na- 
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natura, e di scoprirne., come meglio potevano, l'indole e ti dati* 
lp leggi. Ma i Jor tentativi non erano. stati .troppo felici si Stam- 
peria scarsezza in cui* si trovavan de' libri , per cui non 
poteauo avere que' lumi che a ciò faceano d' uopo , sì per-, 
che tali studi non avean in favor loro l'aura popolare , che 
col celebrarli gli avvivasse . La giurisprudenza era stata la 
prima a : regnar nelle scuole, le quali ad essa principalmen- 
te dovettero U lor nome . Nel sec. XIV Dante , il Petrar- 
ca*, il Boccaccio sollevata aveano a grande onore la poesia 
e ogni altra sorta di amena letteratura , e aveano segnata 
la via a quella innumerabile schiera di gramatici , che ten- 
ne lor dietro nel secolo di cui scriviamo „ Ma in questo , 
agli studi di belle lettere si aggiunser quelli delle più gra- 
vi scienze , e principalmente della filosofia . Aristotete e 
Platone non ebbero minor numero di seguaci che Cicero- 
ne e Virgilio ; e molti si lusingarono di potere al tempo 
medesimo esser filosofi, oratori e poeti . La prima venuta 
de' Greci in Italia avea negli antichi tempi invogliati i Ro~ 
mani a volgersi a tali studi ; Ja seconda loro venuta risve- 
gliò un somigliante ardore, fra gl'Italiani nel sec. XV. E 
Gemisto Pletone, Teodoro Gaza, il card. Bessarione furo- 
no allora ciò che una volta erano stati Polibio e Panezio .< 
Una sì felice rivoluzione merita di esser esaminata con 
particolar diligenza , e benché molti abbian già rischiarato 
felicemente questo argomento , spero nondimeno di poter- 
mi in ciò impiegare non senza frutto . 

. IL Prima però mi convien ragionare di alcuni che, in- ti.. . 
nanzi alla venuta de' Greci furon celebri in questa scienza ^£§0 
in Italia , e primieramente di uno che ottenne , sì grande venero . 
fama in tali studi, che ne fu chiamato monarca; e il parlar **™ ual *' t 
di esso mi costringe necessariamente a dire ancor, di due 
altri ch'ebbero il nome con lui comune , e talvolta ancor 
s^i veggon distinti col medesimo soprannome . Tre Paoli 
abbiamo in questo secolo rinomati per saper filosofico . 
Uno, di cui c incerta Ja patria , ma per i'educazion rice- 
vuta , e per l'abito religioso preso in Venezia , detto co- 
munemente Paolo Veneto 5 il secondo di patria venezia- 
no , e perciò a più giusta ragione chiamato egli pure Vene- 
to j il terzo nato nella Pergola già terra , ora città del du- 
cato d' Urbino, ma vissuto egli pur lungamente in Vene- 
zia. Questi tre Paoli sono stati da molti scrittori confusi 
insieme, e ci fa d'uopo perciò il distinguerli con esattez- 
za 
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za l' uno dati* altro. Del primo , come ho accennato ,'2 In- 
certa la patria . II p. Gandolfi ( V. Gandolfi de CC. Script» 
august. p. 286*4 ^Agostini Scritta ycne%. pref. p. 47 ) ; gli scrit- 
tori padovani , e più altri il dicono udinese 3 e a provarlo 
recano un epitafio tratto, com'essi dicono , dalla Raccolta 
inedita del Marcanuova , in cui si dice: 

l'ir Fatavi ptrit hic; Utinum ttdit\ rvit ad urbem 
Mriacam puet : bine nomine Paultts baby , ec. ^ 
Il p. Giacinto della Torre, da me più volte lodato, per ac- 
oertar questo punto ha fatto esaminare U codice del Mar- : 
canuova , che ora si conserva in Venezia presso i signori 
Patarol , e ne ha avuto riscontro che ivi non si legge co tal 
epitaho (a) , ma bensì un altro del tatto diverso, in cui si 
dice che Paolo era nato in Venezia : 
Deditus ^gustine tibi sacer Religione 
Ipse fui, Venet* quem genuistis atpt&, ec. 
Altri al contrario dicon Paolo natio di Creta , e par che di 
lui si debba intendere Mattia Palmieri , ove dice: Paulus 
Cretensis ditpntator subtilis in Italia agnoscitur (Chron. ad on. 
1404, Script, rer. itaL Fior. t.i). In tale incertezza è quasi 
impossibile il diffinir cosa alcuna ; e io perciò lascio ad 
ognuno il giudicarne come gli piace . Secondo gli scrittori 
agostiniani , ei fu della famiglia de* Niccoletti , ed essi ag- 
giungono che , entrato nel loro Ordine , fu inviato per gli 
studi prima a Oxford , poscia a Padova . II Papadopoli Io 
riconosce per alunno di quell'università (Hist.Gymn.patav. 
t. i, p, 16*4) . Ma nega ch'ei vi fosse ancor professore, ben- 
ché poscia soggiunga : vixit & docuit semper Fatavii , in- 
• tendendo forse di scuoia da lui tenuta a' suol religiosi . Il 
Faccio la ti però ne ha trovata più distinta memoria ne* mo- 
numenti dell'università medesima, col fondamento de' qua- 
li afferma (Fasti Gymn. pat. pars i,p. 1 ij ) che Paolo ebbe 
ivi la laurea filosofica e teologica ; che T an. 1408 era Uno 
de' promotori a' gradi accademici 5 che l'an. t^n fu ono- 
rato ancora della laurea medica 5 (b) e che ivi egli fu pro» 

j — fes- 

■ » * • » • * . 

(4) Benché 1* elogio dì Pàolo Ve- è antico , ami sembra indicare che 
aeto con trovisi nel* codice del Mar- fosse posto al sepolcro del medesimo* 
canuova, esso però fu inserito da Paolo ;« pare perciò assai bene stabili- 
Giovanni Candido nc*suoi Contentar; ta l'opinione che lo vuol nato in Udine, 
della Storta del Friuli , e qoesto (It) 11 sig. ab. Dorighello mi ha a*- 
acrittore , estendo nato pòco dopo la vertitoehe negli A ui d«i Collegio Mc- 
morrc di Paolo , merita fede , c et n>o- dico non trovasi iudicio della laurea 
1 c ra se non altro , eh c il dento epitafio di medie ina conceduta a Paolo Veneto. 



Digitized by Google 



LIBRO H ?0? 

feisote eli logica , avendo a suo collega ed antagonista Arjù 
tonio da Urbino nominato a quella cattedra l'afe 141 1. Gli 
scrittori agostiniani , e singolarmente 1' Errerà ricercato! 
diligente de' monumenti del suo Ordine , accennano le ono- 
revoli cariche a cui in esso ei fu innalzato , benché talvol- 
ti le rinunciasse per non abbandonare Je università , nelle 
quali insegnava . Secondo gli scrittori medesimi , egli era 
professore in Siena nel 1410. Nel qual tetopo dovette av- 
venire ciò che narra Ambrogio da Cora nel capo preceden- 
te da noi nominato, e scrittor di que' tempi , cioè ch'es- 
sendo in Siena un cotal Francesco Porcari, che coli' empio 
sue eresie tutta sconvolgeva quella città , ei lo combàttè è 
lo vinse per modo, che ottenne ch'ei fosse condennato alla 
pena usata allora contro gli eretici [Cbron. ^Augustin. & 
Cotnm. I. in Rcg. I *Aug.) . Ei fu ancora in Perugia , e il 
card. Seripando afferma (De reb. ^ugustin. ad an. 1428 ) clic 
circa l'anno 1418 ei presiedeva a quella università . Nel 
1417, come narrano gli scrittori agostiniani , ei fu a Ro- 
ma , ed ebbe parte nella famosa disputa che in queir anno 
ivi si tenne sopra la dottrina e la vita di s. Bernardino da 
Siena , di cui egli prese le parti . Io trovo innoltre che Lo-» 
dovico Foscarini , in una sua lettera citata dal p. degli 
Agostini (Scritt.venez.t. i.p.^6) , racconta di se medesimo, 
che in età ancor tenera ( ed egli era nato ne! 1409 > andò 
espressamente a Ferrara per veder Paolo : Ego quoque cum 
philosophix in tenera ditate operavi darem , Ponti fenett nqstr* 
#tatìs Philosophorum Principi s •uidendi causa F errar iam contati. 
Le quali parole , attese le circostanze del tempo e delle lo- 
di con cui di lui si ragiona, par che non possano conveni- 
re che al nostro Paolo . Quindi se non è corso errore nel 
mentovato passo , sicché invece di Ferrar iam si debba leg- 
ger Patavium , Si dee affermare che Paolo fu per qualche 
tempo in Ferrara , e probabilmente col carattere di pro- 
fessore , benché il Borsetti non ne faccia menzione . Pare 
ch'ei poscia tornasse a Padova, e che ivi morisse nel 1419, 
come raccogliesi dall' iscrizion sepolcrale riferita dal Papa- 
dopo li . Ma il Torelli ne' Secoli agostiniani rapporta un 
passo dell' Grazion funebre che gli fu recitata , dalla quale 
deducesi dr* ei morì in Venezia . E convien dire perciò , ' 
che il corpo ne fosse poi trasportato a Padova . Se avessi- 
mo la suddetta Orazion funebre , che si conserva in alcune 
biblioteche ( Agostini tè. fi. 55*), potremmo averne qual- 
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che più esatta contezza . Ma gli elogi , con coi tf<? par!an$ 
molti scrittori di que' tempi , possono in qualche modo 
compensar tale mancanza . Rafael Io Volterrano lo annove- 
ra tra gli uomini illustri dell'Ordine di s. Agostino : Paul- 
lui Venetus sub Jnnocentio VI}, compirne* & egregio* in orniti 
philosophia commentario* edidit : decessit admodum juvenis 
(Commenta urbana l. 11) . Biondo Flavio dice ( Hai. illusi,, 
reg. 8 ) eh* ci superò tutti i dialettici di quel secolo ; che a 
pochi fu inferiore negli studj filosofici ; e die fu ancora in- 
signe teologo . Somigliante è l'elogio che ne fa Bartolom- 
meo Fazio, il quale singolarmente ne loda i precetti che 
egli scrisse in dialettica, i quali erano allora in grand' uso 
( De Viris ili. £.40). Negli Atti dejl' Università di Padova.,, 
citati dal Facciolati , egli c detto : Dottor profundis simus , 
omniumque liberalium Artium in orbe Monaycba . Altri elogi 
dì questo dotto filosofo e teologo si posson vedere presso 
V Oudin ( De Script, eccl. t. 5, p. 2332 ) e presso gli scritto- 
li del suo Ordine . Io aggiugnerò solamente tradotto in ita- 
liano quello che ce ne ha lasciatò Michele Savonarola stato 
già suo scolaro . Egli , dopo aver detto che molti dotti teo- 
logi padovani potrebbe produrre, bastia dice, aggiugvere ai 
domestici Paolo Veneto , principe de' filosofi del nostro tempo e 
mio glorioso maestro , la cui illustre fama è sparsa per l' uni- 
versità tutte d'Italia. Egli compose opere di logica e di fisica , 
delle quali sigiavano mirabilmente i nostri lettori nello spiega- 
re a' discepoli i libri d' Aristotele. Se della teologia avesse avu- 
ta alleila cognizione profonda che n' ebbe. Alberto da Padova, l' 
avrei a lui ancora antiposto. Se ne conservati le ossa in un* art* 
di marmo nella chiesa de' Romitani (Script, rer. it. voi. 24, p. 
n 54). Non debbo però dissimulare che Giovanni Garzo- 
ni bolognese , che fiorì dopo la metà di questo secol me- 
desimo, ci rappresenta Paolo come uomo pien d'alterigia 
pel suo sapere . Egli racconta ch'essendo Paolo (cui egli 
chiama Paulum quemdam Venetum Augustini Religioni dica- 
tum ) venuto a contesa filosofica con Niccolò Fava , del 
quale diremo fra poco, quegli nel caldo della disputa dis- 
se a Niccolò : Ciò sa di fave ; e che questi gli rispose : non 
farne le maraviglie 5 poiché agli uomini ro^i e privi di senno 
e d' ingegno ben convengon le fave ( De dignitate urbis Bon. voi. 
21 Script, rer. it. p. 1160.). Nella qual occasione aggiugne 
il Garzoni , che Paolo , quod insolentissimus erat , neminem 
ucqu: Philosophum ncque Theologum prtteribat. Di questa me- 

desi- 
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desima disputa fa' ancor menzione Benedetto Morando bo- 
lognese in una sua Orazione 'a Sisto IV {Romae 1589,^. 
36 ) . In essa ei dice che Ugo Benzi medico sanese , di cui 
diremo nel capo seguente , benché rivàie e antagonista del 
Fava , volle nondimeno prestargli la sua assistenza in quel 
pericoloso cimento , di cui ci descrive la celebrità e la 
pompa , dicendo che vi eran presenti forse più di ottocen- 
to religiosi agostiniani raunati pel capitolo generale di Bo- 
logna, e con essi il card. Albergati . L' esito della disputa , 
se crediamo al Morando , fu poco favorevole a Paolo ; per- 
ciocché sostenendo questi il sentimento di Averroe intor- 
no alle potenze dell* anima , il Fava l'avviluppò e strinse 
per modo , che Paolo andavasi contorcendo , e contraddi- 
cendo a se stesso per liberarsi da sì potente avversario. 
Ugo allora , interrompendo l'universale silenzio, ad alta 
voce esclamò : // Fava dice il vero , e t « , 0 Paolo , sei vinto . 
A cui Paolo sdegnato, Dio buono ! rispose tosto , ecco che 
Erode e Pilato son divenuti amici. All'udir ciò sollevossi sì 
alto riso , che quasi fu sciolta la disputa . Così il Moran- 
do . Forse però il desiderio di esaltare la gloria di un loro 
concittadino fece in questo racconto esagerare alquanto le 
cose a' due citati scrittori ; poiché é ceno che Paolo Vene- 
to e allora e poscia fu avuto in conto di uomo dottissimo. 
La Logica ossia la Dialettica di Paolo fu sì pregiata , che 
nél l'università di Padova si fece ordine, 1" an. 1495, eh' es- 
sa dovesse esser letta pubblicamente (Facciol. Fasti pars 1, 
p. 1 iS ). Veggiamo in fatti che uno de' primi libri che, in- 
trodotta la stampa , con essa si pubblicassero , fu la detta 
Logica stampata in Milano nel 1474 ( Saxius Hist. Typog. 
Medio!, p. 147, i6i),e due anni appresso si pubblicarono 
ivi pure le SummuU Rerum Naturalium (ib.p. 56T 5 ) , che con- 
tengono il Comento di Aristotele sopra la Fisica, la Meta- 
fisica , e i libri del Mondo , del Cielo , della Generazione e 
della Corruzione, delle Meteore, e dell'Anima, delle qua- 
li opere più altre edizioni ancora si fecero negli anni se- 
guenti. Ma prima di esaminar le opere del nostro Paolo, 
veggiamo quai notizie si abbiano degli altri due , per po- 
scia distinguer le opere che a ciaschedun d' essi appar- 
tengono. 

III. Il secondo de' tre Paoli Veneti fu veramente di pa- in. 
tria veneziano , e della famiglia Albertini , e di lui ha dili- jjjjjjjjjjj 
.' gentemente trattato il p. degli Agostini (Scritt. vene%. t. 1, 
. Tomo VI, Parte /. V p. 548, 
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p. 548, ec). Nato circa il 1450, entrò in età di soli 16 
anni nell'Ordine de' Servi di Maria , in cui però non fece 
la professione, che a' 30 di maggio del 1446. Compiuti gli 
studi religiosi , passò a Bologna , ove aggregato al collegio 
de' dottori teologi fu anche destinato , secondo PAlidosi, 
(Dottori forest.p. 61), nell'an. 1458 a leggere filosofia in 
quella celebre università . Tornato poscia a Venezia , fece 
rifiorire felicemente gli studi tra' suoi religiosi , e adope- 
rassi insieme con fama di zelante ed eloquente oratore a 
spargere la divina parola nelle più celebri città d'Italia, e 
in Firenze singolarmente , ove tre volte fu da que' magi- 
strati a tal fine invitato . L'an.. 1471 fu un de* proposti al 
vescovado di Torcello, cui però non ottenne . La stima in 
cui egli era presso la repubblica veneta, il fc adoperare da 
essa in alcune onorevoli commissioni , e, fra le altre, in 
non so quale ambasciata al sultano de' Turchi. Morì final- 
mente l'an. 147? nella fresca età di 45 anni , e fu seppelli- 
to nella sua chiesa di s. Maria de', Servi con una onorevole 
iscrizione , la quale , perchè epiloga in breve le diverse 
scienze nelle quali egli era eccellente., credo opportuno il 
riferire : 

Quis pugil occubuit {idei ì Quis vi*erit alter 

Paupsr , & in nostra Religione sacer ì 
Hic laqueos Chrysippe Utos ì & dogmata novit 

Christicolum , & tenui t sider a cunei l a poh . 
Judaicam & Latiam Paultts Grajamque Mincrvam 

Do8us , explicuit nobile Dantis opus . 
Nunc capiti divum patitur pendere coronavi , 

Et linquit nostros Christe benigne choros . 
MCCCCLXXK 

Della fama in cui egli era d'uomo dottissimo, è un bel te- 
stimonio un medaglione di bronzo, che il p. degli Agostini 
afferma conservarsi in casa Grimani, e che trovasi ancora 
nel Museo mazzucchelliano (t. 1, p. 73J . Si vede in esso il 
ritratto di Paolo, e intorno ad esso: M. Paulus Vcnetus Or. 
Servorum Memori* fons . Nel rovescio si mira un'effigie in 
atto di contemplare un cranio col motto : Hoc vìrtutis 
opus ; e sotto : Opus jintonii Marescoto de Ferrar ia . 

v rii IV * Pa0, ° da,!a Per § ola * il terzo de' filosofi che in que- 
jó <iaiu sto s e co ^ furono rinomati . Di lui parla in breve in una 
Pergola, sua lettera Apostolo Zeno, ed ecco ciò ch'ei ne dice : Fra 
le mie memorie ritrovo eh 1 egli fu lettore pubblico di filosofi* in 

Ve- 
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Penerà, salariato dalla Proc/tratia, e che mori nel 145:1, in cui 
a* d ì 16 dicembre gli fu nella cattedra sostituito Domenico Bi- 
godino con assegnamento di ducati d' òro 150, ultra illas pen- 
siones, quas ipsè Magister Paulus recipiebat a Procuratiis 
prò simili le&ura , siccome sta nel decreto pubblico esistente 
nel volume I del Catastico delle Scritture appartenenti a' signori 
riformatoti . Di esso Paolo trovasi impressa la I.o°ica , si ve 
Compendium Logices in Venezia nel 1481 e 1498, ? un altro 
libro De sertsu composito & diviso Venetiis, 1500, in 4. al 
riferire di Cornelio a Beughemnel suo libro Incunabula Typo- 

graphiae p. 105 Cb' egli sia stato frate , panni averlo leu 

to in qualche catalogo, ma non posso assicurarlo (Lettere t. 2, 
p. 284, ec). Ma di quest'ultima circostanza io non ho 
trovato alcun monumento. Il p. degli Agostini accenna egli 
pure ( Se ritt. vene?, t. i.préfp.tf) il decreto con cuUt 
Bragadino fu sostituito a Paolo; ma ci lo fissa a' 7 d' aco- 
sto del 1451, e cita il Giornale dello stesso Apostolo Z' no 
(J. %> f?$%9)\ in cui di fatti così afferma , ne- 20 posso de-- 
cìdere a qua! delle due epoche possiamo 2 Menerei . Fra i 
suoi scolari egli ebbe Lodovico Donato , che fu poi vesco- 
vo di Bergamo. Quindi Michel Alberto Carrara nobile ber- 
gamasco , che nel solenne ingresso a quella sua chiesa lo 
complimentò a nome de* canonici con una sua orazione 
prodotta in parte dallo «tesso p. degli Agostini (Lc.p. $19), 
rammenta il valoroso mae^ro che gli era toccato in sorte, 
e Io dice uomo per cui quel secolo può gareggiare con 
tutta 1* antichità . Ne parta ancora con molta lode nel suo 
Itinerario Ciriaco d* Ancona , che lo dice ottimo filosofo ,• 
eaggiugne (p. 30) che a lui diede l'incarico di traslatore 
dal greco in latino un opuscolo d' Aristotele intorno alle 
virtù; il che ci mostri che nella lingua greca ancora era 
Paolo ben istruito . Questi ancora ebbe l'onore di una me- 
daglia in suo onore coniata , Che fu dal suddetto Zeno ve- 
duta nel museo cesareo in Vienna (L c.p. 445) colle paro- 
le Paullus Pergulensis I. K (cioè leSor venetut) Órtbo. Ale- 
na. Le quali due ultime parole egli confessa di non inten- 
dere (a). 

V. Così stabilita la divisione di questi tre Paoli , veggia- v - 
mo quai sìeno le opere di ciascheduno . E cominciam da ° pere 1 

i * ' » 

l quest 

(4) Le parole Ortho.Wexs tono probabilmente tratre dil greco da tftit 
retto e (m>o< animo . 

V 1 
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quest' ultimo, che fra tutti ne ha il minor numero. Di lai, 
dunque è primieramente la Logica poc'anzi accennata , o. 
a dir meglio un breve compendio di dialettica diviso in sei 
trattati, a* quali nell'edizion veneta del ijio, da me ve- 
duta , si aggiugne un trattateli De modis composito & di- 
viso , indirizzato a Pietro de' Guidoni , che c forse lo stes- 
so che nel Catalogo de* Codici della Biblioteca di s. Marco 

viene intitolato : Ài. Pauli Pergulensis Traflatus , in quo 

agitar de solvendis breviter quibusdam sophismatibus ad Pc- 
trum de Guido . . . . ( t. 2, p. 1 3 5 ) . Al fin di esso si legge : Et 
sic est finis traflatus M. Pauli Pergulensis fulgosi sArtium dò- 
Boris 14.49. die VI. Decembris bora 1. noftis in domo sua Ver 
netiit . Nella Vaticana si hanno ancora i dubbi del nostro 
Paolo contro un libro intitolato Consequentiae Strodi (Montfauc* 
Bibl. Bibliotb. t. r, p. 37) . Le quali due operette, insiem 
colla Logica del primo Paolo Veneto, si veggon congiun- 
te nel decreto poc'anzi mentovato dell'università di Pado- 



Veneti & Quastiones Stradi cum dubiis Pauli Pergulensis . Nè 
altra opera io trovo accennata del Pergolese. A Paolo Al- 
berti™ servita quattro opere attribuisce, colla testimo- 
nianza di altri scrittori veneti , il p. degli Agostini, che dal 
gesuita Possevino (^ippar. sacr.t. 2,^.2 30) e da alcuni Ago- 
stiniani si attribuiscono per errore a Paolo Niccoletti. Es- 
se sono I. De no: in' a Dei . //. De condendo ebri stiano Testamene 
to . ///. De or tu & progres su sui Ordini s . IV. Explicatio Danti s. 
•Aligerii Poeta Fiorentini . E quanto a quest'ultima, abbiam 
veduto che se ne fa espressa menzione nell' iscrizion sepol- 
crale. Riguardo alia terza, potrebbe nascere dubbio che 
si fosse attribuito al V Alberi in? l'opuscolo che fu scritto 
da Paolo Attavanti dello stesso Ordin de' Servi , da noi 
mentovato nel capo precedente.il p.degli Agostini si sfor- 
za di persuaderci esser queste due opere fra lor diverse . 
A me par nondimeno che non sien troppo convincenti le 
pruove ch'egli ne adduce , e converrebbe averle amendue 
sott' occhio per confrontarle. Ma dell' opere dell' Albertini 
nulla si ha alle stampe. Lo stesso p. degli Agostini pensa 
che sia opera di questo scrittore un opuscolo sopra la Con- 
fessione da lui veduto nella biblioteca di s. Giustina di Pa- 
dova . Io dubito innoltre che i Sermoni per la Quaresima 
e4 altri , che si attribuiscono dagli scrittori agostiniani a 
Paolo Niccoletti , si debban credere dell' Albertini. Per* 

cioc- 
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ciocché del primo non troviamo memoria che si esercitasi 
se nel predicare; ma ben i'abbiam del secondo , come si è 
veduto di lui ragionando . Or determinate in tal modo le 
opere che a questi due Paoli appartengono , tutte le altre 
che dal Possevino e dall' Oudin ( De Script, eccl. f. 2331,) 
e dal Fabricio (Bibl. med. & inf. Latin, t, j y p. zio) si at- 
tribuiscono a Paolo Niccoletti agostiniano , detto per lo 
più Paolo Veneto, si posson credere veramente da lui com- 
poste. Esse sono in gran parte Comenti sopra Aristotele 
e altre opere di somigliante argomento; fra le quali quelle 
che allora furono più celebrate, e eh' ebber l'onore di es- 
ser comentate da più altri filosofi creduti allora dottissi- 
mi , sono la Logica detta picciola , e la grande . Ve ne ha 
ancora alcune teologiche. Ma quella de Quadratura circuii y 
che da' suddetti scrittori si annovera , tratta di tutt' altro 
che della quadratura del circolo. Essa è intitolata sol Qua- 
dratura , titolo dato ad essa, com' io credo , dal suo auto- 
re, perchè tratta di quattro dubbi intorno all'arte di ar- 
gomentare , come ho osservato io stesso nell' edizione ve- 
neta del 1493. 

VI. A' tempi anteriori alla venuta de' Greci appartiene V'- 
ancora Biagio Pelacane da Parma filosofo e matematico in- n^SStèi 
signe. Poche notizie ne abbiamo, e convien ripescarle a Biagio Pc- 
stento da' molti scrittori che brevemente ne parlano . Se- lacanc * 
condo l'AIidosi (Dott. f ore st. p. 12), ci fu professore di astro- 
logia e di filosofia in Bologna dal 13S0 fino al 13S4. Da Bo- 
logna probabilmente ei passò a Pavia, se è vero ciò che il 
Giovio racconta (Vit. Vicecomit. in Jo. Galeat.) y ch'ei fu as- 
sai caro a Giangaleazzo Visconti (a). Certamente egli era 

. pro- 

(4) Prima che in Bologna , era di settembre sarebbe in Padova , e 
stato il Pelacane professore in Pa- che al cominciar dello studi»» a s. 
via ; perciocché nell'Indice de' Mo- Luca avrebbe dato principio alle pub- 
nurr.cr.n , e nel Catalogo de* Profcs- bliche lezioni di filosofia e di astro- 
sori di quella università!, pubblicato logia, e le avrebbe per quattro anni 
dal Parodi , egli è nominato all'an. continuate , soggettandosi , quando 
1574 e al 1J78 (/>•;, 14; )• Passato non attenesse la data parola, a pa- 
quindi a Bologna, dovette ivi fer- gare 100 ducati d'oro, e il suddet- 
roarsi circa quattro anni , e poscia to vicario a vicenda prnmisegli 1* 
trasferirsi a' Padova, perciocché nei annuale stipendio di lire joo di pie- 
documenti di quella università , ad- cioli . É probabile che finito il qua- 
dratimi dal slg. ab. Francesco Dori- driennio, tornasse a Pavia , e indi * 
ghetto, si legge che a* 20 di maggio Piacenza, e che net 1407 fosse richfa- 
del 1384 il Pelacane promise ad An- maro a Padova , ove il nome di esso 
conio de' Zucchi dottor di legge , e trovasi poscia inserito fino agli 8 di 
vicario del Carrarese , che al primo agosto del 1411, ma *oo più oltre . 

V 5 
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professore in Piacenza , quando colà fu trasportata V uni- 
versità di Pavia, come nel tomo precedente si è detto, e 
ne abbiamo la pruova nel Catalogo di que' Professori 
dell' an. 1399 (Script, rer. irai, voi. 20, p. 940), ove si legge 
il nome di Biagio colia nota delio stipendio che ogni mese 
gli si pagava . M. Biasio de Parma ledenti Phdosophiam Morti- 
lem > Naturalern, & Ustrologiam l. 16. 13. 4. 11 Facciolati, 
sulla fede de* Monumenti dell' Università di Padova, affer- 
ma (Fusti patav. pars z, p. 102 ) che 1* an. 1407 ei fu da es- 
sa condotto a tenere scuola di filosofia coli' annuo stipen- 
dio di 215 ducati , e che ne?li Atti del 1411 egli è detto 
famosissima vnnium liberalium *Artium JDoftor & Monarchi; 
ina a?giugne che ciò non ostante nell'ottobre dello stesso 
anno , sembrando egli poco opportuno ad insegnare, e non 
avendo chi concorresse ad udirlo , fu congedato . Mentre il 
Pelacane trattenevasi in Padova, accadde ciò che racconta 
Francesco Prendilacqua nella elegante Vita di Vittorino da 
Feltre.da noi mentovata altre volte. Questi c runico autore 
contemporaneo che ci ragioni alquanto a lungo del Pelaca- 
ne, e ci dia una giusta idea del sapere insieme e de' vizi di 
questo filosofo, e questo passo perciò merita di essere qui 
recato nella volgar nostra lingua, tra a. que* tempi in Pado- 
dova, die' egli (l'ita Viti. Feltr. p. 40), Biagio Pelacane uomo 
insignemente avaro, ma celebre e aìlor quasi solo nella scienza 
delle matematiche , il quale per amor di guadagno facea priva- 
tornente scuola in una sua casa . Vittorino essendosi a lui reca- 
to, e avendo veduto che sen^a denaro non sarebbe stato istrui- 
to, sdegnato per V asprezza e per l'insolenza Biagio, deter~ 
minò di apprenderla da se medesimo, e tanto potè col suo inge- 
gno , e tanto colla sua diligenza si avanzò in essa leggendo, e 
meditando continuamente , che sen^a aiuto d'alcuno ne divenne 
dottissimo. Il che essendo stato riferito al Pelacane, perciocché 
celebre era già allora il nome di Vittorino , dicesi eh' egli se ne 
affliggesse non poco , 0 per invidia al vederlo più dotto di lui 
medesimo, 0 per pentimento della sua stessa avariai*, che gli 
avea fatto perdere un tale scolaro, per cui e sarebbe divenuto 
egli stesso più celebre, e avrebbe sempre più riscossa l'altrui 
ammirazione col formare in sì poco tempo un sì perfetto disce- 
polo: poiché vedeva egli bene, che molti, allettati d.illa gloria 
Ala Vittorino ottenuta, sarebbon corsi con gran denaro a farsi da 
lui istruire. Vittorino che ne fu informato, soleva dire spesso 
schermando sull' avarizia di costui : Quanto debbo io al Pelata- 
ne, 
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*e , c^e mostrandosi solo in ciò liberale , ha bramato di gratuita 
mente istruirmi nelle matematiche ì Congedato Biagio da Pa- 
dova , è verisimile che si ritirasse in patria. I] c h. sig. d. Ja- 
copo Morelli , nelle sue note alla citata Vita di Vittorino , 
afferma ch'ei morì in Parma l'an. 141 f, e bénchc io non 
ne abbia trovata più certa pruova , credo però certamente 
ch'ei non l' avrà affermato senza autorevole fondamento. 
Ed è fuor d' ogni dubbio eh' ei fu ivi sepolto nel sepolcro 
medesimo in cui si credea allora sepolto Macrobio . Lo ac- 
cenna Ciriaco d'Ancona ne' frammenti del suo Itinerario , 
pubblicati da monsig. Compagnoni (p. 23), benctè ivi non 
se ne legga espresso il nome , o perchè Ciriaco non se ne 
ricordasse, o perche il copista abbialo ommesso: Jtnte fa- 
cicm ejusdem Ecclesia ( della cattedrale di Parma ) conspexi 
prsdarissimi Macrobii nostri tumulum ex mxrmore perornatum , 
in quo ?hy. Parmcnsis ossa posita sunt. Ma Riondo Flavio lo 
afferma piti chiaramente: Macrobium. . . Pamcnsem fuissc 
kgimus, in cujus sepulcbro Parma celebri nostra Mate conditus 
est Blasius Parmensis Pbilosopbus non incelebri s {ìtal.illustr. 
reg. -]){*). lo non trovo che alcuna opera di questo dotto 

filo- 

(*) In Parma vedesi ancora nella ÌAtas Olii in ttlum fili db mi ìmpt* 

facciata della cattedrale »1 sepolcro nitrii 

del Pelacane; e l'esattissima descri Htc oput fatturi fitti *xtr £r filli 

zione ch'io di coli ne ho avuta dal tjms • 

ch. p. d. Andrea Mazra abate casi- A , c.„»l: i.h» ... , . 

ne$e, ci mostra onde abbia avuta ori- ^. J™V" *?" ^r.none vedesi a 

ginc la volgare opinione, che quel <*' Biagio^ intorno 

sepolcro fosse comune a lui coir an- alla quale si legge; MAG< R BLA- 

tico scrittor Macrobio. Esso e una r>,i^\# . > SS. 

lunga lapida, rei mezzo della quale 1™ S J A ™! J MAGI 

si legge la seguente iscrizione esat- JLASI . A s .n.str« vedesi la statua 

tissinTfmente copiata : M^rob.r, creduto parm. g .a»o, ma 

Udì,* lux uLtn )*b*r uitu, „. *\ r cr , crr, re ET 

J^ g ' babilmenrc dell' incisore legijesi MA- 

Ihrntn fjr ^Arthddifmm numtn v*s«- COBR'US PARM. Alle due cstremi- 
ralilt ymum ti del monumento vedesi a destra 
tlétiiut tilt imt jtudìotum tutu I' arma del Pelacane, cioè lineane 
apollo che va correndo su' monti , colle let- 
£ft?jM PtUtAK* tulit C*u*mt\antniis tere B. L. , cioè BUtìmi , a sinistra 
«rig* un'arma doppia , cioè da una parte 
Jmrnort4Ìc inni pttrit jactt hic tua la stessa di Biagio e sopra essa le 
Ptrm* lettere B L ; dall'altra quella di 
Qhrid Pluloscf hum tub quo tduttt Anna sua moglie, cioè una pianta- 
*tintrvi . rella, e sopra" essa Jc lettere A N. 
^itrilcq**! Mdtltsimqi emmm tu* Dall' estremiti della fascia, che gi- 
sttuU "Muimi ra intorno a queste due orme, vede- 
tti//* qutdt ihitjitis itdttìm u 6/107; si dalla parte di quella di Biagio 
. K*ltnd*i pendere un volro virile ; dalla parte 
ìdsi sìnomomtrt jdttt bis f*rt di quella di Anna un volto donne- 
Mi molii «co. Or qui riflettasi primieramente 

v 4 . 
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filosofo sia stata data alle stampe. Il Gesnero dice general- 
mente (Bibl.p. ioi) ciVei lasciò sottilissime questioni in- 
torno all'astronomia e all'ottica. Nelta biblioteca di s. 

f • A . — _ jyjaiu 



ad alcune parole della riferita iscri- 
zione . Diccsi Biagio Coitdme\dntr.iis t 
cioè natio di Costarne i za n i villaggio 
montuoso del parmigiano , ove confi- 
na col genovesato c col lucchese . Si 
fissa la morte di Biagio non nel 141*, 
eòhe io ho scritto, ma nel 14»^ *j 
aj di aprile. Quella voce greca poi 
dntmomtrt par tratta da air uoiofxiftt 
per 1 indicare 1* individuo composto 
delle due parti dissimili , che poi si 
nominano , cioè della pdrtt esita , 
ossia del corpo, e della mente, o». 
sia dell' anima . Riflettasi in secon- 
do luogo che rutta 1' iscrizione , 
e gli ornamenti dell' iscrizione ap- 
partengono a Biagio ; che Macrobio 
non c punto nominato nell' iscrizione 
medesima ; e che solo ve ne ha la 
Marna rimpetto a quella di Biagio , 
per dinotar , come sembra , che Bia* 
t/.io crasi esercitato negli studi me- 
desimi, ne' quali era gi.i srato insi- 
gne Macrcbio, e che perciò non è 
punto probabile che quel sepolcro 
fosse fatto già per Microbio , il fui 
lavoro ancora dimostra per se mede- 
simo , che non potè esser opera dei 
tempi a cui egli visse . Ciò che ha 
data origine , e sembra prrer accre- 
scere . fona a questa opinione , è 
un'altra iscrizione vicina all'altra 
in bei caratteri romani, e ben di- 
versi da quella , co-' quali è scritta 
quella di Biagio , la qual per altro , 
se leggasi . qual è veramente , si co- 
noscerà chiaramente che nulla ap- 
partiene a Macrobio . Eccola qual 
mi è stata trasmessa copiata con som- 
ma esattezza: 

D. Vi. 

Hit ego qui varìot thti*s Vdri*mt)*t 
Ubiti 

Si'tttiHÌ mi jmtds itniiliéurtt opes 
Ttdmmiii mtritns rtr*m q*di mmqut 
paravi 

Udì témtn dd marti ftriintt nnn 
domiti 

Et jnxtd tonjnnx merita ttitdtnr bitta, 
rti 

7Ettrn*m rttir.au eoniotidtd torut* 
Tioi dtdtt fdtts doliti dum vitd ma- 
ntrtt 

Vnm amir jnnxit r»nt frrmit ntid 

fUfi 
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Vi frobdt hit tttulm r.cn pfobdt tf* 
ji Lvntt . * 
All' estremiti inferióre è mancante 
la lapida, e forse dovea esservi scrit- 
to il nome de'coniagi , a onor dei 
quali fu posta questa iscrizione , « 
il nome di chi innalzò ad essi tal 
monumento . La diversiti de' carat- 
teri delle due iscrizioni innova chia- 
ramente che una nulla ha che fare 
coir altra; e che questa seconda ; 
trovata in qualche altro luogo , fa 
ivi incassata per ornarne il muro dcU 
la cattedrale. I sentimenti e le pa- 
role dell' iscrizione non hanno cir- 
costanza alcuna che riferir si possa 
a Microbio , a onor di cui se fosse 
ella posta, vi si parlerebbe certo del* 
molto sapere di cui egli fu adorno % 
Ciò non ostante si è trovata la ma- 
nièra di far credere che questa iseri.» 
zione appartenga a Macrobio ; e nel- 
la copia che gii. ne fu mandata al 
eh. Muratori , e che fu da lui pub' 
blicata ( Tht:. Inter, p. MCCCtXT, ». 
11 ), levatene quelle lettere D. M. , 
vi ttirono francamente poste quest'al- 
tre . Itldcròbiut libi & ì ' fo ' x c6»- 
jugi opt. V. (. , senza indicarci pon- 
to onde fossero esse tratte, e a qual 
monumento fossero appoggiate . MI 
sia qui lecito aggiugnere che 1* opi- 
nione de' bassi secoli , che parmigia- 
no fosse Xlacrobio , e di Cui io noni 
saprei chi fosse il primo autore , è 
abbastanza combattuta e distrutta da 
Macrobio medesimo , il quale , come 
di lui parlando si è osservato (t t) . 
dice di esser nato sotto un ciclo a 
Cui era straniera la lingua latina. 
** È certo però , che prima della 
morte del Pelatane vedeasr in Parma, 
un sepolcro che dicevasi di Macro- 
bio. E ne fa menzione Francesco 2a - 
morci coetaneo del Petrarca, e mor- 
to nel 1407. il quale , in un suo trat- 
tato ms. indicatomi dal p. Affò , af- 
ferma di averlo veduto : Vtatrobimr... 
qui roller tornivi* est , tu)ut man sol e. ■» 
*jo mnltotiei iridi in Civitdte Vdrmt . 
Anzi il Petrarca stesso, in una del- 
le sue lettere in versi scritta a art 
Zoilo , oc fa menzione : Pari»* «ve 
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• Marco in Venezia si conserva di fatti un codice scritto nel 
i j99 , e intitolato: alasi i de Parma Per spediva (Cai. Codi, 
mss. Bibl. s. Mani t. i, p. i ) , e due altri codici della stes- 
sa opera indica il Montfaucon nelle biblioteche laurenzia- 
n* in Firenze, e ambrosiana in Milano (Bìbl. Bìblioib. t. r, 
f 7 - 399; ) IO ) • Lo stesso autore ci addita nella biblioteca di 
8» Marco in Firenze {ib. p. 427) : Magistri Blasii de Parma, 
de pondcribut\ e nella vaticana {ih. p. 106): Blasii de Parma 
varia opera . Finalmente nel Catalogo de' Codici della Bi- 
blioteca del re di Francia abbiamo : Judicium de revolntione 
<ami 1405. autbore Biasio de Parma (t. 4,/?. 359, cod. 7443^ 
fa). La qual ultima opera ci fa vedere che Biagio egli 
pure era un di que' pazzi che andavano follemente perduti 
dietro l'astrologia giudiciaria in questo secolo ancora pre- 
giata assai \ di che avremo in questo capo medesimo più 
altre prove { b ) . 

VII. Men conosciuto è un filosofo bolognese di questi ^5^. 
tempi , perche niun' opera lasciò a' posteri , che facesse ceioFav* 
pruova del suo sapere. Ma le lodi, di cui l'onorano gli 
scrittori di quel secolo, mostrano eh'ei fu reputato un 
de' più dotti. Ei fu Niccolò Fava, che dall' Alidosi vien 
detto (Dott. bologn. di TeoL, ec. p. 147 ) Niccolò di Pietri d* 
Romegia, detto anco dalla Fava. Ei ne fissa il fiorire circa il 
1404; dice che fu lettore di lògica , di filosofia morale e na- 
turale, e di medicina, è che avea di stipendio mille lire an- 
nue, sómma a que' tempi assai ragguardevole . Aggiugn* 
che fu spedito da' Bolognesi ambasciadore al papa nel 1430 
e nel 1435 , e poscia ad altri principi ancora . Del che però 
io non trovo menzione nel!' antica Cronaca italiana di Bo- 
logna, ove pure si parla di cotali ambasciate, e si nomina- 
no gli ambasciadori , ma fra essi non vedesi Niccolò. Egli 
era amico di Francesco Filelfo, e due lettere, che questi 
gli scrisse nel 1418 (/. r, ep. 29, 38), ci scuopron la stima 
in cui egli [o avea , e ci mostrano che Niccolò era assai 

- L-ì . — , ver - 

tolldfj* mi m»k»mms tottroti ontn- si raccoglie che era vene ancora una 
int . E forte- vi si leggevano allora volta un trattato di Astrologia . 
quelle parole : Mttroliéi tibl , ec. (t) E forte questa è la ragione , 
quali si veggono nell* iscrizione pub- per cui il medico Antonio Guaine- 
blicata dal Muratori . rio, che n'era stato scolaro, parla 
(a) Anche nella libreria di s. di Biagio con molto disprezzo , met« 
Maria del Popolo in Homi conser- tcndolo del pari colle domi icciuolc , 
vansi in un codice rm. te. qnistioai come osserva il eh. sig. Vincenzo Ma- • •• 
del Pelacane Di CaU & ÌAund» , e bearne ( Dtllt Oa. oV Mtd. o «V fe- 
da un Indice antico della medesima rm*. , ce. /. i.fMJV)» 
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Versato nell'opere d'Aristotele, e ch'ei possedeva ancora 
la lingua greca . Giovanni Garzoni , da noi poc' anzi cita- 
to , ne fa un magnifico elogio : Qui vir , Dii immortale s ! 
die' egli (De dignit. urbis Bon. Script, rer. ital. voi. n f p. 
i ró*4 ) , quanta Philosophia excult us filiti Quam subtilis dispu- 
tator ! Soggiunge poscia che alcuni invidiosi lo biasimava- 
no, perchè nulla avea scritto, a' quali egli risponde che lo 
«tesso fecero Pittagora , Socrate e molti altri egregi filoso- 
fi , e conchiude narrando la lite, da noi già accennata , che 
fu un giorno tra lui e Paolo Veneto l'agostiniano. Di esso 
pure, come si c detto, ragiona Benedetto Morando scrit- 
tor di que* tempi, il quale racconta (De Bon. laudi b. Qrjit. 
p. 1 ) che in una disputa ch'egli ebbe col medico Ugo Ben- 
zi, riscaldossi per modo, che n'ebbe non poco danno nella 
salute , e convenne usare di qualche pronto rimedio per ri- 
sanarlo. Nella sopraccennata Cronaca di Bologna ancora 
si parla di lui con molta lode nell'atto di riferirne la mor- 
te : jV dì 14. di Agosto (del 1439 ) morì Maestro Niccolò dal- 
la Fava, il quale era uno de 1 famosi Filosofi d' Italia, e fu sep- 
pellito nella Chiesa di S. Jacopo de* Frati Eremitani nella Strd 
San Donato ( Script, rer. ital. voi. iZ,p.66z)ye con somi- 
glianti espressioni ne parla Biondo Flavio, dicendo: Obiit 
proximis temporibus Philosophorum sui siculi pr astanti ssimus 
Nicolaus Faba Bononiensis (Ital. illustr. reg. esj; e Girolamo 
Borselli domenicano ne* suoi Annali di Bologna ,che all'an- 
no suddetto ne accenna la morte, e gli dà i titoli di acuto 
filosofo, e di principe de' medici del suo tempo (Script. rer. 
ital. voi. i$ y p. 877). Finalmente l'iscrizion sepolcrale ri- 
ferita dall' Al idosi , benché si possa credere esagerata se- 
condo il costume, c pruova nondimeno dell'alta stima in 
cui egli era tenuto : 

Hic Nicolae cubas FabU novi gloria gentis, 
Principe quo erexit Philosophia caput. 

Compar Aristoteli fuerat comparque Platon}, 
Dotìrina , studio, vcl gravitate prior . 

Heu qualis cecidit tibi dotta Bononia natus 1 
Ausonia heu cecidit gloria quanta tibi ! ( a ) 
Vili. Un celebre professore di tìlosotìa ebbero parimen- 
te, verso la metà del sec. XV, Venezia e Padova, cioè 

Lau- 

(4) Veqgaù P articolo intorno gli Scrittori bolognesi del signor 
• 1 Fava , inserito dal sig. ab. Fran- conte Fantutii ('io** 3 , aò4 , 
ceso Alesilo fiwri nelP opera de- ce. / . 
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Lauro Querim nato circa il 1420 in Candia da un ramo di 
questa nobil famiglia colà trasferitosi da Venezia nel sec. 
XIII. Il p. degli Agostini ha raccolte con somma esattezza 
Je notizie appartenenti a questo illustre filosofo {Scritt.ve- 
ncz- f. hp> io* )> traendole singolarmente dalle Lettere di 
Francesco Barbaro , e da ciò che di lui avea detto il eh. 
card. Querini nella Diatriba ad esse premessa. Venuto in 
età giovanile a Venezia, e passato poscia all'università di 
Padova, vi ottenne la laurea dottorale nel 1440; e istruito- 
si profondamente in tutte le scienze , e ancora nella lingua 
greca , -tornossene a Venezia, ove nel 1449 aprì pubblica 
scuola a' nobili giovinetti , a* quali spiegava l'Etica d' Ari- 
stotele. Il concorso che ad udirlo facevasi, era sì numero- 
so, che gli fu d'uopo il tener la sua scuola nella piazza dei 
mercanti : Tu non potresti trattenere le risa , scrive egli al Bar- 
baro ( Barbar, Epist. ^App.p. 6$ ) , se mi vedessi filosofare ogni 
giorno cinto per ogni parte e affollato dagli scolari nella pia^ra 
de' mercanti . Io temo perciò , che il senato non m'imponga si- 
lentia , veggendo che distolgo dal traffico la gioventù per vol- 
gerla alla filosofia, come già accadde in Roma a Cameade. 
V università di Padova parve miglior teatro al saper del 
Querim , che la piazza di Venezia . Ad essa dunque ei fu 
condotto nell'an. ^45 r, per leggervi l'eloquenza insieme e 
la filosofia morale, e vi fu confermato per l'anno seguen- 
te, come egli scrive al Barbaro ( Barb. Epist. p. jo8 ) , do- 
lendosi però del troppo tenue stipendio di 40 scudi asse- 
gnato alla sua cattedra. Ma non si stese la lettura di Lau- 
ro oltre i due anni,* perciocché quando nel 1453 cadde Co- 
stantinopoli , egli era in Gandia , donde scrisse al pontefice 
• Niccolò V la relazione di quel funesto avvenimento-, che 
dal p. degli Agostini è stata data in luce ( /. c. p.216). Egli 
continuò poscia a vivere in patria , ed ivi probabilmente 
morì dopo il 1466. Fu egli ancora nel numero de' letterati 
contenziosi di questo secolo, de' quali vedremo in decorso 
gran copia , e con due singolarmente ebbe egli dispute e 
brighe, con Leonardo Bruni d'Arezzo intorno alla intelli- 
genza di certi passi d'Aristotele, e con Lorenzo Valla per 
la difesa dal Querini contro di lui intrapresa di Boezio e 
dì Livio; nella qual occasione se gli avversari del Querini , 
secondo il costume di quell'età, il caricarono di villanie, 
egli non ne fu verso loro punto men liberale , di che veg- 
gasi il detto p. degli Agostini. Questi annovera ancora le 

ope- 
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opere da Lauro composte, fra le quali sonò più degne 
d' osservazione il libro de Nobilitate in risposta a Poggio 
fiorentino , che della nobiltà veneziana avea scritto con gran 
disprezzo , alcuni trattati intorno all'opere filosofiche e 
morali d' Aristotele e di Platone , alcune epistole e alcune 
orazioni , e qualche opera teologica da noi altrove ac- 
cennata . Nulla però se ne ha alle stampe, trattene alcune 
lettere pubblicate fra quelle di Francesco Barbaro. Di più 
altri professori di filosofìa troviam menzione presso gli au- 
tori che ci han data la storia delle più celebri università 
Italiane . Tra essi ebbe gran nome Gaetano Tiene vicenti- 
no , professore in Padova dal 1412 fino al 1465 , in cui finì 
di vivere nella stessa città. Di esso parla il Facciolati {Fu- 
sti Gymn. pat. pars 2, p. 103 ) , e più a lungo il p. Angiolga- 
b rie Ho da S. Maria {Bibl. degli Scritta vicent.t. i,p. n, ecj, 
che ne ha pubblicato il testamento, e ci ha dato il catalogo 
delle opere da lui composte, alcune delle quali si hanno 
alle stampe. E più altri ancora potrei nominarne: ma scar- 
so sarebbe il frutto e molta la noia di una tal serie di no- 
mi poco or conosciuti, e poco per lo più degni di essere 
alla posterità tramandati . 
IX. IX. Ma tutti gli studi e tutte le opere di questi filosofi 
™Tin C ' cacWero m tota!e dimenticanza al venir de' Greci in Italia. 
Italia " Le continue vessazioni eh' essi sofferivan da' Turchi , i qua- 
Giovaroi ji rovine del greco impero andavano sempre più dila- 
^rgiropu. tanc j 0 Ja Ior po tenza e il j or regno, avean già consigliato ad 

alcuni il cercarsi altrove qualche onesto ricovero , ove po- 
tessero più tranquillamente coltivare gli studi, e da essi 
innoltre raccogliere quel vantaggio che nella loro patria 
ornai speravano invano. Abbiam veduto che nel secolo pre- 
cedente erano stati per qualche tempo in Italia il monaco 
Bar la amo, Leonzio Pilato, e Demetrio da Tessalonica . 
Negli ultimi anni del medesimo secolo vennevi parimente 
Manuello Crisolora, che non poco giovò a promuovere e 
ad avvivare lo studio della lingua greca, come vedremo, 



trattar di coloro a* quali molto dovette lo studio della filo- 
sofia. E noi ricorderemo con sentimenti di gratitudine il 
molto che dee loro l'Italia 5 ma ci compiaceremo ancora in 
riflettere quanto all'Italia dovettero essi medesimi , che ivi 
trovarono e splendidi mecenati e premi amplissimi al loro 
ingegno. U primo che ci viene innanzi, c Giovanni Argiro- 



ove di ciò dovrem 
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pulo , il quale dall' Hody ( De Linguae gr.lnsuurat. I. 2, f. i ), 
dal Fabricio (Bibl.gr. t. 10,^.425), dal Bruckero (Hist. 
exit. Fhìlos. t. 4,/>. 59 ), e da più altri scrittori si dice venu- 
to in Italia sol dopo la caduta di Costantinopoli. Ma eh' et 
molti anni prima fosse in Italia , ne abbiamo indubitabili 
monumenti , i quali però non bastano ad accertare in qua! 
tempo ei venisse , anzi ci lasciano in un inestricabile labe- 
liuto. Vespasiano fiorentino, da noi più volte citato, scris- 
se, (wì le altre, la Vita di Palla Strozzi cittadino celebre di 
Firenze, di cui altrove ragioneremo. In essa, parlando 
dell' esilio che 1* an. 1434 {jtmmir. Stor. di Fir. 1. 1, p. 1 101) 
ebbe da Firenze, racconta che venuto Messer Palla a' confini 
di Padova ( Mehus praef. ad Vit. ^imbr. camald.p. 19, ec.) . . . 
si voltò alle lettere come un tranquillo porto di tutti i suoi nau- 
fragi , e tolse in casa con bonissimo salario Messer Giovanni jtr- 
giropolo , a fine che gli leggessi più libri Greci , di che lui ave- 
va desiderio di udire .... Messer Giovanni gli leggeva le ope- 
re d' ^Aristotele in Filosofia naturale , della quale egli aveva bo- 
nissima notizia. Era dunque l'Argiropulo in Padova nel 
1434, quando lo Strozzi vi fu esiliato. Nel 1441 il trovia- 
mo in Costantinopoli; perciocché Francesco Filelfo scri- 
vendo in detto anno a Pietro Perleone, che colà si era re- 
cato , gli dice che io ha raccomandato Joanni sArgyropulo 
Tresbytero erudito ac diserto (l. f, ep. 3 ) , aggiungnendo pe- 
lò, ch'ei non sa quanto efficace sia per essere cotale rac- 
comandazione, perciocché Giovanni è uom quanto dotto, 
altrettanto ancora capriccioso e incostante. E a questo 
tempo probabilmente appartiene ciò che narra il Boerncro 
( De doftis tìomin. gr. p. 139), sulla testimonianza di Mi- 
chele Apostolio, che Giovanni in quella città tenne pubbli- 
ca scuola. Poscia nel ^42 il veggiam di nuovo in Padova, 
se è vero ciò che il Facciolati racconta ( Fasti Gymn. patav. 
pars 2, p. 82) che in detto anno ei fu scelto a rettore di 
quella università. E più certa pruova ne arreca il Papado- 
poli ( Hist. Gymn. patav. t. 2, p. 179 ) per 1' an. 1444, in cui 
il fa intervenire alla laurea conferita a f. Francesco dalla 
Rovere, che fu poi Sisto IV, e cita i documenti che si con- 
servano in quel vescovado, ne* quali egli c detto: Vir spe- 
clabilis & peritissima artium ac Pbilosophia Magister Schola- 
ris Joannes Mgyropolus Costantinopolitanus . Or come potesse 
avvenire che uno, il quale Pan. 1434 era in Padova in tale 
età e in tal concetto d'erudizione, che potesse esser tra- 

scel- 
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scelto a suo maestro da PaJla Strozzi , fòsse ivi anche un* 
dici anni dopo in qualità di scolaro, benché già onorato del 
magistero, panni cosa assai difficile a intendersi. Solo po- 
trebbesi sospettare per avventura che il testò di Vespasiano 
non si avesse ad intendere àe' primi anni in cui lo Stroz- 
zi fu a Padova, e ch'eì non prendesse l'Argiropulo a suo 
maestro se non circa dieci anni , dacché ivi erasi stabilito ; 
Aggiugne il Papadopoli che nel 1444 tornò l'Argiropulo a 
Costantinopoli ; e che indi poi fu chiamato a Firenze . Ma 
di questo secondo ritorno non veggo qual pruova da lui si 
arrechi . Non men difficile è a del, n ivo quando e da chi eì 
fosse chiamato a Firenze . Niccolò Valori , nella Vita di 
Lorenzo de' Medici , afferma (p. 11 ) che da Pietro figliuol 
di Cosimo e padre dello stesso Lorenzo fu TArgiropuIo 
chiamato a Firenze * E lo stesso confermasi da Donato Ae- 
riamoli, il quale , indirizzando a Pietro la Vita di Alcibiade 
da lui tradotta dal greco di Plutarco, fra le altre cose lo loda 
pel singoiar beneficio che alla gioventù fiorentina avea confe- 
rito col chiamare ad istruirla Giovanni Argiropulo.Ma co- 
munque sieno autorevoli cotai monumenti , hanno assai 
maggior forza que'che ci provano ch'egli vi fu chiamato l'an. 
1455, mentre Cosimo ancor viveva. Bartolommeo Fonti, scrit^ 
tore egli ancora di que' tempi, ne'suoi Annali pubblicati ner 
Catalogo della Biblioteca riccardiana,ne assegna a quell'an- 
no la venuta a Firenze: Joannes ^Argyrophilus Bi^antins Pf- 
ripatetic& Pbilosopbia Dottor egregius magno salario Florentiam 
accitus stimma omnium admiratione annos W. est professiti (*) ; 

E all' 

( * ) Un* altra ancor fin evidente ditatis txlstimtt ? Std ego m*( propen- 
prtiova ce ne offre la traduzione tior quidem nM ad obuqntndum pra- 
dell'Etica d* Aristotele , stampata da tlarii itaÀils tnis • K^tm ntque autieri- 
nn certo Niccolò in Firen*e senza tate qui>quam mtdimt fidi** apud me 
noia di tempo, e dall' Arpiropulo de- niqae volantate fiat valere te fottìi . 
■t3ic.ua a Cosimo . Il eh. sÌ£. Picran- ^ngaitits tamen , nt stis , tjtmporit rr 
tonio Crcvcna , che ha questa raris- asptritatibas rerum imptdios stame prc~ 
«ma cdiiione, mi ha gentilmente mor . K*m gemtrh me tni*s ottasut 
trasmessa copia della dedica dell' Ar- extidimmaut Intimai! tsintum patrie . ac 
giropulo. El dice in essa che per amniam tam publiiarum quam priva- 
comando di Cosimo avea intrapresa laram txtnrbaiio rtram indica atout 
quella fatica , e rammenta insieme le a«rba , spesarne sublata fanditat ,«rfrm~ 
infelici vicende della sua patria : 'Mt ptaqne bona fortuna , dittrahit , anrit, 
ad hot litres ipit tradntendos hortatnt atqae perturbai .E quindi accenna an- 
<j maximopere , etti bis jam ipios , ne cora I' impiego che avea d' insegna- 
ditam plmrits , lingua traduciti xidit re : ^tdtit fcr tffiòum mnnusqnt do- 
Latina. Qnod si Commentar ioli s quo- ttndi , quod ferme totum onupare tem- 
erne no Uri s , nt petit, Ineidiores èva- fut vidttur . Lo stesso conformasi dal- 
ie»/ ; coinitaque fatiliores , qnis est , Ja lettera dedicatoria a Fietro fi- 
ani ne» tr hnjnste te antiortm tommo- gliuol di Cvsimo, che L'Argiropulo 
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E all' ari. 146*6" aggiugne che, per opera di Lorenzo figliuol 
di Pietro , gli fu conceduto V onore della fiorentina cittadi- 
nanza. Il Poliziano ancora, di cui non v' ha scrittore nelle 
cose de' Medici meglio istruito , ci assicura che Giovanni 
fu in gran favore presso il suddetto Cosimo, e poscia pres- 
so il figliuolo e il nipote, Pietro e Lorenzo (Misceli. ci) . 
Finalmente il Pilelfo, in una sua lettera a Donato Accia- 
ioli , scritta a* 31 di maggio dello stesso anno 1456,51 ral- 
legra co' Fiorentini , che abbiano scelto a lor professore un 
uom sì dotto , di cui qui tace i difetti , ed esalta solo il sa- 
pere : lo non posso a meno di non lodare, dic'egli (/. 1 2 y ef. 26*), 
e te e la gioventù fiorentina, perchè chiamato avete ad ammae- 
strarvi un tale e sì grande filosofo ed oratore ; perciocché mi 
vien detto che nìun fra" Greci vi sìa pià di lui in qualunque 
scienza versato, il che è ancor più a pregiarsi, per eh' ei possie- 
de ancota perfettamente l'eloquenza latina. 

X. Palla stessa e da un'altra lettera del Filelfo (ib.ep. 
24) raccogliesi che V Argiropulo in quest'anno medesimo 
erasi Tecato aHa corte di Francia, per ottenerne, come 
sembra, qualche soccorso a molti de' suoi parenti che ri- 
masti in Grecia gemevano miseramente sotto il giogo dei 
Turchi . .Del qual viaggio però non sappiamo qual fosse 
1* effetto . Tornato a Firenze, continuò,' come si è de ito, 
per quindici anni a tenere scuola di filosofia insieme e di 
greca eloquenza. Bla la filosofia era quella di cui più com* 
piacevasi , e ne son pruova le opere di cui più sotto ragio- 
neremo, e le Prelezioni da lui recitate in Firenze nell'atto 
d' incominciare le spiegazioni di qualche libro d'Aristote- 
le , che ivi si conservano nella Uiccardiana ( Cat. Bibl. ricard, 
p. 40I. In essa egli ebbe l'onore d'istruir fra gli altri Lo- 
renzo de* Medici, come narra il Poliziano (/. c.)\ e Paolo 
Cortese generalmente afferma (De Homin. doti. p. 4$) che 
molti Italiani , tratti dalla fama di sì celebre professore, a 
lui accorrevano, fra' quali egli annovera Donato Acciaino- 
li. Il medesimo Poliziano gli fu scolaro ,.il che però non 
potè avvenire che negli ultimi anni del soggiorno che l' Ar- 
giropulo fece in Firenze ; perciocché quegli era nato solo 
due anni prima che questi vi si recasse, cioè al 1454. Lo 
spazio di 15 anni , che dal Fonti si assegna alla scuola 

dell' 

premise alla sua traduzione della Fi- (Ctt.Cwld. Utìn. BUI. Uurtnt. /. 
sica d'Aristotele , la ouale dal sig. tir , ec. ; , e eh' è un lungo e magni - 
can. Caudini e scaca data alia luce fico encomio del medesimo C»simo* 
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Sell* Argiropulo tenuta in Firenze, ci pruova ch'ei ne par- 
tì l'afe 1471 . E allora fa probabilmente ch'ei passò a Ro- 
ma , benché altri ciò differiscano all' an. 1475 . Par nondi- 
meno che l'ArgiropuIo o un'altra volta tornasse a Firenze, 
o almen si credesse che fosse per ritornarvi. Io lo raccolga 
dal primo de' due greci epigrammi in lode di esso dal Po- 
liziano composti nel XIX anno di sua età, cioè nell'an. 
1471 , in cui descrive il giubbilo che i Fiorentini provava- 
no per l'aspettato di lui ritorno. S'ci tornasse, o no, a Fi- 
renze, non trovo monumento che ce ne assicuri. Solo è 
ceno ch'ei passò in Roma gli ultimi anni della sua vita . 
Jvì era stato negli anni addietro Bartolommeo di lui figli- 
uolo , ch'era al servigio del card. Bessarione; e che fu bar- 
baramente ucciso da alcuni ladroni . Abbiamo una lettera 
dai card. Jacopo degli Ammanati (ep. zoo) a lui scritta per 
consolarlo di sì grave sventura, e per narrargli la paterna 
sollecitudine del card. Bessarione nel prestare ogni possi- 
bile aiuto all'infelice figlio nel tempo che sopravvisse, egli 
onori con cui il pontef. Paolo II avea ordinato che se ne 
accompagnasser le esequie. IWa in un'altra lettera su ciò 
scritta al medesimo card. Bessarione ( /. c.p. 144), l'Am- 
manati si duole che Giovanni non abbia in questa occasio- 
ne mostrata queHa fermezza che dovessi aspettar da un 
filosofo : Dolco vìcem bominis dotti fercntis moilius hunc ejus 
casum ,quam tantae virtuti conveniate .Parole poco felicemen- 
te intese dal Bocrnero , che citando questa lettera stessa di- 
ce che Giovanni mitius filli inttritum tulit (Le.) Egli c vero 
però , che Pietro Alcionio , citato pure dal Boernero , ci 
rappresenta Giovanni come fermo ed intrepido nella sua 
afflizione, narrando che Pietro de' Medici ne stupì, e che 
interrogatolo onde traesse sì gran fortezza, Giovanni ri- 
sposegli ch'ei seguiva in ciò gli esempi di Cosimo di lui 
padre ( De Exil.foL 3, 1 1 ) . A me par nondimeno che l'auto- 
rità del cardinale degli Ammauati sia troppo più valida che 
quella dell'Alcionio. Forse allo stesso card. Bessarione do- 
vette l'ArgiropuIo la sua andata a Roma , e la cattedra che ivi 
ebbe di lingua greca .Giovanni Reuchlino racconta (Rudim. 
bzbr. I. r ) di averlo ivi udito egli stesso legger pubblicamen- 
te Tucidide a' tempi di Sisto IV ; e Filippo Melamone, 
nell'Orazione da lui composta in lode dello stesso Reuchli- 
no, afferma che avendo questi per comando dell' Argiropu- 
lo presa a leggere e a spiegare una parlata di quello stori- 
co, 
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co , il maestro ne 1 rimase attonito in tal maniera , che do- 
lente esclamò essere ornai la Grecia volata di là dall'Alpi. 
Espressione tanto più a pregiarsi nèlP Argiropulo, quanto 
maggiore tra l'odio ch'egli avea contro i Latini tutti gene- 
ralmente, talché non temeva di dire che Cicerone e nella 
lingua greca e nella filosofia era stato uomo del tutto igno- 
rante (folit. Le). Non c ben certo in qual anno egli mo. 
risse, giacché il Papadopoli non reca alcuna pruova di ciò 
che afferma, cioè che ciò avvenisse nel i486 (a). Paolo 
Giovio dice soltanto (Elogi p. 70 ed. Ven. 1 545 ) ch'ei morì 
in età di 70 anni, e aggi ugne 1 ch'essendo egli un solenne 
ghiottone, il quale consumava tutto il suo ampio stipen T 
dio in vitande, morì per aver mangiata un'eccessiva quanr 
riti di poponi ; il che però io non so su qu ai fondamenti si 
racconti dal suddetto scrittore. 

XJ. Gli elogi con-cui abbiamo udito ragionare dell' Ar- xr. 
giropulo il Poliziano, il Filelfo ed altri di quell'età, sono Suc . tr ** 
una testimonianza bastevole del molto sapere di cui egli ecTaUrc 
era fornito. Ei si occupò singolarmente nel tradure da] «pere, 
greco in latino parecchie opere d'Aristotele; poiché le tra- 
duzioni che ne' secoli precedenti se n'eran latte, benché 
allora fossero tenute in gran conto, parvero poi nondime- 
no poco esatte e poco fedeli . Quelle dell' Argiropulo furo-, 
no ricevute con grande applauso, al che, se crediamo al 
Giovio , concorse molto la modestia di Teodoro Gaza , che 
avendo egli pure tradotti alcuni de' medesimi libri, poiché 
vide le versioni dell' Argiropulo, diè al fuoco le sue, ac- 
ciocché per esse non venisser oscurate le prime , soffrendo 
ci volentieri la perdita della gloria che gliene sarebbe ve- 
nuta, per non toglierla a un uomo troppo avido di otte- 
nerla . Queste traduzioni servirono alle prime stampe che 
si fecer delle opere di quel filosofo greco , e veggiamo in 
fatti il nome dell' Argiropulo nelle più antiche loro -edizio- 
ni. Il Boernero ( /. c.p. 147) arreca i diversi giudizi che 
diversi scrittori ne hanno portato , alcuni de' quali le han 
dette eleganti p iucche fedeli, altri fedeli più che eleganti, 
altri né fedeli né eleganti . Checché sia di ciò, la stagion lo- 
ro ancora é passata, e l' altre miglior traduzioni poscia in- 
traprese han fatto dimenticar quelle dell' Argiropulo . Né 1 

egli 

(«) Monsig. Febbroni accenna una «VMjÉici (fu* ia*r. M*iit. t. a, 
latterà scritta da Roma nell'ottobre />. tal)» *• T lal C| mostra che in 
del S4I9 dall' Argiropulo a Lorenza queir anno egli ancora vive-, a. 

Tmo VI, Partt /. X 
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egli fu semplice traduttore, ma cementatore ancor d'Ari- 
stotele, e alPoccasion della scuola da lui tenuta in Firen- 
ze , scrisse ilComento sull'Etica, che fu poi dato alle stam- 
pe l'an. 1487 da Donato Acciaiuoli. Alcune ancora delle 
Omelie di s. Basilio furon da lui recate in latino, diche 
veggansi il Boernero ( /. c. p. 14$ ) e il Fabricio {Bibl.gr. r. 
10, p.4z6)j che di cotai traduzioni e di alcune altre ope- 
rette dell' Argiropulo ragionano minutamente (a) . Quin- 
di, seguendo Y esempio dell' Argiropuio , più altri presero 
ad illustrare Aristotele , fra' quali c degno di special ricor- 
danza Lorenzo Lorenzi ano. Giovanni Pierio Valeriaiio lo 
• dice uomo dottissimo nella greca e nella latina favella , e il 
più elegante scrittor filosofo che dopo i tempi di Cicerone 
fosse mai stato . Ma mentre si affatica nel contentare Aristote* 
le , e parte de* suoi libri era già pubblicata, parte stava per 
pubblicarsi, preso da improvviso furore si gittò precipito- 
samente in un pozzo, e vi rimase affogato (De ififdic. Li* 
ttrat.p. 4; ). 

m XII. Se Y Argiropuio illustrò la dottrina e le opere d' A- 
ferisco natotele, non prese però le armi o per difenderle , o per 
promuove oppugnar le contrarie. Ad altri greci filosofi era riserbato 
fiap'S^ l'eccitare su questo argomento in Italia una ostinata con- 
me». tesa , in cui essi fecer conoscere, che nel mordersi enei 
lacerarsi l'un 1' altro non cedevan punto agl'Italiani. Gior- 
gio Gemisto, detto ancora Pletone, fu il primo a dare il 
segno della battaglia ; non già perchè egli il primo, come 
altri hanno scritto, additasse agi/ Italiani le opere di Plato- 
ne, perciocché abbiamo veduto ch'esse eran notissime a! 
Petrarca e ad altri filosofi del secolo precedente; ma per- 
chè egli prima di ogni altro avvisò di porre a confronto tra 
loro Aristotele e Platone, e di dare al secondo la preferen- 
za . Di lui fra gli altri hanno scritto con diligenza Leone 
Allacci nella sua diatriba de Georgiis ristampata dal Fabri- 
cio (l.c. p. 739), e l'Oudin (De Script, cccl.t. 3,/?. 2348, 
ec.) e il Bruckero ( Hist. era. Vbilos. t. ^p. 41, te). Poco» 
tempo ei fu in Italia; ed io perciò ne parlerò brevemente, 
accennando solo la parte eh' egli ebbe nel promuovere Io 
studio della filosofia platonica. Era egli stato in Grecia 
maestro del celebre card. Bessarione, che a tal fine erasi 

tra- 

(4) Alcune Orazioni grechete- mss. della biblioteca di Madrid ( Ut* 
dite dell' Argiropuio conservami tra i tru. Cièi. Q*dd. U r, p. 460 ) . 
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trasportato nella Morea, ove Giorgio abitava (Platina Paneg* 
card. Bessar.) m y e forse a questo dotto prelato, che intanto 
era stato eletto arcivescovo di Nicea, ei dovette l' esser 
trascello tra' più valorosi teologi che doveano intervenire ai 
concilio dì Ferrara per Ja riunione delle due chiese. In 
quella adunanza sostenne Giorgio ostinatamente Je opinio- 
ni de' Greci, e fu ben lungi dall' imitare la docilità del suo 
scolaro Bessarione che si arrendette tosto che si vide con- 
vinto. L' Oudin e il Bruckero dicono ch'egli poscia, co- 
stretto a rifugiarsi in Italia, cambiò parere, e scrisse a fa. 
vor de* Latini . Ma nè io trovo ch'egli , tornato dopo il con- 
cilio in Grecia (ove egli erasi restituito, come ci mostra 
una lettera del Filelfo (l. <j,ep. 7), fin dall' an. 1441), ri* 
mettesse più il piede in Italia , nè veggo qual pruova 4 
possa addurre di coiai cambiamento ; perciocché ManueJlo 
Malasso, che da essi si dice aver perciò scritto contro Ple- 
tonc , non lo accusa già di aver abbracciata l'opinion de* 
Latini; ma dì avere mal difesa quella de' Greci, valendosi 
di argomenti tratti non già dalla teologia , ma dalla filosofìa 
de* Gentili. Ma lasciamo stare gli scritti teologici e di qua- 
lunque altro genere di questo scrittore, che nulla a noi ap- 
partengono, e veggiam solo ciò eh* egli fece a favore della 
filosofia . Già abbiamo osservato nel parlare di Cosimo dei 
Medici, che da Gemisto, venuto a Firenze pel trasporto 
del mentovato concilio, ei ricevette i primi stimoli a col-» 
tìvare la filosofia di Platone , donde poi nacque quella fa- 
mosa accademia da noi già mentovata , e di cui parleremo 
fra poco dì nuovo. Ad eccitarne maggiormente lo studio> 
Pletone scrisse in greco un trattato della differenza tra la 
filosofia aristotelica e la platonica , il qual pero non fu da-» 
10 alle stampe che 1' an. 1541 in Parigi nel suo originai gre- 
co, e tradotto in latino l'an. 1574 1,1 Basilea. Aveano al- 
cuni creduto che que' due grandi filosofi si potessero con- 
ciliare insieme, e abbiamo altrove fatta menzione ( t. 5 , 
p. 144) di un trattato scritto a tal fine nel secolo prece- 
dente da Giovanni da Fabbriano agostiniano . A Gemisto 
sembrava questo uno stranissimo paradosso , e perciò pret 
se in questo suo libro a mostrare che V opinioni dell'una 
erano diametralmente opposte a quelle dell'altro. Nè pa- 
go di ciò, per lodar maggiormente Platone, ardì dì deride* 
re c d'insultare Aristotele e tutti coloro che a* erano am- 
miratori e seguaci.» . .. ; 
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colise ^ ra ^po^kile c ^ e un ta ' J ^ ro non eccitasse san- 

P eTdò"a- guinose contese . Giorgio Scolario , detto ancora Genna- 
cet m.ti- ( jj 0> che f u p 0 i patriarca di Costantinopoli, rispose a Ge- 
càrd d Bes- misto in uno stile nulla diverso da quello del suo avversa- 
mene, rio, e questi gli replicò con baldanza sempre maggiore. La 
risposta di Gennadio e la replica di Gemisto non sono mai 
uscite alla luce , e solo se ne conservano copie in alcune bi- 
blioteche, di che veggansi i suddetti scrittori, e inoltre m. 
Boivin ch'eruditamente ha illustrata la storia di questa 
contesa fra i Platonici e gli Aristotelici (Mém. de V \Acad. 
tles Inscr. t. i,p. 71 5) . Gennadio non ebbe relazione alcu- 
na colla letteratura italiana, e perciò a me basta accennare 
la parte ch'egli ebbe in tal disputa, e lascerò pure di nar- 
rar gli effetti che in Grecia nacquero da tal contesa, anche 
poiché Gemisto fu morto verso il 145; 1, il cui cadavero fa 
poi da Sigismondo Pandolfo Malatesta signor di Ri mi ni 
trasportato a questa città l'an. 147? , ed ivi onorevolmen- 
te sepolto ( V. il Tempio di s. Francesco di Rimini, Misceli, di 
tacca t. i,p. 120). Teodoro Gaza ancora vi s' intromise, 
e con un suo libro , che pur conservasi manoscritto , im- 
pugnò le opinioni di Platone e di Gemisto . Ma poiché que- 
sti fu uomo più per gli studi dell'amena letteratura che 
po' filosofici illustre, di lui ci riserbiamo a parlare altrove 
più stesamente. Più distinta menzione dobbiam qui fare di 
due altri Greci ch'entrarono in questa contesa, e che, pei 
lungo Ior soggiorno in Italia, meritan di aver luogo re' fa- 
sti dell'italiana letteratura. Essi sono il celebre card. Bes- 
sarione e Giorgio da Trabisondapl primo difensor di Pla- 
tone; d'Aristotele il secondo. II nome e la vita del Bes- 
sarione son troppo noti , perche dobbiam qui trattenerci 
a parlarne distesamente. Nato in Trabisonda nel i39l,e 
inviato a Costantinopoli per gli studi , vi ebbe a suoi mae- 
stri i più dotti tra* Greci che allor vivessero . Passato po- 
scia alla Morea , vi udì , come si è detto, Giorgio Gemisto, 
di cui ereditò la stima e la venerazion per Platone . La fa- 
ma, a cui pel suo ingegno egli era salito, il fece scegliere 
tra* teologi che dovean recarsi al concilio per la riunione 
de* Greci , e fu al tempo medesimo ordinato arcivescovo di 
Nicea. In quella grande adunanza ei sostenne dapprima le 
opinioni de 1 suoi , ma , uomo com'egli era di vivace inge- 
gno insieme e di animo retto e amante del vero, non sì "to- 
sto conobbe l'errore, che lo abbandonò, e si diede a' lati- 
ni. 
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ni. Dèi qua! cambiamento alcuni scrittori , a'quali sembra 
che ogni azion virtuosa muova da qualche vizio, han volu- 
to recar per cagione la superbia e l'ambizione di questo 
prelato; calunnia apertamente smentita dalla modestia e 
dalle altre virtù che in lui risplenderono costantemente . 
Eugenio IV, l'an. 1439 gli concedette l'onor della porpo- 
ra . E il nuovo cardinale per esser più utile alla chiesa ro- 
mana diedesi allora con tal ardore allo studio della lingua 
latina , che potè poscia in essa scrivere felicemente . Il Pa- 
padopoli afferma (Hìst.Gymn.patav. t.i,p. 171) che a tal 
fine ei recossi all'università di Padova ; ma io vorrei ch'ei 
ne adducesse pruove più autorevoli che il detto del Tom- 
masini. Adoperato da' romani pontefici nel maneggio dei 
più gravi affari, diede sempre costanti pruove d'integrità 
non meno che di prudenza. Niccolò V , dopo averlo nomi- 
nato vescovo prima di Sabina , poi di Frascati , lo destinò 
legato a Bologna, ove gii abbiam veduto con quale impe- 
gno si adoperasse a ristorare i danni di quella università; 
e il Platina nel Panegirico in onor di lui recitato , e da noi 
mentovato altre volte, esalta a lungo la singolare saviezza 
con cui egli per lo spazio di cinque anni sostenne quella 
difficile legazione , e la dolce memoria che lasciò di se stes- 
so in quella città . Molto si affaticò per conchiudere la tan- 
to sospirata lega contro de' Turchi , e fu a tal fine inviata 
da Callisto III ad Alfonso re di Napoli, e all' imp. Federigo 
III da Pio II, il qual pontefice onorollo ancora del titolo 
di patriarca di Costantinopoli . A' tempi di Paolo II visse 
tranquillo in Roma , e allora fu singolarmente che si vide- 
ro nel palazzo di questo dottissimo cardinale quelle erudi- 
te adunanze di cui abbiamo altrove parlato . Sisto IV man- 
dolio suo legato in Francia , per riconciliare insieme il re 
Lodovico XI e il duca di Borgogna. Ma in questo affare 
non ebbe il Bessarione quel felice successo che si potea 
sperarne, e nel tornare a Roma, preso da mortai malat- 
tia, finì di vivere in Ravenna l'an. 1471 ,uomo degno d'im- 
mortale memoria e pel profondo sapere , e per le rare vir- 
tù delle quali fu adorno, e per la singolare premura da lui 
adoperata nel promuover gli studi, di che son chiarissima 
pruova e la poc'anzi accennata accademia, e la biblioteca 
da lui donata, come altrove si c detto, alla Repubblica ve- 
neta, e i molti singolarmente di sua nazione , eh' ei mante- 
neva col suo denaro agli studi dell'università di Padova, e 

X 3 più 
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più altre cose che legger si possono e nel Panegirico già 
rammentato del Platina, e presso tutti coloro che di lui 
hanno scritto Essi ancora , e più diluentemente di tutti il 
Fabricio ( Bibl.gr. t. io, p. 401 , ec. ) , r Oudin (De Script, 
tccl t. z,p. 24 1 1, ec ) e il Boerncro ( De dotti s Hamin. gr. p. 36", 
ec.) ci han dato il catalogo delle molte opere sì stampate 
che inedite in ambedue le lingue da lui composte, (a) Io 
tton parlerò che di quella che a questo luogo appartiene, e 
che forse e fra tutte la più pregevole, cioè de' Libri contro 
il Calunniator di Platone. Ma ci convien prima vedere chi 
fosse l'avversario , contro cui ei prese a combattere, cioè 
Giorgio da Trabisonda , della cui vita poiché non possono 
ritrovarsi così facilmente le opportune novizie, ci tratter- 
remo con maggior diligenza nel ricercarle. 
Xiv. XIV. Poco , e poco esatto è ciò che di lui ci han detto 
Di Gior. y Allacci {Fair. Bibl. gr.t. lorf.-ju ,ec), I* Oudin (l.c.p. 
Trabisoo 2400, ec), il Boerncro (l.c.p. 10?, ec), il Bruckero (Hist. 
4». crit.Vhilos.t.^p.6^), ed altri somiglianti scrittori , 1 quali 
per lo più si atiengono all'elogio fattone da Paolo Giovio. 
Alcune circostanze della vita di esso sono state diligente- 
mente osservate dal card. Querini (Diatrìb.ad Epist. Barbar, 
p. 76 , ec), ma più esattamente di tutti ne ha ragionato 
Apostolo Zeno (Dist.vòss.t.%,f.t, ce), alle cui ricerche 
però mi lusingo di poter aggiugnere qualche cosa . Giorgio 
nato in Candia , ma oriomlo da Trabisonda , da questa se- 
conda città anzi che dalla prima volle prendere il nome, 
forse per isfuggire la taccia di mentitore, che il poeta Epi- 
menide diede^già a' Cretesi. Perciò egli è detto per lo più 
Giorgio trapezunzio. Il Zeno ha provato ch'ei non era gii 
nato, come comunemente si crede, nell'an. i$Of5, ma nel 
precedente. Falso c ciò che alcuni dc\suddetti scrittori af- 
fermano ch'ei venisse in Italia a' tempi di Eugenio iV.Egli 
eravi certamente fin verso il 1420 , cioè verso il tempo in 
cui Francesco Filelfo partì per la Grecia , come a suo luo- 
go vedremo. Tra le Lettere di Francesco Barbaro una ne 
abbiamo a Pietro Tommasi , in cui , dopo averlo ringrazia- 

10 della cortese accoglienza che fatta avea a Giorgio crete- 

'■ - — — »)v 

( mi Piti esatramente di catti ha quel dottissimo cardinale , mane» 

scruta la Vita del card. Ccssarione un'orazione da lui detta in Bolo- 

11 sic ab. Luigi Bandirli fiorentino, gna prò txhortttiont novi Prttortt , la 
«h* è stata stampata in Ri-ma nel quale è inserita nella Margarita 
» 7T7 / All' esatta catalogo però , poetica dell' Byb stampata, in Rwna 
tWci ù Ua data «ielle <U &cl 147Ì * 
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se suo famigliare, il qual c appunto il nostro Giorgio Io 
prega a adoperarsi presso i Vicentini, ut ipse dotto ac'di- 
sertg Pbilelpho sufficiatur , postquarn istìnc disccdet, ut in Gra- 
cam terram transmigret (ep. 16). Anzi già da qualche anno 
prima dovea Giorgio esser tra noi ; perciocché Guarino da 
Verona , in una invettiva inedita contro del medesimo Gior- 
gio, citata dal Zeno, si vanta di essergli stato maestro n-I- 
Ja lingua latina, e Giorgio nella sua risposta confessa di 
averlo avuto a, maestro, ma sol per due mesi , e di dovere 
quanto sapeva in tal lingua a Vittorino da Feltre, i! qual 
vedremo altrove che verso questo tempo appunto trattene- 
vasi in Padova. In questa città ei conobbe il suddetto Fi- 
lelfo, e si strinse con lui in costante amicizia, come que- 
sti racconta ( Epist. /. 25; . Il Tommasì rispondendo al Bar- 
baro , gli promette (l.c.ep. 17) di adoperarsi nell'ottenére 
ciò che gli chiede. E in fatti fu Giorgio chiamato a Vicen- 
za, e destinato a pubblico professore. Guarino nella so- 
praccitata Invettiva ? li rinfaccia ch'erasi ivi renduto cosi 
spregevole, che con rischiate n'era stato cacciato. E Gior- 
gio rispondendogli , confessa bensì che da Vicenza era sta- 
to cacciato ;- ma che ciò era avvenuto per òpera dello stes- 
so Guarino che, tenendo scuola in Verona , soffriva mal vo- 
lentieri la vicinanza* di un tal rivale. Ciò però non accadde 
che dopo J'an. 1426", perciocché nel dicembre del detto an- 
no era Giorgio ancora in Vicenza, come prubva il p. degli 
Agostini (Scritt.vene^.t.i,p. $6) con un codice della bi- 
blioteca di s. Marco, incili si contiene un opuscolo De 
suavitate diccndi da lui in quel tempo inviato da Vicenza a 
•Domenico Bragadino. Ma non si può differire molto più 
oltre la partenza di Giorgio da quella città, perciocché es- 
sendo Guarino l'an. 1429 passato a Ferrara, come altrove 
hi proverà, fa d'uopo affermare che innanzi a quel tem- 
po, e mentre egli era ancora a Verona, essa avvenisse. Da 
Vicenza io credo che si trasferisse Giorgio a Venezia, per 
sostenervi parimente la cattedra di eloquenza greca, ben- 
ché il Zeno affermi che prima in Venezia che in Vicenza 
ei fosse maestro . Certo era in Venezia nel 1433 . Percioc- 
ché Ambrogio camaldolese, in una sua lettera dì colà scrit- 
ta nel giugno di quel!' anno a Niccolò Niccoli, ne fa que- 
sto magnifico elogio : Giorgio da Trabisond.t uomo al certo as- 
sai dotto e in greco e in latino e nella sacra letteratura verreb- 
be ben volentieri a Firenze, se 0 dal Pubblico , 0 da qualche pri- 

X 4 vato 
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vato gli si assegnasse un onesto stipendio. Egli è pieno d'inge- 
gno ; e non saprei spiegare abbastanza dì quanto onore e di quan- 
to vantaggio io creda, ch'ei sia per essere a cote sta città .quan- 
do vi sia chiamato. Non ha ombra di finzione nè d' impostura. 
Fa più che non dice , e a mio parere istruirebbe ottimamente i 
giovani in amendue le lingue, e sarebbe molto miglior del Filel- 
fo. Se vi è speranza di chiamarlo costa, credimi Niccolò mio , 
eh' ci gioverà moltissimo alla città , Desidera sommamente di 
venire tra voi , per godere de* vostri ragionamenti e della vostra 
compagnia. Rispondimi tosto, cosa si possa sperare , eh* io ne 
conchiuderò presto il negozio (l. 8, ep.4.6) . Non so che rispon- 
desse il Niccoli ad Ambrogio ; e in un'altra lettera del 
giugno dell'anno stesso, in cui Ambrogio di ciò gli ragio- 
na , accenna cosa ch'io non intendo , ne so a che voglia al- 
ludere: Intorno a Giorgio da Trabisonda, dice (ib.ep.4i)> 
veggo ciò che possiamo sperare, e ho letta con dolore la lagri- 
mevol tragedia, sdegnandomi meco stesso che /' insolenza di co- 
stui sia giunta a tal segno, che per poco non abbia esposto a pe- 
ricoli di tormenti i liberi cittadini. Qualunque cosa però vo- 
glia qui dire Ambrogio, è certo che Giorgio era in Vene- 
zia ancora nel 1434, quando, essendo morto Fantino Mi- 
cheli, egli ne fece l'orazion funebre: Morì in questi giorni 
Fantino Micheli Procuratore e furongli fatte belle esequie,.. Fe- 
ce l'Orazione Gio>°io Trabesundeo (Script, ter. ital. voi, 22 ,p. 
1037). Della cattedra ottenuta in Venezia, è probabile 
ch'ei fosse debitore a Francesco Barbaro, a cui avea dora* 
ta quella ancor di Vicenza. Nella prefazione alle Leggi di 
Platone da se tradotte , annovera Giorgio i benefici che dal 
Barbaro avea ricevuti j e il Barbaro stesso, in una sua let- 
tera pubblicata dal p. degli Agostini (l.c.p.^y), rammenta 
quanto per lui avea fatto, e da questi due monumenti noi 
raccogliamo che per opera singolarmente del Barbaro era 
Giorgio venuto in Italia; ch'egli l'avea fatto istruire nella 
lingua latina; che avealo in ogni cosa aiutato, e ottenutogli 
il diritto della veneta cittadinanza. La lettera ora accenna- 
ta fu scritta cial Barbaro Fan. 143 j, in cui Giorgio proba- 
bilmente era ancora in Venezia, a Lodovico Scarampi os- 
sia Mezza ruota vescovo di Trau e poi cardinale, accioc- 
ché si adoperasse presso il pontef. Eugenio IV per ottenere 
a Giorgio qualche onorevole posto in corte. In essa ne esalta 
con somme Iodi I* eloquenza e il sapere , e singolarmente 
il zelo che avea per la riunione de' Greci , de' quali avendo 

una 
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tmà volta seguiti gli errori, conosciuta poscia la verità, 
aveala tosto abbracciata , anzi avea scritta una lettera a con- 
futare le opinioni de' suoi nazionali, cui perciò il Barbaro 
mandava allo Scarampi, perche la mostrasse al pontefice (*). 
Queste istanze medesime rinnovò il Barbaro a questo ve- 
scovo nell'an. 1437, come da un' altra lettera pruova il ci- 
tato p. degli Agostini. Ed c probabile che allora, o non 
molto appresso ottenesse, come bramava, di veder Giorgio 
chiamato a Roma, ove certamente egli era nel 1441 , come 
.ci mostra una lettera da Leonardo Giustiniani a lui scritta 
nell'aprile del detto anno (L.Justin. ep. 19), e deesi perciò 
correggere il Zeno che il dice andato a Homa.nell' an. 1430 
a* tempi, die' egli con altro errore, di Eugenio IV. Gior- 
gio non ebbe ivi, a mio credere, altro impiego che quello 
d'insegnare pubblicamente l'eloquenza, congiungendo ad 
essa i precetti della filosofia. Di questo metodo da lui te- 
nuto nell* insegnare parla con molta lode Paolo Cortese : 
Gtorgius Trap^untius, die' egli {De Hom. dotl.p. 15 ) , bonus 
sane Rbetor , qui aliquot annos popttlo Romano ut ili ss imam ope- 
rum prjtbait , & docuit cum multos , tum edam multa scripsit 
de artificio dicendi; & adi) i bui t in scribendo ilta adjumenta 9 
quét b. ibuer.it a Peripateticis , qui prater c&tcros Pbilosopbos ra- 
tionem die end i latioribus quibusdam prxceptis completi un tur . 
Qui mos crudiendx juventutis retentus est a Pomponio nostro ; 
zjir enim per se magnus incredibilia studia ad eloquenti. im lima- 
tioremque elegantiam convertit, Occupavasi egli frattanto nel 
recare di greco in latino molti degli amichi scrittori , il che 
venuto a notizia del gran pontefice Niccolò V, da lui , co- 
me afferma Rafaello Volterrano ( Commen. urbana /. 1 1 ) , fu 
dichiarato suo segretario, e fu insieme incaricato di più al- 
tre traduzioni (a). Delle fatiche di Giorgio in queste ver- 
sioni parlano, oltre i già accennati scrittori, monsig. Do- 
menico Giorgi {Vita Nicol. V,p. ij% t ec.) e monsig. Buona- 
mici , il quale racconta ( De dar. Ponti/. Epist. Script. p. 9$ ) , 
e pruova coli' autorità delle Memorie inedite di Angelo Co- 

loc- 

(*) Questa lettera di Giorgio da Tra- Eugenio IV morto nel 1447 ( Dt- 

bisonda al pontef. Eugenio IV è sta- iti ArthiAtri ptmif. t. », p. 1 j6 ) ; 

ea poi pubblicata Hai p. ab. Mitrarelli perciocché Callisto in in una sua 

( Bikl. \ÌSS. s. Mithdtt. finti, f. 1 14} ) . Bolla del i4V7 lo dice segretario 

( *) 11 stg. ab. Marini ha giusta- suo bm««//m , *m si»*rmm Pr*dtt$j~ 

menre congetturato che Giorgio da iw*m , cioè non solo di Niccolò V» 

Trabisonda servisse per qualche rem- ina anche dell' antecessor di <U<t 

fo da segretario anche al ponici. Eugenio . 
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Jocci (ib.p. 19O, che avendogli un giorno quell' ottimo 
pontefice offerta una gran somma di denaro, e sembrando- 
gli che Giorgio arrossisse in riceverla, prendi, prendi , gli 
disse, che non sempre avrai un Niccolò . 
xv. XV. Sotto un sì liberale e sì amabi! pontefice poteva 
verte ti " G ior § io assicurare la sua fortuna. Ma ei non seppe oppor- 
«nder tunamente goderne. Era egli uomo prosontuoso del suosa- 
pere e collerico innoltre , e troppo pronto perciò ad aver 
brighe con chicchefosse. Ei s'inimicò con Guarino, perche 
nella sua Rettorica ardì di riprender P esordio di un'ora- 
zione dallo stesso Guarino composta in lode del co. Fran- 
cesco da Carmagnola, e quindi poi vennero le due amare 
invettive dell' un contro l'altro da noi già accennate . Egli 
ebbe lite con Poggio fiorentino , ch'era allora in Roma se- 
gretario egli pur del pontefice , e gli rinfacciò di essersi 
usurpata la gloria della traduzione della Ciropedia di Seno- 
fonte e delia Storia di Diodoro siculo , in cui Giorgio affer- 
mava di aver sostenuta egli stesso la maggior parte della fa- 
tica {V. Georg, vit. Nicol. Vtp.in).^ quindi forse ne venne 
ciò che racconta Lorenzo Valla ( ^4ntidot. inPogg.l.i, Inveii. 
2 in fall.) , cioè che avendo Giorgio rimproverato a Poggio , 
che scrina avesse un' invettiva contro di lui, e avendogli 
questi risposto: Tu menti psr Ugola: Giorgio acceso disde- 
gno, diede a Poggio due solenni guanciate, e che indi si 
azzuffarono amendue con tal furore, che a stento venne 
fatto a'ior colleghi di separarli. Ei venne ancora a contesa 
con Teodoro Gaza, che recatosi un giorno alla scuola di 
Giorgio riprese pubblicamente una diffinizione da esso da- 
ta, della qnal lite, ch'ebbe lunga durata, parla esattamen- 
te il eh. Sassi ( Hist.Typogw mcdiol. p. \ . Alcune tradu- 
zioni di Giorgio non piacquero al pontefice, e quella sin- 
golarmente della Preparazione di Eusebio, e perciò Nic- 
colò diede r incarico ad Andrea Contrario di emendarla 
(Georg, l.c.p. 179). Si crede comunemente, e così ancora 
ha pensato Apostolo Zeno, che alla rovina di Giorgio desse 
1' ultima spinta 1' opera da lui divolgata in difesa d' Aristo- 
tele cofitra Platone . Ma noi mostreremo tra poco eh' essa 
non fu composta che nel 1453, e che non potè perciò ca- 
gionare la sventura del suo autore . Questi in un codice 
della biblioteca ambrosiana , che contiene 1' Almagesto di 
Tolommco, rammentato dal Sassi ( Hist. Typogr.mediol. p. 
158 ) ci ha informati del vero motivo di essa così scriven- 
do ; 
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do : Tontifcx summus Nicolaus V. Volumen traducendum metile 
hìartii tradidit, cjr mense Decembri s anni ejusdem & Librum 
tradu&um & Commentario? vidit absolutos , propter quos poste* 
me destruxit , ut sccduU ostendunt per ignoranti ssìmum Jaco- 
biim Cremonensetn apposita, cioè quel Jacopo Cassiani di cui 
altrove diremo. Che cosa egli scrivesse in quelle schedole noi 
sappiamo . Ma queste parole ci fan vedere chiaramente che 
il Comento sopra l' Almagesto di Tolommeo , qualunque 
Tagion se ne fosse, ne fece cader l'autore in disgrazia pres- 
so il pontefice . Niccolò V adunque sdegnato contro .Gior- 
gio , gli comandò di uscire da Roma. Quando ciò accades- 
se, raccogliesi dalle lettere che in quel tempo corser tra 
lui e Francesco Barbaro. Giorgio in una sua lettera gli da 
nuova della versione di Tolommeo ingiuntagli dal pontefi- 
ce , e Francesco gli risponde con due sue lettere de' 7 e 
de' 15 di marzo del 1452 ( Barbar, ep. 198, 199, 200 ^Quin- 
di Giorgio di nuovo gli scrive da Napoli a' 17 di settembre 
tleir anno stesso (ib. ep. zoi ) , egli dice che pochi giorni 
dacché ebbele ricevute in Roma, avealola fortuna oppresso 
-per modo , che non avea avuto coraggio di rispondergli , e 
che ora , essendo già da più mesi con tutta la famiglia in. 
Napoli sicuro e tranquillo , avea finalmente risoluto di scri- 
vergli . Andrea figliuol di Giorgio, nella prefazione all' Al- 
magesto di Tolommeo tradotto da suo padre, afferma che 
11 re Alfonso non solo amorevolmente lo accolse, ma asse- 
gnógli ancora lauto stipendio con cui sostenere e se e tut- 
ta la sua famiglia. Ma un* altra lettera di Giorgio al Bar- 
taro ci mostra il contrario. Aveagli Giorgio inviata la sua 
traduzione delle Leggi di Platone, cui per consiglio di esso 
dedicata avea alla Repubblica veneta. Ora di ciò scriven- 
dogli a ? 14 di agosto del 14^3 ( giacche io credo che per er- 
rore leggasi nella stampa XXVlll. Cai. Septemb. invece di XVÌlì) 
gli si raccomanda ( ep.zio ) perche gP impetri dalla Repub- 
blica qualche soccorso all'estrema sua povertà necessario : 
lo ho ì gli dice, due figli, e cinque figlie, due delle quali già nu- 
bili ; e la fortuna mi è stata così crudele , che non si pub pensa- 
re pio oltre. Perciocché trasportato da Roma tutto il denaro mio 
e de* miei figli , avendo questi cominciato a trafficare con quello 
che raccolto aveano col vender colà i loro impieghi , e avendo io 
consegnato il mio a banchieri , tutti coloro , a' quali ed essi ed 
io ci eravamo affidati, sono falliti, sicché appena mi rimane on- 
de vivere, né vi è speranza alcuna di provvision regia, 0 di 
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salario. Il Barbaro non ebbe tempo di giovare > come avreb- 
be voluto, a Giorgio, perche pochi mesi appresso morì . 
Venuto a Napoli verso il tempo medesimo Francesco Fi- 
lelfo, questi ripassando per Roma nel tornare a Milano , 
parlò in favore di Giorgio al pontef. Niccolò V, e con qual 
felice successo udiamolo da lui medesimo, che così gli scri- 
ve da Roma a' 28 d'agosto dello stesso anno (/. 11, ep. 38;: 
appena giunto a Roma , e introdotto al pontefice , fAV era assai 
travagliato dalla podagra , ho tosto ottenuto ciò che partendo di 
costà io ti avea promesso , e ho trattato sì bette la tua causa , 
che mi è riuscito di piegare in tal modo V animo del pontefice 
prima assai da te alienato , come ben sai , che non solo permette , 
ma sembra ancor che desideri il tuo ritomo. Io ti avviso perciò, 
e ti prego a non differire la tua venuta, ma a navigar tosto, co- 
me suol dirsi , con vele e remi , poiché è favorevole il vento ; 
perciocché troverai le tue cose in un tranquillo porto . 
{xvi. XVI. Se Giorgio tornasse, o no, a Roma, non ne trovo 
fAUrecir- iudicjo , o monumento alcuno . Ma io penso ch'ei vi tor- 
«iella sua nasse , per esserne dopo qualche anno di bel nuovo caccia- 
la vita e lo (a ) . E certo eh* egli compose circa il 1458 la sua Com- 
andi? 01 parazione tra Aristotele e Platone , in cui esaltando il pri- 
mo con somme Iodi, maltratta il secondo per modo, che 
non teme di dire Maometto essere stato legislatore miglior 
di Platone. L'epoca di questo libro raccogliesi da un trat- 
tato inedito di Andrea figliuol di Giorgio contro lo stesso 
Platone , che fu veduto P an. 1756 dal eh. ab. Zaccaria nel- 
la libreria de' Gesuiti di Mantova, e di cui egli ha pubbli- 
cata la prefazione al pontef. Paolo II , e la conclusione 
(Iter liner, p. 127). Or egli parlando .dell' opera di suo pa- 
dre la dice: a Georgio Trapeqmtio patre meo m tres libros Ca- 
listi Pontificatu felicissime digestum , e poco appresso , dopo 
aver detto che niuno aveagli finallora risposto , benché alcu- 
ni minacciassero da gran tempo di farlo , aggiugne: Caveant, 
obsecro , jam amplius decennio , ne cum obstetricibus abortente 
Andrea scrisse questo trattato all' occasione dell'edizione 
fatta in Roma 1' an. 1469 di Apuleio e di Alcinoo , a, cui 
Giannandrea vescovo d' Aleria aver premessa una prefazio- 
— ■ — ........... ne 

(*) Giorgio tornò veramente a Bo- ni (1.1, f.x\6). Ma poco dovette in 
ma , come io avea congetturato , e fu quell" impiego continuare .poiché Pan- 
segretario non solo di Callisto III, ma no seguente egli era in Venexia . 
anche di Pio II, come ci mostra una Presso lo stesso scritture si possono 
Bolla di questo papa dei 14. di settem- anche veder notizie di Andrea figliuol 
br« del Hj 8 accennata dall' ab. Mari- di Giorgio ( ivi f. t *S ) . 
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ne piena di encomi pel cnrd.Bessarionee per Platone . Erari 
dunque allora oltre a dieci anni che l'opera di Giorgio era 
stata pubblicata ; e perciò essendo essa stata composta ai 
tempi di Callisto , morto nell'agosto del 1458, convien cre- 
dere che verso l'anno medesimo ciò accadesse . Quest'ope- 
ra fu probabilmente cagione a Giorgio di nuova sventura e 
di nuovo esilio da Roma . Perciocché noi veggiamo eh' egli 
l'an. 1459 offrì di nuovo alla Repubblica veneta il suo li- 
bro delle Leggi di Platone, che il Barbaro non avea potuto 
offerirle, e che la Repubblica ne lo ricompensò coli* usata 
sua magnificenza . Marino Sanudo ce ne ha lasciata memo- 
ria nella sua Storia al detto anno : Venne d* ^Agosto in questa 
Terra Giorgio Trabeson^io, e presentò al Doge il libro di Platone- 
de legibus tradotto per lui di Greco in Latino, e fu condotto a 
leggere in questa Città in Umanità con salario di 1 50. ducati all' 
anno , e fece la sua Rettorica intitolata alla Signoria nostra cbia* 
mata Rettorica Trabezuntina ( Script+rerJtal.vol.n, £.116*7). 
11 p. degli Agostini ha prodotte ( Scritt.venez. t.z,p, n^) 
le parole medesime del decreto che perciò fu formato . Egli 
vi era ancora nel 1460; perciocché Lodovico Foscarini , in 
una sua lettera pubblicata dallo stesso p. degli Agostini , 
racconta (ib-t. t, p.76) di se medesimo, eh* essendo tornato 
dal concilio tenuto in quell'anno in Mantova, si adoperò 
perchè fosse prescelto qualche dotto scrittore a stender la 
Storia della Repubblica , e tra que' che a ciò concorreva- 
no, nomina Giorgio: jlderat Georgius Trape^undeus , Petrus 
farleo , Marius Philelphus Miles , qui certatim & gratis se pul- 
cherrimo muneri offerebant ; e soggiugne ch'essendo egli intanto 
andato luogotenente del Friuli, il che accadde nel 1461, tes- 
serunt Georgius &• Marius . Infatti racconta lo stesso Giorgio 
nel Martirio del b. Andrea da Scio , il qual può vedersi ne- 
gli Aiti de' Santi ( jt&aSS.maiit. 7, p. 185 ) , che 1* an. 1464 
andossene da Venezia alla natia sua Isola di Candia, donde 
tragittò a Costantinopoli, e vi giunse nel novembre del 
1465 , sei mesi dacché ivi era stato per odio della Religion 
cristiana ucciso il suddetto martire , e che tornando in Ita- 
lia ne scrisse gli Atti per voto da lui fatto in una pericolo- 
sa tempesta di mare, da cui si vide assalito . Giunto in Ita- 
lia, trovò eletto pontefice Paolo II, stato già suo scolaro , e 
sperando di trovar presso lui protezione e favore, recossi a 
Roma. Ma ivi incorse verso 1' an. 1467 in un'altra disgra- 
zia , non avvertita , eh* io sappia, da alcuno scrittore, cioè 

di 
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di esser posto in prigione per/>rdine dello stesso ppntenV 
ce. Di questo fatto non avremmo notizia alcuna , se non 
ce n' avesse lasciata memoria Gasparo da Verona nella Vi- 
ta che scrisse di Paolo II. Udiamone recato nella volgar no- 
stra lingua il. racconto, che ci dà altre assai pregevoli noti-, 
zie; benché esso sia, come or vedremo, mancante. Comin- 
cerò, die' egji (Script. rer.ital.t. $,pars », p. 10^9 ) nel libro* 
terzo della sua opera, che abbraccia le cose da Paolo ope- 
rate nel terzo anno del suo pontificato, cioè dal settembre 
del 1466 fino allo stesso mese dell'anno seguente, comince- 
rò da Giorgio da Trabi sonda , il cui fatto ho narrato nel primo, 
libro (questo si è smarrito (a) ) , ove sembra eh* esso sia rima* 
sto imperfetto . Perciocché essendo egli stato quattro mesi in Ca~ 
stcl S. Angelo , Paolo //, piissimo pontejice ordinò che quel vec- 
chio , stato già suo maestro in gramatica , fosse liberato , e ciò 
per riguardo delle molte virtù che in lui erano , come di Andrea di 
lui figliuolo scrittore apostolico , giovane assai affezionato a sua 
padre c di ottimo ingegno , il quale or conta circa ventinove anni 
di età . Mx per tornare al padre , non trovossi egli reo di tanti 
delitti , quanti se ne spargevano. Neil' uscire però di carcere , gli- 
fu comandato che non movesse dalla sua casa sen^a licenza del 
pontefice , il qual divieto fu poi dallo stesso papa pochi giorni 
appresso levato . E in ciò operò il pontefice giustamente , essendo» 
egli stato già punito abbastanza , ed avendo bisogno , decrepita 
com' egli era , di quiete e di riposo , ed essendo inno! tre stato di 
lui discepolo . Ma basti così di questo uomo dottissimo nella, gre* 
ca e nella latina lingua , scrittore di molti libri , e <t' nostri uti*. 
lissimo . La perdita del primo libro della Storia di Gasparo 
ci vieta il sapere per qual ragione fosse Giorgio rinchiuso 
in carcere . Ma il riflettere che verso quel tempo appunto 
seguì lo scioglimento del collegio degli abbreviatori , e che 
come Giorgio, così il Platina ancora , stette per quattro 
mesi prigione , mi rende probabile che Giorgio pure fosse 
uno degli abbreviatori, e che avendo ne' suoi trasporti con- 
tro di Paolo imitato il Platina, gli fosse compagno ancor 
nel gastigo . Era già allora Giorgio in età di oltre a sessanta 
anni , e continuò nondimeno a vivere ancora per lungo tem- 
po. Nel 147 1 era egli sì debole che, come scrive egli stes- 

so 

(£, II primo libro della Vita di Pio- E nondimeno io non ritrovo il facto di 

Ioli scritta da Gasparo veronese è sta- Giorgio da Trabisonda , eh' ci dice di. 

to poi pubblicato, come altrove si è avere in esso narrato. Forse qualche 

detto, dal eh. sig. ab. Gaetano Marini, parte di esso si è smarrita. 
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so a Cola Montano in una lettera riferita dal Sassi ( Hit* 

2pogr. medio!. p.T a ) , non poteva ne formare i caratteri , 
leggere cosa alcuna senza grande fatica , e nondimeno 
in quell'anno stesso ei finì il Compendio di Prisciano delle 
parti dell'Orazione, che fu poi l'anno seguente stampato 
in Milano . Ma nell'ultimo della vita gli avvenne ciò che di 
altri ancora si legge, cioè di perdere interamente la memo- 
ria . Cosi ci assicura Rafael lo Volterrano che V avea già 
avuto a maestro ; In extrema seneftute oblitus erat omnino //>- 
terarum , solusqut per urbem bacalo innixus incedere malebat . 
La morte di Giorgio viene comunemente fissata da altri al 
i486, da altri al 1485; ma il Zeno reca l'osservazion fatta 
dal p. Papebrochio , cioè che Andrea di lui figliuolo dedicò 
al pontef. Sisto IV Ja traduzione dell'Almagesto di Tolom- 
meo fatta da suo padre, affermando che questi non avea 
potuto finirla sorpreso dalla morte. E' certo dunque che 
Giorgio morì prima de' 11 d'agosto del 1484 ultimo giorno 
della vita di Sisto. Ei fu sepolto nella chiesa della Miner- 
va , e l'Allacci si duole die l'iscrizion sepolcrale , esposta 
al calpestio di chiunque entra in quella chiesa, sia rosa per 
modo, che appena se ne rileva il nome. 

XVII. Moltissime sono le opere di Giorgio da Trabison- xvii. 
da, delle quali più esattamente di tutti ragiona il Zeno, e r g UC upc * 
alcune altre ancorane ha annoverate l'eruditiss. monsig. 
Mansi ( Fabr. Bibl. med> & tufi Latin, f. 3,^. $6" ) . Esse sono pri* 
mieramente traduzioni di greco in latino sì di opere sacre, 
cioè della Preparazione di Eusebio, di più opere di s. Ci- 
rillo alessandrino, di s. Gregorio nisseno e del nazianzeno 
e di s. Giovanni Grisostomo, come ancor di profane, cioè 
di molte opere d'Aristotele, delle Leggi di Platone , e dell' 
Almagesto e del Centiloquio di Tolonuneo , e di una ora- 
zion di Demostene. Queste traduzioniiuron allora da mol^ • 
ti avute in gran pregio, come ci danno a vedere le lodi con 
cui abbiamo uditi parecchi ragionare di Giorgio, ma poscia 
comunemente sono state riprese singolarmente per la poca 
esattezza del traduttore, il quale, com'egli stesso talvolta 
confessa , toglieva e aggiugneva all' originale ciò che parca- 
gli meglio. Più opuscoli egli scrisse nella natia sua lingua, 
i quali appartengono per lo più ad argomento sacro , e prin- 
cipalmente al grande affare della riunione de' Greci , per 
cui egli mostrò sempre sincero e costante impegno. Molto 
ajicora scrisse in latino, e meritali distinta menzione i cin» 

que 
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que libri dell'Arte Tettorica stampati!* pròna volta In Ve- 
nezia r an. 1470, de' quali non solo parla con molta lode il 
Sabellico nel suo dialogo intorno alla Riparazione della lin- 
gua latina, ma tra* moderni ancora m. Gib'ert, il cui giu- 
dizio sommamente onorevole a questi libri si produce dal 
S&eno, e si può vedere più ampiamente ancora disteso ne!P 
opera di quello scrittore (Jugem. de sSauans qui ont écrit , ec. 
p. 160). Allo stesso argomento appartengono le riflessioni 
e i comenti su alcune orazioni di Cicerone . Aggiunganst 
le orazioni e le lettere da lui scritte , £!i opuscoli in sua 
difesa e contro i suoi avversari, e altfi libri de' quali si piìè 
vedere il sopraccitato esattiss. Zeno , che distingue quegli 
che si hanno alle stampe, da qué'che si conservano mano- 
scritti, e dà una giusta idea dell'argomentò e dell* indole 
di ciascheduno di essi . Io debbo sof trattenermi su quello 
che appartiene alla contesa di cui trattiamo, e a cui > dopo 
aver fatto conoscere quache vi ebbero le prime parti , dob- 
biamo or fare ritomo . 
xvtn. 1 XVII L Teodoro Gaza avendo scritto un librò contro Ple- 
Contcte tone, e in difesa d* Aristotele da lui ingiuriato , diede oc- 
Wofi* dì casione al card. Bessarione di fargli- una modesta risposta 
Piatone, intitolata de Natura & *Arts y ch'egli poi aggiunse più anni 
dopo alla sua opera contro Giorgio da Trabisonda . Era il 
Gaza uomo modesto, e perciò la contesa tra lui e ÌI cardi- 
nale non andò più oltre. Ma Giorgio uomo di tutt* altro ca- 
rattere, e sdegnato già col Bessarione, perchè questi in aU 
tra occasione avealo posposto al Gaza, scrisse e divolgòuna 
lettera in greco intitolata : Utrum natura Consilio agati in cui 
fingendo di combattere contro il Gaza, si rivòlse veramente 
contro il medesimo cardinale , e scrisse in maniera che trop- 
po disdiceva ad uno singolarmente che molti benefici avea 
da lui ricevuti . Più ancora si avanzò egli nella sua opera 
scritta in latino , e intitolata Comparationes FbilosopborurH 
.Aristoteiis & Platonis da lui composta , corner si è detto , 
verso il 1458, e poi stampata in Venezia del 1523 ; percioc*. 
che in essa non vi ha delitto di sorte alcuna ch'ei nonriirf- 
proveri a Platone , nè alcuna pubblica calamità eh* ei non 
attribuisca alla platonica filosofìa . 11 card. Bessarione che 
era grande ammiratore di questo antico filosofo, e che ama- 
va innoltre il suo maestro Pletone, prese a difendere amen- 
due, e pubblicò la sua opera intitolata In Calumniatorem Fia- 
toni* , che fu poi stampata in Koma senza nota di anno dai 
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due celebri stampatori tedeschi Pannartz e Sweinheim . 
-Giannandrea vescovo d' Aleria, nella prefazione già accen- 
nata alle Opere di Apuleio e di Alcinoo fatta nel 14159, af- 
ierma che il cardinale avea di fresco intrapresa e compita 
quest'opera: Dt fens ioni s Platonica libros nuper scribere ad*- 
gressus tanta id mijestate & felicitate egit , ec. Ma essa non 
dovea ancora essere renduta pubblica, poiché Andrea fi- 
.gliuol di Giorgio nell' opuscolo sopraccitato si vanta che 
niuno ayea final lor risposto a suo padre , benché pur vi fos- 
se chi minacciava gran cose : Cui . . . nullus ad bmc usque , 
quod videatur , diem quicquam re scribere aut quicquam commi" 
nisci potuit > quamquam adversus hoc divinum Jrapc^untii 
opus nestio quos ferant parturìre (a). In questa opera con 
dottrina ed erudizion singolare si fa il Bessarione ad esami-* 
nare le opinioni, principalmente in ciò che spetta alla mo- 
raie, del suo Platone } mostra quanto dappresso ei si sia ac- 
costato a' dogmi della cristiana religione j ribatte le accuse 
con cui Giorgio era sforzato di oscurarne la fama , e pruo- 
va che le opinioni d'Aristotele sono assai meno fondate di 
quelle di Platone; la cui causa però ei non difende per mo- 
do, che non confessi esser lui ancora caduto in molti erro- 
ri . Un breve e sugoso compendio di questa dotta apologia 
si può vedere presso il Bruckero (l.c.p.j.6)'. Prima che il 
cardinale intraprendesse quest'opera, altri erano insorti, e 
avean voluto aver parte iu questa contesa . Michele Apo- 
stolo costantinopolitano , uno de' rifugiati in Italia dopo la 
espugnazione di quella città, e accolto amorevolmente dal 
card. Bessarione, si lusingò di ottener grazia sempre mag- 
giore presso di lui, se avesse prese le armi per difender 
Platone , e per abbatterne gli avversari . Scrisse dunque con- 
tro l'opera da Teodoro Gaza già pubblicata in favor di Art* 
itotele ; e di lai e di Aristotele parlò con insoffribil disprez- 
zo. Andronico soprannomato Callisto , di cui diremo più a 
Jungo nel trattare de' professori di lingua greca , rispose a 
Michele, ma in tal maniera , che difendendo Arisotele non 
ingiuriava Platone. Egli inviò copia così del libro di Mi- 
chele , come del suo al card. Bessarione , e questo grand'uo- 

— mo , 

(*) L'opera del card. Bessarione in qual modo <i può coociliare ciò che 
difesa di Platone , benché si stam- abbiamo veduto affermarsi da Acdre» 
passe in Roma senxa d.ua di anno , da Trabisonda nel suo opuscolo «cric- 
anparticue però al 14*9 ( ulndifridi to in quest'anno medesimo, cioè eHf 
Co*, run. Uh. Sétt. XV, ».ftl, ec.) > ma qnell* opera non avesse ancora veda- 
tene agli ultimi mesi di esso, nel ta la luce. 

. Tomo fi, Parte I. Y 
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mo, che antiponeva l'amor della verità allo spirito di par-i 
tito, rispondendo ad Andronico approvò il libro, e gì* in> 
viò insieme una lunga lettera ch'egli scriveva a Michele , in 
cui riprendevalo severamente delle ingiurie e delle villanie 
che contro Teodoro e contro Platone e contro Aristotele 
avea dette nella sua opera, rammentandogli che non er* 
quello il modo con cui una buona causa dovea difendersi t 
11 libro di Michele conservasi manoscritto , secondo i! Fa* 
bricio ( MìbLgr, t. io, p. 1*4 ) , in alcune biblioteche * Di quei 
di Andronico non vcg^ochi acceuni esemplare che ancora 
esista. Le lettere del card. Bessarione ad amendue sono 
State pubblicate da m. Boivin (/. c. p.yio) insieme con un* 
altra di Niccolò Sagondino al medesimo Andronico , che 
disapprova parimente il libro dall' A posto lio pubblicato ; 
Tutte queste lettere appartengono all' an.. 1462 ; e m. Boi- 
vin asserisce che l'opera di Giorgio da Trabisonda, da noi 
già rammentata, fu scritta solo dopo quest'epoca. Questo 
sentimento sembra che in qualche modo confermisi dal ti* 
flettere che nè l'Apostolionè il cardinale non fanno men- 
zione alcuna dell' opera di Giorgio. Nondimeno si è già chia- 
ramente mostrato che Giorgio fin dal 1458 avea scritta la 
sua comparizione fra Aristotele e Platone. Andrea di lui 
figliuolo levossi poscia a difesa del padre J ' an. 1^6% ma il 
libro da lui composioconvien dire che non avesse gran plau- 
so , poichc non, trovo chi ne faccia menzione; e non se ne 
avrebbe notizia , se non fosse stato di fresco, come si èdet» 
tO, scoperto in Mantova . 
xix. XIX. Di questa lunga ed ostinata contesa fra i Platonici 
Jtepu£- e 8 1 » Aristotelici furono gl' Italiani semplici spettatori , e 
nica m fì- niun di essi, ch'io sappia, si congiunse a combattere o 
reme. coll'uno, o , coli' altro partito . Ciò non ostante appresso 
essi trionfò allora Platone, e la stima a cui avealo solleva- 
to in Firenze Gemisto Pletone, e l'esempio che ne diede- 
ro prima Cosimo e Pietro, e poi il gran Lorenzo de* Medi» 
ci, fece sì, che in Italia, e singolarmente nella Toscana , 
ad altro quasi. non si pensasse che alla platonica filosofia, e 
si credesse di ristorare interamente le scienze col richia- 
marla in vita. L'accademia istituita da Cosimo, e perfe- 
zionata poi da Lorenzo, avea per suo particolare istituto 
i! promuovere e rischiarare la dottrina e l'opere di Plato- 
ne, e noi abbiamo altrove veduti gli eruditi congressi e 1 
lauti insieme e dotti conviti che da quegli accademici si so* 
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Jean ie±ere>, e la festa con cui celebravasi il dì natalizio di 
quel filosofo. Platone era in certo modo il loro idolo , 
l'unico oggetto de'lor pensieri , de* loro, ragionamenti ,deN 
le toro fatiche ; e il lor trasporto per esso giunse a tal se- 
gno, che li condusse sino a scriver pazzie che non si pos- 
son leggere senza risa . Ciò che or ora diremo , ragionando 
di quelli che più in ciò si distinsero, cel proverà chiara^ 
mente. Due furono i^princi pali tra essi , uomini àmendue-di 
acuto ingegno «d'infaticabile studio , che voltoa cose mi- 
gliori avrebbe predotti frutti maravigliosi , ma che da essi 
impiegato nelle misteriose follie di Platone, ha renduti inu- 
tili tutti i loro sudori. Essi sono Marsiglio Ficino e Gio- 
vanni Pico della Mirandola, a' quali deesi a buon diritto in 
questa Storia una distinta menzione-. 

XX. Molti tra' moderni scrittori ci han data la" Vita del? XX. 
Ficino, e- fra essi più stesamente di tutti il p. Niceron ™*™* }i n * 
( Mém. des Homm. ili. t. $ J , io Schelhoruio (umoemt.littct.t. f ), -è uno dei 
e il Bruckero ( Hist. crìi. Phitos. t.^ p. 40, ec. ) . Ma miglior Principali 
lume ad iIJustrarla ci ha dato di recente il eh. can. Bandi- S*"***' 
ni-, col pubblicare la Vita che l'an. 1505 ne scrisse Gio- 
varmi Corsi fiorentino; e diligenti notizie se ne hanno an- 
cora negli Elogi degl' illustri Fiorentini (t. t >. Di questi 
fonti noi ci varremo singolarmente, aggiùgnendo solo, ove 
sia duopo, qualche altra notizia che dalle opere dello stes- 
so Ficino e da' monumenti prodotti nelle note alla Vita or 
mentovata ci venga somministrata. Marsiglio tìgli uol di Fi- 
cino chirurgo assai rinomato in Firenze (giacché non far- 
mi abbastanza provato ch'ei fosse figlio di quel Diotifece 
da-Fighino , o da Fighine , nominato in alcuni documenti 
citati 'ne' suddetti Elogi , essendo per altro certo ,che i suoi 
maggiori erano oriondi da quella terra ) nacque a' 18 di ' 
ottobre del 1453. Istruito negli elementi ^ramaticali da Lu- 
ca Quarqualio da S.Geminiano maestro a que' tempi in Fi- v 
lenze, a cui -Marsiglio confessa di dover moltof/. x ipìst* 
ad Matth.Pdmer.) , nel legger le opere di Cicerone e di altri 
Jat ini scrittori avendo osservato ciò elv essi scrivearo di 
Platone, cominciò ad ammirarlo e ad amarlo, e a raccoglier- 
ne ovunque potesse le massime e le opinioni . Ma a Fici~ 
no, che nonostante V eccellenza nella sua arte trovavasi irt " 
assai povero stato , premeva più di aver nel figlio un buon 
medico che- un dotto platonico, e mandolio perciò aglisru-* \ 
dj a Bologna; e a MarsigJio, benché di mal animo, fu fot* 
. • Y z za 
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za ubbidire . Per buona sorte venuto una volta da Bologna 
a Firenze, e dal padre condotto alla presenza di Cosimo 
de* Medici , questi fu preso per modo e dalle sembianze e 
dagK indici di grande ingegoo che gli par?e di ravvisare in 
Marsiglio, che tosto il trascelse, benché fosse ancora quasi 
fanciullo, a formare ì) principale sostegno dell'accademia 
platonica che ideava allor di raccogliere, e voltosi al pa- 
dre, tu, gli disse, ci se' stato dal del conceduto per curare i 
corpi , ma cotesto tuo figlio è destinato per certo a curar gli ani- 
mi. E presolo perciò in sua casa, venne a tal fine allevan- 
dolo con queir affetto che Marsiglio non cessò mai di esai- 
tare, mostrando in ogni occasione la sua riconoscenza per 
Cosimo, e confessando di averlo avuto in conto di un altro 
padre. Lieto di ciò Marsiglio, tutto si volse a Platone, e 
)' an. 1456, essendo in età di soli 2$ anni, come racconta 
egli stesso in una sua lettera a Filippo Valori (Ep>L 1 1 ) , 
scrisse i quattro libri delle Istituzioni platoniche,, le quali 
avendo egli date a leggere a Cristoforo Landini e a Cosimo, 
amendue ne disser gran lodi*, ma lo esortarono insieme a 
non pubblicarle , finché non avesse appresa Ja lingua greca , 
per poter quindi raccogliere dalle stesse opere originali la 
vera dottrina di Platone . Diedesi dunque allo studio del 
greco, in cui dice il Corsi aver udito ch'egli avesse a suo 
maestro il Platina . Ma il silenzio del Ficino , che non ha 
mai fatta menzione di esso nelle sue opere, e la serie del- 
la vita del Platina già esposta a suo luogo, mi fa dubitare che 
il Corsi non fosse di ciò troppo bene informato. Del frutto 
raccolto con tale studio ei diede i primi saggi col recar di 
greco in latino gl'Inni attribuiti ad Orfeo ed altre poesie 
greche . Perciocché avendo egli letto in Platone che la mu- 
sica ci c stata da Dio, conceduta anche per;sedar le passio- 
ni, in essa ancora volle istruirsi, e godeva di accompagnare 
quegrinni col suon della cetera. Tradusse poscia il libro 
deirOrigin del Mondo attribuito a Mercurio Trismegisto > 
e avendo offerte a Cosimo queste sue prime fatiche, egli 
gli fece dono di un bel podere nella sua villa di Careggi pres- 
so a Firenze , e innoltre di una casa in città , e di alcuni 
codici greci magnificamente scritti delle Opere di Platon* 
e di Piotino. Ei prese quindi a tradurre in latino tutte le 
Opere di Platone, il qual lavoro fu da lui in cinque anni 
condotto a fine, contandone egli allora 35 di età. Morto 
frattanto Cosimo, Pietro di lui successore e figlinolo ima© 
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gli esempi del padre nello stimare e nell'amare il Ficmo » 
Per comando di esso éi pubblicò .la suddetta sua traduzio- 
ne , e prese a spiegare pubblicamente in Firenze le Opere 
di quel filosofo j nella quale scuola ebbe grandissimo nume- 
ro di uditori , e molti traessi per sapere e per erudizione fa- 
mosi, come si può veder nel catalogo, che ne hadato il can„ 
.Bandini ( in not. ed Vii. Ficin.p. 28, ec. ) . In età di 41 anni fu 
ordinato sacerdote, e Lorenzo de* Medici, succeduto 1* an. 
1469 a Pietro suo padre, e che non imitò solamente, ma 
superò ancora gli esempi del padre e dell' avolo nel benefi- 
care Marsiglio, gli die dapprima il governo di duechiese in 
Firenze, e quindi verso il 1484 un canonicato in quella 
cattedrale. Marsiglio pago de' beni ecclesiastici che da Lo- 
renzo avea ricevuti, lasciò tutto il suo patrimonio a dispo- 
sizione de' suoi fratelli , e fu sì lungi dall'usare della bontà 
e della magnificenza del suo mecenate per arricchirsi , che 
anzi egli racconta { Epist.L 8, 11 ) che i suoi parenti e do- 
mestici soleano spesso rimproverargli perchè non si valesse 
dell'amicizia di si gran cittadino, come tant'altri faceano, 
per migliorar lo stato di sua famiglia . Agli studi filosofici 
congiunse ancora i teologici , come vedremo parlando delle 
opere da lui composte , e per soddisfare a' doveri del nuo- 
vo suo stato, prese ancora a spiegar dal pergamo al popolo 
i sacri Vangeli . Il Corsi ci descrive ancor lungamente i co- 
stumi di questo insigne filosofo. D'indole mansueta e pia* 
cevole, se talvolta prorompeva in isdegno, tosto calmavasi, 
e dimenticava facilmente qualunque ingiuria . Non si vide 
Sn lui alcuna rea passione che lo trasportasse ; ma mode- 
rato in tutti i suoi desideri , visse in quell'aurea mediocri- 
tà che suole avere più ammiratori che seguaci. Amante del- 
la solitudine, godeva di star sovente alla campagna in com- 
pagnia di alcuni più cari amici . La debole costituzion del 
suo corpo , e le infermità, alle quali era frequentemente 
soggetto, non poterono trattenerlo dall'applicarsi alle scien- 
ze con quell'ardore che in un uomo ancor robustissimo sa* 
rebbe stato ammirabile. Sisto IV, e Mattia Corvino're di 
Ungheria tentarono di allettarlo con ampie promesse, per- 
chè andasse alle lor corti ; ma egli nimico del fasto , e pieno 
di riconoscenza pe' Medici, non volle da essi partirsi . Ma 
s'egli non volle abbandonare Firenze, molti, tratti dalla fa- 
ma di sì grand' uomo , vennero a lui fin da lontani paesi , e 
singolarmente dall' Allemagna, per istruirsi nella platonica 
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filosofia, che pareva allora la piò alta meta a'cui V umano 
ingegno potesse aspirare. Morì al primo d'ottobre del 1499 
in età di 66 anni, e fu con solenni esequie sepolto neiia 
cattedral di Firenze , ove Y an. 1511 ne fu per ordin tlei 
Pubblico posta r trini e in marmo . Le quali case da me iti 
breve accennate si posson vedere più ampiamente distese 
«ella già mcntovara Vita. 

XXI. Tutte le Opere di Marsiglio , oltre le particolari 
* edizioni di ciascheduna, furono stampate in due volumi a 
'Basilea nell* an. i$6"i. IOsse per lo più si rivolgono intorno 
alla filosofia di Platone, a cui appartengono i diciotto libri 
intitoliti Tbiotogia Platonica, e il compendio e i conienti di 
tutte l'opere di Platone , e di piti altri antichi filosoli diluì 
seguaci, come di Plotino, di Jamblico, di Proclo, di Porfi. 
rio e di altri, a' quali egli ha aggiorna ancora la traduzione 
di alcuni scrittori sacri, perciocché favorevoli a Platone, 
come delle opere attribuite a Dionigi arcopagita, e del li- 
bro di ÀtenagoiM intorno alla Risurrezione. Molti altri 
opuscoli di Marsiglio sono intorno allo stesso argomento ; 
alcuni son teologici > come il libro de Religione Cristiana , 
altri scritturali, ossia comenti su alcuni passi de' Libri sa- 
cri, altri finalmente di diverse altre materie. Ma di qualun- 
que cosa e?li scriva , sembra che di altro parlar non sappia 
fuorché di Platone, e anche ne' XII libri delle sue Lettere 
famigliari ogni cosa spira Platone. R veramente |* entusias- 
mo di Marsiglio per questo lìlosofo andò tropp' oltre. S'et 
si fosse appagato di raccogliere e d'illustrare le S3gge mas- 
sime appartenenti a politica e a morale, che si trovan rielt* 
Opere di quell'illustre filosofo, avrebbe recato alla società 
e alle scienze non leggier giovamento. Ma egli , lasciate in 
disparte le cose più utili, volle immergersi tutto nella pro- 
fonda caligine, in cui ne avea involta ogni cosa non tanto 
lo stesso Platone > quanto la scuola de' filosofi alessandrini 
seguaci , o a dir meglio , corrompitori delle opinioni di es^ 
so. Quindi quello stile enimmatico e misterioso da lui usa- 
to ancor nelle lettere , il quale spesso degenera in concetti 
ridicoli , come quando scrivendo ad Antonio Calderini gli 
ilice : Cum sitò solis dcfeUu a nobis abieris , cititi am mirum sii 
episteiam quoque nostrai/n tunc defethtm fuissc perpessam \ Menu 
pe elausul* in ejus calce du& quidam Solis quarta lamine defe- 
firjNtf; resumpsit ?h&bus suum subito lumen : resumpsit nostra 
mx (fistola finem ( epist. I. b' ) . Quindi Y impegno di voler ad 
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ogni modo conciliare Platone colla sacra Scrittura ,e V usar 
perciò delle espressioni bibliche a spiegare le opinioni di 
quel filosofo ve il suggerir che ne' tempi si leggesse pubbli- 
camente la platonica filosofia. Quindi per ultimo le follie 
astrologiche, nelle quali egli cadde, come dà a vedere sin- 
golarmente nel terzo de' libri da lui scritti intorno alla con- 
servazion della vita intitolati Dd viti calitus comparanda \ e 
questo libro fu quello probabilmenta cho lo fece cader pres- 
so alcuni in sospetto di mago; intorno alla quale accusa, e 
alle difese che di se stesso ei .fece felicemente , veggasi il 
sopraccitato Schelhornio. Non dee però tacersi a qualun- 
que discolpa di questo filosofo, che in una sua lettera scrii» 
ta al Poliziano (Epist.L 12, ), parlando della confutazione 
della pretesa scienza astrologica che questi avea fatta insie- 
me con Giovanni Pico, sembra eglij ancora convinto della 
impostura di queir arte , e si protesta di avere scritto nel 
libro sopraccennato più con poetica fantasia , che con forza 
di raziocinio. lntorno>aile opere e alla dottrina del Ficinò 
ragionano a lungo lo Sefrelhornio e il Bruckero , a'quali io 
mi rimetto chi voglia esserne più ampiamente istruito , e 
aggiugnerò solamente ch'egli è certo a dolersi che un uomo 
di sì acuto ingegno e di sì indefessa applicazione non ne ab- 
bia lasciate opere più vantaggiose , quali avremmo da lui 
avuto, se non fosse andato sì ciecamente perduto dietro al- 
le favole de' platonici sognatori. 

XXII. 11 secondo ornamento e sostegno della filosofia di XXII, 
Platone fu Giovanni Pico della Mirandola conte della Con- JadT'àcì 
cordia, uomo ancor più ammirabile del Ficino, perchè as- celebre 
sai più oltre distese le sue cognizioni, e rivolse i suoi stu- pj^*"* 1 
di comunemente a più giovevoli oggetti , e rapito da imma- 
tura morte in età di soli 31 anni, lasciò nondimeno tai sag- 
gi del suo sapere, che si crederebbe aver lui avuta lunghis- 
sima vita. Gianfrancesco Pico di lui nipote, e di cui do- 
vremo parlare nel secolo susseguente, ne ha scritta la Vita 
che va innanzi alle Opere di Giovanni. E noi da essa trar- 
remo le principali notizie, più altre ancora aggiugnendone 
raccolte altronde , poiché de* moderni scrittori pochi son 
quelli che ne ragionino con esattezza (a) . Giovanni ebbe a ' 
genitori Gianfrancesco Pico , la cui famiglia giada gran tem- 

; po 

( 4 ) Vcgpansi più distinte notizie denti t ( #.4. ». 75, c€.'»t. é, p. 1(1 ) . 
4i Giorunrpico nella Hbìiutu* »«- 
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po era signora della Mirandola e della Concordia, e Giulia 
Bojarda; e nacque nell' an. 1463 terzo tra' suoi fratelli . 
Perciocché innanzi a lui eran nati Galeotto padre di quel 
Gianfrancesco nominato poc' anzi» e Antonio Maria; e na- 
te già erano parimente due sorelle , una delle quali mari» 
tata prima a Leonello Pio, fu madre deJ celebre Alberto 
poi in seconde nozze si unì con Rodolfo Gonzaga ; 1* altra 
fu moglie prima di Pino degli Ordelaffi signor di Forlì , poi 
del conte di Montagnano. Fin da' primi anni in lui si sco- 
perse ingegno e memoria non ordinaria; perciocché udendo 
recitar molti versi, ei tosto con ordine retrogrado li ripe- 
teva . Sembrava eh' egli avesse disposizione all' amena let- 
teratura e alla poesia singolarmente . Ma essendo ci giunto 
all'età di 14 anni , la madre , che bramava di vederlo arro- 
lato nel clero, inviollo a Bologna allo studio de' sacri ca- 
noni ; e Giovanni ad essi si volse , e con somma attenzione 
ne fece un breve e ben ordinato compendio. Ma dopo ave- 
re in ciò spesi due anni, la filosofia e la teologia gli sem- 
brarono studj troppo migliori, e per acquistarne quella più 
ampia cognizione che gli fosse possibile , si die a visitare 
viaggiando le più celebri scuole d'Italia e di Francia, ove 
udendo i più illustri professori, e disputando continuamen- 
te con essi, giunse ad avere in amendue quelle scienze una 
sì vasta e sì profonda erudizione, che a que* tempi parve 
maravigliosa. Non sappiamo quai fossero precisamente le 
scuole alle quali recossi Giovanni. Ma la prima fu certa- 
mente l'università di Ferrara, come si afferma nella poco 
anzi citata Vita , qve dal duca Ercole I fu caramente accol- 
to, perciocché Bianca di lui sorella era moglie di Galeotta 
fratel di Giovanni . Kafaello Volterrano racconta ( Covim. 
urbana l.n) di averlo udito disputare pubblicamente fra i 
comuni applausi con Leonardo Nogarola , e aggiugne che 
allora Giovanni, comechc ancora fanciullo, avea l'abitodi 
protonotario apostolico. Né coltivò ei solamente in Ferra- 
ra i gravi studi, ma ancor gli ameni , ed ebbe in essi a suo 
maestro Battista Guarino , a cui perciò scrivendo dà que- 
sto nome (Op.p. 383 ed.Basil. 1^7 ) ; e lo stesso Guarino si. 
vanta di averlo avuto a suo scolaro ( ikp. 403 ; , e in una 
sua elegia inviatagli alla Mirandola esalta con grandi elogi 
i talami poetici di Giovanni. 

QtoA te Bacchus amar, Pbabusque novemque sorores , 
lettore quoti, vivit dotta Minerva tuo. 

Nata 



\ 



LIBRO H. 3^ 
Mam mihi ludus erit Vates evolvere tecum , 
. t sAut uter e nobis carmina plura ferat ( Cam. p. 117 rrf, 
Mut. 1490)* 

Ivi ancora egli si strinse in amicizia con Tito Vespasiano 
Strozzi celebre poeta latino a que' tempi, di cui abbiamo 
due lunghe elegie a luì indirizzate ( Xlosticon l 3, el. 1, 2 ) , 
in una delle quali singolarmente loda la vastissima erudizio- 
ne , di cui Giovanni, benché in età quasi ancor fanciullesca, 
era dotato . E troppo bello è questo elogio , perchè io non 
debba qui inserirlo. 

^dde quo vi ingenium felix sortitus , & emni 
Dottrina insignis , quod petis , ìntus habes . 
Sivc quid jirgolico , seu quid sermone Latino 
Tentaris , linguam doclus utramque tenes . 
Sivc ali quid prosa seri bis , seu carmina condis ì 

Pallada sic jurem Pieridasquc loqui. 
Cui magi* irmurneras rerum caussasque vicesque 

Juraque natura condita nosse datum est} 
Quis Lun* Solisqus vias & lucida Cali 

Metìtur tanto sidera fudicioi % 
Qiùs numeros omnes ad summam colligit unam 

Tarn subito , & mira ccrtius arte notati 
Quis res propositas ita disserit acer , & omni 
, hretitum bostem cum ratime tenett 
Quis te de superìs ac Religkae loquentem 
Non admirandum duxerit esse virum f 
.'• Te matura senem prudentia reddidit^ atqui 
Prima tenet roseas vix tibi barba vena* . 

O 

Allo studio delle lingue greca e latina congiunse egli poscia 
ancora quello dell' ebraica , della caldaica e dell' arabica . 
Ma questo studio all' ingegno di Giovanni divenne dannoso. 
Perciocché abbattutosi in un impostore che gli diede a ve- 
dere sessanta codici ebraici , e gti persuase ch'essi fossero 
stati composti per ordine di Esdra , e che contenessero i 
più reconditi misteri della religione e della filosofia, egli 
giovane ancora inesperto gli comperò a gran prezzo, come 
egli stesso racconta (in ^pohgia p. n^Òp.) . Eran questi 
que' libri che diceansi della Gabala , nome che presso gli 
Ebrei significa tradizione, e con cui essi si nominavanoap- 
punto, perchè credeasi ciré per comando di Esdra si fosse- 
io registrati in essi tutti i . più venerandi arcani da' maggio- 
ri per tradizion ricevuti. Di cotai libri non debbo io qui 

trat- 
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trattare più a lungo, e si può vedere ciò che diffusamente 
ite ragiona il Brackero ( Hist. c rit.Vhilos. h\ t f, 9 i6*,«c.)i ed 
altri autori da lui citati . Allo studio di essi , il cui catalogo 
Si può vedere presso il Wolfio (ad càlc.t. 1 bibl.hekt. ) , «ri- 
volse Giovanni con incredibile ardore , e , considerandoli 
come altrettanti oracoli, non perdonò a diligenza per m* 
tenderne il senso. t i 

xyiii. 1 XXIII. Dopo avere in tali studi e ne' viaggi alle principa- 
blcìSpu- 4i università d'Italia e di Francia impiegati sette anni, ed 
ti, suoi avendone egli 23 di età, sen venne a Roma essendo ponte- 

vicimi «n. ^ ce Innocenzo Vili. Ivi a dar pruova -del suo ingegno e dek 
fi, e sua , ... » ili 4 

Biortt. Ja sua erudizione, espose al pubblico novecento proposizio- 
ni appartenenti a dialettica , a monte, a fisica, a matema- 
tica , a metafisica, a teologia , a magia naturale e a cabala , 
e tratte da' teologi latini, da' filosofi arabi , caldei, greti pa- 
tini ; offerendosi pronto a disputare con chicchessia sopra 
ciascheduna di esse. Abbiamo ancora ira le opere di» Gio- 
vanni queste proposizioni , e non possiam non dolerci che 
un sì felice ingegno e uno studio sì ostinato si raggirasse 
intorno a sì frivoli argomenti; perciocché finalmente poco 
saprebbe chi altro non sapesse che ciò che in quelle propo- 
sizioni si vede raccolto. Esse nondimeno fecero allor rimi- 
rare Giovanni come uomo maraviglioso e quasi divino , e 
la comun maraviglia non andò disgiunta dall'invidia di mol- 
ti , i quali perciò si adoperarono perchè la disputa da lui 
progettata non si conducesse ad effetto, e accusarono al 
pontefice tredici di quelle proposizioni come di poco sana 
dottrina. Aveale il Pico sottoposte prima ali* esame di dot- 
ti teologi, e fra gli altri di Buonfrancesco vescovo di Reg- 
gio ambasciadore allora del duca di Ferrara presso Inno- 
cenzo; i quali approvandole aveano ad esse sottoscritto il 
lor nome. Ei nondimeno a discolparsi ancora più piena- 
mente distese in venti notti, e pubblicò una assai lunga 
Apologia di quelle proposizioni, mostrando in qua! senso si 
potessero giustamente spiegare. Egli indrizzollaa Lorenzo 
de' Medici , e nella lettera dedicatoria parla in modo, che 
sembra indicarci eh* ei fosse già* stato per qualche tempo 
io Firenze. Innocenzo diede ad esaminare le suddette pro- 
posizioni ad alcuni teologi, i quaii avendole dichiarate pe- 
ricolose e sospette , il pontefice le condannò , dichiarando 
insieme che non perciò dovea recarsi molestia alcuna a Gio- 
vani, i , né crederlo reo d'eresia , poiché area protestato eoa 
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giuramento di eedere in ogni cosa al giudizio che ne desse 
la Chiesa i Frattanto essendosi egli recato in Francia, fu dì 
jjuovo accusato al pontefice , come se col divolgare V apo- 
logia avesse contravvenuto al suddetto giuramento. Quindi 
Innocenzo citollo un* altra volta al suo tribunale, e Giovan- 
ni prontamente ubbidendo tornò in Italia, e si trattenne in 
Firenze. Morto frattanto Innocenzo, e succedutogli Alea*- 
Sandro VI, il che accadde nel i49i,questi con sao Breve dei 
18 di giugno dell'anno seguente, il qual si vede premesso 
all' Opere di Pico , dichiarollo innocente dal nuovo reato che 
venivagli apposto. Gianfrancesco Pico raccontar di aver udi- 
to dallo stesso Giovanni, che le molestie eh' ei dovette per- 
ciò soffrire, furon cagione che interamente riformasse i suoi 
costumi. Giovane di fresca età, di leggiadro sembiante, di 
maniere piacevolissime, e ricco de' beni di fortuna, erasi 
q*er 1' addietro abbandonato alquanto al piacere. Ma in qut- 
.sta occasione ei tutto si diede a una sincera e non ordina- 
ria pietà. Gittò al fuoco parecchie poesie amorose latine 
te italiane da se già composte; e le scienze sacre furono il 
•principale oggetto a cui alior si rivolse, senza però trascu- 
rare la filosofìa platonica che gli fu sempre assai cara . Jn 
Firenze, ove soggiornò gli ultimi anni della sua vita , go- 
deva continuamente della conversazione di Marsiglio Fici- 
no, di Angelo Poliziano e di Lorenzo de' Medici; e abbia- 
mo altrove veduto con quale affetto questi volle dargli gli 
ultimi amplessi innanzi alla morte. Aquesti studi congiuu- 
geva il costante esercizio delle più belle virtù , e singolarmen- 
te di una singolare liberalità verso i poveri 5 per cui fra le 
jdtre cose avea ordinato a Girolamo Benivieni cittadin fio- 
rentino e valoroso poeta , che sovvenisse a suo conto qualun- 
que povero ne avesse bisogno, e collocasse in matrimonio 
Je fanciulle prive di dote. Nemico della lode permise tal- 
volta che sotto altrui nome uscisse qualche sua opera , e 
non volle più intraprendere quelle pubbliche dispute, delle 
(j u ali tanto erasi dilettato in addietro, e una volta sola a 
•ejande stento s'indusse a compiacere in ciò al duca Erco- 
le i che istantemente l'avea pregato di venire a Ferrara ali* 
occa$ion del capitolo generale dell'Ordine de' Predicatori , 
che ivi, dove a tenersi . Di queste e di altre rare virtù , che 
del più dotto uomo di quell'età formarono ancora il più 
amabile e il più saggio, parla a lungo lo scrittor deila Vita j 
jc a me basta l'averne qui dato un cenno. Fra i molti scrit- 
«: . tori 
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tori contemporanei , che di lui han parlato con somma lo- 
de, io citerò solo Paolo Cortese, il quale di lui racconta 
(De Cardinal. I. 14 ) che dodici ore ogni giorno Soleva 
impiegar nello studio, cosa tanto più ammirabile , dicVgli , 
quanto più era Giovanni e bello e giovane e ricco; e altro- 
ve accenna (ih. 1. 2, p. 71 ) che si trattò di onorarlo detta 
sacra porpora, ma che ciò ^qualunque ragion ne fosse , 
non si condusse ad efletto. Ei fu preso da morte nel più 
bel fiore degli anni , de' quali contavane sol 31, e finì di 
vivere in Firenze l'an. 1494. nel giorno stesso in cui Car- 
lo Vili , re di Francia , entrò in quella città , cioè a* 17 
di novembre , e due mesi dopo la morte del caro suo 
amico Angelo Poliziano, morto esso ancora in età di soli 
40 anni. 

xxiv. XXIV. Io non mi tratterrò a riferire gli elogi con cui ne 
t ^ e ope * ragionano gli scrittori di que* tempi , tra' quali degni sono 
d'essere letti due epigrammi di Panfilo Sassi ( Carm. 1. 2 ) . 
Basti il dire che per comune consenso ebbe il soprannome 
di Fenice degl'ingegni. Le opere da lui composte, benché 
sappian non poco de' pregiudizi de' quali erasi infelicemen- 
te imbevuto, cel mostran però uomo di grande ingegno e 
di erudizion singolare. Oltre le Proposizioni e f Apologia , 
di cui già abbiamo parlato, abbiamo di lui V Hcptxplo, ossia 
la spiegazione del principio della Genesi , ove trattasi del- 
la creazione del mondo , opera da lui composta in età di 
28 anni, e che, benché abbia molto delle Allegorie plato- 
niche, contiene ancor nondimeno dotte ed utili riflessioni. 
Due anni appresso scrisse un trattato scolastico intitolato 
de Ente & Uno, a cui si aggiungono alcune lettere di Anto- 
nio Cittadini faentino, colle risposte ad esse fatte dal Pico , 
• trattane V ultima, a cui invece rispose Gianfrancesco di lui 
nipote . Sieguono poscia un' orazione latina sulla dignità 
dell'uomo, alcuni opuscoli ascetici, e otto libri di lettere 
a' suoi amici , scritte però in uno stile non troppo elegan- 
te. La migliore di tutte 1' opere di Giovanni sono i dodici 
libri contro l'Astrologia eiudiciaria , in cui egli con ragio- 
ni comunemente assai sode e con molta erudizione coni-* 
batte le follie di quella pretesa scienza. Lucio Bellami sa- 
nese, di cui diremo fra poco più a lungo, dopo la morte 
del Pico ne impugnò quest'opera con dieci libri eh' ei pub- 
blicò in difesa dell'Astrologia giudiciaria, e a favor di essa 
parimente stampò nel T494 un plcciol libretto Giovanni 

Abio- 



Digitized by Google 



LIBRO ti. 

Abiosi da Bagnaolo nel Principato Ulteriore, autore anco- 
ra di qualche libro , di cui trattano il co. Mazzucchelli 
( Scritt.it&l.t. x, par. i, p. 24) e il p. d'Afflitto ( Scritt.napoL 
M,/>.x, ec. ).. Tre libri ancora egli scrisse in lingua italia- 
na, che si hanno alle stampe, in cui , comentando una can- 
zone del suddetto Girolamo Benivieni sopra l'amore pla- 
tonico , tutto si avvolge fra l* oscura caligine delle platoni- 
che opinioni, e ad esse si aggiungono alcuni saggi di poesia 
latina e italiana, e alcuni versi se ne hanno pure in altre 
raccolte. Molte altre opere avea egli in animo di pubbli- 
care , e ad alcune avea già posto mano, intorno alle quali 
parla ampiamente il più volte mentovato scrittor della Vi- 
ta. Ma tutti i disegni del Pico furon troncati dall'immatu- 
ra sua morte , la quale privò ancora le scienze del frutto 
molto maggiore che lor avrebbon recato gli studi di un 
uom sì grande in età più avanzata , e spogliata de' pregiu- 
dizi da lui in addietro incautamente seguiti. 

XXV. La stima in cui erano in Firenze il Ficino e il Pi- xxv. 
co, e l'entusiasmo ond'essi eran compresi per la filosofia ^JjJjJ^ 
phtonica , fu cagione che questa avesse tra' Fiorentini gran " e U fis- 
samelo di. seguaci . I loro nomi si posson veder raccolti »fia pia- 
da! can. Bandini nelle sue note alla Vita dei Ficino ( p.i$, toolc * ' 
ec.) . Angelo Poliziano e Cristoforo Landini erano dopo il 
Pico e il Ficino i più celebri 5 ma come essi hanno ottenu- 
to più chiaro nome negli studi dell'amena letteratura che 
ne' filosofici , perciò ad altro luogo riserberemo il parlarne , 
il che pure faremo di moltissimi altri eh' erano ammessi 
nell* accademia del Ficino. Tra quelli, de* quali veggiam 
farsi più frequente menzione nelle opere di amendue, sono 
singolarmente Giovanni Cavalcanti , Pellegrino e Antonio 
Aglio, Bartolommeo e Filippo Valori, Bernardo Nuzzi , 
Baccio Ugolini, Bernardo Michelotti , Lorenzo Lippi, Che- 
rubino Quarquagiio, e moltissimi altri che lungosarebbe ij 
nominare. Così Firenzeera allora tutta rivoltaa Platone, e 
pareva che non potesse aver nome di valoroso filosofo, anzi 
pur che non meritasse d'esser creduto uom dotto, chi non 
seguiva le opinioni dell'accademia, e, chi non frequentava- 
te le adunanze . Poco fu, a dir vero, il frutto che da tali 
Studj. si trasse , e meglio sarebbe stato il rivolgere a più uti- 
li oggetti tante fatiche. Ma esse almeno giovarono a far me- 
glio conoscere l'opere e l'opinioni degli antichi filosofi, e 
tffci conoscer le fu poi frutto il veder quanto poco essi si 

fos- 
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fossero avanzati nel regno della natura , quindi il desidera- 
re di ravvisarne meglio l'indole e le leggi, e l'ottener final- 
mente ciò che per sì lungo tempo erasi desiderato, 
xxvi. XXVI. La moltitudine di coloro che in questo secolo pré- 
fi!osofi hrÌ K1 ° a co,livare > filosofici studi, mi obbliga ad accennare 
sol di passaggio parecchi altri, i quali o col tenére pubblici 
scuola, o col dare erudite opere alla luce, li promossero , 
«omeallor potevasi, felicemente. Tali furono Lorenzo £0- 
renziano nominato poc'anzi, Apollinare Offredi cremone- 
se, di cui abbiamo singolarmente un Comcnto su' libri de 
minima d' Aristotele, e intorno a cui si posson vedere le no- 
tizie che ce ne han dato l' Arisi ( Crem.liter. r. i, p. 148 ) e il 
Sassi (Hist.Typogr.mediol.p. 15^, 45 4 ), Antonio Cittadini da 
Faenza, da noi nominato poc' anzi per la contesa ch'egli 
ebbe col Pico, e detto dallo stesso Pico filosofo gravissimo 
{ Qp.p. 36"$ ed. Bis il. 1771 ) e da Niccolò Leoniceno uomo di 
singoiar dottrina , e per fama rinomatissimo ( ^intisopbista ad 
extrem.), professore di filosofia e di medicina in Ferrara 
nell'an. 1474, in Pisa nel 1481, di nuovo in Ferrara nel 1489,' 
in Padova nel i$o?, in Bologna, non si sa precisamente in 
qual tempo, e secondo alcuni anche in Parigi, di che però 
non reggo che si produca autorevole documento; del qual 
celebre professore, e delle opere da lui composte si può 
veder ciò che scrive, oltre gli storici delle università soprac- 
cennate, il eh. p. ab. Gianbenedetto Mi t tare!! i camaldolese 
( De Litterit. Favcntinor.p. 58, éc); CandianoRolani senator 
veneto , e autore di alcune opere ché fanno pruova del suo 
sapere in crotali studi , di cui diligentemente ragionano il p. 
degli Agostini ( Scritt.vene^.t.1, p. 157, ec. ) e il co. Maz- 
zucchelli ( Seritt. ìtal. t. i>par. 5, p. 1446 ) . Paolo Rarbo da • 
Sondrio dell' Ord. de' Predicatori morto nel 149 4, di cui si 
hanno alle stampe alcuni comenti sopra l'opere d'Aristote- 
le e alcuni libri teologici ancora, e di cui ci danno più esatte 
notizie i pp. Quetif ed Echard (Script. 0rdL?ratd.t.i,p.§7 9 ) y 
e il suddetto co. Mazzucchelli (Lc.t.i, par. 1, />. 32 O , Lo- 
renzo Maggioli genovese, autore di un libro intitolato Z)f 
gradibns mtdicinarum , e di un altro che ha per titolo : Epi- 
phillides in Dialeftkis stampato nel 1497 da- Aldo Manuzio, 
il quale, in una sua lettera al fin del libro aggiunta , dice 
eh' ei fu professore di filosofia in Padova, in Ferrara ed in 
Pavia , e che vi ebbe a suoi uditori Gio. Pico e Alberto Pio.. 
Ei morì poi in Genova nel 150», e fu sepolto- nel chiostro 

di 
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Ài s. Maria di Castello (a); e più altri in gran numero po- 
trei io qui venir nominando, se non temessi di recar noia 
a chi legge colla soverchia lunghezza ..Essi, benché fossero 
per avventura uomini di molto ingegno e d'infaticabile stu- 
dio , non recaron però alle scienze co' loro libri gran giova- 
mento ,e se noi dobbiamo esser grati al buon desiderio che 
essi ebbero di giovarci , non dobbiamo però ammirarli per 
anodo che li proponiamo come modelli degni d' imitazione. 
Io finirò dunque ciò che appartiene a' filosofi speculativi, e 
passerò a ragionare di quelli che presero ad oggetto de'loro 
studi materie più utili, cominciando da uno che colle sue 
opinioni diede occasione a una sanguinosa contesa , cioè da 
Galeotto Marzio da Narni . 

XXVII. Niuno ho io trovato fra' moderni scrittori , che **vir. 
ne 3bbia illustrata con qualche diligenza la vita, la qua! pur cSmctol 
fu soggetta a molte e curiose vicende . Apostolo Zeno ne «*> Oaicot- 
parla coli' ordinaria sua esattezza in alcune delle sue lette- luM * fllo « 
re pubblicate tra quelle scritte a monsig. Fontanini ; ma 
non ce ne dà che alcune poche notizie , e io perciò ho proc- 
curato con qualche fatica di raccogliere da ogni parte ciò 
die fa d'uopo per darne contezza , valendomi singolarmente 
delle opere che se ne hanno alle stampe . Egli era nato in 
Narni città dell'Umbria, e perciò talvolta vien detto Galeot- ■ , 
to da Narni. Nella sua risposta a Giorgio Menila, di cui 
poscia diremo, ei ci racconta che fu agli studi in Padova 
e che ivi essendo in età di 23 anni cominciò a congkingere 
Jo studiare in medicina col tenere scuola di lettere umane, 
e che per 30 anni avea sostenuto P impiego di pubblico 
professore : Legtmus publice triginta attor; nam trium & vi- 
ginti armorum eramus , cum (locare incepìmus: docebamus qm- 
dem , & docebamur. Nam Medicina Potavi ì in studiis humd- 
n itati s cum essemus professi operam dedimus ( in Menda Refit- 
tatio 90 edLTaurin.x^i'j) , e continua dicendo che lungi 
dall' abbandonarsi all'ozio e a* piaceri, godeva di occuparsi 
continuamente o nello studio delle lettere , o nel maneg- 
gio dell' armi, di cui assai si piaceva, come fra poco vedre- 

. ; . mo . 

{*) ftel Magatalo fa un onorerei eh»- T*do* , Pmvi* . & ******* ; <? *t Gioia» 
gii» ne suoi Annali di Genov» Agemino Pito Cotut dell* UìrsMdol* O MbtrH 
Giustiniani , scrittore contemporaneo , Signor di Carpi V b+nno «v«/a in «re- 
dicendo: tt tuorì qutiti ««no ( ijoi ) tj«, *> JMt ***** *mditori dtlù tmt 
|avm« Mtdico o- PbiUiopbo kmHmi ; & /,« Unto mian**ti eprrt 
tttil/tne , * $mè tbt uvetje ietto pi» tu Logic* , ty trm Mudion dttii ietttrt 
*n*i mi prindpifi tt»dìi d'iu/i*, in ììrubt ( p. i;7 )• 
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mo . Il Papadopoli e il Facciolati non fcnno menzione ali 
cuna del Marzio, il quale pure dovrebbesi aggiugnere al 
catalogo degli scolari non meno che de' professori divari- 
la celebre università. Della scuola da se tenuta in Padova , 
parla ancora in quel libro medesimo il Marzio , ove .dice 
che spiegando egli ivi le Georgiche di Virgilio, ebbe talvol- 
ta a suo uditore il Merula benché più vecchio : falde mnt 
ubiquc gloriatur Merula , quod Galeotti fuerit auditor : homo se- 
nior juniorem adoptat Praceptorem . jtì ego non memini vidUse 
Georgi um in leti ione mea, nisiPataztii cumlegebam librum Geor- 
gicorum (ib. p. 118). Padova non fu la sola università in cui 
Galeotto tenesse scuola. L'Alidosi lo annovera ancora tra i 

' u u . professori di rettorica e di poesia nell' università di Bolo- 
gna dal 1462 fino al 1477 (Dott.forest. di Tsol. ec.p. 37 ) . Ma 
in questo numero d' anni vi ha certamente errore; percioc- 
ché vedremo che assai prima del 1477 egli era in Ungheria. 

V* 11 Marzio accenna ancora una disputa avuta in Veneaiacoi 
suddetto Merula C /. c.p.83 ), e un'altra con lui tenuta ia 
Roma intorno all'immortalità dell'anima (ib.p.117), Jaqoai 
.seconda seguì probabilmente nell* occasione di cui tra poco 
diremo, 

xxvin. XXVIII. Dopo aver per trent' anni , come abbiamo udì* 
«fornoS- to da W medesimo, tenuta scuola, contandone egli $ $ di 
lì corte età, passò in Ungheria alla corte di Mattia Corvino, che fa 
tu re quella provincia dal 1458 fino al 1490, e celebre pro- 
tettore de' letterati , singolarmente degl'Italiani. E qui 
convien osservare che due volte fece Galeotto qud viag- 
gio; la prima a* tempi di Paolo li; l'altra a' tempi di Sisto 
IV, come chiaramente comprendesi da diversi passi deli' 
opera da lui scritta De ditti* & fatti* MattbU Regi* , e di 
quella più volte accennata contro il Merula . In questa 
egli racconta (p. 99 ) la famosa lotta ch'egli ebbe in Boe- 
mia innanzi al re suddetto contro un celebre lottatore di 
nome Aleso, da cui sfidato Galeotto , benché stranamente 
pingue, seppe nondimeno si destramente difendersi ed as- 
salire, che afferrato il baldanzoso nimico , e levatolo in al- 
to , gittollo con tal impeto a terra, che convenne portarlo 
via moribondo . Colla qual occasione egli accenna altre si- 
mili lotte che in diverse parti d'Italia avea sostenute : Ci* 
tetur ager Patavinus ; citetur Veronensi* : adducatur Etruria m 
tcstimonium : non prttermittatur regio Romana , ubi documenti 
fortitudini* plurima cmisimus . Or egli dice che la lotta so- 
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^accennata seguì mentre Mattia ad esortazion di Paolo 11 
faceva. guerra al re Giorgio Podiebracio: il die accadde cir- 
cail 1467. E' certo dunque che verso' quest'anno Galeot- 
to andossene la. prima volta al re Mattia . Qua! fosse il mo- 
♦tÌYo di questo suo viaggio, egli noi dice. Ma non v'ha 
.dubbio che la fama dello splendore di quella corte e della 
anunjficenza di quel sovjrano verso de* letterati coli noi 
.traessé. Le lodi, con cui egli parla di esso nelle sueope- 
je, ci provan senz'altro ch'ei ne fu nc«o!to cortesemente . 
Jl Giovio.dicei ch'ei gli fu segretario insieme e maestro . 
JVIa parmj più verisimile ch'egli instruisse Giovanni figliuol 
naturale di quel sovrano. Lo stesso Galeotto racconta che 
■avea seco condotto un suo proprio figlio , detto egli ànco- 
ra Giovanni ( De diclis & faci. Mattb. c. 14 ) . Ivi egli scris- 
se da prima j due libri de Homine , nel primo de' quali de- 
scrive i membri esterni dell'uomo , nel secondo gl'interni, 
.spiegando il lor.uso, e aggiugnendo più riflessióni anato- 
miche, mediche, fisiche, e anche astrologiche . Egli vi pfe- 
! mise la dedica a Giovanni. Vjtez arcivescovo 'di' Strigonia 
Aiomo di gran sapere e amantissimo della letteratura 5 il 
quale poi l'anno 1471 ribellatosi a Mattia, morì in queir 
anno medesimo (Bonfin. Rer, Hangar, dee. 4, /. 3 ) . Fu dun- 
que quel!' opera . scritta qualche tempo' priftia, e dicendo 
jn l essa Galeotto (f.49) che avea lungamente con lui vis- 
suto i dik curri eovixi, conferma ciò che abbiam detto , in- 
torno al tempo in cui egli andossene a quella corte .11 li- 
bro del Marzio giunse ,in Italia , e fu letto fra gli altri da 
Giorgio Merula uomo nato alJe battaglie , e di ninna cosa 
.•più -avido quanto di azzuffarsi con altri . Parve al Merula, 
the una bella occasione gliene porgesse il libro del Mar- 
zio , e prese la penna per impugnarlo , criticandone le 
espressioni non meno che la dottrina. Lo stile che in ciò 
egli tenne, fu il suo consueto, cioè pieno d'ingiurie e di 
.villanie . Ei dedicò questa sua critica a Lorenzo e a Giu- 
Jjano de' Medici; e fa menzione in essa dell' università di 
Pisa di fresco aperta : Sic enim vos partes Ut ter ai um suscepi*- 
stis , ut liner ari* Gymnasio in nobilissima Itali* parte consti- 
turo , jam leges santissime & liberales disciplina sic Lauren- 
tium &, Julianum parcntes appellare possint, ec. (p.H,cit. 
ed.). L'università di Pisa fu rinnovata, come si è detto , 1* 
an. 1472, e pare perciò.,, che in quest'anno medesimo, o 
nel seguente, pubblicasse il Merula questo libro . Or Ga- 
w ..Tomo Vl> Parte /. Z leot* 
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Ieotto a lui rispondendo, gli rimprovera fra le altre cose } 
ché quattro anni abbia impiegati a scrivere quella sua cri- 
tica : ad illius sìquidcm dicìa refutanda , quibus quatuor annoi 
im^endit , animus inclinabatur ( ib.p. 80). E perciò sempre 
più si conferma che verso il 1468 scrisse il Marcio i so- 
praddetti suoi libri. Se il Menila nel confutar Galeotto di* 
rnenticossi di ogni moderazione , non ne fu questi punto 
più ricordevole, e i titoli di pazzo , di frenetico , di uomo 
degno di catena e di bastone vi son profusi a piena mano . 
Non veggo che questa contesa avesse seguito , e forse il 
Merula si avvide che non era a lui opportuno l'avere un 
tal avversario. La critica del Merula e la replica del Mar- 
zio sogliono andar congiunte a' due libri del medesimo 
Marzio, a cui esse appartengono. Questi e ne' due libri e 
nella loro apologia accenna più volte certe sue invettive con- 
tro Francesco Filelfo (p. 85, 99, ec), e altrove aggiugne 
di avere scritto contro Gianmario figliuol di Francesco : 
sicut ostendimus in Invettiva cantra Franciscum Pbilclpbum 
patron , itemque contra filium Marium ( Ve Doftr. promiscua 
c. 28); ma non sappiamo su qual argomento si aggirasse- 
ro esse. Un* altra opera scrisse il Marzio, mentre stava alla 
corte del re Mattia, e a lui dedicolla, intitolata De incogli* 
tis vulgo. Essa non è mai stata data alle stampe , ma se ne 
ha la copia nelle biblioteche del re di Francia (Codd* Mss. 
Bill, rtg* paris, t. 4, p. 156, cod. 656*3 ) e del re di Sardegna 
( Bibl. taurin, t. i,/>. 357). Gli editori del Catalogo di que- 
sta seconda biblioteca avvertono che in quest' opera si 
tratta di molte quistioni teologiche , e che vi si veggono 
aggiunte in margine alcune note in cui o il copiatore, 0 
chiunque altro , riprende il Marzio come sostenitore di 
eretiche opinioni . Questa opera in fatti fu al suo autore 
l'origine di quelle vicende di cui egli stesso ci ha lasciata 
memoria . Apostolo Zeno ha sospettato (Lettere a *umsi«. 
Fontan. p. 06, 137) che foSse tutto favoloso ciò che dell' ere- 
si* attribuite al Marzio raccontano alcuni recenti scritto- 
ri. Ma convien dire ch'ei non abbia veduta l'opera De fa- 
Bis & di&is Matthia Rcgis, in cui lo stesso Marzio ne par- 
la; e il silenzio del Merula, su cui il Zeno si fonda, è 
troppo debole argomento a negarlo,* poiché il fatto accad- 
de, come vedremo , qualche tempo dopo la pubblicazion 
della critica da lui scritta contro i libri de Homine, Veg- 
giam prima come si narri la cosa dallo stesso Marzio , e 
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ììè confronteremo poscia il racconto con ciò che altri ne 
dicono 

XXIX. Parla egli {De diti. & fati. Matth. reg. c. i 7 ) di xxix* 
Giovanni Vitez parente dell'arcivescovo di Strjgonia dello s,,e dt ; 
stesso nome e cognome, da noi nominato poc* 3nzi , e, do- S2t» 
po averne Iodato il sapere nel Diritto canonico e nell' ame- 
na letteratura , dice che ciò non ostante per la parentela 
ch'egli avea con quell'arcivescovo , la cui memoria per la 
ribellione accennata era spiacevole al re Mattia, questi 
mal volentieri udiva di lui ragionare. Ma accadde , prosie- 
gue egli, che Galeotto Marcio, il quale per V universale sua 
eruditone e per la sua piacevole ed amena eloquenza età caris- 
simo al re , si trovasse spesso a pericolo de* suoi beni e ancot 
della vita ; e che pel libro De incognitis vulgo fosse dannato d*. 
eresia . La causa fu finalmente portata innanzi a Sisto pon* 
tefice, uomo dottissimo, per cui comando Galeotto tratto da or* 
ribil prigione recossi a Roma . Ivi Galeotto trovò molti emuli e 
nimici lietissimi ; ma il pontefice esaminatane la dottrina , lù 
dichiarò innocente) egli rendette interamente l'onore e tutti i 
suoi beni. Siegue poi a narrare eh' essendo egli tornato alla 
corte di Mattia, e avendo nel raccontare le sue avventure 
fatto intendere al re che Giovanni Vitez , il quale allora 
irovavasi in Roma , erasi adoperato con sommo impegno 
in suo favore , e avea fra le altre cose ottenuto che il pro- 
cesso non gli costasse nulla, queir ottimo principe all' udir 
ciò depose lo sdegno che avea contro Giovanni , e sollevol-* 
lo poi a ragguardevoli onori . Fin qui Galeotto . Per qual 
maniera avvenisse che a lui non bastasse la protezione del 
re Mattia per i sfuggire cotali molestie , e dove ei fosse fat- 
to prigione, egli noi dice. Ma qualche lume maggiore ce 
ne dà il Giovio, ove ne* suoi Èlogi (/>. 1q, ed. vtn. i ji6) > 
parlando di Galeotto , dice : Scrisse per sua sventura ancot 
qualche libro di sacra e di morale filosofia ; perciocché avendo 
egli detto che chiunque vivesse secondo i lumi della ragione e 
della legge di natura avrebbe ottenuta l'eterna felicità, fu per* 
ciò accusato da' monaci , e condennato . Ma Sisto , che da giova-, 
ne V aveva avuto a maestro , il sottrasse dall'imminente perì- 
colo , «0» ùetò sen^a grave infamia . Perciocché fu condotto i* 
Venezia alla pubblica pianga , acciocché ivi confessasse di aver 
errato , e ne richiedesse perdono . Siegue poi raccontando che 
quella tragedia cambiossi in commedia per un detto face- 
to, con cui Galeotto rispose a Un cotale che 'motteggiava lo 
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Sulla sua enorme grassezza . Egli è adunque probabile che 
Galeotto, dopo aver pubblicato il suddetto libro , venuto 
per qualche affare in Italia fosse in Venezia arrestato e po- 
sto prigione ; e che poscia dopo la solenne ritrattazione 
(se pur non è quella una circostanza aggiunta dal Giovio 
senz'altro fondamento che di qualche popolar tradizione), 
chiamato a Roma da Sisto , fosse ivi dichiarato innocen- 
te (*). Tornò allora Galeotto alla corte del re Mattia, e 
allora dovette avvenire ciò eh' ei racconta nel già citato li- 
bro de' detti e de' fatti di quel sovrano, e che ci darà V 
epoca del fatto or or mentovato . Parlando Galeotto di una 
guerra del re Mattia, dice (citi): Era ivi nel campa Ga- 
leotto Marcio venuto dall' Italia per chiedere al re la dote alle 
sue figlie, che avea date a marito , e per veder la gloria di quel 
sovrano \ perciocché egli avea pochi giorni Prima espugnato Hayn- 
burgo grande e quasi inespugnabil castello. Or l'assedio e P 
espugnazion di Haynburgo forte castello tra l'Austria e P 
Ungheria accadde nel 1481 ( Bonfin. I. c. dee. 4, /. 5); e per* 
ciò poco prima dovean esser seguite le vicende di Galeot- 
to in Italia. Aggiugne poi egli , che ottenuto ciò che bra- 
mava , volendo tornare in Italia , chiese al re una scorta per 

pas- 

(*) A rischiarare questo ponto , Ordine dt frati "Minori folla banca af- 
fioro nnn poco la narra?ione del dtnti ero Tribunali . Fm tratto il det- 
fatto inserita dal Sanudo nelle Vite fo Gattono di furiant, t menato colla 
de* Dogi di Venezia pubblicate corona di diavoli in testa ter piarla - 
Muratori {Script, rtr. ita/, veti, a», Vi fm nn Gentiluomo the dine : » fht, 
p. no6 ) : In amesto tempo , die* egli torpo grasso ! E tolni si volto ditendo: 
all' an. 1477, estendo ttato ftr /' In. è meglio esser fono grasso , tht betta 
qui si ter e dell' Eretica priviti attusato ntaoro . jtndo fot sul Solajo. Etagmita- 
alla Siberia , the un Galeotto Karnio la stnten\a fn rimesso in prigione. Co- 
da Moniagnana , **mo savio e molto temi andando in Boemia cadde dai ca- 
detto e grasso . the stava a Montagna- vallo , e crepi . Ira dottissimo « fate-' 
na , tra eretico & male itntiebat de »•» *»a malto grasso e corpulento . Qai 
Side , dimandi alla Signoria il brac- non si parla di appello al papa , nò 
ero secolare , e il mandarono a ritenere della dichiarazion d'innocenza fat- 
f a metterlo in prigione . ^vea fatto tane da Sisto IV; anzi si afferma che 
eerto libro , il quale ditto Inquisitore la penitenza ingiuntagli fu eseguita. 
eiiteva % eh* era dannatile , e lo perla- Nondimeno non par che debbaii ne- 
\a in Vnti.itia e in Boemia , dove g«r fede allo stesso Galeotto che 
avrà grandissimo seguito. .Alla fine il espressamente il racconta . Il Sanudo' 
ttndannarore ad essere messo sopra nn innohre fa morir Galeotto per ca>i 
Solajc in pia\\a con una torona di dia' duta da cavallo andando in Eoemia;. 
Vèti in testa , dove fusse Una la scn- C certo V autoriti di questo scritto-' 
teu^a, e abbruciato il Libro , ed egli re dee aver molta foria , perciocché 
si chiamasse in colpa di quello , the il Sanodo dovea essere uum maturo 
avea detto 0 scritto , che fosse contro fin dal 1498 ( jF oscar, letttr. vene\. 
la Chiesa. Poi fm tondennato per peni' f- i*4^* * potea perciò aver cono- 
ttn\a dtir trror commesso a sture me- sciato Galeotto . lo lascio perciò ai. 
si sei in prigione a pare e atqua . tu lettori il decidere quale fra le d«- 
tseguita la sentenza, e fatto il 5t'la]o verse opinioni intorno alla morte dv 
tn tiaw , deve tra V Ipqniùur^U' pjo si» 1» più verisimile . 
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passare sicuramente tra tante truppe 5 e che Mattia gli ri- 
spose che frattanto se ne andasse in Ungheria , ove poi 
avrebbegli scritto che dovesse fare . S'ei veramente tornas- 
se tosto in Italia , o se ancor qualche anno colà si fermas- 
se , non trovo argomento a deciderlo. E' certo però, che 
egli era in Italia al più tardi nel 1488. Io ne traggo la 
prnova da un'altra di lui opera, che si ha alle stampe , in- 
titolata de Dottrina promiscua , in cui Galeotto ragiona di 
X>arecchie quistioni mediche, fisiche, astrologiche e d'ogni 
altra materia, e frequentissimamente prende occasione di 
far qualche elogio di Lorenzo de' Medici , a cui essa e de- 
dicata. Il veder Galeotto tutto intento in quell'opera ad 
acquistarsi la grazia di quel gran mecenate de' letterati , e 
il non vedervi fatta alcuna menzione di Mattia, è argomen- 
to ,a mio parere, assai forte a conchiudere ch'egli allora 
era in Italia . Or questo libro fu scritto tra 'i 1488 e 'I 
1490. Perciocché in esso egli accenna la prigionia di Gio- 
vanni Bentivoglio , e la liberazione di esso , di cui dà lode 
a Lorenzo de' Medici (c. 6), e questa accadde nell' anno 
1488 ( Murat. .Ann. d' Ital. ad h. a.) , e innoltre parla del 
corso che doveva tener Venere nell' an. 1490. Venus diquan- 
do per integrum annum progredietur , sìcut anno MCCCCLXXXX. 
uccide* (c. 36*) . In Italia ancora egli scrisse il libro più vol- 
te accennato De ditti s & faBis Matti* Regis , come si pruo- 
va manifestamente dal dire che in esso ei fa: Cum in Hun- 
garia jam duobus annis elapsis fui (c. 3 r ) , con che pruova 
abbastanza eh' ei non vi era , mentre scrivea tal libro . Et 
dedico! Io a Giovanni figliuol naturale di quel sovrano , vi- 
vente però ancora il padre } perciocché nel fine di esso ei 
dice : Hunc libellum , inclite Dux , dicavimus tibi , sed censo- 
rem Judicemque Regem Matthiam constituimus (c. 32); e per- 
ciò esso non potè essere scritto dopo il 1490, che fu l'ulti- 
mo della vita del re Mattia. 

XXX. Fin quando vivesse Galeotto, non è ben certo, e xxx 
più incerto è ancora di qual morte morisse ; perciocché So» «or- 
due scrittori, vissuti amendue con lui qualche anno, di- r o e ^ c ,oe 
scordano in ciò stranamente l'uno dall' altro , e fan discor- ° pere * 
dare i più recenti scrittori, de' quali chi siegue l'uno, chi 
l'altro. II Giovio dice in breve ch'ei morì vecchio a Mon- 
tagnana presso Este sul padovano , soffocato dalla soverchia 
grassezza. Gian Pietro Valeriano al contrario racconta (De 
litterat$r. Jnfelic, l. i, p. 30 ed. ven. 1610) che Galeotto , 
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mentre stava alla corte del re Mattia , invitato da Luigi 
XI, re di Francia, partì dall'Ungheria per colà trasferirsi , 
e che giamo a Lione, nell'entrare a cavallo in città, incon- 
trossi col re che ne usciva , e che volendo perciò scende- 
re a terra, trascinato dalla sua enorme grassezza cadde con 
tale impeto , che rimase morto sul colpo . A quale di que- 
sti due racconti ci atterrem noi? 11 Valeriano era di alcu- 
ni anni più vecchio del Giovio^ e pare perciò , di' ri possa 
esigere con più ragione di es^er creduto . Ma certamente 
egli erra in questa sua narrazione . Luigi XI morì nel 14S3, 
e Galeotto viveva ancora , come abbiamo provato , ne! 
1488. Forse si potrebbe rispondere che per errore siasi 
scritto Luigi XI, invece di XII. Ma questi non cominciò a 
regnare che nel 1498, e parmi difficile che Galeotto tinallo- 
ia sopravvivesse. Carlo Vili c il re a cui più facilmente £t 
potrebbe ciò attribuire . Ma il vedere il Valeriano sì mal 
informato delle circostanze di questo fatto , mi fa temere 
ch'egli anche nella sostanza non abbia seguito che qualche 
opinion popolare. Innoltre Galeotto, come si e detto , la- 
sciò la corte del re Mattia per tornarsene in Italia ; ne io 
trovo che poscia ei facesse colà ritorno, e quindi anche per 
questo capo non regge la narrazione del Valeriano che il 
la passare dall'Ungheria in Francia . lo credo perciò , che 
come più semplice così più sincero sia il racconto delGio- 
vio , e che la mostruosa grassezza di Galeotto rimprovera- 
tagli dal Menila nel già accennato libro, posta in burla dal 
medesimo Galeotto , e comprovata ancor da una medaglia 
che se ne ha ne) Museo mazzucchelliano ( t. 1, p. 131 ), gli 
togliesse col soffocarlo la vita . Delle opere da lui compo- 
ste abbiam già parlato. In esse et si mostra uomo di mol- 
ta erudizione, ma scrittor poco colto, e infatuato egli pu- 
re dell'astrologia giudiciaria. Il p. Decolonia (Hisi. làt. de 
lym. f. 2,f>. 391 non so su qual fondamento, gli attri*. 
buisce ancora un trattato sul Cielo aperto a coloro ebe os- 
servano la legge naturale . Ma io credo che su ciò non 
iscrivesse già egli espressamente un trattato ; ma che solo 
ne ragionasse , come abbiamo udito narrarsi dal Giovio , 
«ella sua opera De ìiuogtitis vulgo. Io debbo bensì aggiu- 
gnerc che in questa biblioteca estense si ha un poemetto 
tetino di Galeotto in lode di Stella dall'Assassino, o deh? 
Assissino , come altri leggono . Era ella figlia di un ramo 
famiglia TojQmm^Tsubiliia in Ferma l e distinta 
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con quel soprannome ; e fu quella da cui Niccolò III ebbe 
Ugo, Leonello e Borso, e morì nel 1419 (Script, rer. hai. 
•voi. 14, p. 184). Ei io dedica a un Giovanni dell' Assissi- 
110, e alle Iodi di Stella aggiugne quelle dello stesso Gio- 
vanni e di altri di quella famiglia . Io non credo però, che 
ei fosse il padre gii mentovato di Stella, perciocché il poe- 
ta dicendo che due sono i lumi di quella famiglia , nomina 
prima Stella, poscia Giovanni. 

Duo sunt Ptolomea lumina gentis , 

Qua tantatn stirpcm decorant & nomina praèent: 

Primum Stella choros intir celebranda Dearum ; 

tAst aliud numen mira gravitate Joannes 

^ss issine es , cui Musa nosterque libellus 

Urne ( 1. hic ) datur ingenti Stella confettiti bonore . 
Or non mi sembra probabile che il poeta posponesse il pa- 
dre alla figlia ; e io penso che qui si parli di un altro Gio- 
vanni nipote forse di Stella, in grazia di cui ei prendesse 
a lodare la zia. E ciò ancora mi si rende più verisimile al 
"riflettere ch'essendo Stella morta nel 1419, è assai difficile 
che Galeotto , morto circa il 1490 al più presto y avesse 
potuto conoscerne il padre , sicché per riguardo a lui stes- 
so avesse preso a lodarla , e non piuttosto per riguardo a 
qualche altro da lui discendente. Per altro questo poemet- 
to ci mostra fin dove possa giugnere un'adulazione servi- 
le; perciocché Galeotto nel parlare di una donna che non 
essendo maritata avea avuti tre figli , non ha rossore di 
esaltarne V illibata purezza fino ad affermare che trattane 
Ja Madre di Dio non V ebbe in terra la più pudica donna 
di lei . 

XXXI. Tra' migliori filosofi di questo secolo dobbiamo xxxr 
ancor rammentare Antonio Ferrari dal luogo della sua na- Elogio 
scita detto Galateo . Di lui diremo più a lungo nel trattar J| 0 A q^[ 
degli storici. Qui osserverem solamente che abbiamo- di lui "èo. **" 
alle stampe alcuni opuscoli filosofici , come quelli De situ 
tiementorum , De situ terrarum, De mari & aquis, fluvio- 
rum origine . Io non dirò eh' ei siegua le migliori opinioni , 
poiché appena mai si discosta dagli antichi maestri . Vedesl 
in lui nondimeno un ingegno libero , che si solleva talvol- 
ta sopra i volgari pregiudizi . Così abbiamo veduto ch'ei 
fu un de* primi a ricercar disputando se fosse possibile la 
navigazione alle Indie orientali : e così pure in altre opere 
non filosofiche ei tratta di molte quistioni assai utili e in- 
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teressami , e ne parla da uom ragionevole e saggio . Bello 
è il vedere com'ei deride le opinioni del volgo in quelle 
provincie intorno alle streghe: Sunt qui credunt t die' egli 
(De situjapigiae p. iz6 ed. lyciens. 1727), multerei quasdam 
malcficas seu potius veneficas medicamenti* delibutas noftu in 
varia* animalium forma* verti, &• vagati , *eu potiu* volare 
per longinquas regione* , a c nuntiare , qua ibi aguntur , choreas 
per palude* ducere , & damonibus congredi ; ingredi , & egredi 
per clausa ostia & foramina , pueros necare , & nescio qua: alia 
dclir amenta . Ne ciò solamente : anche le sognate e ridicole, 
apparizioni de' vampiri veggiam fin d'ailora da lui descrit- 
te, benché sotto altro nome , e saggiamente derise : Simi- 
li* est Brocolarum fabula ( ib. ) , qua totum Orientem capir . 
*A]unt eorum , qui sceleste vttam egerunt , anima* , tamquam 
flammarum globo* , noti* a sepulcris evolare , noti* & amici* 
apparo- e , animalibus vesti , pueros fugete ( 1. sugere ) ac neca- 
re y deinde in sepulcra reverti . Super stit iosa gens sepulcra effo- 
dìt , ac scisso cadavere dctratlum cor exurit, atque in quatuor 
vento* , hoc est in quatuor mundi plagas cinerem projicit ; sic 
cessare pestem credit. Veggiam finalmente da lui descritti i 
fenomeni che si veggon talvolta nell'aria su* lidi della Ca- 
Jabria (ih p. 118, ec), a* quali il volgo-dà il nome di Fata 
Morgana , e che sono stati ultimamente illustrati con una 
dotta dissertazione dal p. Minasi domenicano . Così anche 
nelle cose fisiche cominciamo a veder qualche lume quasi 
foriero della gran luce che su essa dovea risplendere nei 
secoli susseguenti . E veramente convien confessare che al 
jegno di Napoli noi siam debitori de' primi sforzi che in 
questo secolo Si fecero a squarciare la densa nube che in- 
volgeva ogni cosa. Gioviano Pontano ne fu testimonio , e 
.ce ne lasciò una bella testimonianza ne' suoi libri de Obe- 
dicntia indirizzati a Roberto Sanseverino principe di Sa- 
lerno , ove fa un magnifico elogio di un certo Giovanni At- 
taldo filosofo sconosciuto a' dì nostri , e di cui niun fa pa- 
rola , ma che pure ha diritto all'immortalità per l'ardir 
eh* egli ebbe di tentar cose nuove. Ecco come parla il l'on- 
tano di questo grand' uomo ; poich« io non posso a meno 
di non recarne qui intero il passo , tanto esso mi sembra 
bello e all'italiana letteratura glorioso ( 1. 5 init.): Quaren* 
tem diu me> Roberte, de Pbilosopbia conditione , qua primo 4 
Gratis exculta , deinde a veteribus Latinis bonorata , postea ve* 
IP apud Cailos Mritanttosque ac nostrates quosdm homines tan-. 
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4um de veteri cultu digpitateque perdidisset , consolator tandem 
Joamte* <AcJaldus nobili* Peripateticus , magno vir ingenio ma- 
gri aque dottrina & judicio vel inter patitissimo! exquisito . Is 
enim aristotelica omnia , non contentus tam multi s interpreti- 
bus , quos <&• vìdit adolescens &- didicit , alia rat ione perscruta» 
tus y nec tam sopbistancas has argutias quam res ipsas quarens 
spem attui ir , fere jam> ut Philosopbia clarior appartai , nec in 
tam varios ac diversos tracia sensus liti gaudi magis quam retle 
sentiendi materiam studiosi* sui prabeat . Pbilosopbos enim gret- 
te loquentes sua lingua & audit & intelligit ; veteres nostro: 
auBore* traBat; Grati* veteribu* reterà Latina comparat . Et 
quoniam Gratis, qui in Italia non didicerint , Pbilosopbia parum 
nunc cognita est , ab illis tradita per fidos ac veteres tum Gr*- 
cos tum nostro* auBores noscitat . Itaque dum nec ignorat Grat- 
ta , nec veteres scriptores negligiti in nova ista Pbilosopbia non 
acquiescit , nec in errores passim multo* incidi t . Std de inge- 
mo , judicio , doBrinaque ejus alias . De spe ita quidem mibi 
persuadeo , brevi fore quod dixi , ut & Pbilosopbia clariorem 
formam induat , cumque una sit & certa verità* , minime fu- 
tura sit tam varia ac lubrica , & qui Eloquenti am sequuntur 
babeant , unde facilius bauriant , quod exomare verbi* postini . 
Convien dire che sì belle speranze fosser troncate o dall' 
immatura morte di questo filosofo , o da altra sventura ; 
poiché niun' altra memoria ce n'è rimasta . Lo stesso Pon- 
tano aprì egli pure nuovi sentieri nella filosofìa ; ma di ciò 
diremo trattando degli scrittori di filosofia morale. 
. XXXII. Ciò che abbiamo già detto di Marsiglio Ficino *xxi/. 
e di Galeotto Marzio , ci dà senz'altro a vedere che i'a- i^^l 
strologia giudiciaria ebbe jn questo secolo ancora gran nu- diciar.a 
mero di seguaci non meno che di ammiratori . Fra gli altri JJjJjJJ 
Filippo Maria Visconti duca di Milano fu uno de' più su- c©kiw«, 
perstiziosi nell' osservare le stelle e nel consultare gli astro* 
logi . Pier Candido Decembrio , che ne ha scritta la Vita , 
xacconta ( c. 68, Script, rer. itti, voi 20, p. toij ) eh' ei chia- 
mò alla sua corte 2 più eccellenti tra essi , e singolarmente 
Pietro da Siena e Stefano da Faenza; poi negli ultimi anni 
Antonio Bernard iglò , Luigi Terzago e Lanfranco da Par- 
ma , e finalmente un certo ebreo di nome Elia ; e siegue 
poscia a narrare con qua! puerile superstizione si regolas- 
se egli in qualunque affare col lor consìglio. Ma gli astro- 
logi tanto cari a Filippo Maria non trovarono ugual prote- 
zione presso il successore Francesco Sforza , il quale trop* 
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po più saggio di esso ben conosceva la loro impostura , e 
appena faceane alcun conto (Script, rer. ital. voi. zi, p. 
779) (*)• itegli astrologi or nominati , appena si trova al- 
tra memoria 5 ed essi probabilmente non lasciarono opera 
alcuna in pruova del lor sapere . Antonio Bernardino pe- 
rò, ossia Bernareggio, eh' è lo stesso , dovea esser uomo 
avuto in conto di dotto, perciocché veggiamo ch'ei fu uno 
de' deputati a formare nel 1447 la nuova università di Mi- 
sano, di cui abbiam parlato a suo luogo (Corti Notizie de 9 
Medici milaìi. p. 280) . E innoltre abbiamo una lettera a lui 
scritta nell'an. 1449 da Francesco Fileno (/. 6*, ep. 53), in 
cui , dopo averlo lodato perchè egli è cum in cateris Philò* 
sophi* partibus , trnn in mathematicis disciplinis <2r eruditus &• 
docìus , gli chiede il suo sentimento intorno alla grandezza 
del Sole . Più distinte memorie abbiamo di tre famosi 
astrologi che verso la fine di questo secolo viveano in Bo- 
logna; perciocché di essi, come di uomini incomparabili e 
poco men che divini, dice gran lodi Giovanni Garzoni nell* 
opuscolo da noi altre volte citato De dignitate Urbis Bono- 
mie ( Script, rer. ital. I. c. p. 116$ ) . Il primo tra essi é Gi- 
rolamo Manfredi , di cui racconta che, per mezzo dell' 
astrologia, di povero eh* egli era , divenne ricchissimo ; ar- 
gomento che sempre ha avuta gran forza a far credere V 
astrologia assai vantaggiosa, se non agli altri, a chi l'eser- 
cita almeno. Né è maraviglia che in ciò riuscisse il Man- 
fredi ; perciocché egli , Se crediamo al Garzoni , avendo ali* 
astrologia congiunta la medicina, rendette la sanità a mol- 
ti infermi già disperati e ornai moribondi . Aggiugne che 
scrisse de' libri in amendue quelle scienze , e che osservan- 
do il punto della lor nascita , predisse a molti le vicende 

del- 

f*) Benché il duca Francesco Ma- scrittore non conosciuto dall'Arme- 
ria Sforza non facesse alcun conto lati . Al fine di esso si lene: fi- 
de' seguaci dell* astrologia giudici*- flitit lìltr juiitiemm in luuiwàift to- 
rja , essi, però non lasciarono di fac miti» G*{t*\\i ìd*ri$ k'ict temiti* 
pompa delle loro imposture nella rum futuri D»tit di^n*nttr titiìi , 
corte del sovrano Medesimo . Ne è A*ph«tl dt fUomtrtdto témfimh . Fi- 
prativa un bel codice in pergamena u'u 1461. Ut mstiit sum*i* menti* Jm~ 
in 4. , e assai bene scritto , che si nii htrs cAiv« prti'ut . Nel primo fo- 
(•nserva in Milano presso l'altre glio vcdesi vagan ente miniato il gìo- 
TOltc lodato sig. d. Carlo de* Mar- vinetto principe inatto dt ricevere 
chesi Trivnlzi , c che contiene un dalla mano dell' autore genuflesso ai 
voluminoso oroscopo diviso in tre suoi piedi il libro , e nell'estremità* 
patti, c ciascuna d'esse in più ca- di essa ri scorge l'arme de' duchi 
pi-, fatto a GaJeaaao Maria primo- di Milano, il che ci mostra che tu 
genito e poi successore del detto questo il codice offerto al giovane 
<U«a , da sfatilo d* timcrcarc t principe, o al padre di esso. 
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della Iot vita, ne mai , cosa veramente ammirabile, fu con- 
vinto di menzogna. Ma Giovanni Pico della Mirandola for- 
midabil nemico di tutti gli astrologi ne scrive ben altrimen- 
ti . jl Pino degli Ordelaffi Signor di Forlì, die' egli ( De bistrot. 
I. 2, c. 9) , che aveva, per moglie Lucrezia mia sorella, in quel? 
anno stesso in cui finì di vivere , avea promessa una perfetta 
salute Girolamo Manfredi Astrologo eccellente de' nostri tempi . 
Ma non è a stupire che non prevedesse la morte altrui , chi non 
potè pur prevedere la propria . Perciocché essendo egli morto nel- 
la prossima passata state ( il Pico scriveva ciò verso il 1495, 
c l' Alidosi in fatti (Dott. bologn. di Teol. p. 91 ) dice morto 
nel 1492 il Manfredi) nelle predizioni di quell'anno stesso che 
gli fu fatale , avea promesso più volte di voler nell'anno seguen- 
te predir cose grandi e maravigliose . L* Orlandi ne annovera 
(Scritt. bologn. p. ij6) alcune opere mediche, che si hanno 
alle stampe , e tra esse il libro che poi in altre edizioni fu 
intitolato 11 Perchè, il quale c in somma una traduzione dei 
Problemi di Aristotele con più giunte . Alcune altre opere 
mediche del Manfredi in lingua italiana stampate in Bo- 
Jogna nel secolo di cui scriviamo, accenna il Maittaire 
(jtnn.typogt. t. f>pars 1,^.49) (a). Il secondo degli astro- 
logi nominati dal Garzoni è Giovanni Pasio, di cui dice che 
fu fatto cavaliere da Pio II, e che per isfuggir l'ozio die- 
desi all' astrologia , e in essa scrisse egli pure predizioni 
maravigliose . Ma di lui non abbiamo , eh' io sappia , cosa 
alcuna stampata. 

XXXIII. Il terzo fra gli astrologi dal Garzoni lodati è g°2£l 
Giovanni Bianchini , di cui egli dice soltanto che le Tavole Bianchini 
astronomiche da lui pubblicate mostrano di quanta lode ei va,oroto 

. T r . *„ . . astrono- 

sia meritevole, e che scrisse tai comenti sull Almagesto , mo . 
che fa maraviglia il vedere come potesse saper tanto . E 
iruesti fu uomo veramente assai dotto , e che se si lasciò 
ingannare dalle follie astrologiche , ad esse però congiunse 
una vera e solida cognizione dell' astronomia . Il co. Maz- 
zucchelli ha raccolte tutte quelle notizie (Scritt. hai. t. 2, 
par, 2, p. 1 178 ) che di lui ci danno i monumenti non me- 
no, che gli scrittori ; ed afferma ch'ei fu di patria bolo- 
gnese (* ) j • figliuolo di Bianchino di Giovanni ; che in Bo- 

— Io- 

f«) Più distinte norme intorno alla (*) Il tìg dott. Barotti si trame- 
sta e alle 



opere del Manfredi si han- ne assai lungamente Bel disputare 
co ora negli Scrittori LoU^nui del sulla patria di Giovanni Bianchini , 
eh. <o. Fantuzù ( *. 5, p. CC» c nel provare eh' ci fa ferrarese , c 
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logna ebbe la laurea dottorale in filosofia, in matematica e 
in amendue le leggi ; che passato in età ancor giovanile a 
Ferrara , servì per molti anni a Niccolò III, a Leonello •> a 
Borso; e che dal primo di essi fu fatto Tan. 1431 cittadin 
ferrarese ; che ciò non ostante non dimenticò la sua pa- 
tria; e che nel 1443 fu ivi tra' Cinquanta del Credito; e 
nel 1466 uno degli Anziani . Ciò non ostante il Borsetti 
sostiene ch'ei fu ferrarese non solo per cittadinanza otte- 
nuta , ma veramente di patria {Hist. Gymn. ferrar, t. 2, p. 
14). Le ragioni ch'egli ne reca , sono prima l'autorità del 
Biancani , la qual veramente non c grandissima , essendo 
questi vissuto nel sec. XVII 5 in secondo luogo la dedica 
dal Bianchini fatta l'an. 14^2 delle sue Tavole astronomi- 
che alPimp. Federigo III, che leggesi in un codice della li- 
breria Bentivoglio in Ferrara , in cui egli si dice : Joannes 
Blanchinìus Ferrariensìs . Innoltre uno stromento autentico 
aggiunto al medesimo codice , che contiene l'assoluzione 
del Bianchini di tutti i conti per l'amministrazione da lui 
sostenuta de' beni camerali fattagli da Borso nell'an. 1457, 
in cui egli è detto figliuol d' Almerigo (non di Giovanni , 
come si afferma dal Dolfi e dal co. MazzuccfaelliJ , e citta- 
din di Ferrara della contrada di s. Romano. Finalmente la 
dedica delle accennate Tavole fatta da lui , prima che a 
Federigo, al march. Leonello , e che si legge nell' edizion 
veneta del 1495, in cui egli dice: cum »... me tuum Civem 
esse non ignorarem . A tutte queste ragioni risponde il co. 
MazzucchelJi , che il Bianchini voile dirsi cittadin ferrarese 
per gratitudine al benefìcio della cittadinanza avuto dagli 
Estensi. La qual risposta avrebbe non poca forza , se fosse 
certo che il Bianchini fosse veramente nato in Bologna. Ma 
ei non ne adduce altra autorità che quella del Dolfi scrit- 
tore non troppo sicuro , e cfelle cui genealogie i Bolognesi 
stessi non fanno gran conto . In fatti qui certamente egli 
erra, chiamando Giovanni figliuol di Bianchi no , mentre 

V autentico strumento citato dal Borsetti lo dice figliuol di 
Almerigo . Innoltre egli il fa anziano in Bologna nel i+66. 

V Atidosi al contrario nel catalogo , che ci ha dato degli 
Anziani , al detto anno nomina invece Giovanni Bianchi 
Branchini . E io perciò inclinerei anzi a crederlo ferrarese 

■ ■ che 

non bolognese (Ì4em. dt' Inter, ftr- reato di lui figliuolo nell* prefaxio- 
rmr. t. !,/>. ^t, ce); e di ciò ra- ne all'opera del padre da lui prt* 
giooa ancor» il eh. sig. ab, io- mena 
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che bolognese . Ma l'autorità del Garzoni, che poteva aver 
conosciuto lo stesso Bianchini, e che il pone tra' famosi 
astrologi bolognesi , è troppo valevole , perchè non debba 
farci abbracciare la stessa opinione , e ad essa si aggiugne 
ancor quella. di Benedetto Moran di scrittore esso ancora 
contemporaneo , che lo annovera tra' celebri Bolognesi di 
queir età (Orat. de Laudib. Bonon. p. 36") (a) . Il Borsetti lo 
pone fra' lettori dell' università di Ferrara . Ma di ciò non 
veggo ch'ei rechi pruova. Anzi ne in alcun de'catalogi di 
que' professori in questo secolo io veggo farsi di lui men- 
zione, né egli si dice mai professore . E panni diffìcile che 
V impiego ch'egli ebbe di amministrator generale dell'en- 
trate de' tre suddetti principi estensi , gli permettesse di 
salire ancora le cattedre . Ma tenesse , o no, pubblica scuo- 
la , è certo eh' ei fu uomo in astronomia dottissimo ; e ne 
son pruova le sopraccennate Tavole de' movimenti de' Pia- 
neti stampate più volte anche nel secol seguente 5 e per le 
quali egli ottenne dall' imp. Federigo a se e a' suoi agnati 
il privilegio di aggiugnere alla propria divisa l'aquila im- 
periale. Oltre queste Tavole, due opuscoli latini inediti, e 
da niun mentovati , ne conserva questa biblioteca estense ; 
uno intitolato De Sinibus, l'altro che contiene la descrizio- 
ne di uno stromento da lui ritrovato per misurare la di- 
stanza e f altezza di qualunque oggetto a cui non sia pos- 



(m ) Ma la quistione intorno alla £ eerto dunque che Giovanni non 

patria del Bianchini sembra ornai de. fu figlio di un altro Giovanni , ma di 

cita in modo che non ammetta più Amerigo cittadin bolognese , e per- 

alcun dubbio. Il sig. co. Fanruzzt ciò, ove ei dicest cittadin ferrarese, 

ha prodotto ( Scria. bcUfjn. t. a, decsi intendere della cittadinanza ac- 

f. ito) un pubblico documento, in cordatagli dal march. Niccolò III 

cni eoa più altre la famiglia Bian- l'an. , per la quale stabilitoti 

chini e nominatamente Amerigo (pa- in Ferrara, visse ivi costantemente , 

drc del matematico) figlio di Gio- aggiugnendo agl'impieghi or di far- 

vanni, atteso il soggiorno di molto tor generale del principe-, or di uf- 

tempo addietro fatto in Eologna,e fidale alle bollette , gli studj mate- 

i servigi a quel Comune prestati, è malici ed astronomici . Talvolta pe- 

ammessa a quella cittadinanza V an. rò , come osserva lo stesso co. Fan- 

1400. Egli ha anche prodotto il di- titxxi , ei rivide la patria , corne e! 

ploma di Federigo III con cui a' a8 mostrano alcuni contratti da lui ivi 

di maggio del 1452 a Giovanni Bian- stipulati; ma eh* ei vi sostenesse 

chini figlio del fu Amerigo e fattor pubblici impieghi , da questo scrir- 

generale del duca Borso accorda gli tor non si dice . Di lui si trova mt- 

onori della nobiltà , e gli assegna moria ne* documenti ferraresi fino 

l'arme gentilizia , nella quale si ve- al u^. Delle Tavole del Bianchi- 

de inserita la sfera in n^nnm tUri$- ni fa menzione anche il Bailly 

iim* ^urcrum StiintU, < ]u * te tliit ( Hiit. it /' Aitrw. mcd. t. a, f*lh 

jingkhrt frditttt fintatati* *in*\'m*s . n* 6t6 ) . ( 



to Maria 
Novara 
maestro 
del Co- 
{eroico 
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sibile l'accostarsi; e questo ancora vien da lui dedicato al 
march. Leonello ( a ) . 
xxxiv. XXXIV. A questi tre astrologi bolognesi un altro deesi 
lìomeni- aggiugnere che , benché ferrarese di patria , lungo tempo 
però visse ed insegnò in Bologna , ed ebbe la sorte di ave- 
re* suo scolaro il primo riformatore dell'astronomia Nic- 
colò Copernico . Ei fu Domenico Maria Novara , che dal 
p. Riccioli si dice (Mmagest.t. r m indice <Astron. ec.) na- 
to l'an. 1454 sul fondamento dell' iscrizion sepolcrale che 
il dice morto l'an. 15 14 in età di 50 anni . Ch'ei fosse di 
patria ferrarese , oltre il comun consenso degli scrittori , 
lo pruova la lettera con cui Girolamo Salio faentino gli 
dedica il Quadripartito di Tolommeo , e si fa insieme a di- 
fendere T astrologia : Hieronimus Salius Faventinus ^Attiunt 
& Medicina Dottor Dominico Maria de ^inuaria (così per er- 
rore di stampa invece di Novaria ) Ferrariensi Artium & 
Medicina Dottori ^Astrologoque excellentissimo de Nobilitate 
Astrologia. Lo stesso Riccioli*' seguito dal Borsetti (Hist. 
Gymn. f errar, t. i,p. 80), afferma eh' ei fa professore di 
astronomia in Ferrara, in Bologna, in Perugia e in Roma. 
Ne io ho motivo a negare che a tutte queste università fos- 
se chiamato Domenico . Ma ciò non può combinarsi coli' 
asserzione dell' Alidosi (Dott. foresi, p. 10 ) che Io dice pro- 
fessore d'astronomia in Bologna dal 1484 (cioè orando il 
Novara non avea che 20 anni di età) fino al 1^4, nel qual 
anno morì. O l'uno, o l'altro di questi scrittori si son 
dunque ingannati ; ma io non trovo tai monumenti che ci 
mostrino chi abbia colto nel vero . Il lungo soggiorno di 
Domenico Maria in Bologna è certo sì per l'iscrizion se- 
polcrale ivi postagli nella chiesa dell'Annunziata, che dall' 

. . „ Ali- 



(à) ti lig. Cristoforo Teofilo De 
Murr ha pubblicato non ha molto 
C lAtmtrdbilid BiMibthtrsr. "Nùrimbtrg. 
t. t, f. 74, ec. Nerimb. t-jió) parec- 
chie lettere , che si scrissero a vi- 
cenda il Bianchini e il Regiomon- 
tano , Hi cai diremo tra poto, pro- 
ponendosi a vicenda e sciegliendo di- 
versi problemi di astronomia , di geo- 
metria , d'aritmetica, ec, e alcune 
altre scritte al Regiomontano stesso 
da Mattia Cristiano matematico di 
Erfurt , e da Jacopo di Spira mate- 
matico di Federigo conte di Urtino, 



le quali originali conservatisi nella, 
pubblica biblioteca di Norimberga , 
e che sono una bella testimonianza 
del molto loro sapere , e pocirbboa 
giovar non poco a chi avesse agio 
d'esaminarle per* conoscere lo stato 
di quelle scienze aqùe'cempt : da una 
di ess* (p. 1?) noi raccogliamo che 
11 -a figlia del Bianchini era moglie 
di Annibale Gonzaga f personaggio 
carissimo al duca torso . Ei ci ha 
dati ancora incisi i saggi del carat- 
tere del Bianchini , del Regiomon»*- 
no e di Jacopo . 



\ 



Digitized by Google 



h t B R O IL $«7 

Alidosi medesimo si riferisce , sì per la testimonianza di 
Giorgio Gioachimo Retico scolaro e compagno indivisibile 
del Copernico . A questo scrittore dobbiam la notizia di 
ciò che più d* ogni cosa c glorioso a Domenico Maria , cioè 
di aver avuto non solo a suo scolaro , ma ancora a compa- 
gno nelle sue osservazioni astronomiche il detto Coperni- 
co , e innoltre dell' essere stato il Copernico in età ancor 
giovanile professore di astronomia in Roma, e di avere ivi 
avuto concorso grandissimo di scolari e di ragguardevoli 
personaggi. Rechiamo le stesse parole di questo scrittore, 
che alla nostra Italia son troppo onorevoli , perche non deb- 
bano essere a questo luogo inserite: Cum D. Docior mcus, 
diq* egli parlando del Copernico (Narrat. de Coperti, ec), 
Bortoni* non tam discipulus quam adjutor & testis observatio- 
num dottissimi viri Dominici Mari* , Roma autem circa an- 
num Domini WD. natus annos plusminus vigintisrptetn , Profes- 
sor Matbematum y in magna, scholasticorum frequentia, & coro» 
na magnorum virorum & jLrtifrcum in hoc dottrina genere , 
deinde bic VarmU suis vacans studiis summa cura observatio- 
nes adnotasset, ec. E forse fu lo stesso Novara che diede al 
Copernico la prima idea del sistema che questi poscia pro- 
pose. Alcuni scrittori attribuiscono la prima idea di que* 
sto sistema a Girolamo Tagliavia calabrese , che visse ver- 
so questi tempi medesimi. Fama «radice Tommaso Cor- 
nelio scrittor del sec. XVil (ProUem. pbys.) > Hiei'onymum 
Tallaviam Calabrum plurima secavi animo agitasse , & nonnulla 
edam de hoc sy stemale persetipsìsse illius tandem fato prò* 
yepti adversaria in manus Copernici pervenisse . Ma io non so 
qual fondamento abbia la fama qui accennata . E se il Co» 
pernico dovette ad alcuno il sistema da lui proposto, è più 
verisimile che questi fosse il Novara . Certo egli era uomo 
d* ingegno ardito , e nulla schiavo de* pregiudizi ; e ne è 
pruova un'opinione che, come osserva il Montucla ( Hist. 
des Matbém. t. r,/>. 454), egli sostenne , cioè che dopo i 
tempi di Tolommeo il polo del mondo avea cambiata si- 
tuazione , e in questi paesi erasi accostato al nostro Ze- 
nith ; opinione che , benché falsa , ebbe pur nondimeno 
qualche sostenitore anche nello scorso secolo . Ma alle os- 
servazioni astronomiche ei congiunse ancora le astrologi- 
che , e in ciò non ebbe coraggio di allontanarsi dal volgo ♦ 
Quindi nell* iscrizion sepolcrale fra le a/tre gli si dà questa 
lode, che meglio per lui sarebbe stato non meritarla: 



astrono- 
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Qui responso, dabat Cali intarmine im ore 
Veridico , fati sidera sacra probans . 
xxxv . XXXV. Io lascio di ragionare distesamente di altri 
Altri pochi che all' astronomia si applicarono felicemente, beit- 
ene ad essa per lo più congiungessero le astrologiche <w- 
perstizioni. Giorgio Valla, di cui diremo più a lungo nei 
favellar de'gramatici , scrisse qualche comento sulle òpere 
astronomiche di Tolommeo e di* altri antichi , alcune an- 
cor delle quali furon da lui recate in latino , come dimo- 
stra il Weidlero ( Hist. jtstrm.p. 304^ . Abbianrpure alcu- 
ni Conienti sulle Opere del Sacrobosco e del Peurbachio 
di Giambattista da Gapova professore di astronomia in Pa- 
dova nel 1475 (ih. p. 324; Facciolì Fasti Gymmpat. pars 2, 
p. 1 1 7 ) I poemi di Gioviano Pontano sulle stelle e sofie 
meteore , de' quali diremo altrove , ci mostrano quanto stu- 
dio avesse fatto egli pure nella scienza astronomica, (a). 
Un Comentó sulla sfera scrisse ancora Gasparino Borro ve- 
neziano de' Servi di Maria , uomo che fu al tempo medesi- 
mo teologo, filosofo, astronomo e poeta, e morì nel 1498, 
di cui più copiose notizie si pòsson vedere presso il co. 
IVIazzucchelli ( Scritt. ital.t. 2 , par. 3 ,/>. 1787 ; ec. ) , ed altri 
scrittori da lui citati. Antonio Flaminio siciliano professo- 
re in Roma sulla fine di questo secolo due volumi area 
scritti su' movimenti celesti, come pruova il Mongitore 
(Bibl.Siculat.Jtp.6j) coll'autorhà di una lettera di lui me- 
desimo, che trovasi fra quelle di Lucio Ma ri 11 e o (-Mari». 
Epist. I. 3). Ed egli è quell'Antonio Flaminio, di cui Pie- 
tro Vaieriano ci descrive lo strano carattere ( De Litterator. 
Infelici, r),. dicendo ch'egli nimico della società non con- 
versava mai con alcuno; non volle mai in sua casa alcun 
servidore; mai'non andò alla tavola altrui, ne ammise mai 
alcuno alla sua; e che dopo aver vissuto cosi in segreto an- 
cora morì; perciocché il bettogliere , che ogni giorno ven- 
devagli il cibo ;non veggendolo già da tre dì comparire , en- 
tratogli in casa per una finestra il trovò steso in terra, e 
morto fra i libri . Antonio Torquato ferrarese medico e 
astrologo scrisse un pronostico sulla rovina d'Europa indi- 
rizzato a Mattia re d'Ungheria , in cui prediceva gli avve- 
1 t ■ ni- 

(*) M. Baili/ ( Hist, òr l' ytitrmu esfere «tato il primo a rinnovare 

ttktd. t. 1, f. 6 9 i) e prima di lui il l'opinion di Democrito che attribuì. 

▼cicHero ( Hist. jtstrtn. f. j>c ) han- va la luce della via lattea a un nu- 

s\o osservato che sembra il Pontano mero infinito di picciolc stelle . 
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BÌmentl dal 1480.600 al 1540. 1! Borsetti ne cita due co- 
dici da lui veduti {Hist.Gymn. ferrar, t. i,p.i%) t e un altro 
pur ne conserva questa biblioteca estense, il quale c scrit- 
to dopo l'avvenimento dì tutto ciò che quel valente astro- 
Jogo avea predetto ; e perciò il copista ha accennati in mar- 
cine i fatti de' quali il Torquato intendeva di favellare y e 
icon queste note esso è stato pubblicato dal Frehero (Script. 
rcr.Gcrman.t.iyp. 569} . Ma questo pronostico stesso basta 
a mostrar l'impostura di questa pretesa scienza, percioc- 
ché fra qualche cosa, in cui si può in qualche senso affer- 
mare che 1* autore abbia colto nel vero, ve ne ha mille in 
cui ha errato solennemente . Lo stesso Borsetti fa menzio- 
ne dì Battista Piasio filosofo e astronomo cremonese ( /. c. ), 
e* ripete il breve elogio che ne ha fatto P Arisi .Migliori no- 
tizie ce ne ha date il p. Lyron maurino ( Singuiar.lìtt.t. r, 
p.$i6) traendole dall' orazion funebre che ne recitò Nic- 
colò Lucaro cremonese egli pure , stampata nella Raccolta 
de'Sermoni di f. Gregorio Britannico, in cui dice ch'egli era 
stato scolaro di Jacopo Alteri , di Niccolò da Cremona ago- 
stiniano, e di Apollinare Offredi ; che allo studio della filo- 
sofia congiunse quello ancora della medicina ; ma che sin- 
golarmente applicossi all' astronomia, chiamato perciò a in* 
-segnarla pubblicamente da Leonello d'Este a Ferrara (a), 
da Francesco Sforza a Milano, e da Pio II a Roma ; parla 
della .grande stima in cui egli era presso tutti, e accenna 
alcune opere astronomiche da lui composte . Francesco Fi- 
ielfo però, che Tan. 145 ? il vide in Ferrara, in una sua 
lettera si prende giuoco di lui e de* giudizi astrologici da 
lui formati (/. 1 1, fp. 74 ), mostrando ch'egli avea errato 
«ei formar l'oroscopo al duca Francesco Sforza. Ei mori 
nel 1492 in età di 8a anni . Ai quali astronomi moltissimi 
altri potrei qui aggiugnerne, se tutti volessi annoverare co- 
loro de' quali sappiamo o che furono professori di astrono- 
mia , o di astrologia in alcune università italiane , o che di 
queste scienze trattarono in qualche lor libro, xxxvr 
XXXVI. Niuna provincia però sì ardentemente si voi- libri 
se a coltivar tali studi , quanto la Toscana . Il dot- £™£ 

■ — tiss. 

» 

t>) Del soggiorno di Battuta Pia- n* D*8trit t> >rrrW«£«, con cui Io 
sio in Ferrara ti ha un'altra prnova supplica pel pagamento di ciò ertegli 
in un memoriale offerto al duca feor- restava ad avere del suo stipendio . 
so Pan, mjo fro f**tt Ètftìas de Éjso conservasi ih <ruesto ire hi v io 
f Uiih tlt Crime»* ^rtìmm (3- Xttd'ui- camerale . 
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_ ti ss. ab. Ximcnes nella seconda pam deH' introduzione sto- 
dc ip rica alla sua opera sul Gnomone fiorentino ne annovera i 
A^troio- pj u famosi, e tra essi vergiamo quel Guglielmo Becchi 
f,a ' agostiniano, da noi mentovato già fra* teologi , autore dì al- 
cune osservazioni sopra una cometa, che conservansi nella 
MagIiabecchiana;Goro di Staggio Dati, che scritte un poe- 
ma in ottava rima sopra la Sfera (*), di cui si hanno più 
edizioni, e più altri che ivi si annoverano; a' quali si può 
peeingnere Paolo Alamanni , che da Giovanni Pico della 
'Mirandola {in ^AstrohgA.^^c. n) vien detto matematico 
insigne a servigio del duca d'Urbino, ma nimico dell' astro- 
logia ciudiciaria . Già abbiamo osservato che Marsiglio Fi- 
cino non andò egli pure esente da questa taccia . Ma due 
singolarmente ottennero in questa scienza gran nome, Lu- 
cio Hellanti sanese, e Lorenzo Buon incontri da S. Miniato. 
Il primo al pubblicarsi dell'opera di Giovanni Pico contro 
l'Astrologia impugnò l'armi a combatterla, e a confutar 
gli argomenti contro essa recati da quel grand' uomo, di 
cui per altro egli parla con molta stima , dolendosi che co- 
loro i quali dopo la morte di esso ne avean pubblicata 
quest'opera, ne avessero con ciò oscurato il nome, e ag* 
giugnendo che, s'ei fosse vissuto, non avrebbeto certamen- 
te data alla luce. L'opera del Bellanti c intitolata: De Astro- 
logi* meritate Libcr Quastionum ; e in essa , divisa in venti qne* 
stioni, usa ogni sforzo per provarci quanto possiam fidarci 
a* giudizi astrologici. Segue poscia Astrologi* defensio contra 
Joannem Picum Mirandulanum , in cui in dodici brevi libri si 
sforza di confutar gli altrettanti del suo avversario, ma con 
quel felice successo che ognun può immaginare. Tra gli 
argomenti ch'ei reca a favor degli astrologi^ uno è la pr&r 
dizione fatta da Paolo da Meddelburgo vescovo di Fossohit 
brone e famoso astronomo di que' tempi (di cui farem 
cenno nuovamente nel sec. XVIJ , il quale predetta avea la 
▼enuta di un falso profeta. E questo pretende egli ( Contri 
Vicum l. 5 ) che fosse il celebre f. Girolamo Savonarola ; a*- 
ziaggiugne di se medesimo, che può citar moltissimi te- 
stimoni , che cinque mesi innaitzi alla tragica fine di quei 



'WUiiÀmn stopirt* féLité. (Prrf*\.AÌ altro egli non fece che .copiare ìì-det- 
VW«*rÌvpM. dtllt Fdvclt ili Ei»p*, tu poema composto Ja f. Leonardo D*- 
*«x.i778,f. cb.< Coro diStaj;- ti domcnicauo suo traccilo» 
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religioso av«a pronosticato eh' esso inclinava all'eresia, e 
che sarebbe stato strozzato: Compirne* sunt autem Fiorenti^ 
teste* fide dignissimi, quibus inspecla Hieronymi Savonarola 
genitura, quinque ante ejtts fatturai* inenses , cium fìorebat, & 
ipsum Hieronymum ad beresìm inclinatmn , & laqueo vitam 
terminaturum prsedixi . Ma s' ei voleva ottener fedej dovea 
«nominare distintamente i testimoni di cotai sua predizio- 
ne, la qual per altro potea agevolmente farsi , senza con*» 
sultare le sreWe, da chi rifletteva alle circostanze in cui 
'cinque mesi innanzi alla morte trovavasi il Savonarola . Il 
co. Mazzucchelli annovera (Scrìtt. ital.t, z,par.z, p.619) 
due edizioni di quest'opera fatte nel XV secolo , la prima 
in Bologna nel 1495 , la seconda in Firenze nel 1408 . Or 
il Savonarola fu ucciso nell' aprile di questo secondo anno, 
e perciò io credo che non esista la prima edizione del 149^, 
se puTe il Bellanti ristampandola nel 1498 dopo la «ìorte 
dei Savonarola non vi aggiunse le arrecate parole. Esse pe- 
rò bastano a mostrarci ì' errore del p. Riccioli che afferma 
(thronol. reform t. 3,/?. 1^6) morto il Bellanti nel 149?. 
L* Ugurgieri aggiugne ( Pompe smesi ut. ir , p.66t) che al 
Pico ancora egli predisse che non avrebbe passata l'età di 
33 anni. Ma se ciò fosse avvenuto , ei ne avrebbe nella sua 
ppera menato trionfo , e io non trovo ch'ei ne faccia in es- 
sa alcun cenno. All'opera del Bellanti un'altra si aggm- 
gne in difesa dell' Astrologia di Gabriello Pirovano medico 
milanese, di cui parla l'ArgeJati ( Bibl. Script, mediol.u^ 
par. \,p. 1089), e di cui però non si trova eoe fuor di que- 
sto pubblicasse altro libro. Jl co. MazzuccheUi attribuisce 
ancora al Bellanti un' altr* opera intitolata : De Divinatone 
perastro.; ma essa non è probabilmente diversa da quella 
di cui abbiamo ora parlato, e neHa quale, a giudizio del 
sig. ab. Ximenes ( introd.al Tratt < del Gnom. fior. p.c , ec), in 
me?xo a errori gravi »... traspariscono molte dottrine di buona 
^Astronomia sparse in tutto il suo libro sopra le irregolarità dei 
moti solari e lunari , sopra le massime elongazioni di Mercurio, 
sopra le macchine costruite per ben rappresentare i moti de f Pia- 
neti e gli Fedissi lunari e solari . Della vita da lui condotta 
altro non sappiamo di certo, se non ciò ch'egli stesso ci 
narra nella prefazione alla citata sua opera, e ch'io reche- 
rò qui tradotto nella volgar nostra lingua . Esule dalla- pa- 
tria, die' egli, cioè da Siena , perchè non sieguo il partito dei 
cittadini malvagi, vivo m Firenze. Mentre lavoro intorno a 
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quest'opera, sempre mi sta innanzi al pensiero la libertà della 
patria. Ed ecco che mentre scrivo tai cose, entra nella scuola 
un messo che mi avverte esser pronti gfi assassini destinati ad 
uccidermi . In ogni luogo mi veggo tese /' insidie , talché i mìei 
amici mi appellano un Damocle , o un Dionigi ; e benché col tro- 
varmi continuamente fra mille pericoli io sia divenuto intrepi- 
do, non può a meno però, che dalle languide mani non mi cada 
a quando a quando la penna . Ma se il Bellanti era astrologo 
sì valoroso , perchè non consultava egli le stelle a conosce- 
re accertata mente quando e di qual morte avesse a morire i 
NoS" XXXVII. Lorenzo Buonincontri di S. Miniato alla scien- 
di Lorcn- za astrologica congiunse ancora lo studio della storia e del* 
xo Buo. j a poesia. Il Muratori (Script, rer.ital. voi. 2i,/>. A 
D,ncomri ' Lami ( Delie. Eruditor.t. 1 > praef.ee.) e il co. Mazzucchelli 
( Scritt. ital. t. i,par. ^p. 2 393, ec. ) han raccolto dalle opere 
di lui medesimo e di altri scrittori di que* tempi le pià 
esatte notizie intorno alla vita da lui condotta, e io perciò 
non farò che accennarle, aggiugnendo sol qualche cosa da 
essi ommessa . Lorenzo nato a' 23 di febbraio del 141 1 , in 
età di 21 anni dovette co' suoi abbandonare la patria, per- 
chè un suo zio avea fatto ricorso all' imp. Sigismondo pre- 
gandolo a sottrarre i Sanminiatesi al giogo de' Fiorentini . 
Lorenzo ebbe ricorso al medesimo Sigismondo ; e da lui 
sovvenuto, ritirossi a Pisa. Indi prese le armi, militò lun- 
gamente sotto Francesco Sforza che fu poi duca di Mila- 
no. Passato poscia a Napoli , vi fu onorevolmente accolto 
dal re Alfonso , e ivi lesse pubblicamente 1* astronomia di 
Manilio, ed ebbe la sorte di avere a suo scolaro Gioviano 
Pontano . Dopo sì lungo esilio, l'an. 1474 fu richiamato in 
patria, e venuto a Firenze vi spiegò Io stesso poeta. I sud- 
detti scrittori ci lasciano incerti intorno all'anno in cui Lo- 
renzo morisse: e io pure non trovo argomento a fissarlo. 
Ma è certo eh* ei vivea ancora non solo nel 1480 , nel qual 
anno eia al servigio di Costanzo Sforza signor di Pesaro, 
ma anche nel 1489, in cui era in Roma, come vedremo fra 
poco parlando dell'opere da lui composte; ed è certo che 
era morto nel 1^02 , poiché quest'anno fu l'ultimo della 
vita del Fontano, che pianse con un suo epigramma la 
morte del Buonincontri; e Kafaello Volterrano, che scri- 
veva ne' primi anni del sec. XVI , dice ( Comm. urbana l. 2 1 ) 
ch'egli era morto in Roma pochi anni prima. Il co. Maz- 
zucchelli annovera le opere di Lorenzo, che si posson di- 

vir 
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ridere In tre classi . Alcune sono astronomiche , cioè* il Ce- 
mento sull'Opere di Manilio, un opuscolo intitolato Tra- 
clatits oistrologicus ckftionum, al fin del quale si legge i.fer» 
fcctum Roma duodecima Maii anno incarn. 1489. per Lauren- 
tiutn Bonincrontrium .Astrologum Miniatensem ; un altro De 
revolution! bus annorum , i tre libri Rerum Naturali um & Di- 
umarum sivc de Rebus Calestibus, oltre alcune altre che si 
conservano manoscritte (•') . I tre libri suddetti si possono 
ancor riferire tra le opere poetiche, poiché sono scritti in 
versi esametri , e in essi con intreccio assai capriccioso, 
dopo aver dato un compendio della Keligion cristiana, en- 
tra nelle follie astrologiche , congiunte però ad alcune buo- 
ne dottrine di geografia e d* astronomia . Lo stile non c in- 
colto, e talvolta ancora è elegante. Udiamo il principio 
della dedica ch'egli ne fa al re Ferdinando di Napoli figli- 
uolo del re Alfonso : 

In nova tentantem deducere carmina Musat, 
lAtque aperire viam vera rat ioni s & artis , 
Te regwn , Fernande , precor , j ustissime Princeps , 
Qui quondam tanto bellorum turbine pressus 
Invida fortuna iclus virtute tulisti, 
Picele animum , vatemque tuum ne de sere , ec. 
Alle opere poetiche, oltre questi tre libri, appartiene 

quello de'Fasti (**), eh' è pure in versi latini, e un Atlan- 

. — te 

( * ) Il eh. sig. can. «andini ci Jà Giuliano della Rovere nipote di Si - 
notizia di un poeta anonimo , di sto IV, in cui egli accenna di cuc- 
cai nella Laurcnziana conservasi an re nell'ottantesimo annodi età; e 
poema it HtLmt "K*t*r*tibut diviso in dice che l'aver vednta la statua di 
«ci libri., e di ciascheduno di essi ci bronzo, che il cardinale facca lavorerò 
di un saggio ne* primi e negli ultimi per ornarne il sepolcro del defunto 
'versi (C*t. Lodd. !-t Bibt. lnurmt.t. s, zio, |' avea determinato a dar I* uj- 
p. 173, ec. ) . I) confronto eh* io ne ho tima mano a quell'opera da lui.com- 
fatto , mi ha dato a conoscere che posta affine di dedicarla al pontefice 

fli ultimi tre libri sono appunto i stesto . L'opera è in versi elegiaci, 
rp libri di Lorenzo Buonincontro , ma frammischiata dì ode e di coni- 
che abbiamo alle stampe, e che da poaimenti d'altri diversi metti • B 
me qui si accennano, intitolati Ut- al fine si legge: fìnit UH. diermm 
xmnt nétur»tinm ct* tetìtuimm . soltmnimm Christi*nt Atliginh Libtr 

(**) L'opera de'Fasti di Lorenzo U*>. B»nintniri lti*i*tto>t, ^iurtloti 
Buonirrcontri da S. Miniato dicesi co- & Pttt . " A ciò debbo ora aggiu 
nunemente composta di un sol libro, gnere che l'opera de'Fasti del Buo- 
lo non l'ho veduta, ai pos<o perciò nincontro divisa in IV libri fu anche 
accertare se così sia veramente . Ma stampata in Roma nel 1491 , benché 
nella libreria di s. Maria del Popolo il libro sia si raro, eh* esso è sfug- 
in Roma se ne conserva un bel codi- gito anche alle ricerche del diligen- 
te , in cui essa è divisa in IV libri, tiss. p. Audifredi . E la sola copia , 
come mi ha avvertito il più volte «he finora sene conosce, è quella 
lodato p. Tommaso Verant . Precede della sceltissima libreria Piselli ( Bibl. 
ad està la dedica dell'autore al card, fir.tli. 1, 2, p. 40;). 
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t e in ottava rima, ch'era manoscritto nella libreria Cappd£ 
ni ( Cat. della Libr. Capponi p. 436 ) . Alle opere storiche final- 
mente appartengono gli Annali da lui scritti in fatino 
dall' an. 903 fino al r4f8 , i quali sono stati pubblicati dai 
Muratori ( Script, rer. ital. I. c.) , cominciando però solamene 
te dal 136*0 , e la Storia de' Re di Napoli fino ài 1436", di* 
visa in nove libri , i primi sette de' quali , che giungono aì 
1414, sono stati dati alla luce dal dott. Lami ( Delie. Erudii 
t. 5,6, 8) . Di queste opere , del lor merito, e delle loro 
edizioni si può vedere il più volte citato co. Mazzucchel- 
li . Ma io debbo aggiugnere che tre altre operette inedite 
se ne conservano in questa biblioteca estense, cioè /. Expo- 
sitio super textum Mcabici. li. De vi ac potestate mentis bu- 
mana , anìmaque motibus , & cjus substantia . 111. T abiti a 
Astronomica, ni fine delle quali si leggé.'^iwo Domini 
prò tato anno p:r nos Laurentium Buonincontrum Miniatensenh 
& Magistrum Camillum Lanardum Pisaurensem anno Domini 
suprascrip!o> nobis existentibus ad servitià Ili Dom. Costantii 
SfortU . Camillo Lunardi, o Leonardi, da Pesaro fu egli 
pure astrologo accreditato a que* tempi, e ne abbiamo an- 
cora un opuscolo stampato in Pesaro nel 1495, intitolato 
Canones aquatorii Calestium mot unni (Wcidler. Hist. Astron. 
p. 5^7), e un altro appartenente a storia naturale intitola- 
to Speculum Lapidum stampato in Venezia l'an. 1502 , in 
cui parla dell'indole e delie virtù delle pietre, e delle gem- 
me degli anelli, de' loro simboli, ec. Egli c nominato in 
un monumento di Pesaro del 1493 pubblicato dall'erudi- 
tissimo sig. Annibale degli Abati Olivieri : Magi s ter CamiU 
lus de Leonardis artium <? medicine doBor ( Notizie del Diplo- 
vat.p. 13). Or tornando al Buonincontro, fra i molti ami- 
ci ch'egli ebbe, debbonsi annoverare singolarmente Marsi- 
glio Ficino, di cui abbiamo alcune lettere a lui scritte 
{epist.l 3,4,5 ), nelle quali Io dice astronomo e poeta; e 
Gioviano Fontano, che non solo ne fece con un epigramma 
il funebre epitafio ( TumuL l. r, p. 70 ed. ald. 1518), ma a lui 
indirizzò le sue poesie de Laudibus Divinis con un endeca- 
sillabo al fin di esse aggiunto, in cui fa menzione ancor di 
Cicella moglie di Lorenzo : 

0 quid coniuge dulcius venusta ! 

jtut quid carius optimo marito ì 

Q'takì s::nt Miniatus & Cicella. 
Ne parla ancor con lode Paolo Cortese nel suo dialogo de- 

8« 
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gli Uomini dotti , ove afferma ( De Homin. doQ.p. $4 ) che a 
sì gran famaera egli giunto pel suo sapere astrologico , che 
a lui da ogni parte d'Italia si iacea ricorso; e altrove dice 
(De Cardinalati! I. up. 16 ) ch'egli era appellato l'Eudosso 
italiano ; ma che ciò non ostante sarebbe stato assai pove- 
ro,se il card. Rafaello Riario non l'avesse ogni giorno con 
liberalità sostentato . Finalmente Rafaello Volterrano , 
poc'anzi citato, dice ch'egli era non tanto perfetto astro- 
logo , cruanto il primo che avesse all' astrologia congiunta 
V. eleganza e V eloquenza . 

XXXVI1L Assai maggior diritto ad occupare un onore- x f,f p]"* 0 
vale luogo nella Storia della Letteratura italiana ha Paolo Toscane !- 
ToscaneUi astronomo veramente dotto , e che del suo sa- l )±**£ 
pere lasciò uon dubbiosa pruova a Firenze sua patria . La ^olT' 
memoria di questo grand' uomo, di cui appena sapeyasi il 
nome, è stata rinnovata dal poc' anzi mentovato ab. Xime- 
nes (Lc.p.yi, ec), che assai diligentemente ne ha rischia- 
rata la vita ;e dietro lui ne ragionerò qui brevemente iPao- 
lo figlio di maestro Domenico di Piero nacque in. Firenze 
nell'an. 1397» e benché applicato, probabilmente a imita- 
zione del padre, alla medicina» più assai che ad essa però 
rivolse l'animo alla geometria sotto la direzione di Filippo 
BruneJleschi,di cui diremo parlando deeli architetti . Quin- 
di tutto si diede all' astronomìa , congiungendo ad essa, 
per testimonianza di Giovanni Pico ( in «Astrolog. 1. 1 ) , lo 
studio delle lingue greca e latina; e venuto perciò in. con- 
cetto d'uomo assai dotto , fu scelto da Niccolò Niccoli tra 
que' dodici a' quali egli nel suo testamento comode la cu- 
ra della sua copiosabiblioteca.il suddetto scrittore sull'au- 
torità del Pico rammenta le diverse e diligenti osservazioni 
che fece Paolo intorno a' moti solari, e intorno alle Tavole 
astronomiche del re Alfonso e degli Arabi, che furono da 
lui corrette, intorno a' moti lunari, e intorno alle stelle . 
Né è picciola lode di questo vaiente astronomo che^ men- 
tre i più dotti uomini ancora comunemente correvan per- 
duti dietro le imposture astrologiche, egli non se ne la- 
sciasse punto sedurre , anzi le deridesse , come afferma ,lo 
stesso Pico . Egli è vero che il Beilanti .nella sua risposta 
al Pico non gli dà per poco una solenne mentita , afferman- 
do ( Centra Picum 1. 1 ) che Paolo credeva internamente a 
quest'arte, e che, comunque in pubblico non ne usasse, 
in segreto però scopriva agli amici le cose eh' e i leggeva 
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nelle stelle • e che Cosmo de' Medici io consultava perciò 
in ogni affar di momento. Ma egli non poò citarne altra 
pruova che la testimonianza in generale de* domestici dello 
stesso Paolo , morto già da più anni , senza indicarne alcu- 
no distintamente, fuorché Leon Battista Ahberii , del qua-* 
le ancora altro non dice se non ch'era amico di Paolo, ej 
che credeva all'astrologia giudiciaria; argomento troppo- 
debole a provare che Paolo ancora le desse fede „A cose as* 
sai più utili era questi rivolto , e ne abbiamo tuttora u» 
bel monumento nel gran gnomone della metropolitana di 
Firenze di altezza sì smisurata che , come afferma il so- 
praccitato ab. Ximenes (Lc.p. io), a mettere insieme le al-* 
te?ge de' più insigni gnomoni delU terra , cioè quella di s. Ma- 
ria degli ^Angeli a Roma , quella di s. Petronio a Bologna, e quel- 
la di s. Sulpi^io a Parigi , esse tutte insieme restan disotto all'ai- 
TOM del nostro , e vi resterebbe anco tanto spazio, cìjt servi- 
rebbe per l'altera di un quarto gnomone non dispregiatile. Lo 
stesso scrittore pruova che l' autore ne fu il Toscanelli , e 
che esso fu fatto circa il 14^8 Jo descrive con somma esat* 
tezza , e mostra come esso fu poscia condotto a sempie 
maggior perfezione ; tutte le quali cose si posson vedere? 
ampiamente svolte da esso, e con chiari argomenti prova- 
te. Ne fu Paolo versato solo nella scienza astronomica . 
Era egli curiosissimo ricercatore di tutto ciò che appartiene 
alla geografia; e Cristoforo Landino, nel suo Comento so- 
pra Virgilio, racconta (in L 1 Georg.) di essersi talvolta 
trovato presente egli stesso, quando Paolo face vasi a in- 
terrogare minutamente alcuni venuti dalle provincie ba- 
gnate dai Tanai. Quindi ne venner le riflessioni ch'ei fece 
seco medesimo sulla navigazione all'Indie orientali , e che 
poscia distese nelle sue lettere gii da noi mentovate a Fer- 
nando Martinez canonico di Lisbona e a Cristoforo Colom- 
bo, e nella carta di navigare che ad esse congiunse; colle 
quali non pochi lumi ei diede pel felice successo de' viaggi 
tentati allora da' Portoghesi e dal Colombo . Queste sono 
state ristampate, e con belle annotazioni illustrate dal so- 
praccitato ab. Ximenes (/. c.p. 81, se). Morì Paolo a' 15 di 
maggio del 1482. , come abbiamo negli Annali di Barto- 
lorameo Fonti pubblicati dal Lami nel Catalogo della Rie- 
cardiana , ove a quell'anno ne forma questo breve ma ono- 
revole elogio : Paulus Tuscanellus Niedicus & insigni s Fbitoso- 
phus magnzm exemphr vintiti: »nnum agens quintum & 080*. 
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gesimum Idibtts Majis Fiorenti* in patrio solo mori tur . Ma dt 
un uomo sì dotto non ci è rimasta, oltre le lettere or men- 
tovate , opera di sorta alcuna \ nè veggo che se ne accenni 
cosa la qual conservisi. pur manoscritta . Prima però di pas- 
sar oltre, mi conviene far riflessione sulla maniera con cui 
parla di questo gnomone il Montucla : Ella è cosa , dic'eglt 
(Hise.des Matbénu r. i,/>.49S > t da farne le maraviglie , il ve- 
dere che (mesto bel monumento sia stato come sconosciuto e ne- 
gletto nella patria de' Galilei e de'Viviani. M. de la Condamme 
passando per Firenze l'an. lyf j lo scoprì in certo modo, e ne 
sollecitò il ristor amento. Così una volta Cicerone trovandosi in 
Siracusa scoprì il sepolcro d' Archimede , che i suoi ingrati con- 
cittadini aveano dimenticato , lasciandolo ingombrare da bronchi 
e da spine . Il p. Leonardo x imene s della Comp. di Gesù incari- 
cato di un tale ristor amento , lo ha eseguito felicemente, e con 
tutta V attenzione e la destrezza che questa operazione richie- 
de. Abbiam altrove veduto che l'ab. de Sade usa di questa 
stessa similitudine parlando dell'insegnar ch'egli ha fatto 
agl'Italiani chi fosse il Petrarca da essi prima non cono- 
sciuto . E pare ornai che ogni viaggiator francése che viene 
in Italia , sia un nuovo Cicerone che va in Siracusa . Noi 
jendiam loro grazie della ior cortesia nell'addi fasci cièche 
ignoriamo ; ma li preghiamo , se questo c il solo motivo 
de' loro viaggi , a non voler sofierire sì gran disagio . Se il 
Montucla avesse letto più attentamente il libro, ch'ei cita, 
dell' ab. Ximenes, avrebbe veduto che il gnomone di Firen- 
ze c sempre stato notissimo a' Fiorentini, e avrebbe trova- 
te le osservazioni su esso fatte negli anni 15 io, 1537, 16*6*8, 
1703 , e che solo era a bramarsi che qualche valente astro^ 
nomo illustrasse quel bel monumento con osservazioni più 
esatte ; che l'ab. Ximenes già da più anni pensava a render- 
lo più vantaggioso ; ma che atterrivalo la difficoltà dell' im- 
presa ; e che finalmente venuto m. de la Condamine a Fi- 
renze , ei gli comunicò le sue idee , e che questi , esami- 
nato attentamente il gnomone , approvò il progetto da lui 
formato, e ne parlò al ministro conte di Richecourt , da 
cui poi il progetto fu fatto eseguire allo stesso ab. Xime- 
nes (l.c.p. 37,ec). Deesi dunque a m. de la Condamine la 
lode di aver sollecitato il risi or amento di questo gnomo- 
se ; ma il Montucla gliene attribuisce più di quel che con- 
viene y e a questo luogo ei si c dimenticato di rendere agli 

Ita- 



$7$ STQRIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
Italiani quella giustizia che per altro ei non suol loro co- 
munemente negare • 
xxxix. XXXIX. A questi Italiani , che felicemente illustrarono 
Jf^JJJf" l'astronomia, due stranieri dobbiam qui aggiugnere, che 
sieri in invitati in Italia , giovaron non poco ad avvivar sempre 
Italia, maggiormente il fervore in cui tra noi erano cotali studj, 
Giorgio Peurbach e Giovanni Muller da Konigsberg nella 
Franco nia, detto comunemente Regiomontano . Il primo 
quasi sol di passaggio insegnò qualche tempo in Padova e 
in Bologna , e mentre era per ritornare in Italia a istanza 
del card. Bessarione, morì in Vienna d'Austria l'an. 1461. 
Più lungo soggiorno vi fece il secondo, ch'era stato scolaro 
del primo. Venuto in Italia col suddetto card. Bessarione 
Tann. 146*$, per opera del medesimo fu nominato in Pa- 
dova professore d'astronomia ( Facciol. Fasti Gymn. pat.par. 
z>p. 117) , e recitowi un'orazione, che fu poscia stampa- 
la, in cui promise di fabbricar certi specchi somiglianti » 
quell'Archimede. Dopo un armo, lasciata Padova, passò 
a Venezia, e qualche tempo appresso fece ritorno in Ger- 
mania. Frattanto il ponte?. Sisto IV avendo formato il di- 
segno di riformare il Calendario romano, credette a ciò 
opportuna l'opera di Giovanni, e invitollo perciò a Roma* 
Egli vi ai condusse nel 147?} ma mentre si cominciava a 
pensare come eseguire sì difficile intrapresa, morì l'anno 
seguente . Di questi due astronomi ha scritta lungamente 
la Vita il Gassendi : e a me basta l'aver accennato ciò che 
ad essi dee l'Italia, perchè non sembri che vogliamo essere 
ingrati inverso degli stranieri, da' quali i nostri maggiori 
ebbero ne' loro studi indirizzo ed aiuto. E qui non deesi 
ancora tacere di Rodolfo Agricola, uno de' più famosi ri- 
storatori delle scienze e della letteratura in Germania , il 
quale venuto in Italia si trattenne l' an. 1476 e il seguen- 
te in Ferrara, assai caro a quel duca e a molti letterati v 
che ivi allora fiorivano, e della conversazione de' quali gio- 
Vossi egli non poco ( V. Bruck. Hi$t,?hilos. t.^p. jy, ec.) . 
Materna ^ # ^ mancarono di studiosi coltivatori le altre parti 
tic?:*!!!- deila matematica. La geometria, V aritmetica , l'algebra $ 
u Pacioii. 1* architettura , la scienza militare, la musica, sorsero di 
questi tempi a nuova vita in Italia, e cominciarono a ter- 
gere lo squallore fra cui erano finallora giaciute. Di esse 
ancora dobbiam qui cercare paratamente, e queste ricer- 
che 
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the ci prederanno quanto debbano all' Italia le scienze tut- 
te, e quanto mal le convenga il farsi ora discepola di quei 
medesimi a' quali è stata per si gran tempo maestra. In 
questo secolo ci si fa innanzi f. Luca Pacioli da Borgo S. 
Sepolcro dell'Ordine de' Minori, che in aritmetica , in al- 
gebra e in geometria scrisse e di volgo piò opere , le qua- 
li, comunque oggi sieno dimenticate, chi nondimeno leesa*» 
mina, non può non ammirare l'ingegno e Y ardire del loro 
autore, che s'innoltrò il primo entro a si vasto e non ben 
conosciuto regno. Appena abbiamo chi ci dia qualche no- 
tizia della vita da lui condotta . Daniello Gaetano cremo* 
Éie9e, nella lettera a Daniello Rainiero, con cui gli manda 
Ja traduzione e il Comento di Luca sopra Euclide, dice 
che, oltre l'essere maestro assai dotto di teologia , egli era 
ancora zelante ed eloquente oratore , e eh* era stato udito 
con maraviglia non solo in Italia, ma fuori di essa ancora . 
In un'altra lettera di Francesco Massario a Jacopo Cocchi, 
che siegne a quella del Gaetano , egli n'esalta l'acuto in- 
gegno, la profonda memoria, l'amplissima erudizione, e 
dice eh' era perciò stato sempre carissimo a tutti i sommi 
pontefici, a tutti i vescovi , a' principi tutti d' Italia . Egli 
era stato professore di matematica in Napoli prima del 
1494, come afferma egli stesso nella prefazione premessa 
alla sua Summit di Aritmetica, ec. in quell'anno stampata. 
Dal duca Lodovico Sforza fu chiamato a Milano a sostener 
re fa nuova cattedra di matematica da lui ivi introdotta ,<W 
ne fa menzione egli stesso nell'opera intitolata De Dtvina 
proportione scritta assai rozzamente in italiano, ove così ra* 
giona al medesimo Lodovico ( c. z ) : E questo al presele de 
le Mattematici a lor comm end at ione-. De le quali già el numero 
in questa vostra inclita cità a la giornata cometica peY grafia 
di V, Z>. Celsitudine non poco accrescere per /* assidua pubbli- 
ca de tot leclura novellamente per lei introduca col projice- 
re degli egregii audientt seconda la gratia in quelle a me dell' 
altìssimo concessa , chiaramente , e con tutta diligenti* a lor 
judicio , al sublime volume del prefato Euclide in la scientia 
de sArithmetica e Geometria proponimi e proportionalità , ex- 
ponendoli . Nel trattato deli' Architettura dice (c.6) ch'ei 
si trattenne in Milano a* servigi di quel duca insieme 
con Leonardo da Vinci dal 1496 fino al 1499 , donde poi , 
continua egli, d'assieme per diversi successi da quelle par- 
ti ci partemmo , e a Fircnxe pur insieme trabemmo domici- 
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tic (a). Dalla' stessa opera della Proportione raccogliamo efife 
egli era stato per qualche tempo in Roma ; perciocché egri 
narra (r. 57) la burla che fece a un architetto) il qual vai*, 
tavasi di saper fare un capitello di una cotal forma determi- 
nata nel palazzo che ivi allor fabbricava il co. Girolamo 
Hiario , e con sua vergogna non vi potè mai riuscire . E pia 
chiaramente nel trattato d'Architettura, parlando di Leon 
Battista Alberti, dice (r. 8 ) : con lo quale più e più mesi ne 
V alma Roma al tempo del Pontefice Paulo Barbo da Vinerìa 
( Paolo II ) in proprio domicilio con lui a sue spesi sempre ben 
tratfato , ec. Egli passò poscia a Venezia, ove parimente 
prese a spiegare Euclide , e nell* edizion da lui fatta di 
questo geometra abbiamo la prelezion da lui detta nella 
chiesa di s. Bartolommeo a* 21 d'agosto del ijo8 innanzi 
alla spiegazione del libro V, al fin della quale egli annove- 
ra i più ragguardevoli personaggi , ambasciadori , magistra- 
ti, patrizi, teologi, medici , giureconsulti che ad essa in- 
tervennero, e, dopo averne nominati moltissimi , conchiu- 
de : diique plurimi , quorum nomina sigillatim referre ad quin- 
gentos operosum nimis forct. Fin quando egli vivesse , non 
possiamo ne accertarlo , nè congetturarlo. Le opere da lui 
composte sono primieramente : Summa de jlrithmetica , Geo- 
metria ,Proportioni , & Proportionalità stampata prima in Ve- 
nezia Pan. 1494, poscia di nuovo in Toscolano sul lago di 
Garda nel 1523 . Di quest'opera io recherò qui il favore- 
vol giudizio che ne dà il eh. sig. ab. Ximenes, a cui io cre- 
do che ognuno soscriveri volentieri . Egli dunque afferma 
(Del Gnom. introd.p.6$) che vi sono espresse le regole algebri- 
che, e vi son capitoli interi che trattano delle equazioni algebri- 
che con questo nome , ma coli' uso di certi segni , di certi voca* 
boli, e di certe riduzioni che sono affatto ignote , e il cui lin- 
guaggio bisogna studiare, per intendere lafor^a delle operazioni 
algebriche, come erano a quel tempo. Vi son problemi del secon~ 
dò grado sciolti coli' uso dell' equazioni . Delle operazioni alge* 
hriche vi sono le dimostrazioni geometriche . Se dietro alle pe- 
date di questo e di altri scrittori si fosse in Toscana continuata 
la scienza analitica , innoltrandola più in la , come sarebbe, stato 
agevolissimo, la Toscana avrebbe sola la gloria dell' invenzione 
dell' arte algebristica sì ben promossa in que* tempi . Al che io 

ag- 

(m) Il Pacioli fu anche professor come ha osservato il eh. rig. Anni- 
in Perugia, ove trovasi ch'egli era baie Mariotti. {Lttttrt fittor. Tèrmi. 
svegli anni 147*1, l 4**i c *5**i ?• * 5 7 i • 
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aggrango eh* essa ancora può giovare non poco alla' storia 
del commercio per le minute notizie che ci somministra in- 
torno alle monete a que' tempi, usate, alle merci, alle fiere, 
alle leggi del traffico di diversi paesi . Abbiamo inoltre 
I* opera già citata De divina proportione , in cui tratta della 
proporzione che hanno tra loro i corpi di diverse figure , 
scritta essa pure in rozzo italiano , e stampata in Venezia 
nel 1509. Egli la dedicò a Pietro Soderini, a cui scrivendo 
dice di averla più anni addietro offerta al duca Lodovico 
Sforza, aggiuntevi le figure scolpite per mano di Leonardo 
da Vinci, e eh' erane stato da quel gran principe ampia- 
mente ricompensato . In fatti i primi due capi di questa 
opera sono in lode di Lodovico, e rammenta in essa i dot- 
ti uomini ch'ei tenea alla sua corte, e fra essi Ambrogio 
Rosate, Luigi Marliani, Gabriello Pirovano, Niccolò Cu- 
sani, e Andrea da Novara medici valorosi, il suddetto Leo- 
nardo da Vinci , di cui accenna la statua equestre fatta in 
onore del medesimo duca alta dodici braccia , e la magni- 
fica pittura della cena di Cristo , che ancor si vede nel con- 
vento delle Grazie, e Jacopo Andrea da Ferrara peritissi- 
mo architetto; e dice ch'ei gli offre quel libro a decore an- 
cora e perfecto ornamento de la sua dignissima biblioteca de {nu- 
merabile moltitudine de volumi in ogni fatuità & dottrina odor* 
na (a) . Sicgue a quest'opera un trattato d* Architettura da 
lui composto nel medesimo tempo in Milano; e dopo esso 
un altro trattato sopra la misura de' corpi regolari scritto 
anch'esso in italiano, ma intitolato latinamente: Ltòellus in 
tres partides traftatus divìsus > quinque corporum regularium 
& depcndentium aWve perscrutatane. Ei si affaticò final- 
mente intorno ad Euclide , e il recò in lingua italiana , co- 
me egli stesso ci assicura nella lettera a Pietro SodeTmi 
già da noi mentovata: Accessit nunc ad eam curam t ut con- 
fluente studiosorum copia Mtgarensis Eudidis elementi lingua 
patria donare coaclus sim : cessie id , Diis bene juvantibus , fe- 
licissime . Questa versione io non trovo che sia mai sta- 

, ta 

(a) Nella Biblioteca pubblica di che sia questo V esemplare che al 

Ginevra conservasi un codice mi. di duca Lodovico Sforza fu presenta- 

quest'opera De divina frofcriitnt di to , e che ]e figure aggiuntevi, le 

f. Luca scritto con somma clegan- quali sono di una esattezza e fi 

za , c in cui si veggono vagamente ncixa grandissima , sian di mano 

dipinte le armi del duca di Milano di Leonardo da Vinci , il che ognun 

( Str.t ur Cmt. dts XKf. de l* Bibl. de vede qnal pregio aggiunga a questo 

Ci», f. 4*4;. fi dunque verisimile codice. 
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ta stampata, benché ciò si affermi dall' Argélati (BM.dei 
-Polgari^ai. t. 2,^. 47) che la confonde colla 6omma di Arit- 
metica e Geometria già rammentata. Ben abbiamo aite 
stampe la versione latina d' Euclide fetta due secoli prima 
da Campano novarese , ed emendata poscia , e illustrata 
con note dal Pacioli; la qual ediiione fu fatta in Venezia 
nel 1 509 . Intorno alle quali opere io mi son trattenuto ptà 
che non sembri convenire all'idea di questa mia Storia, 
perchè non ho trovato chi ne ragioni con qualche esattezza-; 
■ed essendo il Pacioli stato uno de' primi ristoratori delle 
matematiche scienze , era ben conveniente che io cercassi 
idi rischiarare con diligenza ciò che a lui appartiene. Ei pe- 
rò non fu il solo scrittore di tale argomento . Un trattato 
<d' Aritmetica di Pietro Borgo veneziano fu stampato in 
•Venezia J'an. 1484. Il eo. Mazzucche Ili dubita qual fosse 
la patria di questo autore (Scritt. itd.t. z y par. 3 ,p. 17$; ) ; 
ma nel titolo dell'opera che si ha in questa biblioteca 
estense , egli è chiaramente detto Piero Borgo da Venetia , e 
lo stesso dicesi in un sonetto aggiunto al fine del libro. In 
•questa biblioteca medesima si ha un codice che contiene 
un trattato anonimo della Radice de' numeri. Al fine leg- 
gesi il nome di Cesare dal Montale modenese. Ma non è 
chiaro abbastanza s' ei fosse l'autore, o il posseditore del 
libro. I quali autori di minor nome ci basti 1' aver solo ac- 
cennati , tacendone ancora più altri a lor somiglianti. 
Pr * L — X LI. Non così brevemente dobbiam ragionare di Leon 
4iLeoa J Battista Alberti uno de' più grandi uomini di questo seco* 
Battista j c> i n cui si videro maravigliosamente congiunte quasi tut- 
te le scienze. Il co. Mazzucchelli ce ne ha date molte no- 
tizie ( ivi t. r, par. 1, p. 3 10 ) , ma né tutte mi sembrano ab- ' 
bastanza provate, e più cose ancora non son rischiarate ab- 
bastanza. Ei non ha veduta fra le altre cose la Vita di 
quest'uomo erudito scritta da anonimo ma antico autore ; 
e pubblicata dal Muratori ( Script, rer. hai. voi. zfr 
due anni prima eh' ei desse a luce il primo tomo de' saoi 
Scrittori italiani , la qual per altro c un. Elogio anziché una 
Vita . Ciò eh' e più strano , si e che anche nel secondo tomo 
degli Elogi degl'illustri Toscani stampato in Firenze nel 
17^8, e nell' ultima edizione delle Vite del Vasari fatta ivi 
nel 177 1, questa Vita di Leon Battista Alberti è stata 
creduta inedita, e perciò dagli editori del Vasari in gran 
parte stampata. Egli era di antica e illustre famiglia, e figlio 

di 
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di Lorenzo Alberti, com'egli stesso dice nel proemio alla 
sua commedia , che conservasi manoscritta in questa biblio- 
teca estense, e sul principio dell'opera De commodis Litterj- 
rum atque incommodìs • In qual anno ei nascesse , non è ben 
certo. Il Manni afferma (DeFlorent. Inventi* c. 31), ma sen- 
za recarne pruova, che ciò avvenisse nel. 1398, e così pure 
si afferma nelle Novelle fiorentine ( 174 r, p. 4*2 ). Il Boc- 
chi lo differisce fino al secol seguente , ma senza spiegare 
in qual anno , dicendo Fiorenti* natus est anno MCCGC — *. 
( Elog. yir.florentin.p. ^o). E io credo veramente eh* egli na- 
scesse dopo il comiiiciamento del sec. XV (a). Perciocché 
vedremo eh' egli in età di poco oltre a trent' anni inviò a 
Leonello marchese di Ferrara ia sua commedia, e questi 
non cominciò a signoreggiare che nel 1441. Io dubito anco- 
ra s'ei veramente nascesse in Firenze. II suddetto anonimo 
ci racconta ch'egli era non molto elegante scrittore nella 
lingua italiana, perche patriam linguam apud exteras nitionet 
per di ut in um f amili* *Albertorim exilium educatili non ttnebat . 
Or l'esilio. degli Alberti si narra da Poggio fiorentino avve- 
nuto la prima volta 1' an. 1393 ( Hist.l. 3 ), e la seconda vol- 
ta si assegna dall' Ammirato all' an. 140 1 ( Stor. M Pò*, r. t\ 
L 16, adh. a. ) , Ovunque egli nascesse, rammenta egli stesso 
l'amorosa sollecitudine con cui fu da suo padre allevato (De 
conmod. Litter.atque incommod. sub /;//>.); e quindi, s'ei nacqno 
veramente, come io congetturo, verso il i4i4,«on sembra 
che possa ammettersi ciò che si narra negli Elogi degl'illu- 
stri Fiorentini , che il padre morì in Padova nel 1421, quan- 
do non avendo Leon Battista che otto anni di età, non.pow 
teva aver raccolto gran frutto dalla educazione ricevutane > 



(*) L* inecrtcìT» intorno all' anno con altri documenti e con air re p move 

della nascita dell' Alberti è ora tolta dal ch.p.Pompilio Pozzetti dèlie Scuo- 

«alla nota rrovata dal ci», ab. Strassi le Pie net beli* Klogio di *{b«1 Oelebré 

in una copia della prima edizione dell' uomo da Jn ^composto, e illustrato eoa 

opera 1 it Ut JftdificJtwid (atta in Fi- copione ed erudite annotazioni, e stani' 

rcuze nel 1487, la qual conservasi pres- pato iti Firenze nel »7fo, in etti delle 

sp i Minori Osservanti di Urbino , vita , degli stuj» e <lc 11 Opere deU*A{- 

perciocchc sulla tavola interna di està' berri ragiona ampiamente non meno che 

si legge scrisco in carattere ili quei esattamente : -Egli però non si mostra 

tempi , chei nacque in Genova a'i« di. disposto ad ammettere eh' ci nascesse 

febbraio del 1404 ( "Mtm.ftr It Dtlìt in Genova , come si afferma nella mc- 

*4rtit.4, 20) . Quindi' re ndesi inori a pubblicata dall' ab. Seracsi ; e 

or verisimile ciò , di che io tveadu* crede piò verisimile che nascesse ru 

bitato , che il padre di Leon Battista Venezia * ove gli Alberti, partiti da 

morisse nel 14**. L'epoca della nasci- Firenze in cceasione delle taziWi di 

*a di Leon. Battista vico confermata quella repubblica fransi ritirati. 

1 
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uè era in istato di attendere allo studio de* Canoni , come 
vedremo di' egli allora faceva . L' anonimo ci dice gran co- 
se del felice successo con cai egli ancor giovinetto si volse 
non solo agli studi, ma ancora a* cavallereschi esercizi , 
fhrrrmiscbiando per isfuggire la noia gli uni agli altri . Nei 
giocare alla palla, nel lanciar dardi , nel dannare, nel coi* 
rere , nella lotta e nel salire sopra erti monti , non avea chi 
Io pareggiasse. Saltava a pie giunti al disopra di un uomo 
.ritto in piedi . Una saetta da lui lanciata trapassava qualun- 
que forte corazza di ferro. Scagliava dalla mano oonsì gran 
forza una piccola moneta d' argento , che giungeva alla vol- 
ata di. un altissimo tempio, e se ne udiva l' urtar che in essa 
faceva. Di tai prodigi di destrezza e di forza più altri ivi 
si accennano , e si aggiugne che apprese rie 1 medesimo tem- 
po a dipingere , a scolpire , a cantare . Cresciuto alquanto 
negli armi , si volse allo studio del Diritto canonico e del ci* 
vile, ed egli stesso nel proemio della sua commedia ci <Jice 
che ciò fece in Bologna , e che in quel tempo morì suo pa- 
dre : Mortilo Laurentio .Alberto patre meo , cumipsc apud Bono- 
niam juri pontificio openm darem , disciplina enitebm tu 
projicere y.ut.meis esum carior & nostra domui -ornamento .Sto- 
gue egli pure a narrare che alcuni de* suoi parenti si fecero 
allora a recargli molestia, come se invidiassero air onore di 
cui cominciava a godere, e ch'egli per trovar sollievo alla 
noia che ne sentiva, scrisse la sua commedia intitolati 
Pbilodoxcos, e poco prima avea detto eh 1 ei contava allora 
non più di ven farmi : ab adolescenti non major i unnis XX ed>- 
txtn. Il che pure' affermasi dall' anonimo. Questa comme- 
dia, come io stesso Alberto soggiugne, non avendo ancora 
da lui ricevuta 1' ultima mano, gli fu da un suo amico invo- 
lata; e questi copiandola in (retta, vi aggiunse non pochi 
errori , e molti ancor ve ne aggiunsero gli scrittori che ne 
fecer più altre copie . Ed ella piacque per modo , che aven- 
dogli alcuni chiesto onde I* avesse tratta , ed avendo egU 
scherzando risposto di averla copiata da un antico codice , 
fu creduto, ed essa si ebbe per dieci anni , in cui girò per 
le mani di molti , cioè finche egli giunse a 30 di età , per 
opeTa di antico autore . Finalmente avendo egli compiutigli 
studi de'Canoni, ed avendo ricevuto la laurea e *1 sacerdozio, 
aureo anulo, & flamine donata*, la ritoccò e corresse, e co- 
me tua divolgolla. E questa commedia, die' egli, che quan- 
do credevasi antica , benché fosse guasta e scorretta , era 

arai- 
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ammirata, or ch'io ne sodo scoperto autore , benché sia a*: 
Sai più emendata, vien disprezzata e derisa . Questa narra- 
jttone dell'Alberti finora non osservata , ch'io sappia, da al- 
cuno, ci scuopre l' origine dell'erme che fu poi preso da 
Alilo Manuzio il giovane, che nel 1588 pubblico questa 
commedia sotto il nome di Lepido comico poèta antico , e 
trasse. più altri in errore. £d essa pruova insiem chiara- 
mente che l'Alberti ne fu veramente , come a k ri ancora 
ban già osservato , l'autore. Nel codice estense essa è dedi- 
cata al .march. Leonello d' Este . Del resto non è maraviglia 
ch'essa fosse allora creduta opera di antico scrittore ; per- 
ché , comunque scritta in prosa , ha nondimeno alquanto 
dello stile de* comici antichi , e pruova Jo studio che l' A^ 
berti avea fatto nella lingua latina . ^ . * * s x u Jf; ta . 

XLIL Omtiiuiava egu frattanto i suoi studi, quando , a* , e «m 
come racconta l'anonimo, fu preso da una mortai malattia m<m «- 
che gì' indeboli le forze e la mente per [modo , che spesso 
non si ricordava.de' nomi de' suoi più cari amici . Quindi 
a persuasione de' medici , lasciati gli studi ne' quali era 
d'uopo affaticar la memoria , si volse in età di' 24 anni a 
quelli che gliparevan richieder solo V ingegno, cioè alla fi- 
losofia e alla. matematica. In questo tempo però scrisse egli 
alcune di quella operette che si hanno alle stampe , col ti- 
tolo di Opuscoli morali, tradotti da Cosimo Bartoli ; dei 
quali vedasi il co. Mazzucchelii . Alcune altre ne annovera 
l'anònimo , che da ni uno si accennano ,.e che debbono es- 
ser perite , cioè una intitolata Epbtbia, 1* altra de Religione, 
e^gwaifhe altra. Alle, quali si deve aggiugnere un dialogo 
xjiox31g seri t to ifi it3limjO y ìrit ìtol^to 7Ì)£0£CfHO y stQ m to 
prima in Venezia nel 1 545, e poi inserito dal Bartoli fra gli 
ajkri OpuscoU , e di cui conservasi. una copia assai elegan- 
temente scritta in questa biblioteca estense con lettera de- 
dicatoria dell'Alberti al march. Leonello, nella quale egli 
accenna di essere stato in Ferrara, e di avervi da lui rice- 
vuta dolce ed onorevole accoglienza : Et a me .quando vermi 
a. visitarti , vedermi ricevuto da te ehm tanta facilità & bu- 
tnanità , non fu inditio esserti bapt. alb. se non molto accestis- 
simo? In età di 30 anni egli era in Roma ; perciocché l'ano- 
nimo racconta eh' ivi in tal età scrisse nello spazio di soli 
qo giorni i tre primi libri Della Famiglia ; che gli spiacque 
Opn poco il vedere che niuno de' suoi parenti degnollkdi un 
guardo; e eh' egli voleva quasi gittarU al fuoco ; ma che 
Tomo VI, Cartel. B b po^ 
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poscia tre anni dopo vi aggiunse il quarto , e che offrendo* 
lo ad essi , così lor disse : se voi siete saggi , comincerete ad 
amarmi j se no, la vostra maligniti stessa tornerà a vostro 
danno . Questa maniera di favellare ci mostra che l'Alberti 
avea frattanto ottenuto di recarsi alla patria : ed ivi in fatti 
egli era nel 1441, perciocché abbiamo altrove descritto (Li, 
c.% ) il letterario combattimento che ad istanza di , Pietro 
de* Medici e deli' Alberti si fece in quell'anno in Firenze , 
L' an. 1445 ei volle mandare a non so qual personaggio in 
Sicilia una copia della sua opera sopra la famiglia ( la qua- 
le è rimasta inedita ) ; e invidia perciò a Leonardo Dati e 
a Tommaso Ceffi , acciocché la esaminassero, e gliene di'* 
cessero il lor parere 5 ed essi liberamente gli scrissero nel 
giugno di quell'anno stesso , riprendendo in essa lo stile 
alquanto aspro, e il valersi ch'egli faceva dell ! autorità al- 
trui, senza citarne i nomi (Leon Dati cp. 13 ). Verso il tem- 
po medesimo cominciò K Alberti a dar pruovadelsuo valo- 
re in architettura. Delle fabbriche da lui disegnate parla il 
Vasari ( Vltede* Pìtt. t. a, p. 13 5, ec* ed. fir. 1771 ) , il quale 
però gliene attribuisce alcune che i moderni editori nelle 
lor note credono appartenere ad altri. Quelle, Che da niu- 
tio gli si contrastano, sono il tempio di s. Francescodi Ri- 
mini cominciato nel 1447 e finito nel 1450, di cui però 
vuole il sig. Giambattista Costa, che la sola parte esterna 
fosse opera dell* Alberti ( Miscellanea di Lucca f, f, p. 77 ) 5 
quello di s. Andrea in Mantova; il palazzo di Cosimo Ru-* 
celiai , e alcune altre che si poSson veder presso il suddet- 
to Vasari, il quale ne esamina i pregi insieme e i difetti . 
Ei dice ancora che, prima che a Rimini, ei fu in Roma ai 
tempi di Niccolò V, e che questo pontefice di Ini si valse 
in opere di architettura. Ma se riflettasi ch'egli fu eletto 
nel marzo dell'anno stesso , in cui l'Alberti fu adoperato in 
Rimini, si vedrà chiaramente che anzi da Rimini ei dovet- 
te passare a Roma. In fatti Mattia Palmieri , storico con-* 
temporaneo , racconta ( Cbron. 1. 1 Script, ter. ital. Florent. ad 
h.a.) che l'an. 1471 ei distolse Niccolo V dai disegno che 
avea formato di fabbricare una nuova basilica vaticana. In 
Roma parimente egli era nel 14^, in cui accadde la con* 
giura di Stefano Porcari contro Niccolò V da lui stesso de- 
scritta; ed eravi anche verso l'an. 1460; perciocché a (pe- 
sto tempo racconta Cristoforo Landino (quaest. carnali, mit.) 
che venendo egli da Roma a Firenze, trattennesi per qual- 
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cbe tèmpo nell'eremo di Caraaldoli insieme con lui, con 
Lorenzo e Giuliano de' Medici, con Alamanno Rinuccinìf 
con Pietro e condonato Acciaiuoli, e con più altri erudi-» 
ti, ed ivi s'introdussero que' dotti ragionamenti che poi 
dal Landino farono esposti nelle sue Questioni camaldole* 
si , e nelle quali ebbe sì gran parte l'Alberti , disputando 
ot su punti di filosofia morale, or sul poema di Virgilio . 
Egli era parimente in Firenze nel 1464 , nel qual anno in« 
tervenne a un convito che Lorenzo de' Medici diede a' pi«4 
dotti che allora ivi erano ( V. Bandini Specimen Litterat. flo* 
rent. t. 2* p. 108, ec.) . Passò poscia di nuovo a Roma a'tenir 
pi di Paolo II, cioè tra'l 1464 e '1 1471, ove abbia ni ve du- 
to poc'anzi ch'ei trovossi insieme con f. Luca da Borgo 
Sansepolcro , e che questi confessa di essere stato da luj 
ricevuto in sua casa , e per molti mesi ottimamente trat T 
tato . Il Palmieri è il solo fra gii scrittori di que' tempi , 
che abbia fissata l'epoca delia morte di Leon Battista , di- 
cendo eh' ei morì in Roma V an. 1472 (Le. adb.a.). Ed es-r 
sendo egli scrittore contemporaneo , e che vivea nella stes- 
sa città, ove parimente mori J'an* 1483. ( V.Zeno Diss.voss. 
t. 2, p. 169) , questa testimonianza non ammette eccezione t 
Il co. Mazzucchelli, che non l'ha veduta , non essendo allora, 
stampata la Cronaca del Palmieri, crede che l' Alberti mo- 
risse verso il 1480; e si vale a provarlo della lettera del Po- 
liziano scritta a Lorenzo de' Medici , in cui gl' indirizza 
l'Architettura dell' Alberti già morto, la qual lettera crede, 
egli che sìa scritta verso il detto tempo. Ma io ridetto che 
il Palmieri ci narra che fino dal 14*2 offrì l'Alberti a Nic- 
colò V quella sua opera. Or se ciò nonostante ella non fu 
pubblicata in istampa , quando quest'invenzione s' intro- 
dusse in Italiane quando egli viveva ancora, potè parimen- 
te ritardarsene di alcuni anni dopo la morte di lui la pub- 
blicazione. E quindi potè il Poliziano scrivere quella iette r 
ra , e divolgar l'opera dell'Alberti solo vsrso il i4$o^ bett- 
chè ei fosse morto alcuni anni prima . 

- XLUI. L'anonimo scrittor della Vita di Xeon Battista , s 
che poche notizie ci dà de' vari avvenimenti di essa, molto ™ 
in vece diffondesi nello spiegarne i costumi , 1' indole e il 
fervor nello studio. Io lascerò in disparte ciòche al mio ar- 
gomento non appartiene, come la non curanza che in lui 
era delle ricchezze , la pazienza con cui egli sostenne le in- 
giurie e le villanie di molti ( de! che però ci fa dubitare al- 

B b 2 quan- 
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quanto una' lettera di Leonardo Bruni (L 9, ep.io), hi cai 
io esorta a deporre la mmicizia che area con alcuni) , e al- 
tre simili doti dell'animo dell'Alberti, e solo riferirò in 
parte ciò che spetta agli studi . Egli dunose, secondol'ano- 
nimo, dava volentieri a correggere le proprie sue opere 
con piacere riceveva le critiche che alcuno amichevolmente 
gliene facesse. Avido di apparar cose nuove, qualunque 
uom dotto sapesse esser giunto alla città , o v' egli era , cer- 
cava di renderselo amico, e da chiunque apprendeva volen- 
tieri ciò che pria non sapesse. Perfino a* fabbri , agli archi- 
tetti, a'barcaruoli , a' calzolai medesimi , e a* sarti chiedeva 
se avessero qualche util segreto per renderlo poi a pubbli- 
ca utilità comune e noto. Continuamente era intentoa me- 
ditar qualche cosa; e anche sedendo a mensa andava ognor 
ruminando, ed era perciò sovente taciturno e pensoso. Ma 
all' occasione egli era piacevole parlatore, negli mancavano 
graziosi motti, con cui rallegrar la brigata, £ molti ne ri- 
porta l'anonimo, che si stende su ciò più oltre ancora che 
non parea necessario. Alle lodi, di cui egli l'onora, corri- 
spondono gli elogi che ne benfatto tutti gli scrittori di quei 
tempi . Tra molti, che potremmo recare, ne sceglieremo 
due soli di due uomini amendue dottissimi a queir età , 
Angiolo Poliziano e Cristoforo Landino . 11 primo nella let- 
tera già citata a Lorenzo de' Medici ne parla con queste 
onorevoli espressioni , ch'io recherò qui nell* originai latino 
per non isminuirne punto la forza. Baptist* Leo Florentinui 
e clarissima Mcaorum familia, vir ingenti eleganti* , Acerri- 
mi judicii, cxquisitissimaque dottrina, cum compiuta di* egre* 
già monumenta posteri* rehquisset , tum libros elucubravi* de 



editurus jam jam in ìucem, oc tuo dedicaturus nomini, fato est 
funtlus . . . M&oris autem laudes non solum epistola angustia*, 
sed nostra omnino paupertatem oratimi* reformidant . Nulla 

Sippe hunc hominem latuerunt quamlibet remota Ut era , quam- 
>ct recondita disciplina . Dubitare possis , utrum ad oratori am 
magis an ad poeticen faUus , utrum gravior UH sermo fuerit 
an urbanior . Ita perscrutata antiquitatisvestigiaest, utomnem 
veterum archite&andi rationem &jleprehenderit , & in exem- 
plum revocaverit\ sic ut non solum mach mas & pegmata auto- 
mataque pnmulta, sed formas quoque adificiorum admirabiles 
exeogitaverit . Optimus praterea & pi&or & statuarius est ha- 
bitus , cum tamen interim ita ex amussi m tencret omnia, ut vi* 




perpolitosque 



fauci 
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potei singulti . Quare ego de ilio , ut de Cartagine Sallustius, té* 
cere satius puto, quampauca dicere. Più magnifico ancora è 
l'elogio che ne fa il Lancimi nella sua apologia oV Fioren- 
tini premessa al Gomento sopra Dame, e citata dal eh. can. 
Bandini ( /. c+p. 1 3 1 ) : Ma dove lascio , die' egli , Batista ri- 
farti, 0 in che generatone di dodi lo ripongo} Dirai travisici* 
Certo affermo -, esser nato solo per investigare solo i secreti della 
natura. Aia quale specie di Matematica gli fu incognita * lui geo- 
metra, lui astrologo , lui musico, e nella prospettiva ma,avi- 
gii oso , più che uomo di molti secoli; le quali tutte dottrine quan- 
to in lui risplendissino , manifesto lo dimostrano i libri de or- 
eh net tur a, da lui divinissimamente scripti, e* quali sono riferti. 
d* ogni dottrina ed illustrati di somma eloquenti a ; scripse de pi- 
ttura ; scripse de scolptura , el qual libro è intitolato statua . Né 
solamente scripse, ma di propria mano fece, e restano nelle mani 
nostre commendatissime opere di pennello, di scalpelli, ài bulino , 
tdigecloda luifacle. 11 Vasari però non crede degne di molta 
Jode le pitture dell' Alberti , e io lascerò che di ciò decida- 
no i maestri dell'arte, e passerò a dire per ultimo delle 
opere da lui composte, e delle ingegnose invenzioni da lui 

XUV. Molte delle opere dell'Alberti sono state gii da re.esuV 
noi accennate, e si può vedere 1* esatto catalogo che ne ha 
fatto il co. Mazz trochei li . Ad esso però si debbono aggiugne- 
xe quelle che noi abbiam riferite stili' autorità dell'anoni- 
mo , e alcune egloghe ed elegie , ora forse perite , delle alia- 
li parla il Landino in una sua orazione inedita citata dal 
can. Bandini ( ib. ) : Ha scritto Batista liberti & Egloghe & 
Elegie tali, che in quelle molto bene osserva i pastorali costumi, 
& in queste è maraviglioso ad exprimere , an^i quasi dipingere 
tutti gli affetti & perturbationi amatorie \ e finalmente Ja bre- 
ve Storia della congiura inutilmente ordita l'an, 14?$ da 
Stefano Porcari contro Niccolò V, che dal Muratori è sta- 
ta data in luce( Script.rer.itaLvoi.i^p. 309, ec.). La più 
famosa tra le opere dell'Alberti sono i dieci libri ti' Archi- 
tettura, opera veramente dotta e per la erudizione eh' ei 
mostra de' precetti degli antichi scrittori , e per le regole 
che prescrive a quest' arte, e per 1' eleganza con cui le es- 
pone in latino, tanto più ammirabile in sì difficile argomen- 
to , quanto era allora più rara anche nelle materie piacevo- 
li e leggiadre; nè è maraviglia perciò , che tante edizioni se 
ne siano fatte, e eh* ella sia stata ancora recata in altre lin- 

B b % gue, 
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gue . Ai codici mss. che da! co. Mazzucchefli lè-'tte' ÀtfrtÒ^ 
verano, dee aggiugnersi uno scritto con eleganza e magni- 
ficenza non ordinaria, che né ha questa biblioteca estense . 
Nè minor plauso ottennero i tré libri della Pittura stampi- 
ti essi ancora più volte , e aggiunti da Ratealo du Fresne 
allà magnifica edizione del Trattato dèlia Pittura di Lè<*- 
riardo da Vinci , eh' ei fece in Parigi fan. 16*5*, a cut ance*. 
Ta premise la Vita di Leon Battista Raccolta dal Vasari, e 
'da altri scrittori (a). Delle altre opere minori da lui con>- 
poste, io lascio che ognun vegga il mentovato catalogo , è 
;da esso ognuno potrà raccogliere che non v'ebbe sorta di 
'scienza che da lui non fosse illustrata. Ne minor lode egli 
ottenne còlle ingegnose sue invenzioni. Il Sig. Domenico 
Mari i Manni citando altri autori moderni, attribuisce aU* 
Alberti (De florent. Inventi* c. $ r ) l' invenzione di uno stru- 
mento con cui misurare la profondità del mare, e dice che 
ei ne ragiona nel sesto libro della sua Architettura . A irte 
non è riuscito di trovare ivi tal cosa; ma forse ei ne avéa 
parlato nel libro intorno alle Navi , eh' egli accenna di ave^- 
Te scrittole che ora forse è peritò 1 .Alibi de navium ratio- 
nibus in eo libello, qui Navis inscribitur , profusius prosemi sit- 
mus ( De Attìnteci. 1. 5, c. i z ) , e poco appresso accenna al- 
cune sue invenzioni per disciogliere e ricomporre in un 
momento il tardato di una nave, e per altri usi in tempo 
'di guerra, de' quali riservasi a dire altrove f*). Degno an- 
cor d' esser letto è il modo con cui egli sollevò dal fondo 
del mare, benché in più pezzi , una nave che dicevasi ivi 
sommersa da Traiano. Egli lo accenna nel passo poc'anzi 
'citato $ ma più lungamente il descrive Biondo Flavio ( ltal. 
'illustr. reg. 3 ), il quale dice ancora com'essa fosse formata . Il 
Vasari aggiugne eh' egli nell'anno stesso in cui fu trovata la 
: stanvpa ( la qual epoca però si può difficilmente accertare), 
trovò ver via d'uno strumento il modo di lucidare le prospettive 
naturali, e diminuire le figure, ed il modo parimenti d* potere 
ridurre le cose piccole in maggior forma, e r ingrandirle .Questa 
'macera di parlar deP Vasari, che non è troppo chiara > ri- 
— ■ - ' ceve 



" ( *) Qncst» tre libri dett' Alberti ne* la , come mi ha avvertito i] cb. 

-còlle aìtre opere qui indicare con un ab» Andrej. 

breve transunto dell'opera di Prospct- (*) Una bella Lettera su'precctn 
tiva del Polio furono anche tradotti d'Architettura, scritta db Ican Bar- 
in ereco da Panagiotto cj.val.er H- lista AlbertL a »*aueo dcUa B«tra , 
iKmara pittore peloponnesiaco.; e il e stata di tresco pubblicai* dal p. ab. 
"codice %'ncio nel 1710 si conserva MittarcHi ( Bibl.MSS. * Mitèvtl.rw. 
nella celebre biblioteca Man» in Ve- 1-665, ec.j 
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ceve qualche maggior lume da ciò che narra l'anonimo , le 
cui parole recherò qui ne! volgar nostro italiano: Scrisse egli 
( 1* Alberti ) alcuni libri sulla pittura , e con quest' arte fece ope- 
re non più udite , e incredibili a que' medesimi che le vedeano . 
Ei Le avea racchiuse in jma picaola caspa, e le mostrava per 
tne^o di un picciol foro . Tu avresti ivi veduti altissimi mon- 
ti e vaste Provincie intorno al mare , e più da lungi paesi così 
lontani, che l'occhio non ben giungeva a vederli . fai cose eran 
da lui dette dimostrazioni , ed esse erano tali che i ro%?j e i dot- 
fi credevano di veder cose reali \ non già dipinte . Due sorti ne 
avta , altre diurne , altre notturne . Nelle notturne ve Jeans ì Ar- 
turo , le PUiadi , Orione , ed altre stelle splendenti ; rimiravasi 
sorger la luna dietro alle cime de' monti , e distìnguevansi le 
stelle ebeprecedon l' aurora. Nelle diurne, vedeasi il Sole , che 
per ogni parte spargeva i suoi raggi. £i fece stupire alcuni gran- 
di della Grecia , eh' ermo bene esperti nelle cose di mare ; per- 
ciocché mostrando loro per me^KP di quel picciolo pertugio que- 
sto suo finto mondo y e chiedendo lor che vedessero ; ecco, disse- 
ro, che noi vergiamo un' armata navale fra l'. onde : essa giu~ 
gneri qua innanzi al meigpdì , se pure qualche tempesta non trai- 
ltrralla\ perciocché veggi amo il mare clx comincia a gonfiarsi , 
e t ripercuote troppo i raggi del Sole. Egli era più intento a tro- 
var tali cose , che a promulgarle ,. perciocché più dikttavasi di 
esercitar l' ingegno , che di ottener- fama . Questa descrizione 
{sembra che non possa intendersi che di una camera ottica, 
di cui quiudi converrebbe attribuir i' invenzione all'Alber- 
ti , e non a Giambattista Porta vissuto nel secol seguente , 
che comunemente n' c creduto l' inventore . Ma ancorché 
ella fosse inventori di altro genere, così essa , come le al- 
ette sopraccennate , ci scuoprono che l'Alberti fu uno dei 
più gran genj che a questo secol vivessero, e eh' ebbe dalla 
natura un singolare talento per qualunque opera d' inge- 
gno, a cui gli piacesse applicarsi . xlv. 

XLV. l,a scienza militare trovò essa pure in Italia un 
dotto scrittore eh' eruditamente prima di ogni altro illu- 5Crltror ,u 
st rolla. Ki fu Roberto Valturio da Ri mi ni , che scrisse di ar,c ""li- 
essa dodici libri , e dedicolli a Sigismondo Pandolfo Malate- Mle * 
sta signore della sua patria, che fini di vivere l'an. 1468. 
Appena troviamo di lui menzione presso gli scrittori di que- 
sto tempo. Nel tempio di s. Francesco di Rimini sene 
leggé )' iscrizion sepolcrale eh' è la seguente : 

Bt) 4 . D.O. M. 
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D. O. M. 

ROBERTI. VALTVRII. QVI. DE RE. MILITARI. XIL UBRlS. 

AD. S1GISMVNDVM. 
PAN. MAL. ACCVRATISSIME. SCIUPSIT. &VIQVE ROBERTO. 

MAL. FILIO. 

COMITATE. INSIGNI. FACVNDIA. ATQVE. FIDE. CHARY3. 
EXTITIT. PANDVLPHVS. MAL. 

ROB. F. SIGIS. NEPOS. ADHVC IMPV6HS. OFFICII. MEMOR. 

HOC MONVMENTO. 
B. M OSSA CONDÌ. IVSSIT. V1X. AN. LXX. M. VI. D. XVL 
Questa iscrizione ci pruova ch'ei visse ancora a' tempi di 
Roberto Malatesta figiiuolo di Sigismondo Pandolfo, il qua* 
le morì nel 1482, e ch'egli finì di vivere, come sembra, al 
principio del governo di Pandolfo figliuolo naturalé e suc- 
cessor di Roberto . L'ab. Giovanni Antonio Rat t arra , che 
ha pubblicato il primo quest'iscrizione in uria lettera [pub- 
blicata al fine del secondo tomo della Raccolta milanese , 
dice che il Va! t u rio fu consigliere di Sigismondo Pandolfo ; 
che disegnò varie macchine , le quali furono scolpite dal bi- 
savolo di Federico Barocci e da Simone suo fratello , ed 
esìstono tuttavia nel museo d' Urbino eretto non molti an- 
ni sono dal card. Stoppaci; e ch'ei diede il disegno della 
Rocca di Rimini fabbricata da Sigismondo Pandolfo, e det- 
ta perciò castello Sismondo . Queste sono le sole notizie 
della vita di Roberto , che a me è avvenuto di ritrovare * 
Credonsi a lui dirette due lettere dell' ab. Aliotti ( £4, ep* 
45, 5 r) , che sono scritte Roberto Atimmensi negli anni 1454. 
e 145$, ma non ci offrono cosa alcuna degna d'essere os- 
servata; se non che egli avea intrapresa ascriver l'Istoria di 
Sigismondo Pandolfo, la qual non sappiamo se fosse da lui 
condotta a fine .L'opera de Re Militari divisa in XII libri , 
e stampata prima in Verona nel 1471, poscia più altre volte, 
e tradotta ancora in italiano e in francese , e di cui un bei 
codice a penna si conserva in questa biblioteca estense , ci 
pruova eh' egli era uomo assai dotto , e versatisi mo nella 
lettura degli autori greci e latini . Degne ancora sono d'os- 
servazione le macchine militari a que' tempi usate, che ivi 
si veggono non sol descritte ma ancor disegnate. E alcune 
fra le altre si dicono ritrovate dallo stesso Sigismondo Pan- 
dolfo, delle quali ci dà la figura, e tra esse veggiam chiara- 
mente espresse le bombe : Inventum est quoque machina buju- 
ice turni Sigismmde Pandulphe, qua pila anea tormentarli puU 
veris piena cuw fungi aridi fomite urentis emittuntur {Lio). 
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La figura aggiuntavi ci rappresenta appunto una bomba» 
ma non si yede il mortaio, e in vece di esso vi ha prima un 
cannone ordinario , poscia un altro composto di due imiti 
insieme' ad àngolo retto , e colla bocca perciò perpendico- 
larmente rivolta al cielo . Quindi non dee differirsi , come 
fassi comunemente, Finvenzion della bomba alla guerra di 
Napoli a* tempi - di Cariò VIJI, o a quelle di Fiandra verso 
Ja fine del seco I seguente. Quanto a' cannoni ead altre mac- 
chine somiglianti, dette generalmente bombarde , le quali 
da alcuni diconsi usate la prima vojta nella guerra di Chioz- 
za fan. 1379, il Muratori ha provalo che fin da' tempi del 
Petrarca , e verso il 1344 (antichità {tal. t. 1, ^.371) essi- era- 
no usati, pojchè egli chiaramente ne parl3 ne' suoi libri dei 
Rimedi dell' una e dell'altra fortuna \ dial.99) . Anzi if 
Chaufepic ha dimostrato (Dici. 1. 1, art. Bacon ) che la polve- 
re a fuoco era nota fin da' tempi di Bacone nel sec. XIII, e 
forse, ancor molto prima. Ma io jion debbo trattenermi a 
favellare del ritrovamento di cosa in cui non veggo argo- 
mento a conchiudere che avesse parte l'Italia. Ben deesi 
ad essa un altro militare ritrovamento 7 cioè quel delle 
mine . Il eh. proposto Rinaldo Repòsati a/ferma (Della Zecca 
diGubbiot. i,p. 265) che nella biblioteca dell'accademia di 
Siena conservasi un'opera originale di Francesco Giorgio 
sanesé architetto di Federigo duca d'Urbino verso.il 1480, 
5a cui egli descrive questo suo ritrovato ^e dice clie la pri- 
ma volta ne fece uso nel regno di IVfapofi (a).. Or tornando 
al Valturio , di lui abbiamo ancora una lettera a Maometto 
H scritta a iiome di Sigismondo Pandoifo , nell'atto d* in 7 
viarglì la sua opera della , Scienza militare, e un famoso 
pittor veronese , detto Matteo Pasto, chiesto da quel gran 

1 prin- t 

U) Di Francerco di Giorgio e delle sto argomento , e di cui si hp un,C|- 

*>agr.ifiche fabbriche da' lui innalza- tratto nelle Lettere stesse sanesi ( ivi 

te, ira le quali si annovera singo- p. io<s,ec. ) , dice solo: (Intuii futi 

larmenre il gran palazzo de'duchi di jimpiici in pi» v*rie fcrntt pouont tutr 

Urbino , copiose notizie si hanno nel- fortifitAti , dtllt /y«*<«7i m/o»< ptr non 

le Ittitrt jantti (t. j, p. Cj t cc. ) . Ivi £rAV*r l.i <oni\titiA mi* ì*ii**k, im- 

ancora si recano Je ragioni per le ptroubì un\t, ^randt diffit.mltd ji pj- 

quali si renjc almeno 'probabile che' sono formurt in modo', thè inopinat*- 

fustC egli 1* inventar. della mina . Non ttitntt di- gr*ndt mvltiindint di mwmini 

e però vero ch'eli», stesso espressa- ftritno *l Liittn» ttrmintrt U vita . 

mente si attribuì*" questa invenzio- Le quali parole pruovan ben;ì else 

ne, cume io stilla fede del proposto egli ebbe qualche . idea almeno del- 

Bcposati avea affermato ; perciocché la. possibilità di questa invenzione » 

nella sua opcra'ms. siili* Architetti!- ma non pruovano eh* egli poscia la 

f. civile e militare, eh* è una delle conducesse ad effetto, 

prime e delle, migliori scritte iiiquc- j .. i 4 . . , J 
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principe, perche si recasse a farne i) ritratto. Essa e stata 
pubblicata ne' suoi Aneddoti dal Baiuzio ( /. 3, p. 115 ed. 
lucens. (*). 

xlvi. XLVI. Niun principe aveva ancor pensato a fondare puh- 
Scr.trori kjj ca scuo la di musica (a). Lodovico Sforza duca di Milano 
fu il primo a darne esempio , e Franchino Gafurio ne fu il 
primo pubblico professore in quella città. L* eruditiss. dot- 
tor Sassi lo pruova (Hist.Typogr. medio!. p. 39) coli' autorità 
di on epigramma di Giovanni Birti poeta di que' tempi, in 
cui, dopo avere annoverate le scuole da quel principe isti» 
tuite, così dice: 

Deerat adbuc variis modulis , qui flettere voces 
Sciret, & in cantus subdere verba sacros \ 

Quique artem dotto cantaridi promer et ore, 
Vsus quo facili* surgeret arte' nova . 

Conduftus pretio Pompe ja Frahcbus ab Urbe , 
Qui legat bas artes , & sacra verba canat . 
Jl sopraddetto scrittore ci ha dato ancora un esatto raggua- 
glio della vita del Gafurio, pubblicando di nuovo quella db. 
p. 546" ) che Pantaleo Malegoli Lodigiànò ne scrisse, men- 
tre egli ancora virea ; e io ne farò qui un breve compendio* 
Franchino di origine bergamasco, ma nato in Lodi a' 14 di 
gennaio del 1451 da Bettino Gafurio e da Caterina Fisira- 
ga, si volse presto allo studio della musica, e fatto già sa- 
cerdote, passò a Mantova , dove suo padre militava sotto il 
march. Lodovico Gonzaga . Due anni continuò i suoi stu- 
di , e recatosi poscia a Verona per altri due anni, ivi la in- 
segnò; indi per un anno in Genova, chiamatovi da Prospe- 
ro Adorno. Andossene di là a Napoli, ove disputando coi 
più celebri musici, sempre più si avanzò in quest'arte; fin- 
che Ja peste e le scorrerie de* Turchi il costrinsero a partir- 
ne, e a far ritorno a Lodi, e ivi stando per tre anni presso 
quel vescovo Carlo Pallavicino ammaestrò nella musica; 

niol- 

(*) Oltre il Valrurio, e oltre quel che ivi son nominati (C»Jd.MSS.Btbl' 

Francese? Giorgio tancsc qui nomi- Xan.f. ji). 

nato, fu ingegnoso inventore di mac- (*) Prima dell'accademia di musica 
crune militari Mariano Jacopo detto s'abilita in Milano, un'altra aveane 
Taccola, e soprannomato Arclume- aperta in Bologna il pontef. Niccolò V, 
de , epli ancora sanese ,di patria , di e ad essa fu chiama:.» nel 148: da 
cui si hanno nella libreria Nani in Salamanca Bartolommeo Ramos Pereira 
Venezia dieci libri di curai macchi, o Percja , uomo dottissimo in quell'Ar- 
pe , alcune delle quali però, come te . Cosi si afferma dal sig. ab. Artea* 
avverte il eh. sig. d. Jacopo Morcl- ga ( Hivettt%. dtt Ttdtro mmit. itti. t. 1, 
V , son prese da quelle del Valrurio , p. 201 ite. td. ) i\ quale non I' avrà 
di. Francesco, e di un certo Filijpq icimato sema buon iotid amento . 
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jmoJti £anciulii. Finalmente per opera di Roberto Barn; ca- 
nonico di Lodi e vicario dell'arcivescovo di Milano, chia- 
mato a Milano l'an. 1484, fu eletto capo de' cantori di quel- 
la metropolitana, e continuò poscia ivi per molti anni in- 
segnando, scrivendo e facendo recare di greco in latino le 
opere degli antichi scrittori greci di musica 1 Annovera poi 
il Sassi le-opere da Jui composte , che si hanno alle stam- 
pe , e sono la Teorica della Musica stampata nel 1491 in 
Milano, e la Pratica di essa ivi pure stampata quattro anni 
appresso, e un trattato dell* Armonia de' musicali strumen- 
ti da lui composto in età di 40 anni , ma pubblicato solo 
liei 1518. Quest'ultimo diede occasione a un'arrabbiata 
contesa; perciocché Giovanni Spatario musico bolognese ne 
fece un'assai mordace Critica, la qual fu seguita da altri 
non men pungenti scritti e del GafuriO , e dello Spatario , 
e di più altri che sorsero a difesa del primo, di Che veggasi 
il sopraccitato Sassi e il co. Mazzuccbelli , ove ragiona di 
Niccolò Burzio , che pur ebbe parte in questa contesa 
( Scritta ital. t. 1, p&r.fyp. 1449. Ei pubblicò ancora nel 1497 
]e Opere di Maffeo Vegio, e Tarn 1509 un' orazione di Ja- 
copo Antiquario in lode di Luigi XII, redi Francia ♦ Quan- 
do ei morisse, non si è potuto accertare dal Sassi , e io an- 
cori non ho lume a deciderlo. Ma certo ei visse oltre il 
tfio, come dall' accennata disputa e da' libri per essa usci->> 
ti raccoglie il suddetto scrittore. Scrisse le sue opere in la- 
tino, e come in esse ei dà a conoscere % il profondo suo sa^ 
fere e la vasta sua erudizione nella musica , Così ancora" 
usa di uno stile più colto che in opere di tal natura non po- 
trebbe aspettarsi. E*li era ancor buon poeta, e un epigram- 
ma contro il suo rivale Spatario , che il Sassi riferisce > ci 
mostra quanto felice disposizione avesse egli in ciò Sortito 
dalla natura : 

Qui gladlos quondam conio vcstib.it & cnses , 
Telleret ut vili sordidus arte famem , 

MusicoUs audet rabido nunc carpere morsu. 
Prob pudor ! & nostro detrabit ingmio , 

Pbdibe , diu tùli nanne scelus patieris inultum t 
Nuui savus tanti crimini s uhor cris > 
Phxb. Non impune fetet ; Scd quali s Mar si a viUut > 

Pelle tegat gladios perfidus illc sua . 
Prima ancor di Gafurio area scritto più òpere intorno alla 
musica, niuna però delle quali ha veduta la luce , Prosdo- 

B b 6 ci- 
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cimo di Beldo'mando padovano (*) . Egli fu inoltre versàtò 
in astronomia, di cui pure scrisse più libri , e se ne può ve- 
dere il catalogo prtsso il co. Mazzucchelli ( ih, t. zj par. 2, 
p.6i3,ec. ), che ci dà ancora altre notizie intorno a questo 
scrittore, e pruova ch'egli era professore d' astrologia in 
Padova l'an. 1412. l * 
xi vn. XLV11 La storia naturale cominciò essa ancora di questi 
storia' tempi a godere di miglior luce per le fatiche che intorno 
filosofia'* 31 v£cchio p,m, '° intrapresero Ermolao Barbaro patriarca di 
morale. Aquileia, Niccolò Leoniceno éd altri .Ma di questi dovrem 
ragionare altrove, e qui farem fine col dire degli- scrittori 
di filosofia morale, de' quali potrei qui tessere un lungo ca- 
talogo, se tutti annoverar volessi coloro che qualche tratta- 
to scrissero in questa materia . Ma ciò recherebbe un'inu- 
til noia a chi legge ; e io perciò mi restringo a diT breve- 
mente di un solo che e pel merito delle sue opere e per 
l'amicizia co'più dotti uomioi di quell'età c meritevole di 
più distinta menzione , cioc di Matteo Bosso veronese ca- 
nonico regolare lateranese . Intorno ad esso peto non fa In- 
sogno eh* io mi diffonda qui lungamente, avendone già scrit- 
ta'assai esattamente la Vita il p. ab. d. Antonio Pallavicini 
della medesima congregazione premessa alla volgarizzazion 
del trattato De' gaudi dell'animo del medesimo Bosso ; e 
avendone ancora dopo lui brevemente trattato il co. Maz- 
zucchelli (l.i.t.z.par. 5, p. i862,ec>, oltre più altri auto- 
li da esso citati. Matteo nato da nobil famiglia in Verona 
l'an. 1428, fu inviato in età ancor giovanile a Milano, ove 
frequentò la scuola di Pietro Perlconi riminese celebre pro- 
fessor d' eloquenza . Tornato poscia alla patria , ivi nel 145* 
vestì 1' abito de'Cjiwnici Regolari j e indi continuò i suoi 
studi in Padova sotto la direzione di Timoteo Maffei dello 
stesso suo Ordine, uomo allora dottissimo, di cui , come 
pure di Paolo e di Gelso Maffei e di alcune opere loro, si 
posson vedere più minute notizie presso il march. Maffei 
(yer.tllus'r.t.itp.iwcd.inS".). I lieti avanzamenti ch' ei 



fe- 



(*) L'originale dell'opra intorno trovami nella stessa citta nella libre- 
alta Musica di Pro/dorimo di Beldo- ria di s. Salvadore in un codice che ha 
mando conservasi in Bologna tra* It'ori pertitolo : J**nnttTirM»ri t M* \it* 1 /-»- 
che fu rono del celebre p. Maestro Oiam- ftut/tii ttutiaimi Trutìutmt vari* it 
battista Martini Mmi. conventuale , a /ir*. Alcuni di essi fon dedicati a For- 
cai tanto dee quest' arte . Alcun; altri dinando re di Gerusalemme c di Sic i- 
erattari mss.di musica d: un altftì serie- lia , e Giovanni a lui parlando si dice 
torc di cjucno argomento mrdcijmo ititi ■ Mi/uoì t}m, minima . 
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fece negli studi d'ogni mantera, e le virtù religiose, di cu? 
diede continui esempi, il renderono degno delle più cospi- 
cue cariche nel suo Ordine. Ne resse saggiamente molte 
canoniche ; ma niuna dovette piacergli tanto, quanto quel- 
la di Si Bartolommeo di Fiesole, perchè essa gli diede oc^ 
casione di conoscere Lorenzo de' Medici. Questo grand'uo- 
mo saggio discernitore del vero merito concepì del Bosso 
sì grande stima, ch'egli in ciò andava del .pari con Angelo 
Poliziano e con Giovanni Pico della Mirandola; e questi 
•due dottissimi uomini godevano sommamente di conversa- 
re con lui 5 e il Pico principalmente , che per un annosi trat- 
tenne in quella canonica. Una bella testimonianza ce ne ha 
fasciata il Poliziano in una -sua lettera a Lorenzo de* Medi- 
ci premessa al sopraccennato libro del Bosso. Io ancor x , 
die' égli , sequemlo il tuo esempio in questi ultimi dì di quaresi- 
ma, quasi fuggendo dalla citta, sono stato di continuo col mio 
Pico nella villa di Fiesole , e ci siamo spesso recati insieme al 
monastero de* Canonici Regolari fondato già dal tuo avolo . jùi- 
%i quell' abate Matteo Bosso veronese uomo di santi costumi e di 
innocènti ss ima vita, e innoltrc insignemeìitc versato ncW ame- 
ni letteratura , ci ha colla sua cortesia e co' suoi soavi ragiona* 
namenti rapiti per modo, che partendo da lui, e restando presso 
che soli to e il Pico , ciò che prima appena mai accadeva , sem- 
brava che non fossimo pià capaci di trattenerci insieme V un 
l'altro, Lorenzo > che ne stimava non solo il sapere, ma an* 
cora la probità, lo scelse a suo confessore, e volle innoltre 
ch'ei conferisse di sua mano a Giovanni suo figlio , che fu 
poi Leon X, le insegnedi cardinale. Finalmente , dopo aver 
ricusata la dignità vescovile a cui Sisto IV volle innalzarlo, 
e dopo aver sostenuta per cinque volte quella dj visitatore 
e per due quella di proeurator generale della sui religione, 
morì l'an. 1502 in Padova nella canonica di s. Giovanni di 
Verdara. Delle quali cose , e di altre da me per brevità tra- 
lasciate, si veggan le pruove presso i sopraccitati scrittori . 
Kssi ancora, e singolanmente il co. Mazzucchelli , ci danno 
un esatto catalogo de/le opere di Matteo , che sono princi- 
palmente un gran numero di lettere , e molti opuscoli di 
filosofia morale, come quelli; De salutaribus animi gaudi is : 
De instituendo sapienti a animò : De tolerandis adversis : De ge- 
mitio Magistratu , justitiaque colenda: De immoderato mulìerum 
cultu. Delle quali e di più altre opere, che ne abbiamo alle 

stam- 
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Stampe , io lascio che ognun vegga le più esatte notizie 
presso il poc'anzi nominato scrittore. 
tVtm. . XLVIIL Tra gli scrittori di filosofìa morale dee aver luo* 
fi S a dl go ancora il celebre Gioviano Pontano. Ma di lui ci riser- 
morale del hiamo a dir fra' poeti . Qui ripeterem solamente Che gli 
roncano , 0 p USCO ii m0 rali da lui composti } che formano il primo to- 
mo dell' Opere di questo insigne scrittore dell' edizione di 
Basilea del 1538, oltre all' essere Scritti con molta elegan- 
za, ci offrono ancora il primo esempio di una maniera di fi- 
Josofare libera e spregiudicata, che superando i volgar pre- 
giudizi siegue unicamente il lume della ragione e del vero* 
lì eh* ab. Drashctti, nella prima dell' eleganti ed ingegnose 
sue dissertazioni psicologiche stampata in Milano nel 1771, 

— — ha 

(*) Fra gli scrittori <Ìi filosofia mo- dica MU Strtuiuim* Buttici 
rale del XV secolo non dovessi di- d' +Ard$on4 ftlttitiimd Htgin* dt Htm» 
mentiearc Diomede Caraffa conte di g*rU , Botmid, ce stesa dt 1umìà*t- 
Maddalont , uomo per Sapere non me- io tjnic* Coc/td itrvo dt Chnuv&dtf- 
taÀ . che per senno famoso , di cut ld hontud, il qual dice che hdvmdo 
copiose non tic ti posson vedere nel- trdur'tfto di mìj unito Signori mi<n« 
la Storia di quella nobil famiglia Dimtdt Cdrdphd tàf itntit timo Coni t dt 
scritta dall' Aldimari . Di lui abbiamo lédfdiomt ti infìtto dt lotptìmo Cortt- 
alle stampe l'opera dt Xtttètit t?^- tdno . fmi/t mi hdvttdito & intiriff 
ri Priutifit officiti da lui scritta ili ttl tmo tdrittinto rjj prtttdntlttlmo tmg 
italiano ad istanza di Eleonora di frimogtnito Mt,,tr Johdn Thom** , 
Aragona duchessa di Ferrara, e tra- ave* risoluto di darlo alle stampe i c 
dotta poi irt latino da Battista Gua- ne avea srampato jio eopic . Quella 
nno . fìssa però non fa stampata che che ne avea il suddetto cavaliere, 4 
nel 1668 in Napoli , e ciònonostan- in pergamena ih forma di 4. 0 e in 
te ne è si rara questa edizione , che carattere issai bello e rotondo, 
il eh. monsig. Mansi avendo creduta " Ad essi si può ancora aggiugne- 
l'opera inedita , l'ha pubblicata do- re Pietro Cav recto da Pordenone, il 
fio l'ultimo tomo della Biblioteca la- quale latinamente volle dirsi Pttrmt 
tirìa de* tempi di mexio di Gianna!* Hdtdut , e chr fiorì nelP ultimi rneti 
berto Fabncio. Una Copia ne ha la del scc. XV, e fece Pule uno suo ce- 
rea! biblioteca di Parma, ove pure stamenro nel 1-01. Di lai ha parlato 
conservasi ras. un trattaceli© di Dio- a lunpn il più volte lodato Li fori 
mede dt lnnitmiout xivtndi in per- ( Hoti\it dt Ittttr. dti frinii t t t, 
gamena parte azzurra, e parte verde, f> 4*9)» presso il quale si può ancor 
Scritto a caratteri d'oro, eh* è prò- vedere il catalogo delle opere da Pie. 
labilmente lo scesso codice che dall' tra composte. Multe di esse «ppir- 
autorc fu presentato a Beatrice mo- tengono alla filosofìa morale ; e ad 
glie del celebre Mattia Corvino re esse debbono aggiugnersene tre altre 
d' Ungheria . Di lui abbiam finalmen- che si conservano in un Codice della 
te gli .Ammttturjmtr.ti Milittri , i libreria del monastero got-rircnte se- 
quali pure assai cardi furono stampa- gnato E ss, e indicatomi dal sig. card, 
ci in Napoli, cioè nel t*o8. Oltre le Giuseppe Garampi da me altre volte 
opere di Diomede Caraffa qui rìcor- lojaro . Al fin di esso si legge : Soli 
date, un'altra ne possedeva in Mi- Dt* hotor <jr ihri* M. CCCC. XCItlI. 
]ano l'eruditiss. sig. ab. d. Carlo dei Jdibmt offolrtt : e vi si contengono tre 
Marchesi Trivnlzi, srampata nel XV trattati I. Dirti *xmrid tondtiiont ttd- 
secolo, senza data di luogo, ma prò- tmvt : II. Dt tlttitorum tonditìont it*~ 
babilmente in Napoli , intitolata : ttrvt : III. Dt rti militdrh ptrindit £r 
triti sto dt lo opimo tortttdno e divi- irmnnit . 
sa in 38 cagitoli . Vi precede la de- 



DJptized by Goggle 



fc l X R O lì. m 

ha osservato ( Tsycel.Spu.pf.rs i> p. 57 ) che il Pontano è «ta- 
to il primo (*) a proporre il sistema che fa consistere il pia- 
cere nella distanza da due contrari estremi; e che nelle cose 
fìsiche ancora prima di ogni altro tra' moderni egli ha fatto 
gualche cenno della or sì celebre legge della continuità , par- 
landone anzi comedi cosa comunemente adottata .E degno è 
infatti d'esser letto il primo libro de Fortitudine nel capo inti- 
tolato : Fortitudincm in mediocritate esseposkam -. 'm cui fa vede- 
re che in tutte le cose la perfezione consiste in tenersi lonta- 
no da'due estremi , e chiaramente stabilisce la suddetta leg- 
ge. II passo è troppo lungo, perchè io il possa qui riportare, 
e perciò ne recherò sol quella parte che può sembrar più im- 
portante : Docent hoc pi5lores in primis & calatores , & qui vo~ 
cantur jlrchite&i : rerum quoque scriptores ac Poeta , duo ante 
omnia fxgiunt y alterum nequid insolens oc turgidum in dicendo 
habeant , alterum nequid humile & abicftwn. Qua cum fugiant, 
qui dndm magis sequentur , quam quod inter duo hacpositum , & 
cunst tintura est ? Jd certe nisi medium esse nequit , quando ab. 
ùtroque extremo, qua medi't natura est, recedit . Ergo etiam Poe- 
ta virtus ac laus ex hac mtdii observatione gignitur . Quid quod 
Tbysicis quoque placet ab u»io ad alterum extremum nisi per me* 

dium a li curri esse nullum (a) ? 

* *■ . 
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fu) Intorno agli siudj fisici del Tommaso Barbieri ( NeiiV* dt*M*ttm. 
Pontann jcn degne ancora d' ctser t Mot. nsfol. f. 87, ec. ) . 
lecce aicanc o*i«rvaxioni del *ig. 
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Delle città e de* luoghi d Italia, in cui nel secolo XV 
s'introdusse la stampa, colia nota de' primi libri 
in esse stampati. 



AVVERTIMENTO. 



Nel riferir questi libri io citerò gli autori , sulla fede de' quali io 
ne parlo. QuelH , a coi non vedrassi aggiunta citazione alcuna , 
o sono stati da me stesso veduti, o mi sono stati indicati da 
amici a* quali debbo prestar ogni fede. 
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Donai us prò puerulift . . . . L. Cecili Laccan- 
ti i Firmiani Divinarum Institutionum Libri 
VII. Audéfredi C*t. Tomtn. Edit. ÉMT. XV 
P ',«c. 

M. Tullii Cicexonis Episrolaruoi ad Farailiares 
Libri XVI. In domo Petti de Maximis.i*. 

Ctceronis Epistola; ad Familiare* : ap. Jo. de 
Spira. MsrebMnd p.jó, Mercicrp. 37. 
M i ranili de la gloriosa Verzene Maria : ap. 

Philippum de Latania. V. suf. I. t, c. ir, 
Leonardr Aretini Historia belli Italici adver- 
sus Gothos: ap jtmilianum de Orsinis , ec. 
Mtrckand p. s 7i Mtrcicr p. +z. 
Manipulus Curatorum . ap. Cristoph. Beyamum . 
Vernaci. a Ltzi$ne t«pr* U itampn f. p, ar » 
Appendici mila Ltzi$nt p. t$. 
La fiatrachomiomachia d' Omero tradotta io 
terza rima da Giorgio Sommarira . Mafiei 
Trtdurt. itti. p. 6+. 
Borgo S.SepoI- Tramato atile e salutifero de li Consigli de 
ero, la salute del peccatore ; di Fra Anronio da 
Vercelli de lordene de Minori («). 

'47'. 

f» Ninno ha finora indicatoun libro tori C*v< Iteri ventrali t dtvti Cit- 
stampato nel sec. XV in Borgo S. Se- ladini iti Borio dt S**8o Stfmlcro , può 
polcro. E io non ardisco di affermare formarsene congettura, la qual però 
eh' C«SO veramente sia ivi stampsto.non certamente non ha gran fona , a ere- 
avendo esso altra data che quella dell' derlo iti stampato. Il libro cajftcr- 
an. MCCCCLXX.Ma poiché esso c dall'* ra<i in Bergamo presso il più volte 
autore diretto Mit m*gni/i(i Cnurv*. locato- «g. Giuseppe Beltrame Ih 



Venezia . 
Milano. 
Foligno . 

Savigliano. 

Verona . 
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»47i. Pirla. Jo. Matthzi de Ferrariii de Gradi in no*/* 

Almansoris . At gelati Bibl. Script, mutiti. 

t. t,pars a, f. óo8(b) . 
Trcvigi . S. Augusti ni de Salate site aspi rat ione animr 

ad Deum: ap. Gcrardam de Flandria. Mt- 

rtU.BiH.Fi*dLt.i,t.9t. 
Napoli. Bartholi de Saxo Ferrato Le&ira in II. CocL 

Justin. Partem: ap. Sixtum 

tb*nd p. )9\ Mtrcier p. + i. 
Bologna. Ovidii Opera e ap. fialtbasaarem 

Mardnthd p. 0« } Mercier p. , 
Ferrara . Maurf Servii Honorati ad Virgili! Opera in- 

terprecatio» ap. Andream Gaiimn. Baruffiti* 

di Dilla Tipogr. ferrar, f. 0. 
Firenze . Vita di S. Catarina da Siena/ presso Bernardo 

Centi ini. Manni osila prima pnmtUfaxìm 

d* libri in Vlrenx.*. 
1471. Padova. V amorosa Fiammetta del Boccaccio t ap. Marci- 

num de Septem arboribus . EiH.Finell.t.s, 

Mantova. Angeli de Areno Trattato* Maleficieram : ap. 

Petrum Adam . U/W. * Grrtnuma ( ed. 1 ) 
r. é t p. 18. 

Mondovì » . S. Antonini de Institatiooe Oonfessorom: apud An- 
ton, de Antuerpia &Ba(thas. Gorderinm. Ver- 
mazxa Drll' Origine del In stampa p. a€. 
«473» *V«* » Comcnti di Francesco FHelfo ai Trionfi dei 

Petrarca « per Andrea Portili! (*) . 
Messina. Vita di S. Girolamo: per Maestro Rigo di 
... Alamania . Mtmtm ftr la Strr. Utttr. di 

Sicil. 4. it p. f . 
Brescia . Persi i & Juvenalis Satyrae . Mercier p.69 (d) . 

1474. Torino. Bxeviarium Romanum.- ap. Joh. Fabri de Jo» 

haoninum de Petro . Marcbaud p. #4j Met- 
ti* p. 6t; Vern*t.za App. p. »V. 
Como. Johannis Antoni! de S. Georgio Congiatinm 
AppeUationam ; ap. Ambrosiani de Orcho 
& Dio- 

$) È probabile che lo itampator stampato in Panni . 

di tfttest opera in Pavia foste quel ( di II eh. sig. ab. Morelli crede 

Ddmijatuj dt t«mfh*»mnrii$ de Bina- ( tibl. Pitnll. t.t t p»»IJ ) che il pri- 

tf t di coi si hanno altre edizioni mo libro stampato in Brescia sia la 

ivi fané negli anni seguenti . traduzione latina delle Lettere jietri- 

(<) Il eh. p. Affò nella continua- baite a Filande fatta da Francesco 

lione delle sue Mrmtrif dtgj' il lui: ri aretino . Ma non avendo essa data di 

P*rmiti*m recheri gli argomenti che anno, non pare che ciò PO«a acccr* 

pnrovano esser questo il primo libro tarai . 



. w » .V iv>» * IXényS. dt firwrttloo. M«r*W a. é 4 
tori* Tyfogr. medici, fi j f| 1 e r ( # ) . 

eotdm Summit <juae Pisaoella rocatur .• 
ap. Mattkiam Moravum & Michaeiem de 
Monacho . Mar eh and p. óé ; Mere ter p . 6 7. 
Modena. 1 Libcr Pandr&arum Medicina , ce. , iuthore Mat- 
1 ' • tkzo Selvatico : ap. Joannem. Yurster de 

r.- j . Campidona . Btbl mtden. t. tf, p. 174. 

Sant' Orso Vite de Santi Padri Libro IV per Leonardo 

da Basilea. Bikl. Pinell. t. IV % p. ni. 
Vicenza. Il Ditramondo di Fazio degli Uberei: per 
Leonardo da Basilea . Mtrcier p. 7 &. 
'I47f. PiaeenMi BtUk Latina: ap. Jo. Petrum de Fcrretis 

Mtrcier f. 43. 

•' * » Caselle presso D. Hieronimi Libellus de Vitii Pt\ , te. per 
-■• * Torino. CI. Medicum Mag. Pantalionern: ap. Jo. 

libri. VemMizm Orìg. dell» stampa p. 17. 
Jesi. • Spirituali* «juadriga per Jo. Nicolaum de An- 
• rimorap. Pbedericttm de Comitibus de Ve- 
rona vi. KaJ. No/. 
1474". Cagli. Servii Honorati Libellus de ulrimis sillabis 

" 1 •'• - ' • per -Kobertum de Fano, & Bcrnardinum de 

Bergomo. Bikl. Pinell. t. ili, p. 14. 
' Udrae. Barro» Lucani Elegia: ap. «Gabriel Pctri. 

•* • Trema. Jo. Matthir Tiberini de obitu D. Simonis li- 
' • " bellus . Denis SmppUm. ad Maitt. p. 70. 

Polliano nel It Libro degli Homini famosi di M. Fraoce- 
▼eronese. sco Petrarca. Merde r p. i$6. 
1477. Palermo. Joannis Nasonis Carleonensis Cortsuetudines 

Panormi i ap. Andream de Wormacia . 
Mùtutn t. /, p. 3X a. 
iVrpoli presso Leggenda della B. Caterina da Siena. Ifrr- 

Firenze . star f. f t. 
Perugia . Petri PbiK de Corneo Comment, super VI. 

N Co. 

(t) L'ab. Mercier (p. 73; muove la Como nH corso di questo secolo f 
dubbj contro queste edizione di Co- cioè 1' Opus Stai mi or mm dt Alberico it 
no , e sembra fondarsi principalmcn- Hmh stampato ivi per Baldassar da 
te sol silenzio del Sassi , il quale , Fassato 1' an. 1477, e la Vita di a. 
die' egli , non ne fa cenno . Ma , a dir Giovanni da Capiscano- , j*i pure 
ve ro , due volte , cioè alle pagiae da stampata , ma senza nome di stampa- 
nte citate , ricordala il Sassi , e ri. tote , 1' an. 1479. La qual edizione è 
cordala in modo che par eh* egli sus. forse quella che rammentasi dal Wa- 
$0 l'abbia veduta. E ccrtamenrc ne dingo ( jinn. Miacr. $.9, p. $7 td.fm, 
esiste, ora una copia nella real biblio. 17^4 ) , e die da lui per errore di. 
teca di Brera io Milano. B in ogni cesi fatta Ctmmtml* . Amendue questi 
caso , guando questa edizione non libri erano in Milano presso il fu sig. 
esistesse , ne abbiam due altre fatte ab. d. Carlo ;de* Marchesi 1 Txiyuizi . 
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t Codicis. ìsbrk. Bibl. Iti. mi. & taf. 

ì. . *. \AEtAt. t. V, p. 

-'»•' Bergamo. Guglielmi PajcUi Uudatio in funere Bartholo- 
, • •. ... i mei Colei. Mtrthr p. 117 (/). 

M78. Cosenza.- Dell' immortalità dell' Anima di Francesco Fi- 
1 * ' _ v . . ' • Ietfo : per Ottaviano Salaraoni . Attrcitr p, S 1 . 

Piobef oPieve) K. Jacob ben Aacher. IV. Ordinura Libri t 
de- Sacco noi «pud IL.. Mescimi I a ra . MmrtbtnA p. 701 
padovano, Mtrc'ur .p.-jl; de ***** ie htbratco Tipo£r. 

' «li&tat p. ij. 

. Tusculano sul -£sopi FabuUc: ap. Gabriel J>etri. Denis Sup- 
r lago di Garda. pl*m« Mmitt. p. 101. 

Colle in To- Oppiani Alieucicou interprete Laurentio Lip- 
scana. pio» ap. Jo. Allemannum de Mcdemblica . 

Herder p. 53; Bibl. Pi** II. t. //, p. ZOO. 

1472> rinatolo. ^ottbii de Consolatane Philosopbiac: ap. Ja- 
cob, de RubeU. Msrcbsnd 71, VemMx.- 
^; v, *A App AirOtig. dell» Stamp» p. 34- 

Novi nel ge- Somma Baptisniaoa Casuum Conscienti* : ap. 
novesato. Nicolaum Gherardengum . Marsbtnd psg. 
7 1 : (f* ) . 

Sai uzzo. . Facini Tibergr in Alexaodrum de Villa Dei 
- interpretatio (b ) . 
14*0. Reggio di Nicolai Perotti Rudimenta Grammatica: ap. 

Modena . . Fratres de Bruscbis . Bibl. mU*n. t. VI, p. 1 76. 
Cividal del Cronica di S. Isidoro Menorc. Mtrcbtnd 7 3 1 
Friuli . Merùer p. 8 y. 

: 1 .■ 



< 



(/) Il Mercier riporta questa rena dirsi stampato ii* Bergamo nel 

«dizione sulP autorità^ dtì Catalogo «colo XV. 

della real Biblioteca di Parigi; ma <$) Forse è corso errore di stampa; 

lealmente la data della stampa se- e in vece di MCCCCLXXIX deesi per 

C na Vicenza, e le parole che vi ci avventura leggere MC~CCLXXXIIII ; 

lcgpono : Etrpmi in fon *mte ^Udem poiché copia di questo libro stampato 

diw Mirtinh 1477 » par che vi sieno in Novi dal medesimo stampatore nel 

state poste solo a indicare, ove ven- detto an. 1484 conservasi in Berga- 

devànsi le copie di quella Orazione . mo presso il ledato sig. Giuseppe Bd- 
ln vece di questa- un* akra, Bdizion • iramcll,!. 

di Bergamo del 14*8 cita il Mar- (b ) Ha la data dell anno solo , 
«band %-f. 9 i) ciat CbirmrtU Gmi. ma. non del .luogo . . Il vedersi pe- 
Aer.u z>*«», ce. Ma qui egli ha pre- rò aggiunto un elogio di Loilovic» 
so equivoco . L'Opera é certamente II , marchese di Sa 1 uzzo , e il sa- 
stampata ia Venezia, come al fine persi che in Saluzzo egli ìntrodus- 
chiaramente si legge 1 e il Marchand se la stampa , fa credere al sig. Ma- 
si é forse ingannato leggeudo nella Jacarnc , che ivi Fosse stampato | iri- 
data, che quella edizione si era fat- ti\. dt" Chirur. pìtmwt. t. I, p. rj* » . 
ta <*r- & érte B-tth UttttUi Berg: il sig. baro* Vernazza però crede 
mtr.ru . Quindi io debbo confessare, che il primo libro stampato m sa- 
• che finora non mi è avvenuto di ero- luaxo fosse' il fMOtnlnt Ttmparxm 
vare un libro, che possa con sicu- nel 1495 • „ • .•..„ ' ,? i 



Pese ut. 



I4«r. 



Urbino . 



>4 .. , 

Nonantola . Bfeviarmm secondimi Curiam Romtnam: ap. 

Fratrcs de Mischinis. Bibl. moden. t. IT, 
?. 1*9. 

Mariani Socini Tra&atns de Oblaxionibus . De- 

nis Stsppl. Maìtr. p it}. 
R. Jacob, ben Ascer Arbàch Tarirh, seti" IV. 

Ordiocs , te. Mmrebmnd p. 75 (i) , 
Marii Pbilelpbi Novum Episcolarium . Mar- 
eband p. ft 

Casale diMon- Interpreratio Heroidum Otidii ab Hubertino 
Clerico edita: ap. Gulielmum de Canepa 
noTa. Vtrnaxx* DiU'Origim della Starna 

P* P- *9- 
francisci Accolti Consilia sire 

ebani p. 77. 
Vite de Plutarco traduce de Latino in Tal- 
gare per Baptista Alexandre Jaconello de 
Riete: presso Adamo de Rotwil. Mertitr 
P. 54. 

Jo. Baptista: Caccialupi Repetitio de Jureju- 
rando: ap. Laurtotinm Canizarium . Denis 
SmppL Matte. 1S3. 
IL Josephi Aibonii Sepher Ikkarìm tea Liber 
Fandameotorum Judaicx fidei : ap. Soncina- 
tem. Marehand f. gì; Mereier p. 99 (*). 
Stimma Angelica. Vernala DelCOriim* del- 
la Scampa p, 30. 
Caaalmaggiorc Machaxor sea Compendium precam. Denis 
e Soncino . Sappi. Maitt, p. zi 7. 
I4IS. Viterbo. Servii Honorati libelli duo. Marehand p 85. 

Gaeta. £1 Dialogo de S. Gregorio Papa con la Vita 

del medesimo: app. Maestro Justo. Mar- 
ehand p. 83; Mtrcitr p ioj. 
1480. Canora. Brctiarium Capuanum . Marehand p. 84. 
H?o. Lecce. Roberti Caraccioli Sertnooes Quadragesimale» 

de Peccar is . March*»* pars su p. jj 7 . 

Por- 



1*8*. Pisa. ' 

è 

1484. Siena . 

• • » .-• * 
i486. Rimint . 

1 » * f. 



f i) ti eh. stg. de flotti ha mosso 

3utlche d ubbio intorno all' esistenza 
i questa edizione ( Dt htbr. Tjpgr. 
0ri £- f • 1 4 1 **•) • Sc qucuo non dee 
ammettersi , la prima stampa ebrai- 
ca di Soncino sarà il liWo : Di It- 
ti »s Martori tana* stampato nel 1484 
tib.f.h). 

{ *) lì eh. sig. ab. de Rossi ha mo- 



7«) 



strato ( Di hthr. Typqr. Orti, p, 
che questa edizione non è sustisci 
perciò convitn toglierla di qui . 

( ^ ) Lo stesso eruditi», sig. de Bossi 
arreca alcune ottime ragioni che non 
•li permetton di credere che questo 
libro sia stampato io Sora ( l.c.p, 3^)5 
e inclina a pensare che sia 
paco in Ispagna . 
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I>or«« «1 U- Sutuu drammi. Ripeti* ModU & Bririd.. 
.odi Gilda »P. Barthol. 2»™". »«»« 

. Sor* nel ««no PeLeudus Hebraicu*. TmM* t»s Timi 

Nozzano nel Pauli Turrerini Lucensis Disputano Juru : per 
Sese. Mag. Henricw» de Colonia. Bibl. FmtlL 

/>. 194. 

'w* Tarueoi Alcxandri Dispotatio de Mero Im- 

perio, «* edita a Nicola© Tegrioo: ap. 
Hcor. de Colonia & Hent. de Harlem . 
* ' Bibl. tinéll. t. I, p. i>J. 
rn.moaa* ' Petrarca, de remediU utriusque fortume: ip. 
14,1. Cremona. de Mcsintis> 2 MMrcbtnd M . 

Sf>, e«. (IJi. 

M . Trawt del rosari de l* intemerada Verge Ma- 

ria, » Opera di Fra Lochino Beton» 
Domenicano . t 'utf Gufai* HistPri* dtll 
' ' Alpi MMnttimt mu t. a, f. 45 *- 
* M Acqui, oAlba. Alexandri de Villa Dei Dominale . V. Gi»u. 
J4». Acqui, oiu » dt . uttmm a ucdtnm t. if, p. iao\ ec. 

. c^tiano' nel Aopianus Aleiaodrinus de Belli» Ciniibut: 

Pmtì ' Nicolai Feretri de Eloquentia Latin* Lingua: 

ForU. .... *W c J£ Hiet0|u Mcdcsa . 

; ' ' num Parmen^m . D«« J# M*t 

Ortona a "ma- IL^MosI» Ximki Grammatici Hèbraica Mar- 

v»!.^ ' Barziza Introdurrmi» ad Medicina*. J/*- 
Vaienxa • ^ ^ a** , air. *. x» 

aw * * Interpreutio Cfrir*i &rirr. ì- «4. 

• ... * * 

■ 

m . IN " 

cica 4» <iue«a sia la «campa tacca in tf»$ H*pn*t* . 
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INDICI ALFABETICO 

Velie cittì » de* Inerbi d'Italia m* quali tintredutse 
U stampa nel secolo XV. 

Alba, O Acqui » , , MP3- Mozzano . » . . T 4*t. 

Aquila ..... Padova » » • • I47J. 

Bergamo . . » » 1422. ( dubb. )PaIermo * » « . 1*77. 

Bologna ... . l±zU Parma Iill» 

Brescia ..... 1473. Pavia M7 1 » 

Cagli J47^. Perugia ..... 147?. 

Capora .... X£lf< Pescia ..... 1480. 

Carmagnola . . . 14^7. Piacenza . . . . 147^ 

Casal di Monferrato . 1481. Pieve di Sacco . . 

Casal maggiore . t r 48ÌL Pinarolo . . » . X479< 

Caselle . ... 142 f- P»** 148». 

Civasso . ... 1 48^. ToIIiano ..... i±7*« 

Cividal del Friuli . 14J1. Portese i4yo. 

Colle . . . . . 1478. k e gg'° 1480. 

Como . . . . . 1474* Ri poli 147 7: 

Cosenza , . . i^zL. Roma 14-7* 

Cremona .... 1491. Saluzzo ..... 1479- 

Ferrara . ... i4_7_l. Sant'Orio .... 1475. 

Firenze . ... 1471. Satigliano . . . . 147°- 

Foligno .... IA7<L Scandiano .... 14? f • 

Forlì »4M« Siena 1484. 

Gaeta 148Ì. Sonci no I48 1. 

Genova 1474* Subiaco . . . « . 1 46 y. 

Jesi ..... I4ZJ. Torino »474- 

Lecce '410. Tusculano .... I4Z&* 

Lucca i_4_*L» Trento 147°*- 

Mantova .... 147*. Tretigi 147 f » 

Messina . . . '. 147J. Valenza ì_±p6. 

Milano . ... J4<y. Udine 147 6» 

Modena 1474. Venezia I4*y. 

Mondorì . . , . I^ZA. Verona 147°* 

Napoli 14.21* Vicenza M74- 

Nizza I45»*. Viterbo . , . . . I4M' 

Nonantola .... J4J0. Urbino I4j*« 

Novi 147*. 

Il Fine dtlla Parte I del Timo VI, 



5". 9.2<7 
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